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Libro Vndecimo.

%;

o N ſono ancora giunto al fine di

queſta mia coſi lunga, ci intricata

fatica, e nondimeno intendo, che

molti già ſi levano per calunniar

la; onde ora m'auueggo più che

mai che a troppo gran riſchioſipo º"

ne chiunque ſcriue. Alcuni dico- ſ"ºra.

no, che degli Autori,che io ſegui

to, e ſpecialmete de moderni molti ce neſono, che non han

noſcritto il vero. Altri facendo di queſta mia ſtoria quaſi

in vn certo modo Anotomia, vanno minatamente ricercan

do i luoghi da quali io habbia cauato le coſe, chioſerino,

& come vſurpatore dello altrui m'accuſano. Altri (e di

queſti per auentura il numero è maggiore) mi taſſano, che

io habbia tralaſciato molti particulari delle coſe autenute

nella noſtra Città, ci appartenenti a quella, o che inſieme

ſia paſſato con ſilentio l'ergine di molte famiglie, c della

nobiltà di quelle non balbia fatto alcuna mensione. Eta
- 64 tri
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riſpoſta del
l'Autore alle e

oppoſitioni.

tri finalmente diuerſamente a coſe due ſe m'appongono, a

quali ſe ben forſe non ſarebbe diſdicevole, che io ſolamen

te riſpondeſſi, che quale queſta mia ſtoriaſi ſia, ci di quai

fila ordita, º in qual maniera teſciuta io l'habbia, non eſi

ſerperò ſtata fatta ſenza vna mia lunga fatica, di ſtudio,

ci ardentiſſimo deſiderio di giouare, o di compiacere

(per quanto s'hanno potuto eſtendere le mie forza) alla

mia Patria, o che in ciò fare ho ſolo del mio Asſo il tempo,

l'induſtria, quale ella ſia ſtata, e il denaro, c che eſſen

do libera la volontà dell'huomo, ci hauendo vſata io queſta

libertà ſenza alcuna minima violenza dell'altrui, ci con

ottima intentione, anzi lode, che riprenſione, mi pareria di

douer meritare, o ſepure in alcuna coſa io Aaaeſi manca

to eſſi ſuppliſcano, che cariſſima miſarà a camune beneficio

opera loro. Maperche in tutto non reſtino ſenza riſpoſta

le oppoſitioni loro, alcune coſe voglio pur dire, ci pià bre

uemente, che potrò, ci aſodisfattione altreſi, ſe non di tut

ti, almeno di quelli, che con animo candido, e grato riceua

no dal corteſe, benchepouero donatore, ilpicciolpreſente,

pià all'intentione, che al dono riguardando. Dico adunque

a i primi riſpondendo, che d'hauer ſeguito Autoripoco ve

ridicimi riprendono. Io prima hauer voluto molti ſcritto

rivedere, e poi di quelli hauer fatto vnaſcielta, che più in

telligenti, di accurati mi ſono paruti, argomentando queſti

intorno alla verità delle coſe, hauer potuto meno degli al

tri errare, di queſti ho io voluto ſeguire ſpogliandomi nella

elettione d'ogni proprio intereſſe, o affettuone di ſcrittore,

cheſaole molte volte ingannare l'humano giudicio, c quin

di far naſcere, che dall'uno ſia ſtimato bugiardo quello ſcrit

tore, che dall'altro veridico ſarà tenuto. Onde è, che lo

ſcrittore, e maſſime delle Iſtorte, quaſi trà Scilla, ecaria,

di malageuolmentepuò ſchifare queſti ſcogli, o perciò mi

- - - - pare
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pare, che derivando queſte accuſe più toſta dell'affetteaſ

trui, che dal difetto di chi ſcriue ſi poſſano ragionevolmen

tehauere in miſuna conſideratione. A iſecondi poi, che qual

inuolatore delle altrui fatiche mi vanno infamanda dirà,

che mi marauiglio molto di loro, che non ſappiana, e pure

acciecati da qualche loro malanimo non s'aumeggana diſa

pere, che Tito Liuio fra Latini principaliſſimo ha tratto

egli ancora dagli Annali Romani, o da vari altri Latini

ſcrittori, c Greci, c Cartagineſi l'Iſtoria ſua, ma, chedi

coio di Tito Liaio, no hanno fatto il medeſimo tutti gli altri

Iſtorici? poiche la materia di queſta ſorte di componimen

to non è di qualità, che ſi poſſa, nè ſi debba came di quella

de' Poemi, e degli oratori cauare dai ricchi, ci copioſi

fonti dell'ingegno, ci con la ſpeculatione attingere, mafa

biſogno da gli ſcritti altrui derinarla, fuor che di quelle

poche coſe, che l'Autore iſteſo vedute, o ſentite haueſſe i

onde perche dourò io eſſer ripreſo, o douerò negare di hauer

in queſta mia fatica ſeguito Catone, Strabone, Dioniſio Ali

carnaſeo, Paulo, o Giouanni Diaconi, Gioſef Ebreo, Ma

nettone Egittio, Bereſa Caldea, Eutropio, Procopio, ilSa

bellico, il Corio, il Collenuccio, il Volaterrano, il Biondo,

il Saraina, il Panuinio, il Leandro, il Tarcagnota, i Fram

mèti delle ſtorie de' Goti,Vidali, Oſtrogoti,Gepidi, e Longo

bardi,ci molti altri ſcrittori Latini,e Vulgari,inſieme co al

cune ſcritture delle coſe particulari della noſtra Città, e per

che douro io negare di volere in quello,che a ſcrivere mire

ſta ſeguire, oltre, ad alcuni nominati di ſopra, il Cardinal Bº

bo, il Giouio, l'Vloa Spagnolo, Andrea Mocenigo, di molti

altri? Mapaſſiamo oramai agli altri Céſori,i quali di trala

ſciamento di molte coſe apperteneti alla noſtra città,c alla

origine, di nobiltà di moltefamiglie di quella mi taſſano

A quali io riſpondo, che può eſſere che io habbia moltipar

- . . - ticulari
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li l'Autore s'è
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preſente opera

» .

º se

st.



er L I B R O

,

Aleſſandroca

asilio,

ticulari laſciati, parte perche alcuni ho giudicati non con

uenirſi come minimi, ci poco rileuanti alla grauità dell'I

ſtorico,ci all'obligo ſuo parte ancorapuo eſſere per non ha

uericpotuto ſapere, nè ritrovare ogni coſa, con tutto che

erciò fare io non habbia perdonato a fatica veruna, &

v'habbia vſata ogni diligenza, alla qual mia diligenza non

negarò,che naſia ſtato di qualche impedimento la mia lun

gainfirmità, ci inſieme la poca corteſia di alcuni, che non

m'hanno voluto far partecipe delle memorie, che appreſo

di loro ſi ritrouano, il che però non ſtimo eſſere ſtato di tan

ta importanza, che poſſa render queſta mia ſtoria, nè mol

to mancheuole, nè men grata. 2aanto poi a non hauer io

fatto mentione dell'origine, ci nobiltà di molte famiglie,

ſappiano queſti Ariſtarchi,che da principio m'hauea propo

ſto di non laſciara dietro alcuna famiglia di quelle, che mi

pareuano in qualche pregio, ma in ricercando io l'origine,

quando dell'una,c quando dell'altra, ho veduto,che m'e

ra biſogno o denigrare la nobiltà d'alcune, o defraudare la

verità di quello, che di ragione ſe le douea da chi vuolefe

delmente ſcrivere, la qual coſa di nafario ſempre in queſta

mia opera ho hauuto
principalintentione,cndeperſeruire,

c agli huomini, o alla verità in vn tempo, mi ſon riſoluto

di valermi di vngiuſte, di modeſto ſilentio, tanto più quan

to, che il mancar di queſta parte l'Iſtoria non è difetto di

alcuna delle ſue parti ſoſtantiali, non laſciando io mai di

non parlar di quelle famiglie deue l'occaſione miſporge,

c le quali da queſti riſpetti ſono lontane, overo la neceſſi

tà in qualunque modo ſi stia la coſa di raccontare la verità

di alcun ſucceſſo mi aſtringe a ragionarne, o di queſta mia

deliberatione molto più miſon poi compiacciato, quando ho

inteſo, anzi per l'Indice impreſſo ho meduto,che'lgétiliſſimo

M.Aleſſandro Canobbio ſcriue egli ancorare: della

- - - - - - - A0Il rag
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noſtra Città, di delle famiglie di quella diffuſamente trat

ra, ſperando, anzi eſſendo certo, che egli ſia per ſupplire

abondevolmente a quello, in che to haueſi mancato, il che a

lui tanto più facile di fare dourà eſſere, quanto che per lica

richi hauuti ha potuto vedere a ſuo bell'agio molti Archiui

di ſcritture antiche, dalmirabil regiſtro delle quali, fatta

dalla ſua induſtre mano, ci viuace ingegno, quando per al

tro non foſſe noto il ſuo valore, ſi potra venire incognitione

cà qualordinata maniera egli ſia per far vedere al Modo le

coſe,che a ſcrivere s'ha propoſto; o quì ſia il fine di queſta

mia digreſſione, la quale forſe con la ſua impertinente lon

ghezza haurà cagionato non poco di noia al lettore; ma ſi

conſole con la lettura del rimanente di queſta mia fatica,

dalla quale molto più diletto per le coſe, che ſi contengono in

queſta ſeconda parte ne ſarà per riportare di quello, che

erauenturano ha fatto dalla prima,ne ciò ſenza ragione,

douendoſi in queſta fra l'altre coſe trattare, ci ragionare

di vna Republica, la quale non ha mai hauuto pari dalla

Romana impoi, alla quale tuttauia ſe le moſtra in molte par

ti ſuperiore, ſe ben alla grandeAza dell'Imperio inferiore.

Ora ripigliando l'intralaſciato filo della mia tela dico, che

erano in tanto diſpregio, ci vilipendio venuti gli statuti

della noſtra Città; & era coſi duenuta vile l'autorità Preto

ria, che nè molti di quelli ſi oſſeruauano,nè il Podeſtàſen

za l'aiuto, e braccio delSignore poteuaquaſicoſa alcuna,e

moltipoco conto tenendo ancora del Signor Cane, in altre

coſe troppo più importanti occupato, reggenano a lor modo,

ci illoro, e quello d'altrui. Onde lo Scaligero, che di tan

to diſordine più volte era ſtato dal Podeſtà auſato, ci ha

area hauuto molte fate in animo di prouedergli, ne mai,

erali ſuoi grandiſsimi affari, hauea potuto porui mano;
per gli ſuoi g 5 potuto p

tornato che fu da Milano, diede carico ad alcune perſone
- intel
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intelligenti, e di buona fama di riuedere, o correggere

crusſi si infeme col Podeſtà gli ſtatutiſadetti, ilchefu fatto in

statuti della nanza che finiſſe l'anno; e poi furonopublicati, e a quelli,
Città - che non gli oſſervaſſero poſte grauiſſime pene. Entrato poi

ns.go enf, l'anno nuovo milletrecentoventotto, nelquale fu Podeſtà

º;º il medeſimo seſſo, non hauendo lo scaligero altro trauaglio
a3a V. ſi metteva in punto per adornare d'alcune belle fabriche la

Città, e con alcuni nuoui, e ſanti ordini regiſtrarla,accio

che le coſe della giuſtitia paſſaſſero bene, e dirittamente,

quando nella fine di Luglio Ludouico Gonzaga, deſideroſo

di vendicarſi d'alcuni oltraggi, che Paſſerino, e Franceſco

ſuo figliuolo de' Buonaconſ fatti gli haueano, mandò a do

mandargli aiuto: onde egli, e per l'amiſtà c'hauea nuora

mente contratta con i Gonzaghi e per l'odio, cheportaua a i

Buonaconſ (perche hauea inteſo, che eſſi nella guerra, che

i"," gl'anni adietro hauea hauuta con Padouani,haueanoſecre

sci, ritamente aiutati quelli, ci erano ſtati in buona parte cagio

º nedi quella ſegnalata rotta, che gli hauean data) gli mando

ns.cºm.ma alquante elette bande di caualli, efanti , ſotto la condutta

da con genti il del Signor Alberto ſuo nipote, e del Sig.Brandomo dalla Col

i" zarella Alemano Caualiero di gran nome. Sono però al

ghia Man- cuni, che vogliono, ch'il Signor Cane non tanto per odio,

ie. alpi ch'a Buonaconſ,, o amore, che a Gonzaghiportaſſe,ſimo

va alla signº- ueſſe a fauorirli, quanto per deſiderio, e ſperanza di eſſer

iºº lui, cacciati che ne faſſero i Buonacomſi, chiamato da quel

- popolo Signore di quella Città pergli molti amici, e partia

li, che in eſſa hauea, ma la coſa ſucceſſe poi molto diverſa

mente da quel che s'hauea imaginato. La cagione della di

ſamtcitia de'Gonzaghi, e de Buonaconſ era ſtata queſta,

Cagione della che eſſendo Franceſco figliuolo di Paſſarino intrato ingran

aſiti a diſſima geloſia della moglie; talche ogn'ombra gli porgeva

ºri materia di ſoſpettare, vn giorno incontratoſigiº
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Gonzaga, figliuolo di Ludouico, e ſuo grande amico, del
quale haueapiù che d'ogni altro ſºſpetto, gli diſſe, che con

diſonorare publicamente la moglie ſua, gli haurebbe reſo

il cambio: le quali parole furono vn coltello acutiſſimo al

cuore del Gonzaga, e ſi diſpoſe di farne vendetta, e mar

rata la coſa al padre, e dettogli il ſuo penſiero ſubito com

minciò a chiedere aiuto a parenti, ci agli amici, e maſi

mealsig. Cane, ilquale volontieri per le predette cagioni

gli le mandò. ora trouandoſi queſti Gonzaghi in ponto di

quanto parue lor neceſſario per fare quello che haucan

deſignato, ſaltaron fuor delle caſe loro, e comminciarono

a correre per la città gridando,viua ilpopolo emoia Paſſa

rino, e tutti i ſuoi con le loro tante tirannie, di inſolentie,

e trouatolo in piazza, doue era corſo diſarmato al romore,

Filippo con vn colpo di ſpada, che ſa la teſta gli diede, l'ivo

ciſe; e ſubito, ſenza ſpargere altro ſangue fecer prigioni

Pranceſco ſao figliuolo con Guidotto, e Pinamonte figliuoli

di Butrione fratello di Paſſarino: e Franceſco fu dato è

Nicolò dalla Mirandola ſuo mortaliſſimo nemico, che con

molte genti era venuto in fauor de Gonzaghi, il qual con

inuſitati tormèti gli tolſe la uita gli altri furono nella fortez

za del CaſtelMatouano rinchiuſi equuifurono e dalla puº

za, e dal diſaggio laſſati morire: queſto fà il ſeſto decimo

giorno di Agoſto: il ſabbato ſeguente poi, che fu il viggſimo,

fu Ludouico con grandi applauſi, e lieti gridi, dagli An

ziani, e da tutto ilpopolo gridato, e giurato Principe, e Si

gnore di quella Citta, eſſendoui molti nobili Princpi, e Si

gnori preſenti, fra quali fu ilS.Cane, il quale ſi bito alle

prime voci della cacciata de Buonaconſ, ſperando dºauer

egli quella Signoria vi era corſo. Preſo il Gonzaga il poſs

Aſeſſo della Signoria il S. Cane ritornò a Verona, e per aſſi

curare le coſe ſae ſallago di Garda, e quella parte dei ſuo
b ſtato,

Morte di Paſe

ſerino Buona

conſº.

Principio della

Signoria de

Gonza, ha ina

Mantoa l'an

no i 348.
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iſtato, ch'è verſo Breſcia, e Bergamo, maſſimamente che

non era ſenza qualche ſoſpetto de Signor Gonzaghi per ha

mer egli cercata la Signora perſe di Mantova fece fare ?

- Peſchiera la fortiſſima rocca, che v'è ancora, nella qua

le, per eſſere quel paſſo di qualche importanza, è poi ſm

- re stato tenuto, e da lui, e da tutti gli altri Signori che

s"i l'hanno ſeguito va grºſſo corpo di guardia. Era tanto il

chiera. deſiderio, che haaea il Signor Cane di hauer la Signoria

della Città di Padoua, che non hauea mai bene, e ſempre

penſata, comepoteſi venire al ſuo diſegno, e ſodisfar al

ſuo deſiderio, o alla fine doppo molti penſieri, ſi riſolſe di

tentare ſe amorevolmente, e ſenza strepito di guerrapo

teſi ottenere quello, che deſideraua: e ricercata, ci otte

nuta l'amicitia di Marſiglio ſecodo da Carrara Principe in

quei di di quella Città, con deſtro, ci accorto modo lo richie

ſe, che voleſſe attenergli la promeſſa, che altre volte fatta

gli hauea la felice memoria del Signor Iacopo il grande, di

dar la Signora Thadea ſua figliuola per moglie al Signor

Maſtino ſuo nipote, ſperando, ſe egli poteva tirar quella Si

gnora in caſa ſua, di poter facilmente col mezo di quella ve

nire al ſuo diſegno, ſapendo quanto foſſe stato caro il Signor

Iacopo padre di lei al popolo di quella Città; Marſiglio che

vedeua la ſua Città eſſer oltra modo da ſuoi prºpri tiran

meggiata, e che da Nicolo da Carrara, e da Paulo Dente,

e da molti altri Padouani fuoruſciti gli era fatta aſpra guer

ra per primarlo della Signoria, conſidero che quando egli

non ſi foſſe con lo Scaligero, dal qualgli erano oneſte condi

tuoni ora propoſte, accordato, era pericolo, che non ne foſſe

vn giorno prtuo, o da loro, o da lui, conoſcendo bene a che

ne egli miraua con la dimanda di queſte nozze, e perciò

deliberò di ſodisfare al Signor Cane: hauendo prima fatto

motto di ciò a parenti,cº4gli amici, e maſsime ad Vberti

-- 400
-
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no da Carrara, 6 a Marſiglietto Papafaua nobiliſſimi Pa

douani, dei quali egli molto ſi fidaua, ſi conchiuſe alla fine

ilparentado il ſeſto giorno di Settembre, dandogli perdote

la Signoria di Padoua. Furono queſte nozze fatte tanto

2cretamente per tema del popolo che odiana forte il nome

Scaligero, e de fuoruſciti, che prima entrò il Signor Cane

scon alcune elette compagnie de caualli, efanti, in compa

gnia de Signori Maſtino, c Alberto ſaoinpoti, e di molti

altri Cauaglieri in Padoua, che ſi ſapeſſe coſa alcuna di que

i trattati. Il medeſimo di , che entrò, che fu il decimo

del detto meſe hebbe dal Carraro, che con lieto volto il ri

ceuè, ci abbracciò, ſenza alcuno ſpargimento diſangue, o

ſtrepito d'arme, le chiaui, 3 ilpublico ſtendardo col ſigillo

della Città: onde egli per ricompenſarlo in parte, lo fece

ſuo Vicario perpetuo in quella,e Capitanio Generale di tut

zo il ſuo eſercito; & il giorno ſeguente doppo eſſere stato

publicatoSignore ordinò laguardia di quella, e vipoſe al

cuni officiali, eommandando loro, che a tuttitndifferente

mente amminiſtraſſero giuſtitia,e cercaſſero di aſſuefare il

popolo alla ſua Signoria,et hauèdo poi conuocati gli Anzia

ni,i Caſtaldi delle arti, gli cittadini, e tutto il reſtante del

popolo, parlo loro con grande vmanita, ringratiandogli in

ºntamente che l'haueſſero accettato per lor Signore, eſor

tandogli adeſerfideli,ci vbedienti a ſuoi officiali, promet

tendo loro, quando coſi faceſſero, come egli fermamenteſpe

raua, douer eſſer loro non ſolo Signore giuſto, ma amoreuo

lepadre, e douergli bauer non men cari, che iſuoi Veroneſi

eſi: e per dar loro caparra della ſua buona volontà ſia on

tentò, che godeſſero i loro antichi ordini, e leggi, e ſecondo

quelleſ gouernaſſero. Speditoſi da Padoua, andò coſaoi

nipoti, e col Signor Marſiglio, ci infiniti altri gºtilhuomini,

e canaglierireroneſi, Vicentineratº, a Venetia,do

- - - A ºg

Marſiglio da a

Carrara pro

mette la Sign,

Tadea Carra

ra al S Maſti

no dalla Scala,

e per dote la

Città di Pado

Ma -

Lo Scaligero ri

ceue Padoua .

Marſiglio Car

rara Vicario

perpetuo in Pa

doua, e Capt

tanio generale

dell'eſercito

scaligero,

Il S Cane par

la a Padouani
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al Sig Maſtino

ſpoſa la S l'a

dea Carrara

in Venetia.

–Cattaglierifat

ti dal S. Came

in memoria ,

dell'acquiſto di

Padoa,

rosealigero è

UVerona t

cauagheri fat

ti dal S. Cane

in Verona ri

tornato da Pa

doa.

ue la Signora Tadea per fuggire gli ſtrepiti dell'arme, s'era

con alcune onorate Madonne, e Signore ritirata : e qunui

con magnifici, e regi apparati, e gran ſolennità fu ſoſta

dal Signor Maſtino nella Chieſa di San Giorgio, doppo la ce.

lebratione d'una ſolene meſſa, e fatte alcune piaceuol feſte,

eſontuoſi cauiti, il S. Cane in memoria di tita allegrezza, e

de l'acquiſto di Padoua, ormò dell'ordine di caualleria ven

totto degniſſimi perſonaggi, frà quali furono Marſiglio da

Carrara il grouane, Obi (zo, Alberto, e Iacopo da Carrara,

Doſio Buzzeccarino, Iuardo Capo di Vacca, Cattaneo Bon

dinar, Filippo, e Giouanni Perachini, cº- Aldrighetto Bo

maglio Padouani, Nicolò Foſcari Venetiano, Guidone, Fi

lippo, e Feltrino Gonzaghi Mantovani; Feruſan Ruſchoni

da Como, Tebaldo Torniello da Nouara, Giouanni Sumi

tello da Bologna, Bernardo Ranucci Fiorentini, Franceſco

de Cattanei da Vercelli. Finiti queſti magnifici trionfi ſe ne

ritornò lo Scaligerotutto lieto, e contento, con gli ſpoſi, dr

vna infinita moltitudine di Signori,Cauaglieri, e gentilhuo

mini a Padoua, poi a Vicenza,c in vltimo a Verona, dalle

quali tutte Citta fu riceauto con grandiſimi onori, eſper

bi, e magnificentiſſimi apparati. Giunto che fu in Verona,

la prima coſa che fece reſe infinite gratie al grande Iddio,

che coſi felicemente gli haueſſe dato la Signoria della Città

di Padoua, della quale fu fatta in Verona con campane,

e fuochi grandiſſima allegre Aza: c egli doppo l'eſſere ſta

ta cantata dal Veſcouo il vigeſimo ſettimo giorno del meſe

di Nouembre, che fu in Dominica, vnaſolenne meſſa; or.

nò delladignità del cauallerato i Signori Maſtino, o Alber

toſuoi nipoti, e Franceſco ſuo figliuolo naturale, il Podeſtà

Vgolino de Seſſi, Guglielmo, e Nicolò di Caſtel Barco, Az

zo, e Guglielmo Marco Bruni da Caſtel Barco, Guercio da

Montagnana, Alberto Soardi da Bergamo, Nicolò dalVi.

sare
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maro Vicentinº, Iacopo, e Pietro dal Verme, Lonfrahco de

Py, Cagnuolo, Nicolò, Angelo di Nadamo, e Bartolomeo

Nogaroli, AKzo, e Guidotto Nicheſoli, Federigo de Caual.

li, Federigo Pttatto, Lanfranchino de' PantAzi con Fran

ceſco Fraſalaſta tutti nobili Veroneſi con alcuni altri. Da

queſta coſi onorata ſchiera di Cauaglieri poſſiamo facil

mente giudicare quato bella, ci fiorita corte haueſſe lo sca

ligero. Ora entrato l'anno nuovo milletrecento ventino

ue, nel quale fu confermato al ſolito il seſſo nella Pretu

ra, fu aſſalita la Città, ci il Contado noſtro, e gran parte

dell'Italia, maſſimamente la Lombardia daſ crudelfame,

e careſtia, che infiniti patirono grandiſſimi diſagi, ci il

Ferno, che ſeguì con dui anni appreſſo, che tanto durò quel

la maligna fiera, ne morirono aſſaſſimi. Hebbero queſto

anno,ildi della natiuità di Noſtro Signore, i Frati de Ser

nei, licenza da Beltrando Cardinale di San Marco, e Lega

Il seſſo confr

mato nella Pra

tura 132 p.

Careſtia gram

diſſima in Ve

º0M e

ºv

to della Sedia Apoſtolica di fabricarſi quì in Verona vna

Chieſa, con il ſuo campanile, e farſi vn cimiterio nel luogo

che loro hauea il Signor Cane donato : Onde eſſi ſubito con

l'aiuto de pij, e diuoti Criſtiani ſi diedero a fabricarla

Chieſa, che dal lor picciolo Oratorio comminciaua, e ve

mina fin doue ora habbiamo il pulpito poco di ſotto dal

luogo della compagnia della Madonna, c in poco tempo la

conduſſero a fine fatto il campanile fra l'oratorio, e ilpoz

zo, preualendoſi in buona parte delle pietre di certe ruine di

caſamenti, che per queſto effetto eran lor state donate da i

Signori Alberto, e Maſtino inſieme col fondo, ch'è quello,

eue ora hanno l'orto. Il Signor Cane in tanto inſuperbito

perlo felice ſucceſſo dell'acquiſto di Padoua penſando d'ha

aer la fortuna per li crini, e di no douer tentar coſa alcuna,

che non gli riuſciſſe, pensò di voler far proua, ſepoteſſe

torre al Duca d'Auſtria la Città di Treuigi, elº
- - - - - dº

I Frati di

Maria dalla e

scala fabrica

no la Chieſa»

e'l Cimiterse

A.
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Il S Cane con

groſſo eſercito

va all'acquiſto

di Treuigi.

Treuigi aſſedia

to dal Scalige

70 e

s

Triuigianimà

dano Amba

ſciatori al Sig.

Cane per arri

derſi,

benche giudicaſſe la coſa facile, per gli molti amici, e

rtiali, che in quella haueua, e per lapront'opera, che in

ciò Marſiglio da Carrara gli promettena; nondimenoper

che ſapeva quanto valoroſo foſſe il Cauagliero Butero

Auogadro , dettoper ſpranome il Tempeſta, che v'era

alla guardia con alcune elette compagnie di ſoldati, com

minciò a far proviſione, come ſe vna guerra di grande

importanza haueſe hauuto à fare. oltra gli aiuti, che
bebbe da alcuniſuoi amici, o da Gonzaghi ancora meſſe

inſieme de noſtri, di Vicentini, e di Padouani vn'eſercito

il maggiore, che infino a quei di faſe ſtato fatto da alcun

Signore Scaligero, e ſi prouide d'vn grandiſſimo numero

di Guaſtatori di machine da guerra, e di gran copia di vet

touaglia, ci il ſecondo giorno di Luglio ſipartì di Verona,

ci andò apor l'aſſedio a Treuigi. E fatale, e tanta la ſua

preſte a, e diligenza, c'hebbe prima quaſi circondata la

Città, che a Triuigiani ſe n'accorgeſſero. Egli alloggiò nel

'Monaſterio de Santi quaranta, ch è poſto quaſi sà la riua

del fiume Silo,ſºpra il quale fece ſubito fare per commodi- -

tà dell'eſercito moltiponti; e poi mentre ſi mette in ordine

per dar l'aſſalto alla Città mandò alcuni Capitani conpar

te delle genti a correre, epredare il paeſe nemico, i quali in

vn tratto lo poſero tutto in ruina, e in fracaſſo, di cheſba

mentati i Triuigiani, comminciarono ſanza hauer riguar

donè al Duca, nè all'Auogadro, apenſare, e trattare di ren

derſi, ogni volta che con oneſte conditioni poteſſero hauere

dal Sig.Cane la pace: nel qual proponimento tanto più ſi

fermarono quando videro la loro Città eſſere da crudeli, e

e quaſi continui aſſalti combattuta. Mandarono adunque,

ai diciaſette del detto meſe Ambaſciatori al Signor Cane a

chiedergli vmilmente lapace,epregarlo, che voleſſepigliar

la Signoria della lor città, che ſperpublico ordine gli of
s feriuano,
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ferivano, contentandoſi però di ſaluargli dal ſacco, e di la

fargli godere i loro antichi ordini, e leggi. Furono molto

Aeagnamente riceuti, ci aſcoltati queſti Ambaſciatori

dalSignor Cane, il quale concedette loro tutto quel chegli

domandarono con promiſſione (eſſendogli eſſi come promet

reuano fideli, ci vbidienti) di douerfarin breueſi, che rin.

grattarebbono il cielo d'eſſerſi dati a lui, e d'hauerlo eletto

per loro Signore. Con queſta amoreuole riſpoſta tornarono

gli Ambaſciatori nella Città;& egli poſcia ventrò il giorno

ſeguente accompagnato da quaſi tutti i ſuoi Capitani, e da

infiniti altri Cauaglieri, e gentilhuomini, hauendo per guar

dia della ſºa perſona mille ſoldati tutti eletti, e di ricche,

e finiſsime arme coperti, eſſendonepoco innanziperlaporº

ta contraria a quella, per la quale egli entrò, vſcito con cen

to lancie,ci a quanti pedoni il Cauaglier Butero Auogadro.

Fà lo Scaligero alquanto fuori della Città incontrato da

quaſi tutta la nobiltà di quella, e da vma infinita moltitudi

ne di popolo, o alla porta fu riceuuto dal Veſcovo, dagli

Anzianti da Conſoli, e da alcuni altri gentilhuomini ſi per

l'età, come per gli lorgraui aſpetti riguardeuoli, e degni di

riuerenza, i quali con gran ſummiſſione gli giuraronofe

delea, ci vbidienza per tutta la città, d egli con poche,

magrauiparolerſe loro infinite gratie de l'hauerla accet

tato per lor Signore, e fece loro le medeſime promeſſe ; che

a gli Ambaſciatori in campo fatto hauea: e poi eſſendo tol

to in mezo di queſti nobel, Signori, fu condatto in vn Pale

gioſaperb ſ'anamente fornito, o addobato: andando poco

da poi alla Chieſa Cattedrale, oue fu ſolennemente cantato

il Te Deum Laudamus, il che fatto ſe ne tornò inſieme

col Veſcouo, e con tutta quella nobiltà al ſuo alloggiamento,

oue immediate fu fatto deltuttopublico inſtrométo o in vn

medeſimo iſtante, per tutte le piazze e luoghirifu a

- v. - M0/20

Riſpoſta dello

Scaligero alle

Ambaſciatori

Triugiani.

Entrata del Se

Cane in Treni

gi.
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ſono di molte trombe, e campane publicato signore della

Città, e Territorio di Treuigi. Era ſtato in quei di tanto

gran caldo, che molti di quei del S. Cane s'erano inferma

eu, e molti, a quali il peſo dell'arme era ſtato più graue, era

no morti fra queſti fu anch'egli percioche eſſendo egli per

non mancar all'officio di valoroſo Capitanio, ſtato quaſi del

cotinuo co l'arme in doſſo, s'era talmete stancato, ci indebo

lito,che facilmente cadde in vna lenta, ma peſtifera fa bre, e

quaſi nel medeſimo tipo fu aſſalito da vn crudeliſſimo feſº

ſo di corpo, cagionato in buona parte dalle molte frutta, che

magiato hauea, delle quali fuor di modo ſi diletteva: perche

egli vedutoſi in ſto ſtato, ordinò ſubito, che fºſſe preparato

da portarlo a Verona: ma eſſendo poi creſciuto il male, non

voſe, conſigliato da Medici, ci dagli amici, eſſer moſſo, e

conoſcendo eſſergionto il fine della ſua vita, ne poterſi per

rimedio vmanoguarire la ſua infirmità, ſi riſolſe, poiche

- non era più riparo al corpo, di volere attendere alla ſalute

- dell'anima, e domandati i Santiſſimi Sacramenti della Chie

ºsanto c- ſa, ſiconfeſſº, e communicò con grandinettone e poi chia

finamente ſi ºaº aſe i ſuoi nepoti, doppo hauergli con dolci, ci vmane

"i lº parole confortati a non ſi turbare della ſua morte, eſſendo

i“ atutti commune il morire, gli eſortò ad anteporre l'onor di

Dio a tutte l'altre coſe, efauorire le coſe di Santa Chieſa,

& amminiſtrare a tuttivgualmentegiuſtitia,c eſſere amo

reuoli a lorpopoli, e finalmente amarſi, ci onorarſi inſieme.

Gli abbraccio, e baſciò poi tutti inſieme con Franceſcoſso

figliuolo con ſi tenero, epietoſo affetto, che traſſe le lacrime

dagli occhi a tutti i circoſtanti. Chiamò poi il Signor Marſ

glio, nel quale hauea gran fede, e tenendolo per manogli

raccommando con le lacrime agli occhi i ſuoi nepotiinſie

- me con tutto lo stato loro: & a loro commandò, che poiche

lo laſciava loro in luogo di padre, doveſſero-i dº

-- -- vee
-

-
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vbedirlo in tutte le coſe, e viueſſero ſicuri, che aſcoltan

doeſi i ſuoi conſigli, ne auerrebbe loro grandiſſimo bene,

eſſendo egli perſona ſaggia, e di grande eſperienza. Pro

miſero i nepoti di far quanto eſſo lor commandaua, e d'ha

nerlo ſempre in luogo di padre, di Kio, e di lor maggiore.

Il Carrara dall'altra parte promiſe d'hauergli ſempre in

luogo di figliuoli, e di tener quel conto dello ſtato loro, che
farebbe della vita,e onorproprio il giorno ſeguente, che

fa il vigeſimo ſecondo del detto meſe circa le ſedeci oreſi

rò l'anima, hauendoprima laſciato a tutti i ſuoi la pace.

Pu certamente coſa degna di grande ammiratione, che in

vn momento (come in alcune croniche Triuigianeſi legge)

diedero ſegno il cielo, e gli elementi, d vn coſi lagrimeuol

caſo: percheſ leuò in vn ſubito, eſſendo prima il Cielſe

reno, coſi fiero vento, che lenando la poluere in alto occu

paua la viſta del Sole, ne ſi poteua ſtar nelle caſe con le fi

neſtre aperte, non che sà le strade. Della morte di queſto

Signore ſentirono eſtremo dolore tutti quei Signori, e caua

glieri, egl'5ſteſſicittadini Triuigiani. Il giornoſeguente,

che fu la Dominica, fu con meſtoſilentio condutto il ſuo cor

po a Perona accompagnato da tutti quei Signori, e cauaglie

ri, e da molti nobili Triuigiani veſtiti a bruno, e da tutto

A eſercito, il quale in belliſſima ordinanza venendo al ſao
mo difiebili voci di trombe, e di tamburi ſtraſcinava, inſe

gno di meſtitia l'inſegne per terra. Arrivò il lunedì nella

Città eſſendogli prima ſºtto incontra il Veſcovo Tebaldo

con tutto il Clero, il Podeſtà seſſo,gli Anziani, i Conſoli, cº

vna gran moltitudine di cittadini, quaſi tutti a luto veſti

ti, e quaſi tutti con torchi acceſi in mano. Erano d'ogni

parte coſpiene le ſtrade di genti venute da Padoua, da Vi

cenza, e da circonuicini villaggi, ch'a peni ſipoteea an

Morte del tig.

Cane,
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tadini de noſtri, e portato ſcambieuolmente fino alla Chie.

ſa di S.Maria Antica, andando innanziil Veſcovo con tut

ta la chiereſia, e ſeguendolo tutti quei Signori, e Capitani,

ci infine tutto l'eſercito a ſuono di trombe, e di tamburi di

cordante, e lugubre, dietro il quale ſeguiua vn innume

rabile moltitudine di genti di diuerſe Città, che confuſa

mente, e ſenza alcun ordine veniua. 2giui doppo le debi

te cerimonie, e ſolennità, fa poſto in vna ſepoltura di mar

moſopra la porta della Chieſa, come egli ſteſſo viuendo ha

aea ordinato, dove ancora ſi troua, & in vn quadro dipie

tra poco da longi da quella vi furono gl'infraſcritti verſi

intagliati: -- -

Sic Canishic grandisingentia facta peregit

Marchia teſtisadeſt, quam ſaeuo Marte ſubegit

Scaligeram qui laude domum ſuper Aſtra tuliſſet

Maiores in luce morasſi Parcha dediſſet -

Hunc Iuli geminata dies vndena peremit

Contra il Sa

º amºa e

Breue ritratto

del S.Cane.

Iam lapſis ſeptem quater annis milletrecentis.

I quali verſi furono malinteſi, o mal volgarizati dal Sa

raina, quando che ne libri della vita di queſti Signori, di

ce egli, che ciò fu l'anno 132 . dicendo i Latini, che già

erano paſſati a mille, e trecento vent'otto. Viſe nella Si

gnoria di queſta Città queſto Signore poco più di diciotte

anni, e mancò l'anno trigeſimo nono di ſua età, laſciando a

ſuoi nipoti vn belliſſimo Principato. Hebbe per moglie, co

meſi diſſe, Madonna Giouanna, del Principe d'Antiochia,

della quale non hebbe figliuoli, benche d'altre donne n'ha

neſe cinque, Franceſco, che fu poi per le rare doti cariſsi

mo ai Signori Maſtino, di Alberto, ci hebbe per moglie la

Signora Maddaluccia figliuola del Signor Orlado de Roſsi:

Gilberto, e Bartolomeo, che l'ultimo giorno di queſt'anno

furono per ordine de Cugini, come ſi dirà, ſtrangolati in

prigione,-
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prigione, per vna congiura, che contra di loro haneano or

dita. Alboino, per commandamento del Signor Can Gran

de Secondo, fu inſieme con Fregnano, e vent'otto altri, per

vn tradimento, che gli hauean fatto, impiccatto sà la pia

za,del quale, e d'vna gentildonna d'Antiochia nacque quel

Giouannt, che eſſendo morto nel tempo, che Canſignorio era

Signore di queſta Città, fu per le ſue ſingulari virtà con

regia pompa ſepolto nella Chieſa di San Fermo picciolo,

preſſo il Ponte dalle Naui in vna belliſſima arca di marmo,

done ancora ſi trouan le ſue ceneri:cº Angela, che fu donna

diſingolarpudicitia, e beltà. Fu queſto signore Can Gran

de dalla Scala, come ſcrive Sagacio Gakzatta, cittadino

di Reggio, e che viſſe in quel tempo, di perſona non molto

rande, e di faccia allegra, di buona compleſſione, giu

ſtiſsimo, liberaliſsimo, magnificentiſsimo, dell'arte milita

repertiſsimo, animoſiſsimo, e molto valente: ond'egli era

ſempre il primo, che andaſſe ad aſſalire l'inimico, efecepiù

volteproue marauiglioſe: fu in oltre di grandiſsimo conſi

glio, e d'ammirabile facondia: e doppo la ſua morte fu det

to di lui, che o non douea mai naſcere, o mai non morire:

onde a gran torto alcuni il chiamarono Tiranno perche

non fu in quei di Principe alcuno in tutta Italia più di lui

corteſe, liberale, magnifico, e più amator de letterati, e

virtuoſi, dei quali ſempre hauea piena la ſua Corte, e ben

meritamente come fece, ſi acquiſtò il ſopranome di Grande.

Pinite l'eſequie di lui fu da quei Signori, egentilhuomini,

che vi ſi trouarono meſſo ordine, che la Dominica ſeguen

te, che era il penultimo del ſadetto meſe, s'haueſſero a pu

blicare, e giurar Signori di tutto lo ſtato del Signor Cane,

Alberto, e Maſtino ſuoinepoti, e coſi fu fatto con granpom

pa, eſolennità, e concorſo di popoli: e pertrè giorni, e not

si continue ne furono fatte con fuochi, e ſuoni di campane,

C 2 e d'al
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S. Maſtino.
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deſtà Seſſo.
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e d'altri vari inſtromenti feſte, ci allegrezze grandiſsi.

ane,e benche nella inueſtitura,che Ludouico Bauaro Impera

tore hauea fatta al S.Can Grande foſſero ſtati queſti Signori

chiamati ſucceſſori di eſſo Cane nello ſtato, con eſpreſſa di

chiaratione, che manca do vno di loro, l'altro ſaccedeſſe in

tutta la Signoria,nè p modo alcuno lo ſtato Scaligero pot ſe

mai eſſer diaſſo, ma ne rimaneſſe ſempre il primogenito Si.

gnore. Et ſº benep queſta ingeſtitura, alla quale in mi moda

ſºpotea derogare il S. Alberto, come maggior d'anni, egliſolo

era Sig. nodimeno egli voſe, ſeguedo in ciò l'eſempio deſuoi

maggiori, che foſſe publicato, e giarato ſuo compagno nel.

l'Imperio il S.Maſtina. Era il S.Alberto di natura quieto,

amoreuole,pacifico, allegro, amatore di letterati, e de ma

ſici, perche ſimmanente della muſica ſi dilettana; Era de

ticato, e ford modo impaciente delle fatiche, e de diſagi,

Il S. Maſiana per contrario era bellicoſo terribile, robuſto,

tente delle aſprezze, amico de ſoldati, e d'animo gran

de, e deſideroſſimo di gloria: Nondimeno, ſe ben erano

coſi differenti, anzi contrari di natura,s'amauano grande

mente, e di commune ſententia, e volere accommaarono per

ſi fatta maniera le coſe della noſtra Città, confermando

quaſi tutti gli oſſity, che ha uea inſtituita il Sig. Cane, che

non ſolo dello ſtato, ma ancora deli amici, di lui rimaſero he

redi. Il Podeſta Seſſo, il quale eſſi per la lunga, efedelſer

uità, che hauea fatta allorzio, amauano, ci honorauano

come padre, paſſò a miglior vita il decimo nono giorno d'ot

tobre con lor gran dolore, e di tutta la città, perche vera

mente s'era diportato egregiamente in quell'offitto, che egli

per tanti anni hauea amminiſtrato. Fa il ſuo corpo, ben

che egli viuendo haaeſe più volte ordinato, che gli foſſerº

fatte humili eſequie, accompagnato con honoratiſſimapom

pa alla ſpoltura daloro, dagli Anziani, da gli ottoinſdicen

- - ti
- è - º º o
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ti, che oggidì chiamiamo curiali dai caſtaldi delle arti,

che quaſitutti portaaano vn torchio acceſo in mano, e da

vna gran moltitudine di gente, che l'andata piangendo.

Fà un vero queſto Signore perſona, e per la ſua natura, e

per la longa eſperientia, che hauea delle coſe del mondo, mol

to accorta, e prudente, di gran religione, e bontà , corteſe

fuor di modo, e grande amator de letterati, e de virtuoſi.

Diciaſette anni gouerno la noſtra città, la quale sì glipiac

que, che la eleſſe perſa a perpetua stanza, e domicilio, e uol.

le duemiraffatto de ſuoi facendoſi cittadino Veroneſe. Era

itata per molti anni innanzi queſta famiglia da Seſo mol

to onorata, ci illuſtre nella città di Reggio,et hauea hauuto

molti huomini ſegnalati, 3 Illuſtriſſimi, coſi in pace, come

in guerra: e trà gli altri Nicolò, che fu di tanta stima, e re

putatione, che Luitprando Rè de Longobardi trouandoſi in

Pauia l'anno 74 o.ſcriſſe a ſuoi Gouernatori, e Capitani,

chehauea in Libardia, che non doueſſero per coſa delmon

do, ſotto pena della ſua diſgratia, moleſtare, ne permettere,

che altri moleſtaſſero il Caſtel di Seſſo, la forte a di Ro

li, la Valle Fregnana, ne la Valle di S. Pellegrino, neal

cun'altra fortexza, e luogo dell'egregio Nicolò da Seſſo ami

coſao: e Gerardo, che per la ſua ſantità, e dottrina fu circa

gl'anni di Criſto mille, e dugéto eletto Arciueſcouo di Mila

no, e Fregnan, e Pietro, che nella Città di Vicenza furono

con lor gran gloria, e reputatione Pretori: e AVG o, ahe cir

ca gli anni a 3 o 5. fu per la bellezza del corpo, e per l'ec

cellenza dell'ingegno coſì illuſtre, che Ziberto da Correg

gio, che per lo ſto valore, ci eſperienza nell'armifeprima

Generale dei Viſconti Dachi di Milano, poi de' Fiorentini,

ci vltimo di queſta ſempre feliciſſima Republica Veneta,al

ruitio della quale finì con molta ſia gloria la vita, non ſi

di dargli la Signora Maddalena ſua figliuola per.ſdegnò

- 7730glie2-
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moglie, e altri infiniti, che io tralaſcio, parteperche ſe n'è

ragionato adietro, e parte, perche ſe n'ha da ragionarepiù

innanzi. Morto, e ſepolto il seſſo, fa dalli Scaligeri, per

conſiglio di Marſilio da Carrara, eletto Podeſtà Buonzen

Auogaro da Treuigi, il quale venne al ſuo reggimento tl

decimo ſettimo giorno di Nouembre, eſſendo pochi giorni in

manzipartito di queſta Città il Signor Alberto con vna ono

rata banda di Cauaglieri, e di gentilhuomini per preſenza,

eperfama di coſe fatte molto chiari, e riguardevoli, per an

dare a viſitare i ſuoipopoli,epigliare da quelliperſonalmen

se il giuramento di fedeltà, e primieramente a Vicenza

i con grande onore riceuuto; vſcendogli incontra peral

uanto di strada gli Anziani, di alcuni de'principali di

quella Città, ci vna infinita multitudine di popolo; & alla

Porta nell'entrar dentro, lo riceuerono il Veſcovo, e Ba

liardino Nogarola, che era, come ſi diſſe,Gouernatore di

quella, ci advnpalaKzo, che a poſta per lui haueano mol

to riccamente adornato, con grandi applauſidel popolo, e

molti ſuoni di campane, il conduſſero quindi. Confermato,

che hebbe quaſi tutti gli officiali, ci hauuto nel maggior

conſiglio il giuramento da tutti gli ordini di quella Città , ſi

partìper Padoua: douepoiche hebbe fatto il mede ſmo, andò

a Treuigi, e poi a Feltre,et vltimamente a Ciuidale,ne qua

li luoghi tutti fu con tanto onore riceuto,che rimaſe a tutti

in perpetuo obligatiſsimo. Speditoſi da queſti luoghi,e ritor

nato a Verona il S.Alberto ſi partì il S.Maſtino, per far an

ch'egli il medeſimo, che hauea fatto il fratello, accompagna

to da molti onorati Cauaglieri, e da ſcelta ſchiera di bel

liſſimi, e nobili giouani, hauendo per guardia della ſua

perſona trecètofanti eletti, tutti di ricche ueſti,e lucèti arme

coperti. Fu queſto Signore con molte maggiori dimoſtra

tioni d'amore, e d'onore riceuuto da que'popoli di quel che.

-

CV
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tra fato il fratello, perche ſopcuano, che egli era di nata

rap à terribile di lui, ci haueagia figliuoli maſchi, che nel

la Signoria haueano da ſuccedere, e perciò ſommamente

deſiderauano di farloſ amico, e benevolo. Lodo,o appro

uò in tutti i luoghi, tutto quel che hauea fatto il fratello, il

che ci a popoli, d a lui fa gratiſſimo. Nacque in tanto

nella noſtra Città vn gran ſcandalo. Hauea vn certo Fran

ceſo Padouano, infin quando viuea ilSig.Cane, inſegnati,

ci amaeſtrati Bartolomeo, e Gilibertoſuoi figliuoli natura

li; i quali, perche erano ancora giouenetti, tauano an

cora ſotto la cura, e diſciplina di lui. Coſtui, è per odio,

che portaſſe ai Signori Alberto, e Maſtino, è pur, come vo

gliono alcuni per lo troppo amore, che a quei giouenetti ſuoi

allieuiportaua, e per lo diſpiacere, che hauea di vederli pri

ui di quella ſuperiorità, che vivendo il padre pareua à lui,

che haueſſero hauuto ſopra gli altri, è per qual altra ſi foſſe

la cagione, che non bene ſi ſa, era ſolito di dire ſpeſſo, che

era grande la loro infelicità, viuere ſotto quelli, i quali eſſi

di ragione, come figliuoli del Signor Cane, doueuano com

mandare, e ſignoreggiare, e che a gran torto erano ſtati pri

uati di quel che il padre loro shauea con l'arme conquiſta

to, con le quali parole, e ſimili altre, poiche gli parue d'ha

uer deſtato in loro deſiderio di recuperare quel, che parea

lora d'hauerperduto, gli fece giurare, che quanto prima ſi

vedeſſero l'occaſione, e la commodità, ammazzarebbono i

signori Alberto, e Maſtino: & accioche più s'accendeſſero,

c: innanimiſero all'impreſa, s'offerſe loro di farſi che al

cuni Capitani, e cittadini, co quali diceua d'hauergran

diſſima amicitia, e famigliarità, di a quali diceua d'hauer

già ditalfatto moſſo parola, gli haurianofauoriti, ci aiuta

ti. Per queſte parole,epromeſſe s'acceſero queſtigiouanet

ridardentiſſimo deſiderio d'eſeguire il peſſimo conſiglio del.

- mal-
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maluagio maeſtro, e tanto più che egli faceva lorfuor di

modo facile la coſa, dimoſtrando loro, che fin nelle proprie

camare haurebbono potuto quei Signori occidere, poiche

eſsi nell'iſteſſo palazzo tantiauano, dove tantiauano an

coreſi, ne da ora alcuna ſi vietata loro l'andare, e lo stare

douunque più lor piaceſſe. Fatto queſto proponimento

comminciarono a deliberare del modo, che tener doueſſea

ro nell'eſequirlo, e determinarono di tener ſecretamente

molte genti armate nelle lorproprieſtanze, e con quelle

vnanotte, quando quei Signori foſſer ſoli, o almanco con

poca compagnia, andargli a trovare alle lor camare, º

amazzargli. Trouarono le genti, e quelle nelle lor fan

ze rinchiuſero; ma mentre la coſa ſi mena in lungo, non ſa

pendoſi riſoluere in qual notte doueſſero eſequire coſi fiero

proponimento, furono gli scaligeri, fºſſe o voler diurno, o

fauor di fortuna, ſecretamente l'avltimo giorno di queſt'an

no auuiſati da vn cittadino dabene, che era ſtato anch'egli

a vn tanto tradimento inuitato. Il che hauendo inteſo,

mandarono ſubito a chiamare alcuni ſuoi amoreuoli, e ſe

deli, ne quali confidauan molto, e narrato lor il caſo, fu

reſo per partito, che non ſi doueſſe indugiar punto, ma

ſi in quell'oraſii". "i,.

Furono preſi Bartolomeo, e Giliberto col lor maestro, e

cinque cittadini, e alcuni ſoldati, o perche eſaminati

furono trouati diuerſi l'avn da l'altro, meſſi al tormento il

Padouano prima, poi tutti gli altri confeſſarono il tradimen

to, paleſando molti altri complici. Mandaronoſubito quei

Signori a strangolar Bartolomeo, e Giliberto, i quali benche

fanciulli foſſero, non hauendo l'unopià di quindeci, l'altro

di tredeci anni, intrepidamente nondimeno, e ſenza mo-.

ſfrar alcun ſegno di viltàſofferſero quella morte: benche

altri dicono, che quei Signori per non imbrattarſi le mani

nel
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nellor ſangue, gli confinarono perpetuamente in prigione,

oue per gli gran diſagi, che patirono, finirono in breue la

lor vita. Dopo queſto, per rompere i diſegni lì qtrelli, che

per aventura haueſſer penſato di letar tumulto, la matti

ma aſſai per tempo (perche queſto fu eſequito la notte del

l'vltimo di dell'anno) fecero con vna groſſa guardia vitu

peroſamente traſcinare dalle prigioni fino alla Tomba, ove

già haueano fatto drizzar le forche, Franceſco Padouano,

e gli altri, e ve gli fecero impiccare. Gli altri complici,

perche fuggirono, furono con tutti i loro diſcendenti perpe

tuamente di Verona, e di tutto lo ſtato degli Scaligeri ban

diti, con pena, che ſe mai veniſſero nelle forze della giuſti

tia, foſſero impiccati. Agli vni, ci è gli altri furono con

fiſcati tutti i beni, e tolto di poter ſuccedere in eredità adal

cuno, ci ſpianate le caſe coſi nella città, come nel contado,

con dichiaratione, che in ſimilbando s'intedeſſero incorrer

tutti quelli, che deſſer lorofauore, o aiuto, è alloggiamento,

o praticaſſero,oparlaſſero, in qualſivoglia altro modo trat

taſſero con loro. In queſti medeſimi giorni per accreſci

mento del dolore è noſtri morì Buonauentura Caliaro ho

morato Cittadino noſtro, del quale per lo molto ſenno, ci per

la lunga pratica, che delle coſe della Città hauea veniate

nuto in gran conto,neſenKa il ſuo conſiglio alcuna coſa d'im

portanzaparea, che ſi trattaſſe. Gli Scaligeri ſpeditiſi da

queſti trauagli, eſſendo già entrato l'anno mille trecento

trenta, confermarono, come nella ſua elettione gli hauean

promeſſo, Podeſta l'Auogaro: & alcuni meſi dapoi il Sig.

Maſtino, che era ſommamente deſideroſo di gloria, e d'am

pliare lo ſtato ſuo, eſſendo la Città di Breſcia in gran diſcor

dia, e trauaglio per le due peſtiferefattioni de Guelfi, e de'

Gibellini, giudicando, chegli ſarebbe potuto facilmente ve

nir fatto con fauorirvna di quelle fattioni, inſignorirſi di

quella
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quella città ſotto coloreadunque di voler recuperare alca

ne terre, che diceua eſſergli ſtate tolte ſa la Fuera di Sa

lo da Breſciani, ſi partì con un giuſto eſercito il nono giorno

di Luglio, epaſso ſulBreſciano, e stimando, che ſubito che

egli ſi foſſe laſciato vedere là in que contorni, la parte più
debole ſarebbe a lui ricorſa per aiuto, onde egli cacciata

l'altra ſi ſarebbe impatronito di quella: ma s'ingannò;per

cioche con tutto che per quindeci giorni continui correſſe

redando,e ruinando tutto quell'ameno, e diletteuole pae

ſe, che riſºuarda il noſtro Lago, e talora andaſſe ancofin

quaſi ſotto la città ſteſſa, nondimeno nonfu mai chiamato

da alcuno: onde egli vedendoſi fallito il ſuo penſiero, ſe ne

ritornò a Verona carte o di moltapreda. Il proſſimo otto

brepoi creſcendo tutta uia con la morte di infinite perſone

le diſcordie ciuili in Breſcia, deliberò lo Scaligero di tentar

di nuovo la fortuna, e con eſercito maggior del primo ſe ne

andò diritto ſenza danneggiar altrimente il paeſe, dal pi

gliarin fuora alcune caſellaper ſtrada, à por l'aſſedio è

Breſcia, in tempo appunto, che Giouanni Rè di Boemia f
gliuolo d'Enrico Settimo Imperatore, hauendo in nome de

l'Imperio tolto l'impreſa delle coſe d'Italia, con vn groſſo

eſercito era gionto in Trento per venirci. Breſciani non

hauendogenti a baſtanza da difenderſi, nèſapendo a qual

altro Principe voltarſi per ſoccorſo, mandarono ſei dei lo

7'0principali cittadiniper Ambaſciatorial Boemo, a ſuppli

carlo, che voleſſe toſto con tutte le genti venir a difendere,

come coſa ſua dall'arme di Maſtino la loro Città perche per

nome publico gli ne faceuano libero dono. Furono dal Rè

con grande amoreuolezza, e corteſia riceuuti, ci aſcoltati

queſta Ambaſciatori, e con poche parole riſpoſe loro, che egli

ſommamente hauea cara l'amicitia de Breſciani, e volon

Atieri accettaua la loro città, doue in breueſarebbe andato,

ſi per
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ſi per rendere publicamente gratie a quel popolo di tanta

ſua corteſia, e pronta volonta verſo di lui, comePerpigliar

il poſſeſſo della loro Città; ma che per honore della ſºa co

rona voleua prima tentar di far levare amorevolmente lo

Scaligero dall'aſſedio di quella. Con queſta riſpoſta parten

doſi gli Ambaſciatori, mandò con eſſo loro chi a ſuo nome

faceſſe intender al Sig Maſtino, che in continente doueſſe

leuar l'aſſedio dalla città di Breſcia, e come coſa apparte

nente alla ſua corona laſciarla in pace, altrimente, che egli

ſarebbe stato aſtretto a difendere il ſuo, e gli haueria fatto

farperforza quello, che non haueſe voluto farperamo

re. Saegnoſi fuor di modo lo Scaligero di queſto coſi altie

ro comandamento, nondimeno conſiderando poi quanto era

oſſo l'eſercito, che con lui ſeco conducea, quanto egli era

valoroſo nell'armi, quanto eſſo odiato foſſe da ambedue le

fattioni Breſciane, e finalmente quanto freddo, d aſpro

verno ſi preparaſſe, ondegià molti dei ſuoi l'haueano abban

donato, s'acquetò, o almeno finſe d'acquetarſi al volere del

Rè, e toſtoſe ne ritornò con tutte le genti a Verona, dolen

doſi fuor di modo de'Gibellini Breſciani, che trouandoſi in

quei di Signori aſſoluti di Breſcia hausſero voluto più to

ſto dare la loro Città advn Principe ſtraniero, che a lui, dal

quale haueanopiù volte, e inpublico,et in priuato ricevuti

tätifauori,e giurò più uolte dicaſtigarli co la prima occaſio

ne che ſe gli preſentaſſe. Il Rè intrò poi in Breſcia ilugeſimo

ſecodogiorno del meſe di Decembre accopagnato ſolamente

da ſettecento caualli, oltre la corte ſua, hauendo prima

compartito il reſto delle ſue genti per quelle ville. Fu que

ſt'anno in queſte noſtre parti una ſecca grandiſſima per

ciocheper cinque meſi continui, che furono Maggio, Giu

gno, Luglio, Agoſto, e Settembre non pionè mai. Furono

queſt’annoſimilmente due prodigioſe Eccliſſi, una del Sole,
d a che

Lo Scaligero

leua l'aſſedio

aa Breſcia,

Secca grandiſſi

7734 e
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Eccliſſe del So
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Frate Nicolò

Veſcous di Ve

2'0794 .

Il Pò fa gran

danni ſul Ve

romeſse

che fuſi grande, che per fin che derò non ſi uide più luce,

che ſe fºſſe stato di mexza notte: l'altra della luna, che fu

fuor di modo ſbauenteuole eſſendoſi per la maggior parte

d'vna notte moſtra tutta ſanguigna: onde il Vºſ ouo Te

baldo per placare l'ira del Signore ne fece fare molte deua

te proceſſioni per tutta la Citta, o il contado. Finita poi

che fu la Pretura del Auogaro, e tornatoſene a caſa, eleſſe

roli Scaligeri vn Vicario per l'anno milletrecento trent'v

mo, volendo, non più per Pretori, ma per Vicari, ad imita

tione di certi altri Principi d'Italia, gouernare la lor Città:

de nomi e cognomi de Vicari, che furono di tempo in tem

po non ho pergrandiſſima diligentia, che io habbia iſato in

cercarglipotuto trouar memoria alcuna. Gli Scaligeri per

farſi beneuolo, ci amico il Rè di Boemia, gli mandarono nel

meſe di Genaio, eſſendo egli ancorin Breſcia, a preſentar

molti doni, ci a proferirgli ſe steſsi, e tutto lo stato loro:

2ueſto medeſimo hauean fatto poco prima, e Signori di

Mantoua, di Reggio, di Parma, e di Modena, ci egli a tutti

fece gratiſsime accoglienze, ci onori grandiſsimi. Morì

queſt'anno, ildecimo nonogiorno, o come altri dicono, il vi

geſimo ſettimo di Nouembre nel nonageſimo anno di ſua

età il noſtro Veſcouo, cioè FrateTebaldo, il quale fu da tut

tti noſtri grandemente pianto, percioche era stato buoniſſi,

mopaſtore, ci hauea per trentaquattro anni, con gran ca

rita paſciuto di ciba ſtartuale, e con gran cura, e diligen

tia cuſtodito il gregge raccommandato alla ſua fede. Fu

in ſuo luogo eletto il giorno vigeſimo ſettimo del medeſimo

meſe Prate Nicolo Abbate di Villa Noua, dell'ordine di

Monte Oliaeto, detto da noi di Santa Maria in Organo.

Mella fine del meſe di ottobre crebbe talmente il Po, che

rappe in pià luochi gli argini, e ſcorrendoper lo Mantova

noſul Veroneſe fece grandiſſimi danni, e affogò vna qui.
, º tità
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sità grande di perſone, e di beſtiami. Crebbe anco l'Adige

noſtro con quaſi tutti gli altri fiumi di Lombardia, in guiſa,

che in molti luochi inondò la Città, ci il contado, traen

do in precipitio, oltrabuona parte delle ſeminate, infinito

numero di arbori, e di caſe, con la morte di molte perſone,

e crolò, e conquaſso talmente i ponti, che v'eranſpra, che

fu dbiſogno poi fargli accommodare, nel che v'andò gran

diſſima ſpeſa: per queſti tanti trauagli furono d'ordinedel

Veſcouo fatte nella Città, e nel contado,pertrè giorni con

tinui deuote ſapplicationi, e digiuni. Sono alcuni, che vo

gliono, che queſtiflagelli aumeniſſero l'annoſeguente, ma i

più s'accordano a quel che ho detto. 92eſt'anno ancora

Guglielmo figliuolo di Federigo Beutlacqua noſtro Cittadi

no, fa da Padouani con vniuerſal conſenſo di tutti fatto con

tutti i ſuoi diſcendenti lor Cittadino. Fu queſto Guglielmo

quel, che diede principio alla fabrica del Caſtello della Be

uilacqua, nominandolo coſi dal nome della ſua famiglia:

il quale fa poi compito da Franceſco e Morando ſuoi figliuo

li, che dalla Signori Scaligeri n'hebbero poi, come a ſuo luo

so ſi dirà, ampie turiſditione. Il Maggio dell'anno ſeguen

tepoi milletrecento trentadue, eſſendoſi Giouanne Viſcon

te Veſcouo di Nouaraimpatronito totalmente di quella Cit

tà, Ribaldone Torniello, che prima n'era Signore ſe ne fug

gi con tutta la famiglia in queſta Città ai Signori Scalige

ri, oue in pochi giorni per lo trauaglio della perdita dello

stato venne a morte laſciando Antonio, o Alberto ſuoi fi

gliaoli nati di Briſamante ſorella di Tomaſo Marcheſe Ma

laſpina ſua moglie. Il ſeguente Giugno hauendo inteſo il Si

gnor Maſtino, che Breſciani haueano per male che l Lega

to del Pontefice, che in Piacenza ſi ritrouaua, teneſſe occu

pata Aſla Terra poſta ai confini della lor Città, e che era

no omai ſatj del gouerno de Boemi, trattò ſecretamente
C0

-

Inondatione

dell'Adige.

- - -
- - - -

s

Guglielmo Be

uilacqua fatto

cittadino Pado

uano cò tutti i

ſuoi d'ſ enden

ts .

Fabric ſi il ca

Iſtello della Be

milacqua dal ſo

pradetto Gu

glielmo -

- - - - - -

-

-

º



so L I B R O

Detto di Enri

pide -

con Coradino de Bichi, Nero Bruſati, di altri quattro cie

tadini Breſciani, capi dellaparte Guelfa, ma fuoruſciti, che

voleſſero aiutarlo a impatronirſi della lorcittà, ci eſſi gli

promiſero pergli molti amici, epartiali , che haueano in

quella, di dargliela in mano ogni volta, che egli giuraſſe di

fauorirſempreper l'auuenire la fattione loro, epermetteſº

ſe, che eſſi quando entraſſero nella Città ſaccheggiaſſero le

caſe de Gibellini,etamma Kzaſſero i capi di quelli alle qua.

li tutti coſe acconſentì il Signor Maſtino, come giouane, che

deſiderauaſi d'aggrandire lo stato ſuo quanto di vedicarſi,

come hauea giurato de Gibellini Breſciani, e tantopiù, che

ve'lperſuaſe Marſiglio da Carrara ſuo Rio, moſſo dall'au

torità di Giulio Ceſare, che era ſolito di dire ſeſſo con Eu.

ripide Poeta, che ſelgiuramento ſi dee violare, ſi dee vio

lare per cagione di regnare, aggiungendo, che l'importan

za, elvalor della coſa, della qual ſi trattaua, eſcuſarebbe

appreſo tutti il ſuo fallo. Con queſta adanquefermato, e

ſtabilito l'accordo,partiſ, otto giorni dapot, vna mattina

aſſai per tempo di Verona con un aſſai buon eſercito dei ſuoi,

e con alcuni caualli, che a tal effetto gli hauea mandati il

Marcheſe Obikzi da Fſte, e dando voce d'andar altroue,in

vn trattoſi preſentò a viſta della Città di Breſcia, doue eſs

ns uomo, ſendoſi dagli amici, e partiali delBicchi, del Bruſati , e

piglia Breſcia degli altri leuato romore, gli fu aperta vnaporta: onde egli

con alcune bandiere del Pontefice ad alta voce gridando,vi

ua la chieſa, entrò dentro,fuggendo per la porta contra

Gran erudel,

tà vſata da i

Guelfi in Bre

ſcia

ria le genti del Boemo; e perche hebbe anco toſto, quaſi

ſenza contraſto, tutte le fortexze, fece poco da poi,

tolte via l'inſegne del Pontefice, innalzar le ſue, reſtan

do in queſto modo ingannati a Gibellini, i quali furono

quaſi tutti da Guelfi crudelmente ammazzati,ſenza che è

Seſſo, º ad età s'haueſe alcun riguardo, è ſenza che i luo

ghi
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ghi ſacri, oae molti, come in Aſilo, o in Franchigia s'e

ran ritirati, giouaſſer lor punto. Furono ſaccheggiate, e

depredate tutte le caſe loro, ci inſomma non rimaſe in die

tro crudeltà alcuna, che vſar ſi poteſſe, che non fºſſe da

Guelfi vſata contra Gibellini. Ceſſata finalmente dopo tre

giorni tanta ſtrage, di impietà, il S.Maſtino pregò ilCar

raro ſao zio, che con vn conueniente preſidio voleſſe rima

nere alla guardia di quella Città; auertendolo a nonſfaa

re in coſa alcuna de'Guelfi, atteſo che deuono ben eſſer cari

i tradimenti,ma non i traditori: epoi lopregò, quaſi che gli

rincreſceſſe di quel, che hauea fatto, che voleſſe con deſtro

modoprocurare di riconciliarſique pochi Gibellini, che v'e

rano rimaſi, e farſegli amici, fauorendogli (in modo però,

che non ne riceueſſe offeſa, o macchia l'honor ſuo) in tutto

quello, che poteſſe, accioche la loro ſperanza, che nella fa

miglia della Scala antichiſſimamente Gibellina haueuano

hauuta, non gli ingannaſſe del tutto: & infine l'eſortò, che

quanto più poteſſe, ſi sforzaſſe di aſſuefare quel popolo al

la ſua Signoria: e poi laſciatolivn groſſo preſidio di canal

li, e fanti, ſe ne ritorno col reſto delle genti a Verona; do

ue in quei dì appito erano gioti alcuni nobili Bergamaſchi,

i quali eſſendo fuoruſciti, ventuano per pregarlo, che vo

leſſe rimettergli nella Patria, promettendogli di dargliela

nelle mani permezo di molti amici, epartiali, che hauea

no in quella. Non fu pigro lo Scaligero ad accettaril par

tito, e ſubito ſenza perderpunto di tempo ando la con alcu

me elette genti, ci eſſendogli aperta vna porta, entrò pri

ma dentro, che Bergamaſchi ſapeſſero coſa alcuna della ſua

partita da Verona. 22ì non fu vſata inſolentia, nè cru

deltà alcuna, hauendo egli innanzi fatto grandiſſima pena

a chi faceſſe danno, o diſpiacere ad alcuno, pentito di quel,

che hauea permeſſo, che ſi faceſſe in Breſcia. Bandi ſola

ºgg Mºle

Lo Scaligero ri

torna a Vera

Me

Il S.Maſtino

piglia Bergamo

per mezo de »

fuori uſoiti,
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dello Scaligero.

mente per compiacere a fuoruſciti, alcuni lor nemici, a

quali, per eſſer molto nobili, diede egli però recapito onora

tiſſimo in Verona. Il Corio ſolofrà tanti autori, e croniche

che io ſeguito, dice, che fu AXzo Viſconte quello, che in

quei di hebbe la Signoria di queſta Città, non il Signor Ma

ſino, che fu ben vero, che il Signor Maſtino gli diedegran

de aiuto: ma mi pare più ragioneuole credere a molti, che a

vn ſolo. Già erano quaſi del tutto eſtinte, in Italia le oſti

nate fattioni, che per cagione della Chieſa, e dell'Imperio

erano nate: onde ſi comminciò a trattare tra alcuni prin

cipi, cheprima erano ſtati nemiciſſimiLega, ci amicitta,

la qual finalmente fu conchiuſa in questa noſtra Città il

vigeſimo nono giorno di Nouembre. Furono queſti Princi

pi, gli Scaligeri, AKzo Vſconte, Filippino Gonzaga, Rinal

do da Eſte, Vbertin da Carrara, il Rè di Napoli, e Fioren

tini contra Ludouico di Bauiera Imperatore, e Giovanni Rè

di Boemia, per tenergli affatto lontani dall'Italia. Ad

AKzo fu aſſegnata Cremona, alli Scaligeri Parma, al Gon

zaga Reggio, c a Rinaldo Modena, e Lucca a Fiorentini.

In tanto hauendo finalmente il Marcheſe da Eſte, aprieghi,

de Ferrareſi, che hauean gran deſiderio d'eſſer ribenedet

ti dal Papa, renduto Argenta alla Chieſa, paſ'o ſubito con

molte genti parte ſue, parte mandategli dal Signor Maſti

noſotto la condotta di Guglielmo Gauaſio Cauagliere in quei

di molto onorato, ſopra San Felice, Caſtello Modaneſe, e

ſtrettamente l'aſſediò. Ma Carlo figliuolo del Rè di Boe

mia, che in Parma ſi ritrouaua hauuto molte genti dal Le

gato di Bologna, andò con quelle, e con le ſue in compagnia

di Manfredo Pio Signore di Carpi a ſoccorrerlo, ci aſſa

lito vn di improniſamente il nemico, che tutto ſicuro ſe ne

Sfaua, il vinſe, e meſſe in rotta: onde montarono in gran

reputatione le coſe del Rè Giouanni, che eragià fatto amico

del



V NoD E C I M o J º

del Papa, e del Legato di Bolonga: e queſta vittoria fu ca

gione, che'l Legato, che era in Argenta, paſſaſſe con la ſua

caaalaria nel meſe di Genaio dell'anno ſeguente ri 33.

ſopra le genti del Marcheſe, che in Conſandoli s'era ritira

to, ci aſſalendole improuſamente le metteſſe in rotta, d

abbruciaſſe la Villa, e faceſſe prigione Nicolò da Eſte, e

molti altri de'principali. Per queſta ſeconda vittoria di

uenne coſi ardito ilLegato, che ſubito paſèſopra Ferrara,

e strettamente l'aſſediò, facendoſi venire d'ogni parte ſoc.

corſo, da Rimine Galeotto Malateſta, da Faenza Riccar

do Manfredi, da Forlì FranceſcoOrdelaffo, e da Rauenna

Qſtaſio Polentano tutti con molte genti. Mandogli ancopo

co appreſo il Rè Giouannivn buon ſoccorſo: onde hauen

do ilLegato già preſo il Borgo di Sant'Antonio,battagliaua

del continuo da molte parti la Città, la quale valoroſamen

teſi difendeua. Hauendo poi il Marcheſe hauuto,e da Fio

renza, e da Milano, e da Mantoua, e da Padoua, e dal Sig.

Maſtino, che vandò in perſona (onde fu ſcommunicato dal

l'apa) buoniſſimo ſoccorſo ſe ne vſcì vn giorno cagran brau

raſopra il nemico,e attaccata vna crudeliſſima battaglia,

che per buonape(zafu incerta, e dubbioſa finalmente ne ri

maſe vittorioſo, con la morte d'infiniti del nemici, perche

oltra quei, che nella Raffa perirono, che furono aſſa, ſe ne

affogò in Pò vn numero infinito. In queſta rotta, chefu a i

quattordeci d'Aprile, rimaſe prigione il Conte di Romagna,

che alcuni vogliono foſſe il Legato ſteſſo, che l'anno audit, ha

uea dal"i queſto titolo hauuto, e quaſi tutti quegli altri

Signori, che in ſta impreſa ſeruito l'haueano. Il Cote fa cam

biato con Nicolo da Eſte, gli altri furono corteſemente rila

ſciati dal Marcheſe, di che gli hebbero poi ſempre obligo

grande,epotapreghi delLegato, che deſiderata difar coſa

grata al Marcheſe fu anco aſſoluto dalla Scommunica il Si

. g gnor

I 333

Il Legato di

Bologna aſſe

dia Ferrara.

Lo Scaligero
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Lo Scaligero ri

benedetto dal

Papa.

-

gnor Maſtino. A i ventitrè di detto meſe fa poi gridata

vna tregua fra Giouanni Rè di Boemia, e Carlo ſuo figliuo

lo da vnaparte, e Roberto Rè di Napoli, Alberto, e Maſti

no dalla Scala, AXzo Viſconte, i Marcheſi di Mantoua, e

di Eſte, e Fiorentini co loro aderenti dall'altra per infino

alla proſſima feſta di San Martino. E'l Boemo in quel me

zo non ſi conoſcendo baſſante a ſtar contra ad vna coſi po

tente Lega, ſe diſegno, mentre per la tregua n'hauea com

modità di ritornarſi col figliuolo in Boemia, quando però

non gli veniſſe fatto di leuarqualch'vno di quei Principi

della Lega, o congiungerlo a ſe. Mandò adunque con

onorata compagnia Carlo ſuo figliuolo in queſta noſtra Cit

tà, accioche con deſtro modo vedeſe, ſe ciò far poteſſe con

gli Scaligeri, i quali ſapeua eſſere i più potenti della Lega.

Giunſe queſto Signore in Verona il decimo quinto giorno di

Agoſto, douefa riceuto con grande onore dalli Scaligeri,

stetteci trè giorni, ne quali alloggiò in Veſcouato, e rimaſe

di ogni coſa intieraméteſodisfatto dagli Scaligeri, fuorche

della riſpoſta, che diedero alla ſua dimanda, la quale fu

tale, che gli Scaligeri erano vſati di ſeraare a ciaſcaduno

la fede, e che fuori d'Italia haueano il Rè Giouanni per ami

co, e per Signore: ma in Italia per inimico. Di queſta ri

ſpoſta diede ſubito auſo al padre, e ſecondo l'ordine haun

to da lui, parti per Boemia in tempo, che in Milano ſi facea

no ſuperbiſſimi trionfi per le noºze di Caterina figliuola di

Ludouico fratello del Conte di Sauoia, la quale hauea pre

ſa per moglie AXzo Viſconte. V'erano andati molti Princi

pi, e Signori, e molti non hauendo eſſi potuto andaras v'ha

aeano mandati loro Ambaſciatori, ſi come furono gli Scali

geri, i quali gli midaroneſe depiù onorati gentilhuomini,

che haueſ roide quali quattro erano Veroneſi, e due Vicen

tini, i quali il giorno ſolenne delle nozze preſentarono alla

Carlo figliuolo

del Rè di Boe

mia in Verona

carlo parte di

yerona e

è ſpoſa
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ſpoſa, in nome de lorsignori, molti ricchi, e precioſi doni

di gioie, d'oro e di veſtimenti: e queſto medeſimo fu fatto

da gli Ambaſciatori Venetiani, Genoueſ, Fiorentini, e da

quelli de Marcheſi di Eſſe, di Mantova, e di molti altri Si.

gnori. Giovanni inteſa la riſpoſta, che haueano data li Sca

ligeri a Carlo ſuo figliuolo deliberò di partirſi egli ancora ad

ogni modo d'Italia perche ſtandoui non poteva con onorſo

fardimeno di non difenderle coſe ſue, e lo far contra a tan

ti Principi, e Signori, che ſe gli erano collegati contra, con

le forſe, che hauea, non era poſſibile. Partiſi adunque di

Parma, doueſ ritrouaua e giunſe in Verona il decimo ot

tauo giorno d'ottobre, benche il Saraina dica il ſeſto di

Nouembre, eſſendo stato alquanto fuori della Città incon

trato dai Signori Scaligeri, e da quaſi tutta la nobiltà della

Città. Alloggiò nello ſteſſopalaKzo dei Signori, e per trè

giorni, che ſtette in Verona hebbe molti ſecreti ragiona

menti con loro, ne però ottenne altro, che quello, che ha

meſeprima ottenuto ſuo figliuolo. Partiſi al quarto giorno,

e per lo Caſtello della Coruara paſſando andò ad alloggiare

ad Aui, eſſendo stato fino a quel luogo dal Signor Maſtino,

e da ottanta altri onorati Cauaglieri, e gentilhuomini dC -

compagnato. Fa queſt'anno dal Signor Maſtinomandato

per Podeſtà a Vicenza Federico di Nicolò de Caualli, no

ſtro onorato cittadino, e perſona della quale il Signor Maſti

nofacea grande stima,eſiſeruiua molto: e di quanto valo

re e foſſe il dimoſtrò in quel reggimento, perche diede in

tiera ſodisfattione a tutta quella Città. Entrato poi l'anno

milletrecento trentaquattro, gli Scaligeri, per eſſeruar le

canditioni della Lega, mandarono ai tredect di Genato cen,

to cinquata huomini d'armeſotto la condotta del S.Gugliel

Gioanni Rè di

Boemia in Ve

º 0 a e

i

Gioanni parte

di Verona.

Federico di Ca

ualli Podeſtà a

Vicenza - .

-

Gli scaligeri

manaano genti

a fauor de Si

mo Gauaſio, in aiuto a figliuoli di Guberto Manfredi da gnori di cer,

Correggio, ci ai quindecigionſero a Parmaducento altri
- - - & 2 ſhuo

reggio I 3. di

Genaio i 334,
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Gotifredo de

seſſi capitanio

di caualli.

ſhuomini d'arme, e cento baleſtrieri mandati da Azzo Viſe

conte, e tutti inſieme nauigando già per lo Po andarono a

Brºſello Caſtello poſto sà la riua del detto fiume nel diſtret

to Parinegiano, e da Parma dieci miglia diſtante: oue po

chi giorni dipoi gianſe anco il Signor Maſtino con vn fiori

to eſercito di caualli, efanti, e ſubito, per poter meglio tra

uagliar Parma, fece far vn ponte ſopra il fiume, con alcu

mi baſtioni di legnami, e di terreno ne capi di quello,hanen

doſi fatto portare da Verona i ferramenti, o altre coſe ne

ceſſarie, e poi vi poſe alla guardia alcune compagnie di fan

ti. ora mentre lo Scaligero, e gli altri, che già eranogion

ti, ſi trattengono in Braſello aſpettando quelli, che veniua

no, Ettore di Pauizi Bologneſe, Gottifredo de Seſſi da Reg

gio, e Giovanni di Manfredi da Correggio, quelli condutie

ri di genti d'arme, e queſto di fanti, mentre diſu quel di Cor

reggio, doue erano stati quel verno, vengono per vnirſi con

- .

Il s Maſtino

torna a Vero

ºAL

Il S. Alberto

va con genti in

fauor del viſº

gelate e

gli altri, il vigeſimoter(ogiorno di Febraio nel paſſar che fe

cero per lo contado di Reggio furono la notte, che ſeguì,men

tre ſenza ſoſpetto alcuno, e dal viaggio ſtanchi ſi ripoſavano

quaſi tutti a maſtlaa fatti prigioni da Giberto da Foggiano,

Gouernatore, o come altri uogliono,Signore di quel luogo: p.

lo quale diſcontio giudicarono il S. Maſtino, e quegli altri Si

gnori non douerſi per allora procederpiù oltra nella guerras,

Onde per far prouſioni di noue genti, fecero tutti di com-A

mun volere ritorno alle caſe loro. Venuto ilSig. Mattino è

Verona, ſi partì pochi giorni da poi il Sig. Alberto con due

bande d'huomini d'arme, e trecento fanti, fra quali era

no cento baleſtrieri, per fauorir Azzo Viſconte nella eſpu

gnatione della Citta di Cremona, il medeſimo fecero Guido

Gonzaga,ci il Marcheſe di Eſte. Andò il Viſconte con que

ſte, e con le ſue genti a Cremona, e ſtrettamente l'aſſedio

cingendola di profondiſſime foſſe, in modo, che da niun la

ſo 730/2
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so non ſi poteva neintrarui, ne vſcirne: onde Cremoneſi

mancando loro la vettouaglia, ne ſperando da parte alcuna

ſoccorſo, conuennero per Ambaſciatori col Viſconte di dar

gli la Città, quando in termine di due meſi non mandaſſe il

Rè Gioanni tanta gente è Ponzone de Ponzoni ſuo Vicario

e Goaernatore, che in aperta campagna poteſſe ſtargli i fron

te, con conditione, che le perſone, e le robbe foſſer ſalue, e

poteſſero governarſi ſecondo gli antichi ordini, e ſtatuti lo

ro, nè da lui, nè da alcun ſuo offitiale gli foſſe innouata

coſa alcuna, che frà tanto egli deſſer loro il viuere a dì per

dì a pretio honeſto, che per ſicurezza del tutto eſſi deſſero

gli oſtaggi è elettione del Viſconte, onde volſe tra gli altri

vn figliuolo del Ponzone, che vnico hauea. Speditoſi il Viſs

conte da Cremona ſi contentò che lo Scaligero, e'l Marcheſe

d Eſte andaſſero a dar il guaſto ai contadi di Parma, e di

Feggio, onde eſſi con tanto furore, e ruina gli ſcorſero,che

vn turbine, è vna tempeſta non hauerebbe potuto far peg

gio. Fornito finalmente il tempo della Tregua, nè hauen

do Ponzone hauuto mai alcun ſoccorſo dal Boemo, conſegnò

la Città di Cremona al Viſconte, il quale in compagnia del

Gonzaga, e di molti altri onorati Signori, e Cauaglieri an

dò apigliarne il poſſeſſo, e fuur con grandiſſimi onori, efe

ſte del popolo raccolto, e il giornoſeguente publicato Si

gnore, e hauuto poſcia il giuramento di fedeltà fu fatto

d'ogni coſa publico inſtrumento: & eſſo finalmente proue

data la di quello che le facea di biſogno ſe ne tornò a Milano,

d'onde ſubito, per ſodisfare anch'egli al debito ſuo, mandò

alS.Maſtino alcune buone bande di caualli, e fanti, con le

ali inſieme con quelle, che gli hauea mandate ilGonza

sa, e l'Eſtenſe, e con le ſue andò alla fine del meſe di Giugno

Lo Scaligero

e'l Marcheſe ,

d'Eſte ſaccheg

gtano i Conta

di di Parma e

di Reggio.

-

adaſſediare la Città di Reggio, la quale mentre d'argini, e il s Maſſimo

di profonde foſſe circonda, uſcirono per lo Eorgo di S. Ste

- . fano,-

aſſedia la Cia

ta di Reggio.
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fano, eſſendo egli alla Porta di S.Croce accampato, i Reg

giani, i quali ſibito, perche ti multuariamente è ſenza or

dine alcuno vſcirono, furono con la morte di molti di loro

riſpinti nella Città. E lo Scaligero permettergli più terro

re, mandò ſubito alcune compagnie aſcorrere, e depredare

il lor paeſe, di altre ne mandò a far il medeſimo ſul Mode

neſe, e ſul Parmeggiano; Ondefurano in vn medeſimo tem

potrè belliſſimi, di ameniſmi Territori talmente guaſti,

efracaſſati, che eravna ſcurità a vedergli. Era nell'eſºr

cito dello Scaligero, ove eran concorſi quaſi tutti i fuoruſciti

ºiº di Lombarda più diretamila ſoldati e da ſei mila carri
grande l'eſerci - più di tréta mila ſoldati, e da ſei mila carri.

º allº scalº Saccheggiati, e quaſi diſtrutti quei paeſi, mandò il Signor

º Maſtino ad aſſediare Colorno: onde Parmeggiani, per non

perder quel luogo, che era di qualche importanza, ſi miſe

roſubito in punto per andar a ſoccorrerlo, ma toſto mutaro

no conſiglio hauendo inteſo, che'lsignor Maſtino con alcu

ne valoroſe bande di caualli, efanti, era gionto in aiuto del

- ſuoi: Onde i Colorneſi non vedendo venire da parte alcu

naſoccorſo, per fuggir il ſacco, s'arreſero a i venticinque

Colorno Par- del meſe d agrºnºtto, che peſanºfºſſerº ſalue, ela

" " robba. Lo scaligero, haunta queſta Terra, lucenti con

rende al s. Ma onoratiſſime parole, e ricchi doni le genti del Viſconte, e
ſtino. quelle del Marcheſi di Mantoua, e di Eſte, d egli poi facen

Lo Scaligero è

Verona. dogliene con ſpeſe lettere inſtantia il fratello, ritornò a Ve

i"i rona, dove negli vltimi giornidi Giugno s'era ſuſcitato vn
rozza e grandiſſimo, eſbauentoſo incendio, che tutto l'Iſolo di ſopra

inſieme col ponte Nuono, che allora era di legno hauea ab

bruciato, ſenza che vi ſi foſſe potuto riparare per la gran

quantità di legnami, che erano, e ſi vendevano, come anco,

oggidì ſi fa in quella contrada. Il principio dell'incendio fa,

che bollendo certi maeſtri pece in una caldara per acconciar

maui, sappiccò prima il fuoco in quella, e poi in alcune le

gne

l
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gne minated onde entrò in và fondaco pieno di legnami, e

da quello paſsò in vn'altro, e da quello di mano in mano in

altre caſe finche arriao, come s'è detto, al potenuouo, e l'ab

bruciò, a queſto mals'aggiunſe vn grandiſſimo terremoto, Terremoto

che uenne il quarto giorno del meſe di Decembre, che ruinò rºſiº -

molte caſe infin dai fondamenti, e tutti i camini delle caſe,

efe ſconciare quaſi tutte le donne grauide. Comminciò a

mezanotte, e durò quaſi fino a me (o il giorno ſeguente bene

che ora aſſai, ora poco ſi faceſſe ſentire. Queſti furono

prodigi della guerra, che in breve contra queſti signori sca

ligeri ſi douea ſuſcitare con perdita di gran parte dello ſta,

to loro, ci abbaſſamento da quella alte (za,oue la lornirtù,

e fortuna gli hauea innalzati. Ne primi giorni dell'annoſe. Rifaſſi il Pon

ente milletrecento trentacinque, fu rifatto d'ordine delli ººpie
- - - -- -

- tra 1335.

scaligeri il Pote Nouo,e doueprima era di legno, fu rifatto

dipietra. Trouauaſi in quei di l'Italia a guiſa divn legno in

mareſenza gouerno alcuno, percioche tutti i Principi di

gaella deſiderauano di accreſcere gli itati loro, nè mai pen.

2uano ad altro, che come ciò poteſſerfare. Gli scaligeri

haueuano l'occhio a Parma, Filippino Gonzaga mirana a -

reggio, Rinaldo d'Eſte haueua tutto il ſuo penſiero è Mode

ma, Fiorentini non studiauano in altro, che come poteſſero -

acquiſtar Lucca. Il Sig. Maſtino adunque, che con molte -

genti era andato il meſe di Febraio ſºpra Parma, non hauen .i".i",

dopotuto far niente per hauer trouato l'inimico molto pron e,tcºr

to alla difeſa, ſi voſe ſopra Vicenza, che dalla ſua demotio- ºſtreº

mes'era leuata, nepotendo neanco qui far coſa alcuna ſiri

tornò a Verona. Ma hauendopoco appreſo inteſo, che i Te

deſchi, che ſi ritrouauano in Parma per non eſſer dato loro

da Parmegiani le paghe s'erano partiti,ei con maggiore for Piar, Mar

zo di prima vi ritornò volando, e finalmente da Pietro, e ſºlº Roſſidº

atafiglio de Roſſi, che inguardia l'haueuano l'hebbe con ii"
-

S - - - , que

-
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queſte conditioni, che prendeſſe anco Lucca, la quale eſſi

gli haurebbon fatta dare da Orlando lor fratello, che la ten

neua & eſi,e'l fratello foſſero laſciati in quelle a ſuo nome

Gouernatori, con prouſione di cinquanta milafiorini l'an

no, e foſſe data loro Pontremoli, e molte altre Caſtella del

Parmeggiano, conpromeſſa di mantenergliele. Mandouui

a i venti di Giugno alcuni Capitani di caualli, efanti con la

lor compagnie, ci eſſo il giorno ſeguente v'entrò colCar

raro ſuo Kio, e molti altri Cauaglieri. Quiui hauendoprima

hauuto ilgiuramento dai Roſſi, e da tutti gli ordini diquel

- la Città, raſſegnò, epagò il ſuo eſercito, eſſendo statoſonne

nuto dai Roſſi d'vna groſſa ſomma di danari : e poi laſcia a

... tigli, come hauea lorpromeſo, Gouernatori in quella , ſen

- zamutar, o alterar coſa alcuna de loro ordini, ſi partì, ci

ando a quattro Caſtelle ſul Parmeggiano, oue col fuoco con

famò ogni coſa, c a venti otto del medeſimo meſe preſe per

forza d'arme il Caſtel di San Paulo, e Montezane, dando

gli, come hauea promeſſo a ſuoi ſoldati, a ſacco. Quinci

paſſo con tutto l'eſercito all'aſſedio di Reggio, che il quarto

J Foggiani di giorno di Luglio da Giberto, e figliuoli di Foggiano con que

se la città di ſte conditioni gli fu dato, che foſſero ſalue le perſone, e la

i"º robba, che eſi, mentre viuca Giberto, doueſſero ogni meſe

hauer da lui quattrocento fiorini d'oro, e trentaſei ville no

minate da loro, le quali in coſa alcuna non doueſſero eſſer

ſottopoſte alla Città di Reggio, per la proſſimitrè anni, ci in

T- perpetuo poi cinque Caſtella, da eſſer nominate da loro.

i": Cadde in queſto giorno dal Cielo coſi groſſa tempeſta nella

ſul veroneſe noſtra Città, e nel contado noſtro, che non fu mai veduta la

maggiore. Fracaſſò, e ruinò talmente ogni coſa, chepare

ua, che foſſe ſtata dal faoco arſa, e diſtrutta: & tl vento,

che la portaua, abbattè infinite caſe, e molte perſone, e be

ſtiami, che in quell'ora, che fu circa nona, ſi ritrouauana

- - - - nelle
-
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nelle campagne, ci al diſcoperto rimaſero morte. A gli

vndeci poi del medeſimo meſe, Guidone Gonzaga ando con

molte genti a Reggio a pigliara nome del Signor Maſtino il

poſſeſſo di quella Città. Erano in tanto Fiorentini ſopra

Lucca paſſati, e Giouanni Rè di Boemia, che del tutto ha

uea hauuto auiſo, accioche eſſi non l'haueſſero n'haueafat

to a Filippo Rè di Francia vn dono: & egli hauea fatto in

tendere a Fiorentini, che laſciaſſero ſtare quella Città in

pace, perche altramente egli haurebbe mal trattati quanti

fiorentini haueſe nel ſuo Regno trouati. Ma non ſi rima

ſero eſſi per queſto di trauagliarla. ora hauuta Parma il

signor Maſtino, paſſò ſºpra Vicenza, la quale toſto amore

volmente ſe gli reſe ſalue leperſone, e la robba. Negli vl.

timi giorni poi di Nouembrehebbe da orlando de Roſsi Lue

ca ſeconedo l'accordo fatto col fratelli, ne Fiorentini ſi moſ

fero, o diſſero coſa alcuna, penſando che egli inſtale conuen

tioni della Lega, doueſſeſubito rinuntiarla loro, ma sin-.

zannarono,percioche egli, e perchefaceua per lui, e perche

alle comuentioni, che erà lui, e i Roſsi erano ſtate fatte, ſi

era aggionto per compiacere a Luccheſi, che nè egli, nè al

cuno de ſuoi la doueſſe mai dare a Fiorentini, non voſe lo

ro mai darla, ancorche più volte dal commiſſario di quelli

gli foſſe domandata. Hauena intanto Rinaldo da Eſte pre

Jſa Argenta, e Nicolò ſuo fratello con l'aiuto di Guidone Gon

zaga ſuo ſuocero hauea fatta ſua Modena: e coſi in pochi

giorni tutti i Signori collegati da Fiorentini in fuora hauea

no hauuto l'intento loro. Ma Fiorentini, che infino allora

erano ſtati con diverſe ſcuſe tenuti aparole dallo Scaligero,

temendo di non eſſer da lui ſcherniti, deliberarono di chia

rirſi dell'animo ſuo, e l'undecimo di Decembre gli manda

rono Ambaſciatori a Verona a domandargli la Citta di Luc

sa ma gli apertamente riſpoſe loro, cheper gliaccordifatº

º f ti con

Ils Maſtino

ricupera Vicem

2- e

«lts Maffine

fatto signer di
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.iº ti con Luccheſi non la poteua dare battendola hamata coa

e ter e sg, qºſfa eſ reſſa conditione di non darla a Fiorentini, ne ad

º altri. Di queſta riſpoſta rimaſero fuor di modo mal ſidiſ:

fatti Fiorentini, onde per publico decreto giurarono tutti di

farne vendetta con la prima occaſione, che lorſi preſentaſº

ſe; e mandarono ſubito a molti Principi, di maſſime a Ver

guanto gride netiani a lamentarſi di tanta perfidadello Scaligero. Il

f", il qualeperlapotenza inſuperbito ( com'è vſanza dell'aman

º sºlº º ingegno, che meno nelle proſperità, che nelle aduerſità ſi sà

a- temperare perche oltra Verona, Ficenza, Padoua, Treni

, gi poſſedeua anco Breſcia, Parma, Lucca, Feltre, Belluno,

emote a tre terre, e caſtellafacena del continuo vary di

ſegni, laſciandoſi anche di quelli talora intendere a molti:

e perciò tutti iſaai comicini lavano di continuo in gran ti

more, e ſoſpetto, che egli non pigliaſſe l'arme contra loro.

Mapiù di tutti gli altri ſtavano Venetiani con ſoſpetto, ne

ſenza cagione, percioehe egli haaeva molto l'animo alla lo

rò Gittà di Venetia,endehanendo ele ſubito,chefa entra

to l'anno ſeguente mille trecentotrentaſei, comminciato a

farfare alcune forte eſpra l'acque, non molto lontano

its Matino da Petabubola: eſſi temendo di quel che poteua lor aumeni

: fi re: nefeceropreſtamente vn'altra poco diſioſta dalleſue,

1336. eſibito comminciarono a conſultare, come poteſſero fare a
domare laſuperbia di coſtui, il quale vedeuano diſpoſto, epa

. .. rato alla runa di tutti i Signoriſuoi vicini, e maſſimamete

: alla loro, o alla fine, per impedirgli i ſuoi diſegni,determi

guerra al sig. marono dimouergliguerra, e comminciarono a metterſi in

º ordine: ora come, che tutti i signori vicini temeſſero del

la potentia degli Scaligeri, di odio grande perciò portaſſer

loro,ntuno però gli odiauapià de Roſſi, i quali hauendo egli

ſorpromeſſo di laſciargli, come ſi diſſe, Gouernatori nelle

Citta di Parma, e di Luccagli hauea nondimeno poco dipoi,

- - . 60ºtre
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contra le connentioni,dº a gran torto leuati con tutte le te

rofamiglie di quelle, e condotti a Verona, doue come conſi

nati gli teneua dando loro vna aſſai oneſta prouſione.

A22eſti adunque tenendoſi forte ingiuriati dal Signor Maſti

no,hauendo inteſo quanto contra lui ſi tramana in Venetia,

ſcriſſero a quei signori lamentandoſi di lui, ci moſtrandoſi

deſideroſi diſeruirgli in quella guerra, offerendo ſe ſteſſi, e

santo valeuano ad ogni lorſeruitio. Ma poco dapoi conſ

derando quanto diligentemente foſſero oſſeruati tutti i loro

andamenti, e temendo, com'era in effetto, che il Signor Ma

ftino haueſe hauuto qualche ſentore di queſte lor lettere, ſe

nefuggirono naſcoſamente con le lorfamiglie di Verona,ci

andarono Marſiglio, e orlando a Venetia, e Pietro a Pon

tremoli luogo fortiſſimo; ne biſognaua, che foſſe più tardi,

percioche già lo Scaligero, che le lettere hauute bauea, ha

neua dato commiſſione al Bargello, che gli pigliaſſe, di ogni

bocopiù, che haeſero indugiato erano ſpediti. Pietro fa

dallo Scaligero ſabato aſſediato in Pontremoli, gli altri giun

ſeroa Venetia in tempo, che ſi conchiuſe Lega fra Venetia

ni, e molti altri Principi d'Italia, a quali le forze degli Sca

Aligeri erano ſoſpette. E poco dapoi v'entrarono ance Gro

uanni Rè di Boemia, e Carlo ſuo figliuolo con animo di re- -

euperare le città perdute in Italia ventrarono anco Bolo. "I

gneſi, benche in quel tempo foſſero in grandiſſima diſcordia tra principiº
per la ſcommunica del Pontefice, per hauer cacciato della , gli Scalige

Alor Città il ſuo Legato. Fuuianco riceauto Oſtaſio da Po

lenta Signord Rauenna. Preſero Venetiani queſta impre

ſa con tanto animo, ci ardore, che niente più, e ciò non per

inuidia, operpaura, o per offeſa riceauta, ma ſolo perche

eglino nati alla libertà ſtimauano degno officio difendere

non ſolo la loro, ma ancora quella delor vicini dall'ingiu

rie, o oppreſsioni de'Tiranni, ci ancoperche Franceſco

-
f a Dan 'olo



, 44 L I B R o

Dandolo lor Doge huomo di grand'animo, e prudenza, e

deſideroſo molto di ampliarlo stato, ve gli eſortò caldamen

te. Ma prima, che publicaſſero la Lega, sbandirono di Ve

i media tutte le merci, c robbe, che vi venian portate de'

paeſi degli Scaligeri, eccettuando i legnami, iferramenti, e

le vettouaglie, accioche non poteſſero cauar danari, ſe non

di quelle coſe che portavan lor grandiſsimo vile. Il ſimile

fecero gli Scaligeri verſo loro. Fedpoi il primo giorno di

Giugno aſuono di molte trombe publicata, e gridata la guer

- ºra in Venetia, in Fiorenza, in Bologna, c in tutte l'altre

ºiani - Città de Signori della Lega, contra i Signori Alberto, e Ma
gli altri confe- - - -

i" ſiano, e ciaſcun altro dalla Scala, e contra loro ſtati beni e

con la guerra ſudditi. Publicata in Venetia la Lega contra le Scaligeri, fu

º" commandato, che ciaſcuno, che foſſe in età di poter portar

venetiani, ap-arone deſſe in nota a Camerlenghi il ſuo nome: onde ſi leg.

i". ge, chefuronſcrittepiù di quarantaºlaperſone, tutte d'e

ai, tà trà i venti, e ſettanta anni. Andº la fama di queſta coſi

gran guerra, ches'apparecchiaua.per tutto il Mondo; On

de molti, e di Francia, e d'altre più lontane parti vennero

in Italia, chiper toccarſoldo, chiper venturieri per queſti

haueuano Venetiani apparecchiati alleggiamenti, vettoua

glie, o altre coſe neceſſarie alla Chieſa de Mendigoli, luo

gopoſto nell'ultima parte della Città. Era Pietro Roſſo uno

de più prudenti Capitani, e de'più accorti Cauaglieri, che

- in quei diſi ritrouaſſe, ancorche non haueſe più di trenta

Pietro Roſſo due anni: e perciò fu da renetiani, benche: ante, fattº

c, i Capitanio delle lorgenti, e poi ſubito auuijato, il quale,

s" º V- benche allora ſi trouaſſe strettamente dal Signor Maſtino,
settante come ſi diſſe, aſſediato, nondimenoparendogli,che la fortu

ma gli baueſſe porta belliſsima occaſione di vendicarſi del

l'ingiurie ricettate dalli Scaligeri, determinò, eſſendo ſol

lecitato con meſsi d'andare,e non potendo altrimenti, paſſa
- - - - 7 º
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-

reper l'inimicheſchiere ſconoſciuto. Fatta queſta reſola

, tione, e dettala alla Signora Giouanna Fieſca ſua moglie,

alla quale, per l'amor grande, che egli a lei, c ella a lui

ſcambievolmente portaua,conferina tutti i ſuoiſecreti, e tra

uagli;ella conſiderando il gran pericolo, al quale ſi metteua,

e la difficultà della coſa,cioè delpaſſarſaluo per me (o l'eſer

cito nemico, gettataſi con tutte le figliuole, che erano ſette,a

a ſuoi piedi cominciò con molte lagrime,eſuſpiri apregarlo,

che no voleſse andare, e metterſi a coſi manifeſto pericolo di

morte. Se per noſtra ſciagura (diceua ella)aueniſſe,ilche

tolga Dio, che voi, è caro coſorte,veniſte nelle mani del

nemici, che ſarebbe di noi miſere, 3 infelici, la cui ſpe

-ranza, evita tutta dal viueruoſtro dipende? credete

º forſe, che qui ſi fermarebbe, 8 haurebbe fine l'ira del

noſtro ſuperbiſſimo nemico? non certo: ma diuenuto

più audace, 8 inſolente per la voſtra prigionia, dareb

be ſubito l'aſſalto à queſta rocca; & eſpugnatala, per

-cioche, come potremmo noi, ſenza la voſtra difeſa da

º coſi potéte nemico ripararne?per forza rapirebbe a me

& a queſte noſtre infelici figliuole quella pudicitia, &

oneſtà, che tanto ci è cara, e la quale tanto ſiamo di con

-ſeruar deſideroſe, percioche non è da credere, che co

lui, che alla vita voſtra non perdonarebbe, perdonaſſe

- all'onor noſtro:anzi io penſo, che per più noſtro diſprez

-zo, &ontaà ſuoi inſolentiſſimi ſoldati,e ſatelliti ne da

rebbe in preda. Proponeteui di gratia dinanzi agli oc

chi la miſeria noſtra, ſe queſto aueniſſe, io mi rendoſi

- cura, che non ſarete coſi priuo di pietà, che in tanto pe.

: ricolo vogliate abbandonare la moglie, le figliuole, e

tutte le facoltà voſtre, che vogliate laſciare le voſtre car

ni in preda a crudeliſſimi, cani che ne faráno tutti quei

ſtrati, che ſi ponno immaginar maggiori. E ſe della

Preghiere fat

te dalla moglie

a Pietro de ,

Roſſi accioche

non ſi partiſſe

da Pontremoli

Vltº
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vita voſtra non fate conto, che à coſì manifeſto perico

lo volete eſporla, moueteui almeno a pietà di noi,

e non vogliate eſſer voi col voſtro partirui cagione della

vergogna, e della morte noſtra. Fatelo dolciſſimo con

ſorte per queſti communi pegni, per le ſante leggi

del matrimonio, per l'amore, che mi portate, e per

quello, che io a voi vicendeuolmente porto, laſciate

queſto penſiero, e queſta fiera voglia: e ſe purhaue

te determinato, e ſete riſoluto d'andare, indugiate

almen tanto che le coſe noſtre ſiano in più ſicuro, e feli

ce ſtato: il che confidata prima nella benignità diuina,

poi nel valor voſtro, e nella giuſtitia della cauſa ſpero,

che ſarà in breue: percioche quando quel voſtro cru

del perſecutore intenderà tutte le ſue terre eſſere da

Venetiani, e da tanti altri Signori trauagliate, e com

battute ſubito ſileuarà da queſt'aſſedio,e voi allora po

trete ſicuramente andare doue più vi piacerà. Coſi di

scena la ſconſolata donna, verſando tuttavia eſſa, e le figli

uole amariſſime lagrime dagli occhi: di che Pietroſentina

Riſpoſta di Pie grandiſſimo diſpiacere. Pure eſſendo riſoluto di voler an

tralamalio dare, coſi breuemente le riſpoſe. Donna, ladio ci pre

ſenta ora occaſione non ſolo di liberarci da nemici no

ſtri, ma di caſtigar quelli agriſſimamente, e di alzar noi,

se le coſe noſtre in luogo alto, e felice: e non biſogna

che noi la diſprezziamo, e ce la laſciamo fuggir di ma

“no: Ne è da dubitare, che egli eſſendo ſtato autore di

ciò, non ſia per condurmi ſaluolà,doue io ſon chiama

to: ſi che non habbiate alcun timore del fatto mio,per

che colui che è cuſtodito da Dio, non può pericolare:

e preſto co l'aiuto ſuo ſarò quì c5 potente, e numeroſo

eſercito, e fiaccherò le corna alla ſuperbia del rabbioſo .

Maſtino nemico noſtro, che cerca di ſuggerci il ſangue,

e di

l -
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e di deuorarci le carni. Quanto alla difeſa della Roc

ca, tale è la fede, é il valore di coloro, nelle cui mani

io la laſcio che io non dubito punto, che non ſiano per

reſiſtere francamente à qualſivoglia più furioſo aſſalto

dell'inimico. Si che deponete il timore, aſciugatelela

grime, e viuete lieta, fermamente ſperando, che que

ſta mia andata ſia per eſſerne cagione di gran bene e ſe

il pericolo, al quale mi metto, vi par grande ramentiui,

che le impreſe onorate & illuſtri ſono ſempre congiun

te con la fatica, e col pericolo: ma non è coſi grande,

come voi per l'amore, che mi portate, giudicate perciò

che molti altri gran Principi hanno fatto il medeſimo,

che ora ſono per far io, nè loro ſtringeua tanta neceſſi

tà, quanta ſtringeme, percioche ſolo per iſpiare, & in

tender i ſecreti, gli ordini, le forze,3 i diſegni degli ini

mici ſi ſono ſconoſciuti meſcolati tra loro, e vi ſono ſta

ti i giorni, e le notti intiere, & èloro ſucceduta felice

mente l'audacia loro. Per queſte parole racconſoloſi al

quanto la moglie, la quale come ſauia, vebédolo diſpoſto al

la partita, per non lo turbarpiù s'acquetò: & egli poi che

l'hebbe inſieme con le figliuole, e con la robbaraccommanda

ta agli amici ſuoiſ parti. Alcuni dicono, che rimaſe alla

difeſa della Rocca Marſiglio ſuo fratello, ma i più s'accor

dano, che egli foſſe a Venetia. ora sbrigatoſipietro da gli

abbracciamenti della moglie, e delle figliuole, traueſtito con

vn compagno ſolo paſſo la notte permeſſo il campo de'nemi

ci; & andato a Fiorenza fu da quel popolo con grande alle

gre(za ricevuta,epoſºia hauuto da quello molte genti andò

a mettere ilcontado di Luccaaſaccomanno, per far diſpet

to à Maſtino. Tornando poi indietro carico di preda, fº

d'improuſoaſſalito dainquecento caualli, che lo Scaligero

di continua teneua alla guardia di Lucca, onde ſpauentati

- quelli-

-
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paſſa per lo ci

po dello Scalige

re ſconoſciute,
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Fattione fra quelli chefrono i primi aſſalitiſpoſero infaza: marte

ri" tro, che era di gran cuore, toſto che ſentì tromore, d in

º ſºldati del teſa la coſa trattoſi auanti, e fatto con laſuapreſenza, e
lo Scaligero. con la ſua voce fermare quei che fuggiuano, e voltare il

viſo all'inimico attaccò con grande ardimento la battaglia,

& in guiſa s'adoperò, che in breue d'ora riſpinſe i nemici

con lorgran danno nella Città, e recuperò la preda, e gli

andardi del tendardi, che gli erano ſtati tolti, togliendone a nemici

:: alcuni dei loro, i quali poi in diſpregio di Maſtino volſe, che

ranza in ſuo foſſero ſtraſcinati per tutta Fiorenza. Accrebbe molto que
diſpregio - ſta vittoria l'opinione, che haueano conceputo gli huomini

del valore del Roſſo, di ogn'vno diceua, che era ben degno,

che a lui foſſe dato il carico di coſi gran guerra, e che egli

ſolo era quello, a cui ſi riſerbaua l'abbaſſare la ſuperbia delli

Scaligeri. Gerardo da Camino in tanto, il qualeanch'egli

C? A d'Aty At 0 nella Lega, hauido dordine di renetiani, meſe

Gerardo da ſo alcune genti inſieme , vſcì vn di improuſamentedel Ca

camino sue ſtello della Meta, volgarmente detto Motta, et aſſalito Valer

f"." zo, che a nome deisignorMaſtino ſiteneva con pocafati

i vantani. ca lo preſe. Ma il Signor Alberto, che in Padoua ſi ritro

l S. Alb uaua,hauutone auſo, vſcì con molto ſdegno con due compa

i ilº" gnie di fanti, vna di caualli, e venuto con Gerardo alle ma

e ni, che con alquanti gli era vſcito animoſamente contra fin

endo alla prima lo Scaligero di fuggire, lo tirò negli aguai

ti, che gli haueateſi: doue volgendoſi egli co ſuoi, eſaltati

fuora gli imboſcati, fu poſto ſubito il Camino in fuga,d egli

ſeguendolo con gran furia entrò con lui nella terra, douefa

ſparſo vn mar di ſangue. Sonoperò alcuni, che vogliono,

che lo Scaligero combatteſſe la Terra, dove il Camino con

tutti i ſuoi s'era ſaluato, e che eſſendoſi egli fuggito, per non

hauergentia baſtanza da difenderla, e per non bauerſpe:

ranza d'eſſera tempo ſoccorſo, e per veder l'inimico molto

oſtinato
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.eſtinato alla eſpugnatione, entraſſe egli, per alcune rotture,

che hauea già fatte nelle mura, nella Terra, nella quale mi

ſe a fil di ſpada quanti vi ritrouò. Rihauuto Vderzo, andò il

Signor Alberto con tutte le genti a Camino, e corrotte con

danari le guardie l'hebbe in pochi giorni: e fa opinione, che

ſe egli haueſſe ſeguita la vittoria, haurebbe anche con la me

deſima facilità preſa la Motta, ma egli diuenuto per le pro

ſperità, come il più delle volte auuemirſole, negligente, non

curò d'andar pià oltre. Maſtino in queſto mezo hauendo

inteſo quanti Principi ſi erano vniti a ſuoi danni, e alla

ſua diſtruttione, e vedendo quanto gli foſſe per eſſer mala

geuole ilfar reſiſtenza a tanti, s'imaginò di voler tentare

ſe poteſſe accommodarſi con Venetiani, giudicando di pote

repoi facilmète voltar il viſo, e tarapetto agli altri, quan

do ciò gli veniſſe fatto. Mandò adunque per queſto effetto

Ambaſciatoria Venetia, iqualiintrodutti nel Senato,vmil

mente gli domandarono la pace a nome de'lorsignori, offe

rendoſi di ruinare qualunque fortezza hausſero fatta con

tra la loro volontà, e promettendo di non ne farpiù per l'au
menire alcunaſenza il loro conſentimento a quali il Prin

cipe riſpoſe, che volendo eſſi lapace, faceua biſogno, che ol

trailroinare delle fortezze deſſero Lucca a Fiorentini: al

che eſſi replicarono, che quanto a Lucca eſſi non haueano

ordine alcuno dai loro Signori: ma che di ciò hauerebbono

ſcritto a quegli, e poi gli darebbono riſpºſta: ma il Princi

pe, ſenza voler altra riſpoſta aſpettare li licentù. In queſto

medeſimo tempo Pietro Roſſo con mille cinquecento caual

li, dei quali ottocento erano de'Fiorentini, trecento di Bo

logneſi, e'lreſtante d'obikzi da Eſte, che in queiera entra

to anch'egli nella Lega, andò per quello di Ferrara a Chiog

gia; onde poi con pochi paſſò a Venetia, eſſendogli andati

incontra molti senatori. Il giorno ſeguète poi eſſendo ſtato

Il 9 Maſtino
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Parlameto del

Principe Dan

dolo al Roſſo in

Senato.

introdutto nel Senato. Il Principe gli parlò in queſto modo.

La fama del tuo valore, o Pietro, è tanto chiara, e cele

bre, che noi, douendo mouerguerra ai Signori dalla

Scala,non habbiamo ſaputo trouar altri, a cui ne pareſ

ſe meglio commeſſo il maneggio di coſi importante ne

gotio, che a te. Te dunque habbiamo eletto, e fatto ſo

praſtante a queſta guerra, confidati nella prudenza, e

valor tuo di douer hauer felice fine di queſta impreſa,

e riportar uittoria del noſtri nemici. E perche noi ſap

piamo quante ingiurietu habbia riceuuto da coſtoro,

a quali quaſi tutta l'Italia ha cogiurato contra per la lo

roindomita ſuperbia, 8 intolerabile auaritia, e cupidi

tà;onde in queſta guerra ſi tratta non meno del tuo,che

del noſtro intereſſe, perciò non iſtaremo a ſpendere pa

role in eſortarti,8 incitarti, dandoci a credere, che per

l'odio, che a grandiſsima ragione porti a queſti Tiranni,

tu habbia più toſto biſogno di freno, che di ſproni.

Solamente ti pregaremo, che con quella fedeltà, che a

quella opinione, chehabbiamo di te ſi conuiene voglia

gouernare, 8 amminiſtrare queſta guerra. L'occaſio

ne è madre dell'opere grandi: ellati moſtrarà il luogo,

il tempo, el come a reggere, e gouernaretu ti habbia.

Noi trà tanto ti prouederemo di tutte quelle coſe, che

ti faranno dibiſogno, tu amminiſtrerai la guerra, come

a te più parerà. Riceui adunque ora i publici ſtendardi,

lo ſcetro, e queſta ſpada, i quali ſignifichino, 8 accom

pagnino l'autorità, che ti diamo, 8 i tuoi ſoldati accom

pagnino quelli:ilche ſia fauſto,e felice al nome Venetia

no, & Iddio Ottimo Maſsimo ſia per ſua bontà,fauore

uole ai deſiderij, & all'impreſe tue, accioche quegli

a noi non pur ſalui, ma ancora vittorioſi riporti. Fini

to chebbe il Principe di dire; Pietro coſi incomminciò.

Non

--
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Non mi dò a credere, Sereniſſimo Principe, Illuſtriſſi

mi Senatori, che ora mi ſia biſogno d'affaticarmi con

parole indimoſtrarla prontezza dell'animo mio, & il

deſiderio, che ho di ſeruirgli in queſta guerra, percio

che trattandoſi non ſolo dell'onor mio, ma ( come

ha beniſſimo diſcorſo la Serenirà voſtra) non men del

mio particulare, che del loro intereſſe, poſſono da lor

medeſimi immaginarloſi. Riſerbandomi donque a far

conoſcer queſto co fatti, dirò ſolamente, che ringratio

infinitamente colui, che è autor di tutti i beni della pre

clara occaſione, che mi ſi preſenta di ſeruir queſta Illu

ſtriſſima Republica, alla quale più, che ad ogn'altro

deſidero di far coſa grata, come di vendicarmi dell'in

igurie, e degli oltraggi, che la mia famiglia ha ticeuuto

da que ſuperbi Tiranni dalla Scala, che per la loro in

ſatiabile auaritiashanno concitato contra l'arme di

quaſi tutti i Principi Italiani, e d'alcuni ſtranieri anco

ra. Ne io poteua deſiderare in queſto tempo coſa, che

mi foſſe di maggior contento, e ſodisfattione di queſta,

&a Voſtra Serenità, 8 a voi Illuſtriſſimi Signori, che

tanto m'hauete oltra ogni mio merito ſublimato, non

mi parerà di poter mai intieramente ſodisfare,ſe io non

ſpenderò in loro ſeruitio la propria vita, e quella di tut

ti i miei,laquale ſerà ſempre prontiſſima ad adoperarſi,

&eſporſi ad ogni pericolo per la ſalute, per la gloria, e

per l'eſaltatione loro. Reſta che io mi sforzi di riſpon

dere co fatti a quella opinione, che di me ſi è concet-.

ta: nel che ben veggio quanto mi faccia di meſtiero eſº

ſervigilante, ſollecito,e diligente,perche eſſendo io pri

uo di molte di quelle coſe, che advn perfetto Capita

nio ſi richieggono,è biſogno, che al difetto di quelle io

ſuppliſca con la fede, e con la diligenza, alla quale ſe
- g e foſſe
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foſſe per eſſer pari la prudenza, il valore, e la virtù, ſiano

º pur ſicuri, che aniuno poteuano meglio, che a me com

mettere il gouerno di queſta guerra. Ma comunque

ſi ſia, io non mancarò al debito mio, e ſpero, confidato

nella bontà, e giuſtitia della noſtra cauſa, nella iniqui

tà, e perfidia del nemico, e nelle forze noſtre, le quali di

gran lunga ſuperando quelle dell'inimico, che la coſa

riuſcirà f licemente, e di queſta guerra riportaremo

vittoria; il che piaccia alla bontà diuina di concederci.

Finito il Riſo il ſuo ragionamento, il qual fa aſcoltato con

grande attentione da quei Senatori, fu preſopartito, che

tutte le Città,e popoli, e ſoldati doveſſero vbidirlo, e che egli

poteſſe farſoldati tutti quei che voleva, e dove volea man

dargli, e dogeptà gli piaceſe: ilche fatto vſcì il Roſſo di

Senato, accompagnato da infinito numero di quei Senatori,

e coltºſegne del nouo onore innazi andò a caſa, dove da Ca

merlenghi gli furono ſubito portati dodeci mila ſcudi per le

ſpeſe della guerra, o il giorno ſeguentefufatto egli, ci ifra

telli nobili Venetiani, non volendo quei Signori laſciar in

dietro ſegno,o dimoſtratione alcuna d'amore, che darglipo.

teſſero. Finito ſta ſolenità,diede ordine il Roſſo quello ſteſſo

giorno, che tutte le genti ſiriduceſſero alla Motta, ouepoco

sunto foſſe da poi andò anche egli ggiuiſhauendo fatta la raſegna di

riſorſercito tutte le genti, ritrouo eſſere il ſuo eſercito di quattro milla,

º e cinquecento caualli, e di vintimila fanti oltravn gran

numero di ragazzi: ci aſpettaua ancora alcuni altri Prin

cipi, e signori che ſi mettevano in punto per venire a fauo

rire le coſe di Venetiani. Per queſto il Roſſo, e per lo cru

do Verno, che già cominciaua a farſi aſpramente ſentire,

ſi trattene quiui alquanti giorni,eſettimane, nel qual tem

o morì con dolore vniuerſale di tutta la Città Frate Nico

lòſuo Veſcouo, hauendo alcuni pochi giorni mendi ſette an

-- a 4 reffo
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mi retto molto ſantamente il noſtro popolo nello ſpirituale:

. Fu queſto Prelato di grande umanità, e dottrina, e di coſi

sentiti, e ſi aui coſtumi, che sforzava tutti all'amore, cº

all'oſtruanza diſe. Pochi giorni dºpoi fu in ſuo luogo aſ Rotaldo veſte

anto Rotaldo del qualnon ſi legge il cognome, nè la Patria, “º”

benche alcuni Veroneſe il tengano, ma non viſſe nel Veſco

uato più di venti due giorni, e gli ſucceſſe Bartolomeo dalla Bartolomeo

scala figliuolo di frate Iſeppogia Abbate di S.zen.Ne gli vl fi".

timi giorni di queſt'anno i Signori Alberto, e Maſtino ono- , -

rarono Franceſco e Morando figliuoli di Guglielmo Beuilac ri"':

qua loro partiali, e benemeriti, della Signoria del Caſtelloi fitti

della Beuilacqua già fabricato da loro, come appare per vn ºg"
- - - - - - - - ſtello della Be

belliſſimo priuilegio fatto in Verona il decimoſeſto di set- uilacqua dagli

tembre in giorno di luni. I Conti di Collalto, che fino al sºlieri,lora haueuano ſeguitato la parte de Signori dalla Scala ve I Conti di Col

ſeg p g lalto vanno co

dedo, che tanti Principi s'erano lor volti cotra, anch'eſſi volgenti afauor

tarono matello, e ne primi giorni dell'anno ſeguente ri; 7. , gi

con buona quantità di genti comparuero in campo del Roſe

ſo, dal quale furono corteſemente riceuuti, o infinitamen

te hauuti cari. Ilſomigliante fecero molti altri Signorifo

raſtieri & Italiani, onde crebbe molto l'eſercito Venetiano.

Mentre queſte coſe ſifaceuano,6 in Venetia, o alla Mot

ta, il S.Maſtino hauendo inteſo la partita del Roſſo da Pon

tremoli, d i grandi apparecchi che faceuano Venetiani,

er venir a ſuoi danni, deliberò di dar per la prima coſa

ſoccorſo a Luccheſi che erano molto trauagliati da Fioren

tini, e proueder quella Città d'una gagliarda difeſa, accio

che poteſſe reſiſtere ad ogni feroce aſſalto, e poi prouedere?

l'altre coſe. Leuato a dunque l'aſſedio da Pontremoli andò ils Maſºn, a

a Lucca, efatto quelleproviſioni, chegli parue neceſſarie p ºsia

da difeſa di quella Città, ſe ne tornò quaſi volando a Vero- dalla scia

ma, onde con gran preſte (za, mando genti, evº: ºre
- . - al S.
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al S.Alberto, che alla guardia di Padoua già ſi ritrouaua,

quanto gli parue, che doueſse baſtare per difeſa di quella

Città, della quale hauea gran dubbio, e poi vedendo di non

ſhauergenti da potere ſtar contra a campo aperto a tanti, e

coſi potenti nemici, benche haueſſe ammogrande, e genero

ſo, e deſideraſſe di venir quanto prima a battaglia col Roſſo,

ſi rivolſe agl'inganni. Trouauaſi in quei di Gouernatore in

Meſtre Caſtello del Trinigiano, e vicino alla Marina vncer

:u to omaſino, a nome del Marcheſe Spinetta Malaſpina, il

:",raio quale ſeguiuai Signori dalla Scala. Con coſtui ordinarono

contrº venetia il S.Maſtino, o il Marcheſe vn trattato cotra Venetiani in

":i.A" queſto modo, che occorrendo che Venetiani il ricercaſſero,

ci ſi spinetta, comehauean fatto più volte, che voleſſe dar loro il Caſtello,

eſſo fingeſse di voler compiacerloro, e conuenutoſi, loro lo

prometteſse con vn prezzo oneſto. Coſi fece appunto To

maſino eſſendo ſtato di nouoricercato, e per più loro cautio

ne, e ſicurezza, diede loro la moglie, ci vn ſuofigliuolo per

oſtaggi. La notte auantº il giorno, che Venetiani doueuan

mandarapigliari poſſeſso del Caſtello, il Signor Alberto,

& il Marcheſe v'entrarono dentro ſecretamente con aſsai

buon numero di caualli, e fanti; e'l giorno vennero poi le

genti de Venetiani, i quali ancor che haueſſero il pegno in

mano, nondimeno non ſi fidando,ma come ſauj temendo di

qualche tradimento non uollero madarui alcuni deſuoi no

bili; ma vi mandarono ſolamente cinquecento fanti mer

cenari, venuti nouamente al lor ſoldo, gente di poca sti

ma, e di poco valore, le quali furono riceuuti con allegro

viſo dal traditore,ma poi nella quarta hora della notte men

cinquecento tre fattiſtanchi e ſpenſierati ſi ripoſano furono per ordi

fi" ne ſuo tagliati tutti crudalmente a pezzi da alcuni pochi in

"irgliati poi che con i capi, c offitiali furonfatti prigioni. La mat

::º tina ſeguente il S.Alberto credendoſi, che i prigionifºſer

- tutte ,-
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Lo Scaligero

co' ſuoi ſoldati

fuggendo ſi ri

tira nella Cit

tà.

ci lo ſtrepito delle caſe, che ruinauano, voltato a ſuoi ca

pitani diſſe,o quàto s'ingina il nemico ſe crede che io volia

in quel luochi alloggiare. Giito alla Brenta ſe n'andò ſubita

la noua a Padoua,doue s'incomminciò a dire per le piazze,

ora ſi vedrà ſe queſti Scaligeri ſiano tanto valoroſi, e tanto

arditi, quanto eſſi ſteſſi predicano, epublicameneſivanta

mo: ora vedremo, ſe andaranno a trouar gli nemici,epro

bibirgli, che non paſſino la Brenta, queſto è il tempo, que

ſta è l'occaſione di moſtrar il lor valore, e da far conoſcere

al mondo, ſe ſia vero quello di che eſſi tanto ſi vantano. Cle

fanno ora, che non eſcono ? dourebbono pur ſentire, che

gli chiamano, pur dourebbon vedere, che gli aſpettano, dr

altre ſimili parole, le quali tutte erano al Signor Alberto ri

portate, il quale per non dar materia a ſuoi di temere, e per

moſtrare a Padouani quanto foſſe animoſo, con due ſole ban

de di Canaglieri aſcì ſul tardi della Città, laſciando ordi

ne, che la notte tutte l'altregenti il ſeguiſſero; fra tanto il

Moſſo paſſoſa l'altra riua del fiume,eprima fece li steccati,

e teſe i padiglioni, che lo Scaligero, che dirimpetto a lui lon

tano mezo miglios'era accampato, ſapeſſe che egli la foſſe

paſſato; onde ſi ſmarì alquanto, e molto più quando dalle

ſpie inteſe, quanto egli, e tutto l'eſercito foſſe pronto, di

innanimito alla battaglia: di che accortoſi i ſuoi, laſciati

gli alloggiamenti, di vettovaglie, e di bagaglie piene ſi die

dero a fuggire: onde fu anche egli coſtretto a far il me

dei;a ritirarſi nella Città. Il Roſſo ciò vedute, ſtet-.

-

te alquanto ſopra di ſe dubitando di qualche inganno: ma

poi chiaritoſi, che veramente erano fuggiti, ſi diede con

tanta fretta a ſeguitargli comparte della caualleria, che ne,

giunſe alquanti prima che entraſſero nella Città, e gli tagliò

apexzi: poi ſi volſe apredare, eguaſtare il paeſe, dove ſe .

ce tanto danno, che era coſa miſerabile da vedere. Non
C0 -

-
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conſentìperò, che alcunfuſevcciſo, o alcuna fenina vio

lata, haaendolo innanzi, per editto proibito, ſotto pena

della ſua diſgratia. Queſti tanti strepiti, e rumoriſentendo

quei della Pieue di Sacco, dubitando, che anche a loro non

foſſe fatto il medeſimo, accompagnati da loro Sacerdotian

darono al Roſſo, ci vmilmente ilpregarono, che voleſſe ha

uere pietà di loro, eſaluargli dal ſacco, offerendoſi di dargli

quanta vettouaglia voleſſe. Il Roſſo haaendogli benigna

mente, e con grande amoreuole (za aſcoltati, ci eſortati a

ſtar di buon'animo, e di ciò non ſi dubitare, impoſe loro, che

doueſſero portargli quanta più vettovaglia poteſſero, il che

ſhauendo eſſi fatto fu loro gratioſamente pagata. Il giorno

ſeguente mandò il Roſovn trombetta nella Città a sfidar il

Signor Alberto a duello: il quale ciò hauendo inteſo licen

riando da ſe tutti quelli, che v'erano d'alcuni Capitani, e

gentilhuomini ſuoi cari, ci intrinſechi in poi, accioche la

Città per queſta nouità non ſi commoueſſe, lo fece entrare

per vna porta ſecreta; il qualegionto al coſpetto dello Scali

gero eſſendo tutto veſtito di ſeta roſa con l'inſegna di San

Marco ſtando in piedi coſi gli diſſe; A voi signor Alberto

dalla Scala mi manda il Signor Pietro Roſſo Capitanio Ge

nerale delli Illuſtriſſimi Signori Venetiani, perche in nome

ſuo vi faccia intendere, che ſendo voi inſieme con voſtro

fratello huomini di mala fede, e che le Città ſte, e di molti

altri poſſedete ingiuſtamente, e tenete per forza occupate, e

tutta uia cercate con inganni, e tradimenti d'aſirparui l'al

trui, egli vi fida ſecoa ſingular battaglia, per moſtrarui

quanto malamente habbiate operato contra di lui, e defra

teliſaoi: la quale disfida ſe voi ſarete quell'onorato Caua

gliero di che fate profeſſione, non rifiutarete in modo alcu

no. A queſte parole non diede lo Scaligero alcuna riſpoſta,

ci accioche al Trombetta che fu laſciato partire non foſſe

b
fatto
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ta dal Roſſo.
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fatto diſpiacere, lo fece accompagnare da alcuni fino in cam

po. Inteſo il Roſſo dal Trombetta quel che era ſucceſſo,

giudicando dover eſſer molto difficile ridura battaglia lo

Scaligero, per veder di tiraruelo, mandò buona parte delle

enti a correr di nuouo per lungo, e per trauerſo il Padoua

no;& egli col reſtante ſe n'andò il decimo quinto giorno di

Aprile a Bouolenta; doue concorſero molte genti de confe

derati, e maſſimamente de' Fiorentini, con le quali ingroſ

sò molto il ſuo campo. 9aiui eſſendo il luogo per natura,

e per arte aſſai forte, fece diſegno di fermarſi, e perciò forti

ficò il Caſtello, quel che pochi anni adietro con grandiſſima

ſpeſa,efatica hauea comminciato,ma non fornito Nicolò da

Carrara. Nella fine poi del meſe leaando in vn ſubito il cam

o, andò adaſſediar Padoua, e con tanta furia, ci oſtina

tione dei ſuoi ſoldati l'abattè, che ruppe, e fracaſſò in più

luochi il muro, eſſendo egli ſempre tra primi, doue l'officio

non men di prudente Capitanio, che di valoroſo ſoldato eſe

quiua. Ma non potendo con tutto ciò tirar gli Scaligeri a

battaglia andò con parte dell'eſercito, non rimettendo però

punto l'aſſedio, ne il combattere, a capo di Argere, il quale

ºnza contraſto alcuno ſe gli reſe. 9ginci partito andò al

Caſtello delle Saline, ouepoco prima era gionto con l'arma

ta Marco Loredano Proueditor di quella, col quale vnita

mente poi comminciò a trattare le coſe della guerra; Fper

che deſiderauano di vincere col manco danno de popoli,

che foſſe poſſibile, doppo che hebbero aſſediato il Caſtello

midarono vn tröbetta ad auiſar quei di dentro, che doueſſe

roarréderſi, e darſi alla clementia del Senato Venetiano, di

cui eſſi erano miniſtri perche altraméte haurebbono dato in

preda il Caſtello a ſuoi ſoldati. 9gei di dentro molto ſuper

bamente riſpoſero, che non haueano di loro alcuna paura, e

shefaceſſero pure al peggio che ſapeano, che nontiper

-
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bauer maialtrimenti, che per forza d'arme il Caſtello:

onde eſſi meſſero ſubito in ordine l'eſercito, e con gran brau

ra diedero l'aſſalto alle mura: nel quale eſſendo stato, non

sò comeferito, e morto spiritello generoſo Capitanio degli

aſſediati, eſſi e perqueſto, e perchenon baueuano vettona

glia da poterſi in lungo mantenere, ne aſpettavano dapar

te alcuna ſoccorſo, dimandaronoper otto giorni tregua, con

promeſſa che ſe in quel tempo il signor Maſtino, al qualvo

leuan mandare, non foſſe venuto, o non haueſſe mandato a

liberargli d'aſſedio ſi ſarebbono arreſi compatto, che no foſc

fero offeſi nelleperſone ne foſse loro tolto larobba,c in tito

foſſe dato loro perpreºzo oneſto il vivere di perdi. Fermati

e giurati queſti capitoli, e dati gli oſtaggi in elettione del Lo

redano, mandarono al Signor Maſtino a Padona, ouepochi

di innanzi, che la Città foſse aſsediata, era con alcune elet

se compagnie andato, a fargli ſaper quel, che era ſucceſso,

ci a pregarlo vmilmente, che voleſse o andare, o mandare

a liberargli quanto prima d'aſsedio: Ma egli eſsendo in

coſe di maggior momento occupato non diede loro altra ri

ſpoſta, che ſe eſsi conoſceuano di napoter reſiſtere, e di non

potere per altra via prouedere alla lorſalute, ſi arrendeſe

fero. Onde non ſapendo eſsi, che altro farſi ſpirato il tema

po della tregua, s'arreſero: & il Loredano ordino, che in

termine di tre giorni il Caſtello foſse ſpianato, e coſi fa fati

to ſenza che alcuno degli abitatori foſse o nella vita, o nel

darobba offeſo. Da queſto caſo ſpauétati quei da Conigliano

mandarono ſubito a conſegnare al Loredano, o al Roſſo il

tor Caſtello,c offerirgli ſe ſteſsi,ci tutto quel che haueano,

onde furono amoreuolmente riceuuti in gratia. Fra gli al.

tri ſoldati, che tauano al ſoldo degli Scaligeri, ſi trouaua

mo in Padoua trè mila Tedeſchi, tanto inſolenti, e beſtiali,

che ne al Signor Alberto, ne a lort uoleuano ubidire, e

- - - -. Ad nella
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Tumulto in

Padoua,

nella Città, e per tutto il territorio cometteuano ogni giorno

infinite diſoneſtà, rapine, e ammazzamétiſ ccheggiando

caſº,aiolido done d'ogni ſorte guaſtado le uille,et inſomma

fa čdo tetti quei mali, che foſſero poſſibili a imaginarſi on

degli abitatori per paura di peggio, erano aſtretti fuggºdo

abbandonare le prºprie caſe, le ricolte, e tutto quel che ha

ueano. Di queſta tanta inſolentia, e crudeltà Tedeſca,eſe

ſendo ſtati più volte augertiti gli Scaligeri, e ſapplicati a

provederci, il Signor Maſtino finalmente, non ſapendo tro

uarvi altro riparo, ſi riſolſe di druidergli in due parti ſotto

colore di mandargli al preſidio d'altri luoghi, e ne mandò

la metà in Eſe: ma non per queſto ſi rimaſero dall'inſolen,

za: anzi accortiſi perche lo Scaligero gli haueſ e ſeparati,

faceuampeggio, che prima: ondevn giorno in vn ſubito ſi

lenò tumulto nella Città, e ſarebbeſi ſicuramente venuto

all'arme fra il popolo, c iſolaati, ſe al Signor Maſtino non

viſi foſſe interpoſto, non puoteperò far tanto, che Padova

mi malſodisfatti non penſaſſero di leuarſi dalla ſavbidić

tua, eno cercaſſero occaſione di liberarſi dalla ſua Signoria,

di che informato lo Scaligero, giudicò eſſer meglio riuocar

ilpreſidio, che ad Eſte hauea mandato: ma il Signor Alber

toſe gli oppoſe, dicendo non eſſer d'aggrauare quel popolo di

noua inguaria; e che nè de Padouani, nè di Marſiglio da

Carrara,del quale temeua aſſai il Signor Maſtino, era da

dubitare, eſſendoſi a molte proue conoſciuta la fede di quel

li, e di queſto. Il Roſso in tanto andò con alcune elette compa

gnie di caualli, efanti all'eſbugnatione d'Eſte, e giunto la .

diede l'aſsalto dadue parti alla terra, e con tanta furia bat

tè la muraglia, che ne ruinò una parte di che ſi ſpaventaro

mograndemente quei di dentro e maſſimamète a Tedeſchi, i

mali con tutto ciò ſentedo i ſoldati del Roſso, che diceuano,

aheſe foſse lor stato commandato, ſarebbonomali"de

- Tcde
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;

redeſchi, ſaliti ſu le mura, c entrati nella terra, volontie

ri ſarebbono uſciti, per far con eſſo loro battaglia, ſe non

foſſe ſºprauenuta la notte, nella quale per anticolor coſtu

me, fuggono il combattere, perche non ſi può vedere ilva

lor degli huomini, e ſolamente ſtimano onorate quellefe

rite, che ſa gli occhi dell'eſercito danno, di riceuono col

teſtimonio d'vna chiara luce. La mattina ſeguente nel far

del di, riſtretti in ordinanza vſcirono fuori, e con tanta

aria aſſalirono i Venetiani, che benche con mirabil valore

ſoſteneſſero l'impeto, furono nondimeno co la morte di alcu

mi reſpinti alquanto in dietro: Ma eſſendo il Roſſo ſmontato

da cauallo, eſaltato innanzi, tanto fece, e col far animo è

gli altri, e col eccitargli con l'eſempio ſuo, e col combattere

valoroſamente, che in fine i Tedeſchi furono sforzati cede

re alla furia, e metterſi in fuga, reſtandone molti morti, e

trecento prigioni, i quali ſpogliati dell'arme, e dei danari fu

rono laſciati andar liberi,hauendo però eſſi promeſſo innan

zi di non ſeruire per ſei meſi proſſimi gli Scaligeri. A quelli

di Eſte,perche vſcirono tutti umili co loro Sacerdoti è rac

com mandarſi al Roſſo, e dargliſi fu donata la vita, e la rob- È

ba, ne fu lor fatto diſpiacere alcuno. Ora gli Scaligerive

dendo le lor coſe ridutte a coſi ſtretti paſſi, neſapendo omai

piu che partito pigliarſi, deliberarono di mandar a doman

dar aiuto a duerſi Principi d'Italia loro amici: e coſi fece

ro,ma non ottennero niente da neſſuno, allegando eſſi mol

ze ſcuſe, e diverſi riſpetti, per gli guali non potevano man

darono bene, permoſtrar, che hanean deſiderio di far lor

ſeruitio, Ambaſciatori a Venetiani a pregargli che voleſſe

ro conceder la pace agli Scaligeri, ciò ordinando loro paleſa

mente,ma in ſecreto poi imponendo a quelli che non ſi poten

do, come eſſi penſavano, conchiuder la pace s'accordaſſe

ro con qualſivoglia conditione co' Venetiani a dinii gli

- - - Scali
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Scaligeri. Leggeſi che in vn ſteſſo tempo ſi trovarono in

Nana, a Venetia gli Ambaſciatori di ſeſſanta Principi per queſto

a d'oratori in medeſimo riſpetto, benche altri voglioao per diueſe altre ca
Venetia, gioni, e che v'andò anco Marſiglio da Carrara per nome de

gli Scaligeri, il quale nella ſua prima giunta fa dal popolo

(ſenza ſaputa però de Senatori) con villane, e diſcorteſi

parole ingiuriato granemente tanto era l'odio, che in quei

di ciaſcuno portaua agli Scaligeri. Vogliono alcuni, che tal

coſa fuſſe fatta ad arte, accioche gli Scaligeri, contra i qua

li hauea diſegnato di lauorare ſecretamente non pigliaſſero

ſoſpetto di lui. A coſtui riſpoſe il Principe, che ſe gli Scali

- eri volenanopace da lui, reſtituiſſero nella loro primiera

?: i" libertà Padoua,Treuigi, e Parma, e rendeſſero Lucca a Fio-

rannia e gli rentini, altrimenti faceſſero conto d'hauer perpetua guer

i"º" rada Penetiani, in fin che haveſſero quelle città ridutte

nella lor libertà,eracquistata Lucca a Fiorentini. Marſi

glio, ancorcheſapeſſe certo, che gli Scaligeri non ne haureb

bon fatto coſa alcuna, nondimeno per non mancare all'of

fitto di fidele Ambaſciatore domando termine a dargli ri

ſpoſta, il quale gli fà dato ſolamente di due giorni: nel qual

tempo hauendo perfedeli amici ſaputo, che il Signor Maſti

no per geloſia di lui, che non gli toglieſſe la Città di Padoua,

nella quale vedea, che era in gran reputatione, ci haueua

molto potere, cercaua occaſione di leuarſelo dinanzi a gli

I grandi bene- occhiſapendo eglibeniſſimo, che i beneficº l'AAto ſogliono

fiſi, eſſere grandia chi alcune volte gli riceue quanto arriuano,

: ava termine, che ſi poſſono ricompenſare,maquandoſono

,ſigrandi, che non poſſono pagarſi con termini di gratitudi

ne,ſiſogliono con altra tantaingratitudineſodisfare,per

che trattò ſecretamente col Principe di dargli nelle mani la

Città di Padoua: e ſi legge, che vn giorno alla preſenza de

gli altri Ambaſciatori, dopo eſſerſi parlato lungamente

d'al
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d'altre coſe diſſe Marſiglio ci baſsa voce, al Principe,cheſa

rà, o Sereniſſimo Principe ſe noi come habbiamo promeſso,

vi daremo Padoua, e che egli ſenza dimoſtrare nè con la

voce, nè co geſti, nè col volto quello, di che ſi trattaua, ri

ſpoſe la daremo ate, o Marſiglio, eſubito voltando il parla

“re, fece ſembiante di fauellar d'altro: e perche haueainte

ſo gli Scaligeri non voler acconſentira quanto egli haueaa

lorpropoſto, licenti gli Ambaſciatori, tolto a loro ogni ſpe

ranza di pace. Onde alcuni di eſi, poi che viddero la coſa

diſperata ſecondo la commiſsione hauuta da loro Signori,

entrarono in Legaco' Venetiani. Il Roſſo inteſo che hebbe

le coſe della pace eſſer andate a monte, paſsò con buona

quantità di gente ſopra San Pietro Terole, e lo preſe, poife

ce il medeſimo a Rigonzone, ad Aſolo, a Roman,a San Zeno

me,a Seraualle,ci a molti altri luoghi,e Caſtelli del Padoua

mo,e delTriuigiano:e poi ritornò in vn ſubito ſopra Padoua,

alla quale diedevn feroce,eterribile aſſalto,e tito grande,

che andò fino alla porta d'ogni Santi, e la bruciò,nopuotepe

rò paſſare più oltre, ruttauia quelli di Meſtre ſpauétati di co

ſi furioſo aſſalto mandarono a darſi al Roſſo, il qualeamore

uolmente gli accettò. La terza notte ſeguente poi ſpinſeparte

delle géti,a Treuigi,doueperchegiongeſſero prima, che quei

della terra ſapeſſero coſa alcuna attaccarono fuoco a due

porte della Città: di che tanto ſpauentopreſe quelpopolo, che

Agefuggìvnagran parte per le porte contrarie, de' quali pe.

rò ne furonfatti molti prigioni, frà i quali fu la moglie di

Gerardo da Camino donna di ſingolar bellezza , la qualin

abito diſeruoſe nefaggiua. Gli Scaligeri intanto hauendo

inteſa (oltra la perdita di tante terre, e caſtella) la ribel

lione di tanti loro amici, e confederati, ſi trouauano in

grandiſſimipenſieri, etrauagli, ne ſapeuano omai più che

farſi, ne doue voltarſi per aiuto, per difender ſe ſteſsi, e le

coſe
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coſe loro, quandoperfar nuoua prouſione di genti ſi partì

da Padoua il Signor Maſtino, laſciandola con parte delle

genti, che egli haueua alla cura del Signor Alberto ſuo fra

tello,e vene a Verona in queiſteſſi giorni apunto, che Mar

ſiglio Roſſo partitoſi in fretta da Venetia, e paſſato ſotto Ro

aigo l'Adige con alcune genti, che dal fratello hauute hauea

andò congran preſte (za a Mantoua, doue ſi congiunſe con

Pilippino Gonzaga, con Luchio Viſconte, che era pur allo

ra adAKZo ſuo nipote nello Stato di Milano ſucceſſo, e con

obixzi da Eſte, che quiuiper queſto effetto erano andati, co'

quali hauédo diuiſato il modo, che tener doueano nel far la

guerra agli Scaligeri, venero inſieme il decimonono giorno

di Giugno ſul Veroneſe, e da due parti l'aſſalirono, e com

minciarono a depredare, e ruinare con tanta furia, etem

peſta, che pareva che paſſaſſe il fuoco dounque eſſi paſſaua

Mantoani, e no. Da vnaparteſaccheggiarono, ci abbruciarono Buon

i"; Ferrar, Sorgà, Ponte Poſero, Erbè, Fagnan, Trauenzuo

inano il vero- lo, Iſola dalla Scala, Butta Preda: e dall'altro Villa Fran

"º5,º ca, Pouegiano, l'Aſpo, Doſo Buono, e molti altri luoghi, e

finalmente s'accoſtarono tutti alla Città, e ſtrettamente

, il s.Maſtino l'aſſediarono. Ora mentre quei di fuora s'apparecchiano

º” di dar l'aſſalto da più parti alla Città, il Signor Maſtino ha

cal, di sei nuoua, che Carlo figliuolo di Giouanni Rè di Boemia hauea
miaſii per forza d'arme l'ottavo di Giugno preſo Feltre, e Ciuida

““ le, ond'egli tettevn granpe(zo dubbioſo di quello, che far

ſi doueſſe, cioè ſe doueſſe far pace, oſeguitar l'impreſa fino

alla fine. Dall'unaparte la moltitudine, e la poſſanza de

nemici l'eſortaua alla pace, dall'altra l'onorſo, e l'ardire,

e la generoſità dell'animo ſuo lo perſuadeua a ſeguir l'impre

ſa, e finalmente vinſe queſta, e fatta deliberatione di vo

lis Maſtino ler combattere, onorò dell'ordine di caualleria Franceſco

ſi"“ ſofigliuolo, benche foſſe ancor fanciullo, Spinetta Mar

- cheſe
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marcheſe Malaſpina, Azzone da Correggio, di Pirlº e area
e Paulo Aligeri, eletto da lui in que trauagli Podeſia della pi4i"

città: alquale poiche hebbe raccommandata la Città ſi rº

con grande ſperanza di vittoria, per la porta del Calzaro

il vigeſimo terzo giorno del detto meſe, ci aſſaliti impro

seiſamente i nemici gli ſpauentò grandemente.Ma non paren

do a loro di cibattere conoſciao d'hauer a far ci diſperati,

e giudicando eſſer meglio per loro tirar la guerra in lungo,la - l

cui ſpeſa non pareua loro che poteſſe lungo tempo ſoſtenere: º

do Scaligero comminciarono a ritirarſi pian piano combat- Man on for

rendotuttavia valoroſamente : Ma il Signor Maſtino de- ligi sº

diberato di volerne vedere il fine fatta vna ſcelta dei ſuoi -

più braui, gli vrtò con tanto impetoper fianco, che furono

coſtretti lormalgrado far teſta, ci attaccar il fatto d'ar

me,efauorendo la fortuna agli animoſi fatti dello Scalige

ro, hauendo aſſaliti i nemici da tre parti innanzi che ſi po

teſſero rimettere, ci entrare in battaglia gli poſe in rotta.

Marſiglio, e gli altri, che ciò non hauevano preseduto per

che non ſapeano, nepenſauano, che il Signor Maſtino foſſe

nella Città, correuano innanzi, e indietro eſortando, e fa- -

cendo animo aſſoldati, e rimettendo quelli, che erano volti:

in fuga, e combattendo anco molto valoroſamente, ma non sa.

mettendo in eſecutione nei ſoldati, nei capitani i loro ſubi

ai conſigli, ſi poſero anche eſſi finalmente in fuga. Nefa

rono tagliati molti, e de'più valoroſi a pezzi, ci infiniti

fatti prigioni: i quali condutti poi nella Città, furono co'

ferri a piedi, o alle mani ſerrati in alcuni luoghi forti. Le".

E'ſubito lo Scaligero inſperbito per queſta vittoria, paſſò ,ſi

con tutte le genti, e con vna quaſi infinita moltitudine di

contadini, che per vendicarſi de danni ricevuti, loſeguita

nanoſu'l Mantouano, dove colferro, e col fuoco fecegran

diſſimi danni, di incendy. Voltoſi poi con tre mila ca

- i ualli
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ualli, e quattro milla, e cinquecentofanti al ſoccorſo di Pa

doua, nella quale hauendo laſciato parte delle genti, che ha

uea andò con grandiſſima celerità a Bubolenta, dove ſi tro

Ali"º uaua il Roſſo, con l'eſercito. ggiuigionto improuſamente
mi Naugh de preſe, º abbruciò vintinauigli di più forti de nemici, e fi

º nalmente doppo molti aſſalti aſſediò il Roſſo negli ſteſſi ſuoi

nero da alloggiamenti, e lo riduſſe a tanta careſtia, e neceſsità di

scaligero aſſe- vettouaglia, che come piace al Biondo, non ſi mangiò per

: alcuni giorni altro nel ſuo campo, che Gualdo peſto, che è

neceſſità. vn'erba amariſsima, nè mai hebbe ardimento il Capitanio

Pietro, benche in quel medeſimo tempo ſi foſſe congiunto ſe

co Marſiglio ſuo fratello con molte genti de confederati, di

vſcire a battaglia, benche vogliono alcuni, che egli ciò fa

ceſſe a bello ſtudio per iſtancare lo Scaligero, il quale giudi

caua, che non poteſſe ligo tempo ſoſtenere la ſpeſa diſgran

i;fi guerra, e che foſſe conſtretto a ritirarſi. In tanto ha nuo

i" uailSignor Maſtino, Breſcia eſſere aſſediata, e gagliarda

mente battuta da Luchino Viſconte, e ſe non è ſoccorſa, non

poterſi lungo tempo tenere, onde egli fu costretto leuaril

campo, ci andaraſoccorrerla: ma perche la fortuna hauea

- tolto aperſeguitarlo,nofuſito togionto a Verona, che fu il

rainaſtritel vigeſimo nono giorno di Luglio , cheglifu data nuoua, Pa

lº slºt doua eſſerſi ribellata,cº Alberto ſuo fratello eſſere ſtato con
ºrº e tutte le gentipreſo. Di queſta nuouaſi stordì, eſperdè di

modo d'animo lo Scaligero, poiche mai più ſi haueua ritro

uato a coſi ſtrani paſſi, che non ſapea, che altro farſi, ſe

non maledirſe steſſo, che hanea troppo creduto al fratello.

Ma chi può perſauio, e prudente, che ſia, in tante tenebre

di queſte coſe mondane preuedere ogni coſa º chi è quello,

che non erri, e non inciampi ? Ma coſi è l'humana condi

tione, che dagli infelici ſucceſsi non ſolo danno; ma anco

ra biaſimoneſegue agli huomini: percioche dall'euento il

pià
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più delle volte ſi giudicano, e ſi miſurano i conſigli, e l'ae

tioni humane. Marſiglio da Carrara fu quelli, che fece

ribellarquella Città percioche hauédo dopo la partita dello

Scaligero chiamato il Roſſo, come egli fagionto appreſo la

Città gli aperſe la porta di Pote Coruo, onde egli entrò detro

con tutto l'eſercito il 3 giorno d'Agoſto, e ſenza faringiuria

a diſpiacere ad alcuno, fu da tutto il popolo con grande alle
Padoua data

greAzariceuuto, e come ſuo liberatore ſalutato, e grande a gouerno a e

mente accarezzato. Ceſſato quel romore fu con conſenti

mento de cittadini, e di tutto il popolo dato a nome de Ve

netiani, ilgouerno della Città a Marſiglio: e il Signor Al

perto dalla Scala, e Riccio Fontana, che Podeſtà in quel

tempo ſi ritrouaua in Padoua, e molti altri di conto che vi

furono preſi furono pocho dipoi mandati a Venetia tutti le

gati, eſſendo però ſtato da ſoldati tutto il loro hauer ſaccheg

iato. Furono ſimilmente preſi cinquecento caualli Tede

ſchi, gli quali dopo l'eſſer ſtati ſpogliati dell'arme, e dei

caualli furono laſciati andar liberi hauendo al Roſſo pro

meſſo di non ſeruir per vn'anno gli Scaligeri. Da queſto

coſi strano accidente confuſo il Signor Maſtino, non s'era

ancor riſoluto, che coſa farſi doueſſe, quando hebbe nuoua,

che Carlo di Boemia, oltra Feltre, e Ciudale hauea preſo

ancora molte altre buone terre, o che Orlando de Roſſi ha

uea con vn buon eſercito de Fiorentini ſtrettamente aſſe

diata, ci a mali termini ridutta Lucca. 2aaſi in queſti

iſteſſi giorni, che lo Scaligero per tanti fieri incontri di ſint

ſtra fortuna era fuor di modo trauagliato, giunſero in Pa

doua a nome del Principe, e Senato Venetiano Marco Lore

dano, Giuſtiniano Giuſtiniano, c Ardecio Moroſini Amba

ſciatori, i quali erano ſtati mandati, ſi perche ſi rallegraſº

ſero con Padouani della recuperata libertà, come perche
raſettaſſero certi diſordini, che erano nati fà alricit

- ſi a ſtadiº

-
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sadizi di quella Città. Fatto chebbero l'una, e l'altra di

Il Carrara ti queſte coſe, confermarono alla preſentia degli Anziani, e'

fermare g di tattigli ordini della Città, e di quaſi tutto il popolo ilgo

ºrnº di Pado- uerno di quella al Carrara, o il Loredano, come quello,
ſta » che era molto facondo, e dotto, e molto amato da Padova

Eſortazione al ni, fa quello cheparlò, e nella congratulatione, e nella con

i º fermattone del Carrara, nella quale con molte parole eſor
ani, Cº a - - -

ric, to prima i Padouania douer eſſer obedienti, e fedeli al Car

rara. rara, e poi il Carrara a douer con diritta bilancia ammini

ſtrare giuſtitia a tutti, ci in tutte le coſe hauere ſempre la

i , mira al bene, al vile alla quiete, ci alla ſalute publica,

e procurare che la Città di Padoua faſe ilpiù, che foſſe poſº

ſibile amica alaſka Republica, la quale in niunaoccaſione

le mancherebbe mai nè di conſiglio, nè di favore, nè d'aiu

to, ma come havea fatto allora, la ſouuenirebbe, aiutareb

be, efauorirebbe in tutte le occorrenze. Fu queſta eſorta

tione del Loredano gratiſſima a tutti, ma principalmente a

Marſiglio, il quale al Senato Venetianoreſe quellegratie, che

puote maggiori, e promiſe di far in modo che nuno potreb

Abe mai con ragione dolerſi di lui, anzi ogn'vno, che amaſ

º la Republica Padouana, altra maniera di gouerno non

deſiderarebbe, che quella, che egli terrebbe : è ſoggiunſe,

che per quanto foſſe in lui, ſi sforzarebbe di fare, che Pa

douani foſſero ſempre verſo i Venetiani quali debbono eſſer

quelli, che hanno riceunti grandiſſimi benefici verſo i loro

benefattori; talche il Senato Venetrano conoſcerebbe di ha

. uere ben collocato il ſuo beneficio, e che egli ſarebbe ſempre

e ricordeuole del fattore fattogli daquello in metterlo al go

uerno di quella Città, e in ogni luogo, c in ogni tempo

redicarebbe, e magnificarebbe la ſua corteſia, e liberalità.

Equeſte parolefurono co gran ſicure(Xa d'animo dette dal

Carrara emolto allegramite confermate datº: di.

- - Cºgr l
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che rimaſero el'Anzianº molto ſodisfatti i quali ſpeditiſi di

tutto quello che havea da fare ſe ne tornarono a Venetia do

suefa fatta grande allegre (za, e la paura in ſicurezza, ci

il dolore in letataſi conuerti, la quale però fu molto preſto

turbata dalla morte dei due fratelli Roſſi, che ſucceſſe po
-

chi giorni dapoi, percioche bauuta Padona, Pietro ſi leuò il Roſſo com
con tutto l'eſercito, & andòſopra Monſelice riſoluto d'ha- "te Monſeli

merlo ad ogni modo nelle mani, e datogli molti terribili aſ

ſalti, miſe in gran trauaglio quei di dentro. Tuttavia tan

ta era la diligentia, ci ſollecitudine de Capitani, e il

valore deſoldati, che v'erano alla guardia, che riuſcì uano

ogni ſuo sforzo, e vi rimaneuano molti de ſuoi. Ora men

tre vn giorno ſmontato da cauallo, e preſa vn'aſta in mano

và per riconoſcerla foſſa con animo di dare vn feroce aſº

alto alla terra, eſſendoſi troppo diſauedutamente ſcoperto a

nemici, gli fa da vnaſaetta paſſata la corazza, e il deſtro

fianco di ferita tale, che il ſecondo giorno ſeguente, che fu il

decimo ottaua d'Agoſto, o come altri dicono, il ſettimo, con

dolore vnuerſale di tutti, e maſſime del Proueditor Lo

redano, morì. Fu il ſuo corpo d'ordine del Principe, e del Morte alca

pitano Pietro

'ſo.
Senato portato a Venetia, e nella Chieſa di San Marco, con

reali eſequie ſpolto, o a perpetua memoria del ſuo nome

furongli poſto a canto tutti li stendardi della Lega. Leggeſi, e

ebeifiniti capitani,e canaglieri, e molti Senatori tutti di mi

ti neri coperti onorarono le ſue eſequie,e molto ilpiàſero. Fſº

queſto canagliero pſona di ſingolarprudetia,e no ſolo ottimo

Capitanio,ma ancora ualoroſo ſoldato, alieno da ognicrudel

ta, et auaritia, e perciò in ogni impreſa"andaua,era

ſolito d’amonire i ſuoi ſoldati, che ſi guardaſſero più,che po

teſſero, diſpargerſangue, eſopra il tutto all'onor delle donne

Abaveſſero riguardo per la quale ſua vmanità era da tutti a

mato somaméte e riuerito,e da infiniti chiamato per padre:

-

a

A
-

-

-

v

-
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era appreſo oltremodo liberale, donando arme, cavallive.

imenti,e altre coſe largamente a ſuoi ſoldati. Marſiglio

Amofratello , il quale pochi giorni innanzi aggravato da

storia di Mar mortal febre s'era fatto portara Venetia, dieci giorni do

ſº sºlº po la ſua morte paſſò anche egli di queſta vita. Dellamor

te di queſti due gran Capitaniſentirono gran diſpiacere Ve

o una, Raf, nettani; ma poi che non ſi poteva far altro, ſubito per ordi

cº" se ne publico chiamarono orlando fratello di quelli, il qual

i º” benchein quei di ſi trouaſſe con le genti de Fiorentini all'aſ

edio di Lucca; nondimeno con loro buona licentia ſi partì,

e venne all'eſercito a Monſelice, non eſſendoſi mai però, per

la morte del generale rallentato punto l'aſſedio. Quiu col

Proueditor Loredano, e ce Capitani ſi diſcorſe a lungo intor

no al maneggio della guerra, e ſi conchiuſe, che per dan

neggiarpiù d'appreſſo il nemico, doveſſe il Roſſo rimanendo

il Proueditor all'aſſedio, paſſare ſul Veroneſe, a correre, e

depredare quel paeſe: e coſi fatta la raſſegna delle genti,

artì pochi giorni dapoi con alcune elette compagnie di ca

ualli, efanti,epaſſato con incredibilpreſtezza il fiume muo

uo, la Rabbioſa, e l'Alpone, ſcorſe e ſaccheggiò con tanta

orlando Roſſo furia le terre di S. Bonifatio, di Monte Forte; di Soaue, di

ſt: Caldero, di Colognuola, di Lavagno, di S. Martino, e di

ſcorre fin ſotto molte altre, che i miſeri popoli abbandonando leproprie ca-.
alla Città, ſe , e facoltà, ſi ritirarono,perſaluar la vita, ne monti, e

nelle Città,empiendo ogni luogo digrandiſſimapaura,eſpa

uento. Giunſe finalmente il Roſſo ſotto Verona in tempo ap

punto, che il S.Maſtino trattaua co ſuoi dimandar oratori

a Venetia a domandarlor la pace; ma perche quiui trovò

chi gli moſtrò il viſo, ſenza voler altramente tentarlafor

tuna di combatterla Città, con la preda, che hauea fatta,

che era aſſai ricca, ſe ne ritornò, ſenza trouar mai chi ſe gli

ºpponeſe, all'eſercito; epochi giorni da poi chiamato dal

-. - JPring

Il Roſſo è Ve

netia.
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ti Principeſe n'andò a Venetia; doue erano venuti gli Amba. li Staligeri

i fciatori di quaſi tutti i collegati, per concedere agli scali- 2".

4 geri la pace, che vmilmente domandauano: ma perche il tea rºstini

º sig.Maſtino ricusò quelle conditioni, che gli furonpropoſte, "
f- che eran le medeſime, che gli eran ſtate altre volte propoſte,

t. non ſe ne fece nulla; e coſi ſenza altra reſolutione, furono e -

iº gli oratori, e'troſo licenuati. ggaſi in queſto medeſime cara, Viſc3

al tempo, è poco dapoi, hebbe auiſo il Sig. Maſtino, che Luchi- , si

li no Viſconte dopo hauerpreſa Breſcia hauea hauuto poco ap- ſº, e sºrsº

ti, preſo ancor Bergamo, che voltata la bandiera ſe gli era da- “

tº to. Queſta vltima nuouafu laſecure, che gli troncò tutti

ti i diſegni, e tutte le ſue buone ſperanze. Laperdita di Bre

fº ſciafu in queſto modo, che il Viſconte dopo hauer trattato

f- più volte con Corada i Boſchi, e Gerardo de Bruſatti citta

º dini Breſciani, e capi defuoruſciti di quella Città, che vo

! leſſero aiutarlo a conſeguire la Signoria di quella, promet

, tendo loro di rimettergli in quella, e dar loro onoratiſſimi

p luoghi, e gran ricchezze, finalmente vegl'induſſe; onde

i! eſſi ricercarono ſecretamente alcuni loro amici, e parenti,

fA che erano nella Città, che voleſſero dar lor vna porta di

ſi quella aperta,cº eſsiſi perche eran deſideroſi di coſe nuoue,

ſi come per compiacere agli amici, e parenti, corrotte capro

ſ' meſe, epremy grandi le guardie, tolſero coſi ſecretamente

! dentro il quinto giorno di Ottobre il Viſconte accompagnato,

iſ, davna groſſa banda di fuoruſciti di quaſi tutte le Città di

ºr Lombardia, e d'alcune elette compagnie di caualli, efanti,

che prima fa veduto con tutte le ſue genti in piazza, che i
Breſciani ſapeſſero coſa alcuna di lui, o apena Guidoneda

« Correggio Gouernatore, e Bonetto de Bonetti, o come altrii.
li dicono da Malausſina, podeſtà di quella bebberotempo di Verºneſi ede

ſi fuggirſi conalcunipochiPer la porta contraria, e per diſa- Aà di ºri. .

il ſate ſtrade ridurſi a Verona. Fu per ordine del Vſi:ſi ,

- . 4
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da fuoruſciti, come da ſoldati, vſata tanta corteſia, di

amoreuolexza ai Breſciani, che eſſi publicamente confeſſa

rono quelgiorno eſſere ſtato il fine delle miſerie, e travagli

loro, e principio d'ogni bene, e felicità. Gentile de Cipriani

Veroneſe, che covna eletta banda di fanti ſi ritrouaua alla

Gentil d. ci guardia del Caſtello, poicheſi fa peralguanti giorni valo

fili roſamente difeſo, non vedendo venirſoccorſo , nè riſpoſta

a ci dal Signor Maſtino, al qualhaueaperciò mandati più meſſi

Breſcia. coſtretto da eſtrema neceſſità di vettovaglia, con onorata

conditione il primo giorno di Decembre sarreſe vſcendo

egli con tutti i ſuoi del Caſtello a ſuono di trombe, e di tam

buri, c a bandiere ſpiegate in belliſſima ordinanza .

Della perdita di queſte due Città, ſi riſentì, e doſe aſſai il

Signor Maſtino, e conoſcendo di non poter più da ſe ſolocon

Bagliardin No traſtare atatipotétinemici,miaoper conſiglio dei ſuoi ono

garola Ambaſ º Ambaſciatori, capo de quali fu Bagliardino Nogarola,

riator dello sca huomo per la ſuacanuta età,eper le opere ſegnalate di gran

"ig" de autorità, e riuerenza,a Ludouico Duca di Bauieraa ſap,

plicarlo, che in tante ſue calamità voleſſe porgergli aiuto, e

ſoccorſo. Furono queſti Ambaſciatori riceuuti dal Banaro

con ogni onore, e doppo hauergli publicamente aſcoltati pro

miſe loro di mandare allo Scaligero tutto quell'aiuto, chepo

teſe mentre egli con qualche pegno foſſe ſicuro di no douere,

eſſeringinato: &bauédogli promeſſogli oratori, che haue,

i rebbehauuto ogniſodifattione mido coeſo loro, chi pigliaſº,

ſella fede dal Signor Maſtino, metre egli metteſſe inſieme le

genti da ſoccorrerlo, Fà dallo Scaligero conſegnata all'o

rator del Bauaro laforte Rocca di Peſchera, efecegli anco,
- vi - - -- - - -

rai e ºfedeltà allaguardia di quella, epochi giorniaapot,

2, ii per più aſſicurar quel Signore, benche coſi foſſe dall'Orata

astiºsº re ricercato, mando fino a Peſchera Franceſco ſuo figliuolo,

",: di alcuni altri nobiligiouanetti per oſtaggi, i quali alquan

- ftgior

-

-
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ti giorni dapoi vedendo il Duca mancare della promeſſa,

& eſſer da lui tradito con vna ſubita correria ſi ritoſe in

ſieme con la Rocca. Fu veduto queſt'anno per quattro meſi duecente e

continui vna marauiglioſa Cometa, e prima, che queſta del pºſº.

tutto mancaſſe, ne apparue vn'altra in altraparte dal Cie

lo, che per due altri continui meſi durò. Marſiglio Carra

ra hauendoper molti giorni, e meſi adietro patito crudeliſi

mi dolori di corpo, di infine, eſſendo da vna maligna febre

aſſalito, doppo l'hauere con grandiſſima vmiltà, e demotio

me dimandati, e riceuuti i Santiſſimi Sacramenti della

Chieſa finì i ſuoi giorni l'undecimo giorno di Marzo dell'an

no, che ſeguì milletrecentotrent'otto, laſciando herede del

la Signoria di Padoua, con conſenſo del Prircipe, e Senato

Penetiano Vbertino Carrara ſuo nipote, non hauendo egli

figliuoli. Quaſi in queſti ſteſſi giorni, o poco dapoi deſide

rando Orlando Roſſo di trauagliare da più parti il Signor

Maſtino, fatto di tutto il ſuo eſercito una ſcelta di alquate câ

pagnie di caualli, e di fanti, paſſo ſul Veroneſe, ci aſſalita

improuiſamente la terra di Monte Forte, la quale era ſtata

dagli abitatori delle paſſate ruine racconcia, e riſtorata, la

preſe: e parendogli luogo molto commodo, ci a propoſito per

lui, fattouiſiforte con alcuni ripari, con tutte le genti vi ſi

fermò e e quinci poi, quando gli piaceua, traſcorrere ſac

cheggiando, e ruinando orſº'l Veroneſe, orſù'l Vicentino;

ci haurebbe fatto di gran mali, ſe quelli di Montecchio Vi

centino, non l'haueſſero per più meſſi mandato a chiamar

in fretta, accioche andaſſe a difendergli dal Signor Maſti

no, che era intorno alla lor terra, ci stranamente la traua

gliaua. Andò il Roſſo, e venuto a battaglia con lo Scalige

ro, il decimo giorno di Giugno, ſe bene da prima bebbe che

far aſſaiſi per eſſer alquanto inferior digenti, come perche

combatteua con oſtinati, nondimeno tanta, e tale fu la dili

– é gentia

Morte di Mar

ſiglio da Car

rara I338.

Monte Forte

preſo da Orlane

do Roſſo

Il Roſſo ſac

cheggia il Vero

meſe.

Il S.Maſtino

batte Montec

chio -
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z, s .. genti ſia il valorde ſoldati, che alla fine, ſe ben ci mol

rio, poi, to danno rimaſe vincitore, e ruppe, e poſe in fuga lo Scali

fºſº gero togliendogli tutte le robbe, e padiglioni. Il ſeguente

meſe d'Agoſto poi Vbertino da Carrara, eſſendo doppo la

morte, e l'eſequie del Xio andato con molte genti in campo a

Pietro dal ver Moncelice corruppe con premi, e promeſſe le guardie di

i i" º", quella terra, e gli diedero quella parte, che è ſotto la Rocca
a di Monceli - a r -

, i si. E Pietro dal Verme Veroneſe, che a nome dello Scaligero

gero. v'era alla guardia, ſi ritirò con alquanti nella Rocca; ma

pochi giorni dapoi fa forzato permancamento di vettona

glia, e di ſoldati a renderſi, e vſcito fuori con tutti i ſuoi in

ardinanza a ſuono di tamburi, e bandiere ſpiegate ſe ne

venne a Verona. Fu queſta terra ſubito inſieme con la Roc

ca, per eſſer luogo molto commodo, ci importante, d'ordine

del Proueditor Loredano fortificata, ci hauendola poi di

vettouaglia, e di genti aſifficientia prouedata, andarono

il Roſſo, o ilCarrara a Padoua, per acquetar certi romori,

che erano nati frà la nobiltà, e la plebe: poco tempo dapoi

eſſendo stata allo Scaligero promeſſa la terra, e la Rocca di

Fiorinº da Fio Montagnana da Fiorino de' Fiori, che a nome de Venetia

" niv'era alla guardia, viſpedì con le lorcompagnie il Mar

gnana - cheſe Spinetta Malaſpina, Guido Fontaneſe, e Bertolino

.2uercula, i quali andando con poca aauertenza ſenza man

darinnanzi le conſete ſpie, furono da Venetiani, che di

ciò erano fati auuertiti, e s'erano poſti in aguato, improui

ſamente aſſaliti, o in vn tratto meſsi in rotta reſtandone

infiniti morti, e molti prigioni fra qualifu il Fontaneſe,c il

.9gercula, che furono poi co alcuni altri mandati a Venetia.

Sdegnoſsi fuor di modo il Roſſo per queſta coſa, e giurò di

via, a farne vendetta contra lo Scaligero; e ſubito aſcito di Pa

battuta daltoſ doua in compagnia delCarraraandò con alcune elette ban

ºdea dar laſalto quel di teſo alla città di Vºi » e la

attè
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battè con tanta ferocità alla porta di San Felice, di ala

Naoua, che hauendo ſaccheggiati, e col fuoco in gran par

ze ancora ruinati i Borghi, miſe grandiſsimo terrore inquel

opolo di non venir nelle man del nemico, ci eſſerſuapre

da egli, e tutte le ſue facolta. Fu nodimeno tanto il valor de'

Cittadini, che non ſolo ributtarono indietro il nemico, ma

gli tolſero ancora vn'inſegna hauendo veciſo l'Alfiero, e gli

me ſtracciarono vn'altra, e priuarono molti altri di vita.

dnde il Roſſo non hauendo potuto bauer la Città al primo

aſſalto, ordinò , che foſſe aſſediata, ſperando d'hauer

laper queſta via in breve tempo, e con poco danno, hauen

do inteſo, che era mal fornita di vettouaglia, e di huo

mini da guerra. Di ciò ſi ſpauentarono molto Vicenti

mi: ma Bagliardino Nogarola, che era Gouernatore in

4uella Città, eſſendoſi di queſto timore accorto, e temendo,

ache non ſi faceſſe qualche ſolleuatione,e tumulto, fatto con

nocar il popolo tenendo nell'animo la tema naſcoſta, e di

moſtrando ſperanza, º ardire nel volto, comminciò a con

folargli, cº- eſortarglia ſopportar in pace quella ruina, pro

mettendo loro, che gli Scaligeri gli riſtorarebbono di tutto

al danno, che haueſſeropatito, e gli gſentarebbe in oltre da

moltegrauezze. E poi moſtrò loro che non haueuano cagio

ne alcuna di temere, poiche, per certiſſime ſpiehauea inte

ſo, il Roſſo non eſſer venuto con animo di prender per for

za quella Città, ma ſolamente per tentare, ſe perſorte quel

popolo ò per timore, o per altro riſpetto ſe gli voleſſe ar

rendere e cheperciò ſteſſero di buon'animo; e teneſſero per

fermo, che ſe moſtraſſero la faccia al nemico, egli abban

donarebbe toſto l'impreſa: e quando bene egli foſſe riſoluto
di volerne veder il fine, eſſi perciò non domeano temere:

ritrouandoſi quella Città coſi forte diſto, di muraglie, e ſi

fornita d'homini valoroſi, e forti, che non ſolo nonie
A ſgſ) dº

Pagliardino

Nogarola Go

uernatore par

la a Vicentini,
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il Roſ con po

no dubitare, ma doneano anco rallegrarſi, e ringratiar il

Cielo che ſi foſſe loro preſentataſi bella occaſione di moſtra

re la fede, o il lor valore, e che per ciò ſi confortaſſero, cº

racquiſtaſſero, ſe pure ne haueano perduto punto, il lor vſa

to animo, che eſſo che già tanti anni era ſtato lor Capitanio

e Gouernatore, e più amaua il commodo, e la ſalute loro, che

la propria, non hannebbe mancato loro in coſa alcuna, ma

haurebbe con ogni ſopotere, e vigilantia proueduto a tut

to quello che faſe stato biſºgno. Furono queſte parole det

te dal Nogarola con tanta veemenza, che que cittadinifa

2'0º0 pià volte per interromperilſuo ragionamento, tanto

deſiderio, ci ardore di combattere era nato in loro: ci alla

fine non potendo più ſºpportare, nefar forza a ſe, innan

zi che batteſſe fornito gridarono tutti advna voce che egli

non dubitaſse punto della fede, e volontà loro, perche era

moprontiſſimi a metter la vita per gli Scaligeri, e per la Pa

tria, e che ſperauano di far in modo, che ci egli ſi lodareh

be di loro, ci il nemico non ſi partirebbe lieto da quella im

preſa. Lodogli il Nogarola, e ſubito diſtribuito il preſidio

de ſoldati,co cittadini s'appreſentò alla muraglia, oue era

no già stati d'ordine ſuo portati fuochi artificiati, trombe,

di fuoco, pece calda, oglio bogliente, calcina viua, o altre

ſimili coſe, per difeſa delle mura. Tutto quel giorno, e la

notte ſeguente combattè il Roſſo con continui, cº- oſtinati

aſſalti la Città, ma tali erano i ripari delle mura, talilva

lorde ſoldati, e dei cittadini, che alla fine riuſcì vano ogni

ſuo ſforzo; e benche tentaſſe poi anche altre vie, per hauer

quellaCittà, nondimeno nuuna non gliene ſucceſſe; onde

alla fine vedendoſi perdere il tempo, fu coſtretto leuar il

co ſuo onore ſi campº, e tornarſene a Padoua. Era ilSignor Mastino per

º" imolti trauagli, che continuamente lo moleſtauano, venuto
aso di Vicèza.

tanto faſtidioſo, erincreſcesole, che pareua, che ogniiº ,

- . - à - &
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gli deſſe noia, e gli faceſſe faſtidio, e quelche era peggio,

era diaenuto tanto ſºſpettoſo, che di quaſiniano omaptà ſi

faaza. 2anci prºſe occaſione 4K: o da Correggio di Par

ma di vendicarſi del Veſcouo Bartolomeo,co'l quale a i gior

º Paſiti hauea fatto parole, per cagione di alcuni benefi

ci, che egli baurebbe voluto, che haueſſe conferito in vn

de ſaoi, ne egli hauea volutoſodisfargli , onde trouato vn

giorno ſolo lo Scaligero, appreſo ilquale era in gran conto,

Per gli moltiſerºga, che gli haueafatti, gli diſſe, che da al.

cuni ſuoi fideliſſimi amici hauea per coſa ferma inteſo, che

il Veſcovo Bartolomeo hauea ai di paſſati ſecretamente

trattato con Luchino Viſconte di dargli la città di verona.

Pa tanto il ſoſpetto, e la colera, che di ciò preſe lo Scaligero

(come quello, che molto credeua al Parmeggiano, e ſi ricor

daza de benefici, che hauea fatto al veſcono, eſſendo egli

ſtato quello, che quelgrado gli hauea fatto ottenere) che

ſenza cercar altro, o voler intenderprima ſe foſſe vero, o

Jaſo, quela medeſimo, che fa il vigeſimo ſettimo d'Agoſto,
Arauendo ritrouato il Veſcouo sà laporta del ſuo palazzo,

ſenza dirgli alcuna coſa, gli diede due pugnalate, e l'avcciſe,

Altri vogliono, che lo feriſſe ſolamente, e caduto in terra

foſſe finito davnſaofamigliare; o altri vogliono, che via

meſe ſino al ſeguente giorno. Fu il ſuo corpo poſitiuamen

te per riſpetto del Signor Maſtino, nella chieſa di Santa Ma

ria ſepolto. Viſſe nel Veſcouato queſto digniſſimo prelato

pocº meno di ventidue meſi, e fu per la ſua integrità,eſanti

coſtumi molto grato a tutti. Laſciò vnfigliuolo, che innan-.

zº la ſua elettrone hauea hauu o d'vna Peroneſe, che hauea

nome Iſeppo, del quale nacque Giouan Pietro, che fa, come

aſº luogo ſi dira, pervna congiura, che con alcuni altri

contra Can Signorio hauea fatto, impiccato, e Arrigo del

4malnac4ue Alberto, del quale nacque Pietro, che mancò

2- - - - ſenza

Odio d'AKzo

da Correggio

contra il Veſ

couo Bartolo

779e0 e

Azzo da Cor

reggio accuſa

falſamente il

Veſcouo Scali

gero.

Lo Scaligero

uccide il Veſco

º Bartolomeo

-
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1l s Maſtino

ſcommunicato

per la morte o

del Veſcouo, &

interdetta la

Città di Vero.

ºa- e

Il Papa aſſol

ue il s Maſti

no e leua l'in

terdetto alla

Città,

ºnzaprole, e Bagliardino ancora, del qual venne Nicolò,

e di lui Bagliardino ſecondo, che hebbe per moglie Alda del

la nobile famiglia Negrella, de quali nacquero Sigiſmon

do, e Nicolò. Della crudelmorte di queſto Veſcouo tanto ſi

dolſe Benedetto duodecimo Sommo Pontefice, che ſubito

ſcommunicò il Signor Maſtino, ci interdiſſe la Città, e tut

to il Territorio, vietando ſotto grauſſme pene la celebra

tione de diuini offici. Di queſto ſi doſero tanto i noſtri,che

tumultuariamente andarono dallo Scaligero aſupplicarlo 9

che uoleſſe andare, o madare a domadargratia, et aſſolutio

me a ſua Satità, il che egli fece molto uolotteri, mandando

ſubito chi a ſuo nome confeſſºe umilmente il ſuo pecca

to, e domandaſſe perſe, per la Città, e Territorio l'aſſola

tione, la quale facilmente gli fu conceſſa dal Pontefice, che

era fuor di modoperſona benigna, e clemente. Fu mondi

meno lo Scaligero per queſto dal Veſouo di Mantoua Lega

to in queſto di S.Santità in vna groſſa ſomma di denarº con

dennato, la quale pagata da lui fu poi diſpenſata in opere

ie. A Bartolomeo Scaligero ſucceſſe fra Pietro prelato di

S.Maria della Ghiara eletto dall'avniuerſo colleggio de Sacer

doti Veroneſi, è quali ciò ſi aſpettaua di fare per vn anti

chiſſimo lor priuilegio, che io ho veduto nelle ſcritture di

que Reuerendi padri, con queſte ſteſſe parole. Ad quos

de iure & antiqua, 8 approbata conſuetudine, 8 prae

ſcriptione, ſpectat conuocatio Cleri pro Electione Ve

ronenſi Epiſcopifacienda. Queſti Clerici adunque eleſe

ºro per via di compromeſſo i Reuerendi Gtouan Arciprete

della Chieſa maggiore, ogniben Arciprete della Congrega

tione del Clero, e Caſtellano Abbate del Monaſterio de San

ti Vito, e Modeſto di Caluenna: i quali hauendo conuocato

il marti primo giorno di Settembre nella Chieſa maggior il

Clero, c ilpopolo, ſtando in coro publicarono per Vaſcono

-
della

-
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della Dioceſe Veroneſe il predetto fra Pietro, come appare

perpublico inſtrumento fatto per man di Andrea Sigonfre

do, e Pecoraro de Guidotti del Mercà nuouo, ambedue no

tari, e publiciſeriuani nella epiſcopale cancellaria con que

ite ſteſſe parole. Die martis primo Septembris 1338.

Electus fuit frater Petrus Praelatus Eccleſiae ſanctae

Mariae a Glara ordinis Vmiliatorum regula ſancti Be

nedicti, ab vniuerſo Collegio Veronenſiob mortem q.

Reuerendiſsimi Domini Bartholomgi Epiſcopi in Epi.

ſcopo, ab vniuerſo Clero ex compromiſſo in perſo

nam Reuerendi Ioannis Archipresbyteri Eccleſiae Ca

thedralis,8 Reuer. D.Omniboni Archipresbyteri Có.

" Cleri, & Ven. Caſtelano Abbati Monaſte

rij ſanctorum Viti,8 Modeſti de Calauena. E poco più

a baſſo. Conuocato Clero de more ſolito pro electione

Veronenſi Epiſcopifacienda in loco maioris Cathedra

lis Eccleſiaeantetertiam, praeſentibus Bartholomaeo q.

Domini Naſcimbenià Campanea de contrata ſanctae

Eufemia, & multisalijs. In queſti steſſi giorni, è poco

da poi morì, con dolor vniuerſal de'noſtri, Pietro Lafran

chino, perſona amata ſommamenteda tutta la città, come

quella, dellaqualeper la ſuaprudenza,& accortezza in

molte occaſioni s'eraſeruita. Fà il ſuo corpo con gran con

corſo di popolo (con mediocre eſequie però come egli hauea

ordinato) ſepolto in S. Eufemia. Nella fine dell'anno poi

domando di nomo la pace lo Scaligero a Venetiani, e dopo

l'eſſerſi lungamente trattato le conditioni da Nicolò Piſto

rino Secretario della Rep. Venetiana, Filippo Belegno, To

maſo Soranzo, e Marco Loredano Proueditori di S.Marco,

e Cipriano di Giouanni Goradino, Diotifece, e Michele, del

quali nonſi legge il cognome, Commiſſario della Rep. Fio

rentina, e Franceſco Ragolino Medico, e Conſigliero dello

- Sca

Frate Pietro

Prelato di S.

Maria dalla

Chiara eletto

Veſcouo di Ve

-0) a 1

Morte di Pie

tro Lafranchi

729,

Lo Scaligero

di nuono di

manda la pace

a Venetiani.
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si".rſ:li scaligero,fafinalmente quandoa Diopiacque concluſa,cº

riani e Fiore, il decimo giorno di Genaio dell'anno ri; o publicata in Ve

ºººº netia, in Verona, in Fiorenza,ci in tutte le Città, e luoghi

crina un de Signori collegati, nei quali tutti ſi fecero gran feſte, cº

pace. allegre (ze. I capitoli dellapacefarono queſti, che Feltre,

Ciuidal di Bellune, e Ceneda reſtaſſero a Carlo di Boemia,

Bergamo, e Breſcia al Viſconte, le quali per ragioni di guer

raſi hauea guadagnate; Treuigi con le ville, caſtella, e for

te(ze foſſe de Venetiani, ci haueſſero di più Caſtel Bal

do, e Baſſano: Vbertino Carrara ſi godeſe Padoua con il ſuo

Territorio, a Fiorentini foſſero date Peſciano, Bugiano,

Colle, di Altopaſſo Caſtello di qualche importanza sà quel

di Lucca, che gli Scaligeri accettaſſero per amici i Veſcoui

di Parma, e di Vicenza, che nella guerra gli erano ſtati

aperti nemici; che ai Roſſi, c a qualunque altro ribelle

perdonaſſero reſtituendo loro tutti i lorbeni, onori, gratie, e

dignità, che haueſſero a redintegrare alcuni ricchi mercati

ti Venetiani, che nella guerra haueano ſpogliati, che final

mente foſſero tutti i prigioni rilaſciati ſenza taglia dall'av

naparte, e dall'altra. Publicata la pace, fra gli altri fuli

tii" berato di prigione il Signor Alberto, il quale innanzi, che

" haueſe libera podeſtà di partirſi, lodo, ci approuò quan

a pace to ſi conteneua nell'instromento della pace. Venetiani

per mitigare, ci addolcir alquanto gli animi di queſti Si

Gli scaligeri 8ºº scaligeri gliſcriſſero nelnumero loro, egli fecero

fatti noti ve nobili Venetiani. Solo Fiorentini, che a Lucca haueano

metiani. l'animo, non rimaſero molto ſodisfatti di queſta pace, pur

eſſendo già il tutto concluſo, ne potendo far altro, s'acque

tarouo. Ora, perche i Maroſticani, ancorche foſſero Vicen

tini, recuſauano di vbidire più agli Scaligeri, dicendo che

erano ſeparati dalla communità di Vicenza, il Signor Al

berto con buon numero di caualli, e fanti andò lor contra:

Onde
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;

l
º

onde eſitrouandoſi priui di quelli aiuti, che haueano ſpera

to, e dubitandoſi del Sacco, mandarono a darſegli, e pre

garlo vmilmente che voleſſe lorperdonarquel errore, offe

rendoſi d'eſſergli per l’auenire vbidientiſmi,efideliſsimi:

e nell'entrarche egli fece nella terra, ſe gli fece incontra

quaſi tutto il popolo, e ſalutatolo con liete voci, e moltiſo

mi di campane lo accompagnò advno alloggiamento che gli

Mauea preparato. 9aiui reſa che hebbe loro la ſua gratia

ènza dar loro altra pena, che di parole, ci hauuto il giu

ramento di fedeltà, laſciò il S.Guglielmo da Caſtelbarco per

Gouernatore. Fra tanto Venetiani donarono Caſtel Baldo,

e Baſſano ad Vbertino da Carrara: dal che ſi può vedere,

che eſſi, non per deſiderio d'allargare i confini dell'Imperio

loro, maſolamente per rompere, ci indebolire le forze del

li Scaligeri, la cui potenza pareua loro, che troppo creſceſſe,

e perſolleuargli oppreſſi, haueano preſa quella guerra; la

quale hebbe fine ſubito, che ciò hebbero adempiuto. Che

ſeauaritia, e cupidità d'ampliare lo ſtato loro gli haueſe

moſſi, non è dubbio, che nè haurebbono laſciata al Carrara

la Città di Padoua, nè donatogli que caſtelli, come fecero,

nè ſi ſarebbono tolti dall'impreſa finche non hauſſero di

tutto lo stato ſpogliati gli Scaligeri, ilcheſarebbe stato loro

faciliſſimo a fare, perche ſe eſſendo intiere le lorforzeha

auean lor tolto tante terre, che ſi dee credere, che hannebbo

nofatto dapoi che erano diuenute deboli, di inferme?

Fine del Libro Vndecimo.

-
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Libro Duodecimo.

= l V vniuerſal parere, che per la pace fra

g | queſti Principi fatta, doueſſero le traua

S | gliateguerre della Lombardia, a poco, a

z| poco acquetarſi, perciochegli Scaligeri,

3 | che dianzi da vna ſi potente Lega furono

tanto trauagliati, erano rimaſi in modo

abbattuti, che niuno era, che penſaſſe, che per gran tempo ſi

foſſero potuti ribauere. Venetiani per la dolce natura loro

data a voler più toſto la pace, che la guerra, non pareua,che

foſſero inclinati a volere ſe non i forkati, prender l'armi,

vedendo maſſimamente quella parte della Lombardia, che

eſſi deſideravano, in pace, e ſe non in tutto vinti, almeno

di ſorte abbaſſatigli Scaligeri,efatti vmili,cheper qualche

anno ragioneuolmente non haueano di che temer di loro.

Fiorentiniparimente ſperauano per la Lega, che co Vene

tiani, e tanti altri potentati haueano, lungamente vinerſi

in pace, e con l'aiuto, e fauore loro mantenerſi le terre, e

caſtel

CG sº?)Sº2) (Sigº)(ºg
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raſtella, che ſi poſſedeuano: Carlo di Boemia ancoregli, e

Luchino Viſconte, che ſi haueuano guadagnati con l'armi

fante terre, e caſtella, conſiderando di quanta importantia

era il mantenerſele, eſſendo coſi congionte alli stati loro,

areua che avn certo modo oramai poco stimaſſero l'altre

Città, e luochi della Lombardia,e Marca Triuigiana, e coſi

derando, che quandopur oſtinatamente haueſſero voluto

qualche altra coſa tentare ſarebbe queſto tentatiuo coſtato

lor molto caro. Concluſero adunque tutti conformemente di

fare come s'è detto lapace ali Scaligeri, i quali liberati dal

la guerra, che tanto trauagliati gli hauea, ad altro non at

tendeuano, che a caſtigare, copertamente però, alcuni lor

ludditi, che nella paſſata guerra erano loro stati contrari:

nelche veramente ſi laſciarono troppo dall'odio, e dallo ſde

no traſportare, e taluolta trapaſſarono i termini d'ogni one

ſtà; dalche non poco biaſino s'acquiſtarono, perchefecero

ammazzare Viuaro de Viuari onorato gentilhuomo Vicen

tino, il qualnon ſi fidando di fare nella patria s'era ritira

zo con la famiglia in Roueredo di Trento. Gli vcciſori,che

furono Alberto degli Auanzi da Raldone, e Paulo ſuo fi

gliuolo, furono anche eſſi ſubito ammazzati da alcuni ami

ci del Viuaro, che ſi trouarono preſenti al fatto, Alberto

nel medeſimo luogo, ouehauea commeſſo il delitto, Paulo

sù la riua dell'Adige a Sacco, oue già era gionto fuggendo,

" di là; e fu laſciato il ſuo corpo in preda alle fiere.

Adinfiniti altri fecero far il medeſimo, ne ſolamente contra

i lorſuaditi incrudelirono, ma ancora contra qualunque al

tro di tutta la Lombardia, che haueſſe dato fauore a lorne

mici. Il ſettimo giorno di Luglio poi comminciò con gran

marauiglia di tutti, poco doppo nona, ad oſcurarſi il Sole, e

s'oſcuro di tal ſorte, che le perſone, che andauano per ſtra

Morte di Via

suaro de Viuari

Vicentino,

Alberto de gli

Auanzi -

Eccliſſe del So

da, non ſi ſcorgeuano l'una con l'altra, e duro queſta oſcu
- 2 rità

le .

–
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rità circa trè ore, e meza: Fu opinione vniuerſale, che

delle cinque parti del corpo ſolare le quattro ſi oſcuraſſero.

Il decimo ottauo giorno di Settembre (benche il Corio vo

glia, che foſſe l'anno auanti) Bencaetto Sommo Pontefice,

volendo mentre vacaua l'Imperio stabilire l'autorità, e

Gli Scaligeri

fatti Vicari

della Chieſa.

Canalette ſul

Veroneſe.

Guglielmo Be

u la qua co'

tutti i ſuoi di

ſeen le i fatti

cittadini di

Trento

Con ta mara

miglioſa 134o.

potentia di Santa Chieſa in Italia, innanzi che alcun Prin

cipe raniero ſe ne faceſſe Signore, e parendogli di poter

ciò con modamente fare con farſi amici que Principi, che

vſ. pates haueano le Città dell'Imperio, confermò perſuoi

brea, di com nºn conſenſo del Conciſtorto, come ſuoi Vica

rj negli stati, che poſſedevano, Luchino Viſconte, e Giouan

miſto fratello, al quale fece anco Arciueſcoao di Milano;

F, pp no Gonzaga, Vbertino Carrara, Maſino, o Alberto

dalla Scala, c Ob Azone da Eſte, imponendo alla Scalige

ri, che in nome di cenſo, pagaſſero ogn anno alla Chieſa cin.

que mila fiorini d'oro, ci a ſuarequiſitioneglimandaſſero

ducento buonini d'arme, ci trecentofantipagati per dieci

annº proſſimi,e all'Eſtenſe, che ne pagaſſe altre dieci mila.

Furono per queſta inueſtitura fatte allegre (ze grandi nel

la noſtra Città, in Vicenza, un Lucca, e Parma, o in tutti

i luoghi di que Signori. In queſto tempo, eſſendo stata

primaper alquanti meſi vna grandiſſima cicità, venevna

infinita moltitudine di caaallette dalle parti di Vngaria, la

quale diede grandiſſimo danno al Veroneſe, al Mantouano,

al Breſciano, al Vicentino, al Cremoneſe, ci a molti altri

luoghi, percioche conſumò non ſolo quanta erba trouò ne

campi, ne prati, e per le strade, ma ancora i migli, le meli

che, ci ogn'altra coſa verde, ſpogliando infin gli arbori

delle foglie, e della ſcorza. Fu queſto anno Franceſco di Gu

glielmo Beuilacqua fatto inſieme con tutti i ſuoi diſcendenti

cittadino Trentino. Nel principio dell'anno ſeguente ri e o.

poi apparuevoagride,e pauentoſa cometa covna laghſi-.
Zai
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ma coda, chef per molte notti veduta; & in Mantoua a

gli otto di Febraio fu fatto da Signori Gonxaghi, oltra mol

ti altri trionfi e piacevoli ſola Azi un ſolenne abbattimento,

ne/qziale combatterono a cauallo ventiquattro onorati Ca

uaglieri, frà quali fa Franceſco da Puſterla, Iacopo Ali

pranzio, Poſſente Galarotto, cº il Graneriuello Bertone de'

Roſſi, Batone da Canoſa, Giouanni da Fogliano, e Man

fredo Beccancà: a quali tutti fu da Guidone Gonzaga do

mato un corſiero con vn'altro cauallo mezano l'avn, e l'altro

riccamente fornito, e due veſti di ſeta per vno. 9giui fa

rono fatti quattro parentadi, ilprimo trà Luigi Gonzaga,

& vna figliuola del Marcheſe Spinetta Malaſpina, il ſecodo

tra il figliuolo del detto Luigi, º vna Paueſe della nobilfa

miglia de Beccari, il terzo trà Guglielmo Gonzaga, e la Si

gnora Virtda ſorella de Signori Alberto, e Maſtino dalla

Scala, che prima era stata moglie, come vogliono alcuni,

del Conte Ricciardo San Bonifatio, il quarto, ci vlti.

mo tra AXzo da Correggio, ci vna figliuola di Luigi

Gonzaga. Per queſti furono fatte gran feſte, le quali fu

rono onorate da molti Principi, e Signori. Fra quali fa

ilS.M ſtino, il quale hauea ſecocento onorati gentilhuomi

mi di due ſeſae Città, e cinquanta baleſtrieri a cauallo per

geardia de la ſua perſona. In queſti medeſimi giorni fa

portata nuoua è Verona, ritrouarſi in Venetta vn certo Pao

taccio da Rim ne huomoſimplice, ilquale staua le 9aare

ſime intiere ſenza mangiare,nè bere coſa alcuna altra fuor

che acqua calda: onde molti andarono a Venetia a posta

per vederlo, e chiarirſi di queſto fatto; effa gli altri vandò

Abbattimento

- fatto in Man

totla e - . -

Luigi Gözaga

ſpoſa vna figli

uola del Mar

cheſe Spinetta.

Guglielmo Gi

zaga ſpoſa la

S. Virida dalla

Scala.

Paulaccio d'Ar

rimine che ſta-.

ua le quareſi

meſenza mana

giare'

Grouini Seregno ſcrittor Veroneſe, il quale ſcriue d'hauer

lo veduto, e più volte parlato ſeco; & afferma, che egli do

po 2gareſima mangiaua, e beueua fuor di miſura. Molti

Fºſconi, d Inquiſitori, parendo loro impoſſibile questa co

- . . ſa per

- ,

Giouanni Sere

gno ſcrittor Va

roneſe,
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ſaper chiarirſene,l'haueano più volte tenuto rinchiuſo tut.

ta la 2uareſima; ci alla fine haueano ritrouato eſſer uero.

Morì queſt'anno il uigeſimo quarto giorno d'ottobre con do

storie di sa- lore univerſale di tutti i ſudditi de Signori Scaligeri, nel

sº Ne- l'anno ſettanteſimo,ò poco più di ſua età Bagliardino Noga
garola, rola,hauendo prima molto criſtianamente, e con gran diuo

tione preſi tutti i ſacramenti della Chieſa, e laſciato per te

itamento erede univerſale di tutti i ſuoi beni Cagnolo ſuo f.

liuolo, il qual della Signora Catterina dalla Scala ſua mo

glieſolo hauuto hauea, Fà il ſuo corpo, come piacque à i

Signori Scaligeri, con eſequie da principeſepolto nel cimi

terio della Chieſa di S. Maria antica in un'arca di marmo,

sru tratta, doue ancora ſono l'oſſa, e le ceneri ſue. Per la morte di que

º Bagliardin- to Cauagliero ſfuetirono, ci andaronoper un meſe veſtiti

º- a branogli Scaligeri con tutta la loroorte, e molti altriſi del

la noſtra, come della città di Vicenza. Fà queſto Signore

molto benigno, gratioſo, e giuſto, di in modo liberale, che

alcuni ſcrivono lui eſſere stato un'altro Aleſſandro Magno

per liberalità. Ne maneggi, e governi delle coſe ciuilifu

di gran ualore; ma nelle militari nè fortunato, mè eſperto:

fu eloquente,gouernò con gran ſenno, e giuſtitia un gran

tempo la Città di Vicenza. Nella fine di queſt'anno, e nel

vera ºdel ſeguente fu la noſtra Città alquanto trauaglia

". ta dalla peſte, la quale ci fu portata da alcuni mercanti Fio

ſte 1341. rentini: non morirono peròſe non alcuni del opolo minu

to, che è non ſeppero, o non poterono".egouernarſi
Nel ſeſto giorno del meſe d'Aprile dell'anno ſeguente mille

trecento quarant'uno,uenne a morte nella Città noſtra con

gran diſpiacer d'ogni uno, e maſſime degli Signori Scalige

ri, che per la fede, e ualorſo grandemente l'amauano, Pier
M""Filip Filippo Caualcacane onorato Cauagliero, e cittadinoVero

º," neſe, e fa con molta pompa nella Chieſa diºiº
epolto,

- --



D V O D E C I M O, yz

ſepolto. Alcuni meſi innanzi s'eran comminciate ad ac

eendere alcune fauille di nemicitia, e d'odio, dalle quali ne

nacquepoi vn grandiſſimo incendio di guerra, che traua

gliò molto i Signori Scaligeri, e i ſuoi popoli inſieme con al

cuni altri Principi, e Signori di Lombardia. La principal

cagione di queſta guerra ſi fa, che eſſendoſi gli anni adie

troſempre moſtri i Fogliani partiali degli Scaligeri, ſida

uano a credere di douer eſſer per ciò da loro in ogni occaſio

ne aiutati,'efauoriti. Con queſta ſperanza adunque (ſen

za però hauerne lor fatto motto alcuno innanzi) moſſero

nel meſe di Maggio vna crudelguerra ai Gonzaghi, epaſ

ſati con groſſo eſercito ſul lorpaeſe tutto ilpredarono, e rui

marono, per lo che temendo i Gonzaghi della Gonzaga,doue

non erano ſe non le ſemplice mura, ſubito la fortificarono,

e Simone, Guido, AKzo, e Giouanni da Correggio, che con

loro inLega, c amicitiaſi ritrouauano,& haueuano l'oc

chio alla Città di Parma, con intelligenza de Gonzaghi,

che dubitauano d'eſſer dalli Fogliani per opera delli Scali

ligeri trauagliati, cacciarono il vigeſimo ſecondo giorno di

Maggio fuori di quella Città, con vn'improuiſo aſſalto legen

ti delli Scaligeri, con qualche ſpargimento di ſangue, eſa

bito viſifortificarono eſi. Della perdita di queſta Città ſi

riſentironofuor di modo gli Scaligeri contra i Gonzaghi,te

mendoperfermo, che eſſi foſſero ſtati quelli, che haueſſero

dato braccio a quei da Correggio a cacciargli di quella: e

per ciò meſſo inſieme con gran preſte(za vn groſſo eſerci

to, paſ'o con quello il Signor Maſtinotlquarto giorno di Giu

gno ſul Mantouano, e ſcorrendo, e ruinando, ci vecidendo

poſe ogni coſa infracaſſo, e in ruina, e poi con vn buon bot

tino, ſe ne ritornò a Verona. Filippo Gonzaga, per vendi

carſi di queſto danno, paſſo ſubito con alquante genti ſopra

il Caſtello d'Arcè; e con alcune altre mandò Feltrino Gon

- . - zaga
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zaga a ſcorrere, epredare il Territorio di Pieue di Bagno;

onde il Signor Alberto, che inteſe la lorpartita, e che nella

Città erano rimaſepoche genti da guerra con vn eſercito di

trecento caualli, e millefanti andò quaſi volando perdiuer

ns auri, ſºſtrada però da quella che laueafatta il fratello ſulMan

f, gran doni touano; e ſaccheggio, e abbruciò quante terre, e luoghi ſe

ºglipararono dauanti. Quindi poi carico di preda adAc

quanegra per ripoſarſi, ſe ne paſſò; doue mentre ſi trattie

ne alquanto in diuider la preda a ſuoi ſoldati, ha nuoua, che

Filippo, e Feltrino Gonzaghi, con gran numero di genti an

dauano a trouarloper far ſeco battaglia, e che erano poco

lontani. Smarriſſi alquanto a queſto autuſo lo Scaligero,

come quello, che ſapea di non hattergenti a baſtanza dapo

ter far lor contra,e dubitando di non eſſer aſſediato in quel

i luogo, oue era careſtia d'ogni coſa, comminciò a conſigliarſi

co Capitani, che coſafuſe da fare, o alla fine doppo molti

pareri fu deliberato, che nella ſeconda vigilia della notte ſi

Gonzaghi doueſſerpartire, o in luogo ſicuro ritirarſi, alche mentre

vi" ſipreparano fu condotto ad signor Alberto vn trombetta

taglia il s. Al de'Gonzaghi, il quale stando in piedi alla preſenza di tut
berto. ti i ſuoi Capitani, di altri huomini di conto gli diſſe, a voi

parole che vi? Signor Alberto dalla Scala, c a tutti queſti uoſtri Capitani

il ritº ad i Sig. Filippo, e Feltrino Gonzaghi miei Signori, comanda
annonciar la.. - - -

guerra. to mi hanno, che denunci la guerra come a perſone di mala

fede, e d'animo peruerſo, poicheſenza hauere riguardo al

parentado, c alla fede data, hauete crudelmente, e ſenza

alcuna cagione danneggiato i lorpopoli, eſſi ſaranno preſen

rit ſia das ti evaſºettano a far ſeco battaglia. A queſte parole riſo

Alberto, ſe il Signor Alberto, gli Scaligeri, a quali venuto ſei, o Man
- - - -

-

touano da parte dei tuoi Signori non ſonoſoliti di mancar.

ad alcuno ſenza cagione della fede; e per natura loro ten

gono conto, e fanno stima di coloro, che hanno a caro l'ami,

citia
-
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i citia loro, e per inimici hanno quelli, che con perfidia cer

cano di diſturbargli. Della guerra, che denunciata ci hai,

- con l'aiuto di Dio, ci difenderemo, e ſpero, che egli, come

giuſto giudice punirà quel, che di noi ne ſarà meritevole.

Fu con allegra faccia certo, ma con animo molto travaglia

to accettata queſta disfida dallo Scaligero, come quello, che

vedeua i ſuoi ſoldati molto temere, o negli inimici molto

ardire: e perciò la notte, com'era ſtato ordinato, laſciando

adietro molti carri,d altre bagaglie, per eſſere più ſpediti

alla fuga, lenò il campo, e con la maggior celerità, che fu

poſſibile comminciò a marchiare alla volta del Veroneſe,

Ma qual coſa intendendo i Gonzaghi dalle ſpie, ſubito man

darono alcune ſpedite, e valoroſe bande che gli tratteneſe

rofinche eſſi con tutto l'eſercito gli giungeſſero. Da queſti

furono i noſtri trauagliati alquanto, ma non già tanto, che

ſenza perderpurun di loro, non giungeſſero ſani, e ſalui, a

Nogarole; doue mentre giudicando eſſer ſicuri, ſi ripoſano

alquanto, i Gonzaghi, che infettagli ſeguivano, hanendo

sinteſo quelli eſſerſi fermati in Nogarole, midarono innanzi

alcuni Capitani molto valoroſi, ci accorti, per ſpiari loro

diſegni e i quali ſcorrendo quà, e là miſero tanta paura, e

ſbaueto nelleperſone,che aſſaſſimi corſero perſaluarſi nel

caſtello, da quali inteſero gli Scaligeri la venuta de'Gon

zaghi: onde comminciarono a conſultar quello, che foſſe

dafare: ma mentre vn Capitanio dice, che era da partirſi

.ſubito, e non ſi metter a riſchio con genti coſisbigottite,e vn

altro di animopiù brauo, egeneroſo è di contraria opinio

ne, e dice, che era gran vergogna, ritrovandoſi in paeſe ſi

euro, e in caſa loro ſgomentarſi, e penſarprima di fuggire,

che ſi veda il nemico, eccoti i Gonzaghi, che giungono, on

de mentre ſi stà in dubbio, che coſa ſi debba fare, fu convna

trombadato ilſegno ai ſoldati, che doueſſero pigliar l'ar

-
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mi, e montar a cauallo. Mantouani non eſſendo ancor

gionto lo ſquadrone dei loro, comminciano a ſcaramaccia

ration, fa i repertrattenere i nemici,finchegiigeſe,egionto che fu at

º atterro e taccarono la battaglia, la quale al principio fu molto aſpra,
M.intoani a da; percioche V l'opi de C - -

º" “ e cruda,perciochereroneſi contra opinione ae capitani,

ſi difeſero vnpexzo valoroſiſſimamente, e riſpinſero a vn

tratto i primi dei nemici, e fu talvolta, che il Signor Al

berto non diſperò della vittoria, e ſe i nemici non foſſero fa

ti tanti, ci ſarebbe ſtato da far aſſai; ma creſcendo ſempre

- - il lor numero, e giungºdo tuttauia gente freſca, di maſſime

." il Signor Feltrino, che con vna groſſa banda di baleſtrieri

fºga. vrtò perfianco, furono forzati cedere, e metterſi in fuga.

In queſta fattione, che fu fatta il terzo giorno di Luglio,mo

rironopochi de noſtri, ma ne furonfatti aſſaiprigioni , per

cioche Feltrino con la cauallariagliperſeguito fin quaſi ſot

to le mura della Città: onde temendo poi di qualche incon

ueniente, ſe ne tornò a ſuoi, co quali lieto di coſi bella vit

toria, ſe n'andò a Mantoua, c a Verona venne il Signor

Alberto tutto malconcio, e pieno di ſdegno; ouepoiſistette

inſieme col fratello, che alquanto indiſpoſto ſi trouaua tutto

son.ssa, il reſtante dell'anno, dolendoſi della lortriſta ſorte. Morì
a cartieri in tanto nella noſtra Città Buon de Cartieri noſtro Verone

º molto amato, e finato dal popolo, il quale per la ſua mor

te ſentì grandiſſimo diſpiacere. Per la rotta di Nogarole

erano fuor di modo trauagliati gli Scaligeri, e tanto più,

perche nè haueuano più eſercito, ne danari da poterne ri

guanto trama fare. Ora mentre, e fra lor steſſi, e inſieme con alcuni lor

"º"i. capitani, cº amiciſicon ºgliano, chepartitoprender doueſ.

ser iolaro, ſero in tanti lortraaagli, e calamità, conſiderando il prin

i di Noga cpal neruo delle guerre eſſere i denari, deliberarono di ven

dere la Città di Lucca, e tanto maggiormente, perche ſha

uendo perduto Parma, non poteuano, ſe non congrandiſſi
- VMA,
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ma ſpeſa, e trauaglio tenerla. Toſo, che di queſto lorani

moſi laſciarono intendere, ſaltarono sà i Fiorentini, ci i

Piſani, per hauerla, ei Piſani, temendo che Fiorentini per

eſſer più ricchi, non l'hausſero eglino, hauendo battuto da

Luchino Viſconte, e da Parmegiani ſoccorſo, paſſarono in

vnſubito ſopra quella Citta, e i Fiorentini ſtringendo il mer

cato, che fa come vogliono alcuni di cinquecento millafo

rini, de quali ne pagarono vnaparte, dando per ſicurtà del

reſto gli oſtaggi, hebbero la Città, tornando a Verona Pie

tro dal Verme, che per Gouernatore, e Giberto da Foggia

mo, che per Podestà vera. Comprata Lucca da Fiorenti

ni, e volendola nel principio dell'anno ſeguente mille tre

centoquarantadue liberare dall'aſſedio de Piſani, miſero

inſieme va potente ſercito, e ne fecero Capitanio il Signor

Maſtino, benche altri dicano Malateſta d'Arimino, il qua

le ſperando di potere facilmente per queſta via a ſpeſe dal

tri, e recuperare Parma, Breſcia, e Bergamo, e mendicarſi

de' ſuoi nemici, uolontieri accettò il carico. Furonofatte

con varia fortuna molte ſcaramaccie fra lo Scaligero, ci i

Piſani, alla fine rimaſe egli perdente della guerra, con gran

devcciſione de ſuoi, epoco danno de Piſani;furono fatti un

quella battaglia molti prigioni, e fra gl'altri Fregnano de'

seſſi, Pietro, e Luchino dal Verme, e Benedetto Malauici

no Veroneſi e Giberto da Fogiano, i quali furono tutti con

dutti in Pſa, e coferri a piedi nelle carceri rinchiuſi.

Per queſta vittoria inſperbiti, e preſo più d'animo Pſani

tanto batterono la Citta di Lucca, che finalmente il ſecondo

giorno di Ottobre, più per mancamento di vettouaglia, che

peraltro l'hebbero reſtando ſalue le perſone, e la robba.

Gli Scaligeri in tanto, che ben ſapeano di quanto aiuto foſſe

ro state le genti del Viſconte a Piſani a conſeguire quella

vittoria poiche il Signor Mastino affermava quelle eſſerne

- ºa -3 itata
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ſtata principaliſſima cagione, andauanopºſando,come ſe ne

poteſſero vendicare, emeſſo inſieme molti cavalli, ci hauuto

alcuni aiuti da Giouanni, e Iacopo de' Pepoli Principi di Bo

logna, paſſo con quelli il Signor Alberto il vigeſimo ottauo

giorno di Genaio dell'anno, aMeſeguì mille trecento quaran

allºA": tatre a danni del Viſconte, e parimente dei Gonzaghi,eſac

ai fini che giò, e ruinò talmente i lor paeſi, che dalle miſerabili

e i Gonzaghi preghiere de pºpolifurono aſtretti, maſſime non ſi trouan

ºº don punto genti a baſtanza per reſiſtere, dimandare per

mezº de Principi amici, la pace, la quale eſſendo più vol

te le conditioni, che ſiproponevano dall'vna parte, e dal

l'altra, come illecite, ci inoneſterefatate, non ſiterminò

er allora: ſicòtentarono bene gli Scaligeri, per farſerui

tro al Legato del Prefice, di far tregua per tre anni, la quale

reguate, re co grande allegreºza d’ogni voo il giorno dell'annotiatione

i", fra ſgli della Verginefupublicatain Verona, e in tutte le terre de'

i.diº Signori intereſſati: Publicata la tregua venne deſiderio al

Signor Maſtino di andare a viſitare il celebratiſsimo tipio

di San Giouanni Battiſta di Monza, onde il ſecondo giorno

Il s. Maſtino delasſe di Giugnoco aſſai oneſta compagniaſi parti di que

a," ſta Città, o il quinto giunſe a Milano doue per quattro gior

mi, che viſtette fu grademente onorato, ci accarezzato da

Sig.Viſcoti, e da tutto quel popolo, ma ſopratutto dall'Arci

ueſcouo Gionanni, col quale conſummò gran parte deltem

po inſecreti ragionamenti, e come vogliono alcuni ſi confeſ

rò, e ſi communicò da lui. Il quinto giorno ſeguente andò

zo sealigero è poi a viſitare con gran diuotione, ci vmiltà quelſacratºſſi

:irºº mo tempio, e poſcia a Verona commodamente ſe ne tornò,

a i Nia doue il terzo decimo giorno di Nouembre morì nel nonage

ºººrº ſimo ſecondo anno della ſua vita con dolor vniuerſale de

noſtri Nicolò di Palamede Guantero, perſona molto ama

ta dal pºpolo, della quale in paraſſai attuoni s'era ſerai
- - ſºs- -

- - -
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to. Fu il ſuo corpo con eſequie, non come egli hauea ordi

mato, vmili, ma pompoſe, come voſero i noſtri, nella Chie

ſa di S. Eufemia ſpolto. Era alquanti meſi, e forſe anni pis Toſcana

innanzi morta in queſta Città la Vedouella Toſcana noſtra

Veroneſe, la quale nata in Zeuio di nobili parenti, fu da

quelli al ſuo tempo debito, benche contra ſua voglia, mari

tata ad un gentiliſſimo giouene dell'antica famiglia degli

. occhi di Cane famiglia che in fin al dì d'oggi ſe ben non coſi

ricca, come allora ſi conſerua. Coſtei rimaſa dopo la mor

te del padre e della madre vnica erede di tutte le facoltàpa

terne, le quali non eranopicciole e diuenuta molto ricca,

comminciò con conſenſo, e volontà del marito, a diſpenſar

buona parte delle ſue ſoſtanze in opere pie, eſante. Ha

nea delle ſue entrate fatte tre parti: vna alle Chieſe, cº

oſpitali ne diſpenſaua, l'altra a ipoueri,e la terza perſoſten

tamento della ſua famiglia riſerbaua. Poi che furonſtati

viuendo coſi, alquanti anni in Zeuto, venne in penſiero a

lei, o almarito, di venirſene à stare a Verona con tutta la

famiglia, e coſi fecero,hauendo hauuto vn luogo aſſai com

modo, e ſecondo il voler loro poco diſcoſto dalla Chieſa di S.

zen in Monte, allora detta di S. Maria in Betleem, vi edifi- La Chieſa di

carono vna aſſai oneſta caſa, non ceſſando però mai die ii.

ſercitarſi in orattoni, in digiuni, º in altre opere pie, di detta is. Ma

ella inſpirata da Dio, con licentia del marito, s'eleſe d'an-“

dar ogni giorno all'oſpitale in Geruſalem, o come altri di

cono del ſanto Sepolcro, oggi di S.Toſcana, doue con gran La chieſa di

carta - e amorevolezza, viſitaua - confortana, cſouue.:",

miua quei poueri infermi, e bene ſpeſſo lauaua à cadaun di san sirº,

loro i piedi, le mani, e'l capo, e gli aiutaua a medicare. in Gieruſalem

Venne in tanto a morte il ſuo diletto conſorte, di che non ſi

rämaricò molto, come è l'ordinario delle donne,ma ringra

suo infinitamente il Signore, coſi dicendo a ſuoi piedi bumie

-

liſsima-
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liſſimamente proſtrata. Ringratioti, o Signor mio Gie

ſu Chriſto, poi che per tua diuina miſericordia, e bon

tà, ti ſei degnato di leuare il mio marito dalle calamità,

emiſerie, onde è ripiena queſta vita mortale:8 ora che

dellegame del matrimonio ſon libera, e diſciolta, è te

tutta midono, e conſacro, ſupplicandoti humilmente,

che per tua ſeruati degni d'accettarmi, che io altro Si

gnore,ne altro ſpoſo non voglio, che te, altro non amo,

altro non deſidero che te. Accettami adunque, e fam

mi degna della tua gratia,accioche io non parli,ne pen

ſi mai d'altro che dite,e tutti i miei penſieri ſiano riuol

tià ſeruire, e far coſa grata a te. Fu queſta douuta pre

ghiera della Santa Vedouella raccolta, c eſaudita dal Si

gnore e poco da poi ſe ne videro gli effetti; percioche inna

moratiſi ardentiſſimamente di lei tre laſciut,e sfrenati gio

aent, andarono vn giorno ſpinti dagli stimoli della libidi

me alla caſa di lei, con animo deliberato,poi che ne comprie

ghi, ne con luſinghe, ne compromeſſe, ne con doni non l'ha

neano mai potuta indurre a eſſerlor corteſe d'avno ſguardo,

non che a ſodisfare alle lor diſoneſte voglie, di torſiperfor

za, quel che eſsi di ſua volontà hauer non poteuano, e tro

nata la porta ſerrata, deliberarono d'entrar in caſa per le

feneſtre 'vn dopo l'altro, eſatiare di lei le lordiſoneſte vo

glie: eſubito quello, che era più audace, e più incontinen

te degli altri,aiutato dagli altri ſalì, e pervnafeneſtraen

trò nella camera doue ella ſi trouaua,che in genocchionifa

ceua oratione al Signore, e mentre ſe le auteina per farle

carezze, fa (o gran miracolo di Dio) strangolato dal De

monio. Gli altri due, poiche hebbero aſpettato vnpexzo in

darno il compagno fatti impacienti d'indugio perche come

che l'aſpettare è tutti ſia graue più graue nondimeno è ſoli

to eſſere a coloro che frenatamente ſi laſciano traboccare

76 (f
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ne ſimeili diſoneſti appetiti, deliberarono di vedere che co

ſa egli faceſſe, e ſalito vno d'eſti per la medeſima feneſtra

entrò nella camera, doue ſubito vidde e la Vedoua,chefa

ceua oratione, e il compagno in terra morto, e mentrefrà

ſe ſteſſo penſa, che coſa poſſa eſſere stato, ci a Toſcana ne

da la colpa cadde per giuſto voler di Dio, ancor egli morto

interra: il terzo, poiche gliparue d'hauer aſpettato aſſai,

ne vidde tornar alcun de compagni, giudicando, che ſi

ſteſſero inpiacere, e diletto con Toſcana, nepiù ſi ricordaſº

ſer di lui, fece tanto, che ruppe la porta, e tutto ardente di

rabbia, e di libidine montò di ſopra, di entrato con impeto

nella camera, trouo Toſcana, che ancoraingenecchiata sia

ma in oratione, e vidde i compagni morti in terra: e volendo

con tutto queſto auicinarſi alla donna: per abbracciarla,

cadde anche egli morto in terra appreſo gli altri. Poco

dapoi riſaputaſi la coſa, e corſi là i parenti de morti, mentre

piangono e ſi diſperano, Toſcana moſſa a pietà, e compaſs

ſione di loro, con lo ſpirito tutto a Dio riuolto lo pregò deno

tiſſimamente, che perſaa infinita bontà, e miſericordia re

ſtituiſſe a que miſeri la vita. Ne ſi toſto hebbe fornita la

ſua preghiera, che con ſtupore, e marauiglia di tutti leua

rono in piedi que trè , i quali poi mutati di vita, viſſero

gran tempo con gran religione, eſantità . Leggeſi ancora

di queſta Santa, che andando vngiorno, com'era ſolita, a

viſitari poueri, e luoghi pi , le fu da alcune perſone di mal

affare tolta di doſſo la veſte; il che ſopportando ella in pace,

e ringratiandone il Signore, coloro mentre col coltelli sap

parecchiano per diuiderla in parti, rimaſero con le mani

attratte, eſtroppiate: e perciò rauuedutiſi dellor errore cor

ſero dietro alla donna, e giunta la vmilmente la pregarono,

che ripigliaſſe la ſua veſte di intercedeſſe gratie per loro ap

preſo il Signore, d ella mºſſa a pietà pregº per la loro ſº
ºffa»

-
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Toſcana.
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nità, e fu eſaudita. Finalmente deſideroſa di viverquie

tamente, fuori del trauagli del mondo, e nelſeruitio di Dio,

e torvia ogni occaſione di ſcandalo, deliberò di andarſene

a star nell'oſpitale del Santo Sepolcro aſeruire, e gouernare

que'poueri infermi; e diſpenſare a poueri le ſuefacoltà,

vandò,c aperſe alSacerdote di quel luogo il ſuo deſiderio:

il quale stupito, che vna donna coſi giouene, e bella haueſe

fatta tale reſolutione, li diſſe: poiche, ofglia, tu ſei di que

ſto buon animo, e volontà, voglio, che in ſegno di vbedien

tia, e di queſto tuo ſanto proponimento turicena da me l'abi

to di queſto ſanto ordine Gieroſolimitano: alche eſſa volon

tieri acconſentendofu da lui veſtita di negro, con vnatoni

capur negra di ſopra, e la croce bianca dalla banda; tette

lungo tempo in quel luogo, e viſſe talmente, che Santaſate

nuta da tutti, e venuta a morte, fuſi come ella haueua or

dinato, ſepolta sù la ſtrada corrente dauanti alla porta del

l'oſpitale, accioche comodamente poteſſe da tutti eſſer calpe

ſtata. Ma il giuſto Dio,che non laſciò mai alcun bene irrema

nerato,dimoſtriaoſpeſo in quel luogo chiariſſimi ſegni del

la ſantità di quel corpo,percioche or lucidiſſimi lumi vi fu

rono veduti,or angelici canti vi furono ſentiti; feceſi, che i

Veſcouoſi riſolſe di lenarlo di quel luogo, e riporlo in vm più

degno, e coſi il decimo quarto giorno di Luglio di queſt'anno

accompagnato da tutto il clero, e da gran moltitudine di

perſone illeuò di là, e nella chieſa Gieroſolimitana, oggi

detta Santa Toſcana, in vn monumento di marmo lopoſe;

douefin al dì d'oggi, chiaro per molti miracoli, ci infinite

gratie, che ſi ſono per li ſuoi meriti ottenute dal grande Id

dio, ſi ripoſa. Ma torniamo all'Iſforta. Acquetatealquan

to per la tregua le guerre della Lombardia, molti Principi

applicarono gli animi loro ad altre onorate impreſe: e in

queſto ſteſſo tempo Venetiani, e Ferrareſi hauendo inteſo in
a quanto
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quanto credito, e reputatione foſſe Franceſco di Gaglielmo

Beuilacqua, per farloſi amico, il fecero con tutti i ſuoi poſte

ri lorcittadino: e l'Arciveſcovo Giovanni Viſconte ſapen

do, che altre volte Giouanni vigeſimo ſecondo, haueaper

certi riſpetti hauuto, ci conſegnato il teſoro di San Giouan

ni Battiſta di Monza, che era grandiſſimo nelle mani del

Prepoſto, e de Canonici d'Auignone,e che di questo hauea

no quei di Monza publica ſcrittura di mano di Pietro da

Vercelli cancelliero in quei dì nella Città di Auignone,eſot

toſcritta dal'Arciueſcouo di quellaogo, operò co Gouerna

tori di Monza, che gli portaſſero, con conſentimento però

de Canonici, queſto intromento di conſerua, il che poiche

fu fatto, lo mandòper Giouanni Baldirone onorato cittadi

no di qeel luogo in Auignone a Clemente allora Somo Pon

tefice, benche ilCorio voglia, che fuſſe Benedetto, dandogli

lettere di raccommandatione a molti Cardinali,ci ad altre

perſone particulari. Andò il Baldirone, efece ſfattamen

te, che il Pontefice il terzo giorno di Maggio dell'anno ſe

guente ri 44, doppo l'hauere con gran deuotione cele

brata la meſſa dello Spirito Santo, conſignò nell'iſteſa

caſa doue era rinchiuſo, ilpredetto teſoro a Pietro, benche

il Corio dica a Matteo Veſcouo di Verona, del quale egli fa-.

ceua gran conto, e per la ſua ſomma bontà, e prudenza s'era

in molte occaſioni ſeruito, accioche egli poi a Monzaſchi le

conſignaſſe. Nel meſe di Settembre, che ſeguì li Scaligeri

mandaronoſotto la condutta di Pietro dal Verme, alquante

elette bande di Cauaglieri aſcorrere,epredare il Mantona

no, e'l Reggiano, doue fecero grandiſſmi danni, e corſero

fin sù le porte di Reggio, ſenza trouar mai chi loro ſi ºppo

neſe. E l'ottobre ſeguite il Marcheſe obºi da Eſte, che po

chi giorni innanzi era ſucceſſe a Nicolò nella Signoria di

rini

z pareri e

cta e'

4
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rini la Città di Parma, doue con onorata compagnia digen

tilhuomini, et alcune elette bande di caualli per ſua guardia

andò il vigeſimo giorno di Nouembre a prender il poſſeſſo:

e poco dapoiperſuoi oratori ricercò, e cachiuſe Lega, et ami

-i fº gli citia con gli Scaligeri, con Giouanni, e Iacopo de' Pepoli

"i, Principi di Bologna, e con oſtaſio Polentano Principe di Ra

º" da uenna; contra i Viſconti, la cui Signoria già comminciaua

ii" per molte cagioni ad eſſer loro ſoſpetta. Di queſta Lega

furon fatte in Verona, c in Vicenza grandiſſime allegrez

ze: e nello ſteſſo tempo il Veſcouo Pietro ſcriſſe all'Arciue

ſcouo di Milano, che per molti riſpetti doueſſe mandar a

torre il teſoro di Monza in Auignone: onde egli mandò per

eſo, con buona compagnia di caualli Gratiano d'Aronagº

tilhuomo di Monza, e Guido dal Calice Milaneſe: i quali

andarono, o ilvigeſimo giorno di Marzo dell'anno cheſe

1345. guì milletrecentoquarantacinque, ſalui col teſoro torna

rono a Milano. Stettero gli Scaligeri inſieme con lo ſtato

º loro il rimanente di quell'anno in pace, e ripoſo, epiù lunga

mente vi ſarebbono ſtati, ſe da vngrandiſſimo, eſpauento

ſo terremoto non foſſe ſtata lor quiete perturbata: fu que

ſto terremoto vniuerſale a tutta l'Europa, e comminciò il dì

della conuerſione di San Paulo circa le venti hore dell'an

- mo, che ſeguì milletrecentoquarantaſei, e durò per quinde

ci giorni, ma nonſempreperò continuamente advn modo, e

con vna iſteſſa commottione: onde ruinarono infiniti edifi

i" cj, epublici, e primati, e quaſi tutte le donne grauideſſeon

i"i ciarono. Il ſeguente Aprile il Signor Alberto con vn eſer

1346. cito di tremila,trà Cauaglieri, efanti ſcorſe, e danneggiò

ne anno talmente il Mantouanefn ſotto le mura della Città, che la..allodºro - - -

f, gran danni ſciò quaſidiſtrutto, e deſolato tutto quel bello, e diletteuole
ſi Mantoua- paeſe, e poi carico dipreda ritornò a Verona il decimogior

- no da che s'era partito, di ilGiugno, che ſeguì mandò ſotto

la
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la codotta del Cauagliero Bartolomeo Caualcacane onorato

cittadino Veroneſe cinquecento caualli, e trecento fanti a

Modena al Marcheſe da Eſte, che guerreggiaua co' Gonza

ghi fà quali non fu però fatto altro in tutta quella itate,

che alcune picciole ſcaramuccie, nelle quali morirono po

chi. Et il Caualcacane ſe ne ritornò nell'Autunno a ca

ſa carico di doni, e di ringratiamenti. Fu queſt'anno

vna grandiſſima careſtia per tutta Italia, e particularmen

te nella noſtra Città, nella quale morì grandiſſimo numero

di perſone. Era alcuni meſi adietro stato impiccato in Na

poli il Rè Andrea per opera della Regina Giouanna ſiamo

glie: onde Ludouico Rè d'Vngheria ſuo fratello, che della

morte di lui molto ſi riſentì, deliberò di farne vendetta; e

meſſo inſieme vn groſſo eſercito paſsò in Italia l'anno, che

ſeguì mille trecentoquarantaſette; e venuto a preghiere de

gli Scaligeri, che apregarlo di ciò gli haueano mandato

Bartolomes

Caualcacane e

cittadino Vero

meſe.

Careſtia gram

de per tutta I

talia e

Ludonico R2

incontro Oratori in Verona nel meſe di Nouembre, vi ſi arri, il

fermò per tre giorni alloggiando in Veſcouato, e leſue genti

fuori della Città ne vicini villaggi. 2aindi partitoſian

dò a Mantoua, doue hebbe dai Gonzaghi dugento huomini

d'armeper tre meſi pagati, indiſitransferì a Ferrara, do

uefa dal Marcheſe obixzi con grandiſsimo onore ricevuto:

Onde partitoſi poi ſe n'andò a gran giornate nel Regno. Po

co doppo la partita del Rèmori in queſta noſtra Città con

grandiſsimo dolor di tutti i noſtri, e maſsimamente degli

Scaligeri, che haueano più volte prouata la fede, e'l valor

ſao, Bartolomeo Caualcacane, o il ſuo corpo fu con magnifi

centiſsime eſequieper ordine degli Scaligeri in Sant'Eufe

mia ſepolto. Andavano in tanto penſando i Reuerendi Pa

dri di queſta Chieſa, come poteſſero aggrandirla, ci am

pliarla, e non hauendo eſſi il modo non ceſſauano di raccom

mandarſi a Dio, o alle perſone deuote, che voleſſero ſoccor

- 72 2 rergli,

Verona,

Morte di Bar

tolomeo Caual

CaCane.
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rergli, accioche a coſipio,eſanto loro deſiderio poteſſero dar

eſecutione, ci hauendo finalmente ragunate molte elemoſi

ne, che da diverſe perſoneſi per amor di Dio, come per af

ratricaſi la fettione, che portauano a quei Reuerendi Padri, erano lor

i"". ſtate date, diedero principio a quella granfabrica, che og

1,4, giali vediamo, non però di quell'altezza, che è ora. Frà

quei che aiutarono coſì degna, e ſanta opera, fu Veroneſe

de Diſpenſatori onorato mercante noſtro, il quale ne primi

giorni dell'anno ſeguente mille trecentoquarant'otto,poco

innanzi che moriſſe, donò a que Padri, come appare preſe

fo loro cento ducati, chein quei tempi era reputatagrandiſe

ſimaſomma di denari. Il ſeguente Settembre eſſendo ri

chieſto d'aiuto al Signor Maſtino dal Viſconte, che voleua

trauagliari Gonzaghi, gli mandò il Signor Can Grandeſe

condo ſuo figliuolo, giouane di grande eſpettatione con vn

fiorito eſercito, dandogliperòper Gouernatori alcuni onora

ti Cauaglieri eſperti nelle coſe della guerra. Con queſto

aiuto, e con quello, che hauea hauuto dal Marcheſe da Eſte,

e con le genti, che ſi ritrouaua egli in punto, paſſò il Signor

Luchino nella fine del meſe ſul Mantouano, con animo, ſac

cheggiato che haueſe ilpaeſe, d'aſſediar la Città: ma men

tre ſi trattiene alquanto a Borgoforte per far la raſegna del

le ſue genti, e per lopoco conto, che faceua de nemici, fà

ſenza guardia alcuna, egli ſuoi diſordinati, esbandati van

moper deſiderio di preda quà, e la ſcorrendo per la campa

3na, fu da Mantouani aſſalito di notte con tanti gridi, e

ſtrepiti d'arme, e d'inſtrumenti militari, che prima, che i

ſuoipoteſſero prendere l'arme, e montar a cauallo,fu con la

morte di molti poſto in fuga. Di che eſſendo stato auiſato

ilSignor Cane, chepoco da lui diſcoſtoſi ritrouaua, per ven

ºſº dicarquella vergogna, che anche ſua riputaua, paſſò quel
a M - e- - -

aiº la notte ifeſa ſopra Mantoua, ſperando di poterla facile

- - - - - Sv 777 Cºle
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mente conqualcheimprouiſo aſſalto prendere: ma non gli

riuſcendo l'auſo, e difendendoſi gagliardaméte quei di den

tro, o anco perche ogni giorno moriuano molti dei ſuoi per

certi fluſſi, che patiuano, doppo alcuni giorni legando l'aſſe

dioſe ne tornò a Verona al padre, il quale vedendo la ne

mieitia con Gonzaghi andar continuando, ci eſſer da

far qualche stima di loro, deliberò di far dalla parte

di Mantoua vn ſeraglio, e vn luogo forte, oue in tempo di

guerra poteſſero i ſuoi con le famiglie e beſtiami ridurſi, e

star ſicuri dal furor dei nemici: e ſubito diede principio al

la muraglia di Villa Franca; la quale in que tempi fu re

putata opera di granforte (za, e ſpeſa. Hauea commin

ciato la peſte a trauagliare la noſtra Città in fin nel princi

pio dell'anno:ma rinforzando poi nel meſe d'Aprile,gli Sca

ligeri temendo della lor vita, ſi riſolſero di tenere quanto

più foſſe poſſibile lontano il popolo dà loro, accioche qual

che volta per lo commertio di quello non s'infettaſſero an

coreſi,eperciò eleſſero per loro Podeſtà,e Vicereggéte Gui

donao da Fogliano perſona di qualche intelligentia, o e

Aerientia nelle coſe ciuili,e criminali, ci a loro moltofede

de, o affettionato. Creſcendo in tanto il numero de Reue

rendi padri de Serui, talche nipoteuanopiù capire in quel

le stantie, che prima s'haueano fabricate, deliberarono,

contentandoſene gli Scaligeri, di accommodarquei luoghi,

che haueano oltra la ſtrada verſo la Chieſa di S. Andrea;

de quali parte n'hauean donato loro i signori Alberto, e

Maſtino, parte n'hauean laſciati altri, parte ancoran'ha

nean comperati, in modo che vi poteſſero abitar dentro, ci

andati dagli Scaligeri, gli ſapplicarono, che voleſſer loro

socedergratia di far vna ſtrada ſotterranea(non trouando

altro miglior modo) che attrauerſaſſe la ſtrada, che era in

mezoa i luoghi che abitauano,c a gli altri che non abita

- - il4100-

- -
-
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della peſte

uano ancora deſiderando di goder ancor quelli, per queſto

gli Scaligeri commiſero a Guidotto de Guidotti noſtro citta

dino, al quale eſſi portavano grande affettione, che vedeſe

ſe ſequel, che domandauan que padri, era coſa lecita, cº

oneſta, e che ſi poteſſe concedere, e poi riferiſſe il tutto alpo

deſtà, al quale eſsi dauano autorità di concedere, e negare

ai padri quel, che deſiderauano. Vide ilGuidotto, e poi ri

ferì in modo al Podeſtà quel, che hauea veduto, e quel che

a luipareua, alla preſenza di Franceſco Beuilacqua, della

contrata di S. Michele a porta, di zenobrio degli Alani di

S. 2airico, di Nicolò degli Alberti della Pigna, e di Gio

uanni Summoriua del Ponte dalla Preda, tutti onorati cit

tadini noſtri, e dal primo in fuora, dottori Eccellentiſsimi,

chegli conceſſe loro Ma gratia, come appare di man di Loren

zo della contrada dell'Iſolo di ſopra Notaro, e Cancelliero

del detto Podeſtà: onde eſsi fecero poi fare quelle volte, del

le quali ancora ſi ſeruono per andara i loro luoghi, anzi al

loro Monaſterio. Incrudeliua intanto, ci andaua tutta via

pigliando maggior forza la peſte, della quale furono cagio

ne, come ſi legge nelle antiche croniche, e maſſime in quelle

d'Euſebio, certe ſetie di piccioli animali, nonpiùprima, nè

oi veduti, che l'anno auanti caddero in India dal Cielo, da

po l'eſſerſi prima con gri marauiglia più volte veduto ſcor

rer per l'aria vngrandiſſimo vapore:percioche morti,epu

trefatti queſti, vſciua da loro coſi graue, e maligno odore,

che le perſone prima, come più molli, e delicate, poi gli vc-,

celli, ci vltimamente i beſtiami s'amorbauano, e miſera

mente moriuano ſenza che rimedio alcuno vi ſi poteſſe tro

uare. D'Indiapaſsò in Scitia queſta mortalità, e di Sci

tia fu portata in Italia, e finalmente corrottoſi l'aere ſi

ſparſe per quaſi tutto l'avniuerſo. Gli effetti, che ne corpi

cagionaua queſta orrenda, e maledetta peſtilenza eranº que

ſti.
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ſti. Sentiuano primieramente caldo ecceſsivo alla teſta,

egli occhi loro diueniuano roſsi, di acceſi, come bragie di

fuoco, il palato, e la lingua ſanguinolenti. Spirauano, e

reſpirauano con grandiſſima difficultà, e il loro fiato era

fettente, dal che ne naſceua facilmente lo ſternuto: la voce

loro diuentaua rauca:poco dapoidiſcendena il male nelpee

to,e cagionata loro vna toſſe grandiſſima, e quando ſi fer

maua nelle parti del cuore, daua loro moleſtia incredibile.,

Vomitauano tutte le ſpecie di collere, che da Medici ſono

nominate, con afflittione grandiſſima. Alla maggiorpar

te veniua vn ſinghiozzo , procedente da ſtomaco voto,

il quale concitaua loro vnoſpaſmo acerbiſsimo, che in

alcuni poco, in alcuni molto duraua. Il corpo dal difuori

non era al toccarlo molto caldo, ma di dentro ardeuano tal

mente, che nonpoteuano ſupportare alcuna ſorte di veſti

menta,me le camiſe ſteſſe, ma per lo più ſe ne fauanonu

di, e molto volontieri ſi gettauano nell'acqua fredda; onde

molti ſi gettarono ne pozzi, e ne fumi ſpinti dalla ſete,

che loro mai non ceſſaua, perche tanto era il bere aſſai,

quanto il poco. Il lor colore non era molto pallido, mapiù

toſto roſſo, e traente alliuido: & i corpi ſi copriuano di cer
te bolle, opicciolepoſteme, non haueuano mai ripoſo alcuno

ne membri, ne mai pigliauano ſonno: con tutto ciò non ſi

laſciauanoſuperar allaprima dal male, magli faceuano

quanto più poteuano reſiſtenza; ma era tanto l'ardore, che

gli abbruciaua, che non viueuano più, che ſette, o ngue

giorni: e ſe pure qualch'vn paſſaua, diſcendendo il malal

ventre, e tormentandolo acerbamente, gli generana vn

fluſſo, che finalmente con la debolezza gli ammºana Po

chi guarirono da queſto orribiliſsimo morbo, che commin

ciando dalla teſta ſcorreuaper tutte le parti del corpo, eſe

pure qualch'vnoneſcampò rimaſe troppiato, o delle mani,
- - va o de pie
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o de piedi, o di qualche altro membro, alcuniperderono gli

occhi; altri ſi dimenticarono di tutte le coſe, che ſapeano.

22anto foſſe peſtifero queſto male, da queſto ſi conoſce, che

gli vccelli, º le fiere, che ſono vſate a paſcerſi di carnevma

ma trouando de corpi inſepolti, non gli toccauano, ne pure

s'appreſentananloro, e ſe qualch'vnapure ne guaſtata, in

continente moriua. Fu queſta peſtilentia di talnatura,che

er trè anni continui, che durò, neſſun'altra malatia tra

uagliò alcuno, e ſe pur qualch'vna ne nacque, ſubito nel

medeſimo morboſi conuertiua. Da principio i Medici era

no diligenti a viſitar gl'infermi, le caſe de quali erano

anche dagli amici, e da parenti frequentate. I Sacerdoti

chiamati erano ſolleciti a fargli offici, loro, ci i morti ſi ſe

peliuano con leſolite cerimonie ne luoghi ſacri, mapoſcia

che la violentia del morbo comminciò a farſi conoſcere, e

con la prouaſi vidde quanto foſſe pericoloſo l'accoſtarſi agli

amalati, nei Medici, nei parenti, negli amici, nei Sacer

doti più volean viſitargli: Onde il fratello la ſorella, ilpa

dre il figliuolo, e'l figliuolo il padre abbandonaua. A mor

ti non ſi faceuano le ſolite eſequie, anzi erano di notte da

gente, che a tal officio era stata deputata ſenza chierico, e

ſenza croce, come ſe foſſero stati animali bruti ſtraſcinati

con funi, che attaccauan loro al collo, o a piedi, a qualche

cimiterio, ci ini ſotterrati. Crudeliſſima coſa fu queſta,

che non ſi toſto vnoſſentiua alquanto aggrauato dal male,

che perdeua affatto ogni ſperanza di ſalute, e talmente ſi

daua in preda alla diſperatione, che quaſi non foſſe riparo

alla ſua ſalute, non ſi curaua di gouermarſi, ne di farſi alcun

rimedio. Ma quel che era peggio d'ogn'altra coſa, o ſegno

di gran paºzia, s'era talmente perduta ogni diuotione, e

religione, e timor di Dio, che pareua, che ſi foſſe in terra di

Barbari: nè ſi trouaua alcuno, che operoneſtà, operpre:

- , º anto
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mio, che gli foſſe propoſto, voleſſe pigliarſi vn minimo diſ:

concio; ma ogn'vno, quaſi foſſe ſicuro di hauer a morire al

º lora, volenaper quel poco di tempo, che hauea da viaere,

darſi piacere, e buon tempo,e canarſi tutti gli appetiti ſenza

riſpetto alcuno delle leggi divine,cº-vmane, poichenepietà

ne religione non gionata loro a ſcampargli dalla morte, e

tanto ipſ, quanto gl'empi morivano delle leggi vmane non

temenano, perche credeuano fermamente di dover morir

innanzi, che veniſſe il tempo, che poteſſero eſſer caſtigati º

de lor misfatti. Fu coſi crudele queſta pestilentia, che la -

nostra Città, per tacere dell'altre, delle quali alcune furo- - -

no totalmente diſerte e diſabitate rimaſe quaſiaffatto vo. g:ri
ta di perſone, e fa opinione vniuerſale, che vi moriſſero più in verna.
di cinquantamila perſone,frà le qualifu il Veſcouo Pietro,

in luogo del quale fu eletto Mattio, di cui non ſi legge il co

gnome,ne la patria. In Venetia morirono per ſtapeſtetiti,

che rimaſe quaſi affatto deſerta:onde perche ſi riabitaſſe fu º"".
fatto vnpublico decreto, per lo quale ſi donaua la Cittadi. ne arrena.

nanza a tutti coloro, che andandosi con le loro famiglie, vi verria rime

dimoraſſero due anni continui. Vogliono ancora alcuni, quaſi deſer

- - - per la poſte,

che queſt'anno medeſimo tremaſſe in molti luoghi la terra,

e maſſime in queſta noſtra Città, e cadeſſe groſſiſſima tem- Terremoti, e
peſta accompagnata da vna grandiſſima furia di venti. ºli gran

2geſt'anno non oſtante, che i Signori Scaligeri foſſero tra

uagliati fu ricercata l'amicitia, e parentela loro dai mag

gioriprincipi d'Italia. Di molti figliuoli, chehauea il Si- - - -

gnor Maſtino, ſei ve n'erano legitimi,trèn ſchi, cioè Can

Grande, Can Signorio, e Paolo Alboino, e trèfemine cioè

Beatrice, Alta Luna, e Verde. Beatrice era stata dotata

di tante gratte dal Cielo, che nepiù bella, neprà leggiadra,

ne più ſaggia, prepiù ben creata, ne pià magnanimaper

omaſi potena immaginare di lei, ond'era da tutti la Regi

- 0 a2a

º

º

Morte del Vee

ſcouo Pietro.
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ma detta, e da molti Signori era amata, e deſiderata in mo

glie, e maſſimamente dal Signor Earnabò Viſconte, il qua

leſe n'era talmente acceſo, che nonhauea mai bene, ne mai

penſaua d'altro, neceſſaua mai d'infare, ci importunar il

Signor Mastino, che gliela deſe. Onde egli era ſpeſſo a ra

gionamento col fratello, conſultando a qual di tanti Signo

ri, che lor la domandauano, dar la doveſſero. Ma lapeſte,

Si pretermette cheſopragiunſe gli ſforzo a tralaſciare coſiqueſti negoty,

i ſirie di come la fabrica, che haueano principiata a Villa Franca; e

º tantopiù, che nella fine dell'anno, appreſo la peſte, venne

vna grandiſſima careſtia, che di loro dipenſar ad altro:

careſtiagra, percioche ſipati aſſaiſmo, e nella Città, e per tutto il terri

ºſſina torio: Queſta ſi cagionò dal non eſſerſi potuto per la peſte

gouernare le ricolte di quell'anno: durò tanta careſtia inſie

mecon la peſte, pergli due anni ſeguenti. Non reſtò per

- . queſto il Signor Maſtino, hauendo inteſo di alcuni mottiui,

& apparecchi, che ſi facevano in Mantouaaſaoi danni, di

g:: paſſarene primi giorni del meſe d'Aprile dell'annoſeguen

ſi”, temilletrecentoquarantanoue con alcune bande di caual

º 3º li, e fanti a danni de Mantouani, epredò, e ruinò in guiſa

- il lor paeſe, che i Gonzaghi furono aſtretti a dimandargli

vmilmente la pace, la quale però non fu loro conceduta: ma

fu bene (per compiacere ad alcuni Principi, che perciò mol

toſi affaticarono) fatta per tutto il proſſimo meſe tregua:

onde lo Scaligero ſe ne ritornò il vigeſimo quarto giorno del

Bri di meſe a Verona: la notte ſeguente cadde per colmare affat

f"tºndſ to di ogni miſeria i noſtri tanta brina, che tolſe tutto quel

poco, che ſi ritrouaua in campagna per lo futuro ricolto,

Paſſato il tempo della tregua tornò lo Scaligero con un giu

ſto eſercito ſul Mantouano, doue mentre con gran crudeltà

ruina, e diſtrugge ogni coſa, che ſe gli para davanti,ha auui

ſo, che il Signor Feltrino Gonzaga con mille-, ei VV,

f10 ,
-
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buon numero di fanti era paſſato ſalveroneſe e doppo haue

re col ferro, e col fuoco diſtrutte molte terre hauea aſſedia

eo, e con feroci aſſalti combattea il Caſtello di Nogarole:

onde con tutte le genti, e con la preda a dietro tornò,c ha

vendoperpià meſſº ſollicitato il fratello a venirgli in aiuto,

ando a ritrouarilGonzaga, con animo di farſeco battaglia,

il qual non ſi tirò punto indietro, ma leuatoſi, toſto che in

teſe il diſegno de nemici, dall'aſſedio, e riſtretti inſieme i

ſuoi, aſpetto, e valoroſamente ſoſtenne l'impeto, e la furia

di quelli. Era in quel luogo appunto, oues'attaccò la bat

taglia, vna ſelua rara ben darbori,ma da ſpeſſiſbini, e pru

mi impedita; la quale i Mantouani haueanogià paſſata:

oltra queſta ſelua era vna gran pianura in forma di vna

valle, cinta di quà,c di là, di non piccioliboſchi : 2aiui

da i due eſerciti fa buona pezza con pari ardire, e forza

combattuto, non inclinando più al vna, che all'altra parte

la vittoria: Ma ſopragito il Signor Alberto con vna gran

moltitudine di contadini, che egli, inteſo il biſogno, hauea

preſtamente armati di ſpade, e di picchevn braccio più lon

he di quelle de nemici, e dato con grande impetoperfan

co di quelli, facilmente gli sbaragliò da quella parte, e ne

tagliò molti a pezzi. Il signor Maſtino veduto l'opporta
- - - - - -

-

-

mofoecorſo; e perciò divenuto più ardito aſpirando ad vna

intiera vittoria, traſſe fuor della battaglia vna eletta ban

da deſuoi, aſſaltando dall'altra parte con vn terribile gri

do i nemici, i quali vedendoſi aſſaliti da tante parti, e perciò

ſmarritºſi, ſubito ſi miſero in fuga, benche Feltrino, che va.

loroſamente fra primi combatteua, ſi sforzaſſe molto di

fargli fermare, e voltar la fronte a nemici. Ne furono

preſi aſſaſſimi, i quali furono mandati a Verona, e poi con

debil taglia liberati, e tutte le lor bagaglie vennero impoterde Veroneſi,e quel che ſopra modo fu lorcaro, tre banalere d

Feltrin Gon

zagaroina al

cune terre del

Veroneſe, cºr

aſſedia il Ca

ſtello di Noga

role.

Fatto d'arme

fra Gonzaghi,

e scaligeri.

Deſcrittione »

del luogo doue

ſi fece la batta

glia.

Il S. Alberto

ſopragiunge in

aiuto del fra

tello -

rotta e fuga

de Mantoani.

Numero de'

mori del fatto

arme «
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di caualli, che con grande allegre (za poi furono portate a

- Verona- Fu opinione, che in queſto fatto d'arme moriſſero

di Mantouanipiù di ottocento, e de Veroneſi ſolamente cese

- zo. Per queſta coſi aſpra percoſſa, e coſi grave danno furo

º no forzatº Mantoeani a chiedere la pace, la quale finale

mente per interceſſione di molti Principi, e Signori fu lor

promeſſa, e ne primi giorni dell'anno, che ſeguì milletrecen

13 so. to claquanta furono comminciate a trattar le conditioni,

eſſendoſi fra tanto fatto tregua fra loro. In queſti ſteſſi gior

- - - - n Clemente Seſto a pregbu de Romani, a quali parea, che

Giulia, su ſoſpatio dell'anno Santo, che da Boniftio ottavo era state

blicato in Re- ordinato ogni cento anni vaa volta foſſe troppo lungo a ri

p14 e , ſetto della breuità della vita vmana, lo ridaſſe a cinquan,

ta di publicò con gran cerimonie, e concorſo di popolo quel

lo il ſeſto giorno di Genaio, con la medeſima indulgentia.

Nella primaverapoi ritrouandoſiMa peſte nel maggior cok

mo, cheſoſe mai, morì di quella nella fine del meſe d'Apri

'urnaire le, o come altri dicono, nel princpio di Maggio, il reſoue

1 a salire, Matteo, in luogo del quale fu toſto con le ſalite cerimonie

º"º eletto Giouanni, del quale non ſi legge cognome, ne patria;
lotganº , - - - -

benche alcuni vogliono, che foſſe Frate dell'ordine de Pre

Buonauroura dicatori. Da queſto Giouanni Buonauentura noſtra dalla

:" Corte hebbe l'inueſtitura dellaportione della noſtra decima

Fine di un dizeuio, detta dalla Corte, come appare perpublico inſtro

º 2i"- mento, che appreſod noi ſi ritroua, fatto permano di La

renciolo 7. Gioaanni da Serego Notaro, e publico ſcruano

º del detto Veſcouo, ſotto il terzo giorno di Giugno. E l'avlti

mo giorno di queſto meſe fupublicata con grande allegrez

3(a di ogn'vno lapace fra gli Scaligeri, Fogliani, Eſtenſi, cº

- altri ſuoi collegati da vna parte, e Mantouani, Bologneſi di

º , altri ſuoi aderenti dall'altra: la qualpace fu poco dapoi da

- i Pºpoli Signori di Bologna rotta, facendo decapitare in

- - quella
- '- - º sa
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quella Città Buonauentura figliuolo di Giouanni Andrea

Fogliani, in campagnia d'alcuni altri: della qual coſa ſi ri

ſentì forte il Signor Maſtino, e ſubito ſcuſatoſi prima per Am

taſtatori can que Principi, per mezo de quali s'era fatta

la pace, meſſe in ordine gente, e denari per andar a vendi

cargli amici, e confederati ſuoi, e caſtigari Bologneſi, e i

Gózaghi inſieme, quido infauor di Bologneſi ſi foſſero moſ

iſi. Morì in tanto, č fu la vigeſima ſettima notte del meſe

di Luglio nella noſtra Città con dolore vniuerſale di tutti, e Morte di mare

maſſime degli Scaligeri, cheper la ſua fede, e valore cona º ºº

ºſciuto a molteproae, l'amaaano, e pregiaaan molto, Iacopo

dalVerme nobiliſsimo Cauagliero, e cittadino Veroneſe, il

i quale pochi giorni innanzi la ſua morte, eſſendo però infer

ºmo volle eſſer veſtito dell'abito di Sant'Agostino, del qual

egli era molto deuoto: il che gli conceſſero volontieri quei

. Reuerendi Padri, e con gran cerimonie ſodisfecero al ſuº

deſiderio. Fu da medeſimi padri portato il ſuo corpo dal

5ſuo palaxXo (che era quello, che oggidì gode il Conte Da Palazzo di

niel Banda ) alla lor Chieſa, vestito dell'abito loro, e con lº i".
sle steſſe cerimonie, che eſsi vſano trà loro il vigeſimo gior- me qual foſſe.

no del detto meſe ſepolto in vnaſuperbiſſima arca di mar

mo, dirimpetto all'altargrande, due ancora l'oſſa, e ceneri

ſe con quelle d'alcuni altri della ſua famiglia, ſi ripoſano. ,

Auriſimilmente alcunipochi giorni da poi il ſºº Gior va.av

sann,in luogo del quale fa quaſiſubito con le conſuetece, ſi guai

rimonie, fieorendolo molto gli Scaligeri, eletto Frate Rie

tro del medeſimo ordine, figliuolo naturale del Signor Ma- i Frate Pi

ſtino. I Pepoli in tanto hauendo inteſo, che gli Scaligeri, e ".

Fogliani, armauano a danni loro, e ſapendo quanto conto ſº ºrº

foſſe da farne, ſubito, per non eſſer colti alla proniſta fece- “

roprouſione di gente, e di tutto quello, che faceua biſogno,

per vnaguerra importante, e di cui molteſi dousſe temere,
s . 1774h3
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Fregnano dal

la Scala,

-
- -

- -

-

Ambaſciatori

mandando a domandaraiuto a diverſi Principi, e Signori

loro amici, e maſſimamente a i Gonzaghi, i qualimanda

rono loro ſotto la condotta del Signor Vgolino vn buon nu

mero di caualli, e fanti, eſſendo già a danni loro comparſo

con vngroſſo eſercito il Signor Fregnano, figliuolo natura

le del Signor Maſtino, al qualeperò erano aggiunti, come

per conſiglieri, epadrini moltivaloroſi,cº eſperti Capitani

ora eſſendo tutte le coſe in punto dall'una parte, e dall'al

tra, e trouandoſi gli eſerciti a fronte per venir alfatto d'ar

me, ſi trattò di nuovo, eſi concluſe la pace,per mezo d'alcu

mi Principi. Già comminciauano ad eſſer molto temute le

forze, e la potentia degli Scaligeri, eperciò molti deſidera

uano l'amicitia, e parentela loro, e fra gli altri Giouanni

Viſconte Arciueſeouo di Milano, il quale aſpirando a coſe

grandi, giudicana molto opportuna ai ſuoi diſegni la loro

amicitia, ci hauendo inteſo, che Barnabò ſuo nipote ama

nafuor di miſura Beatrice figliuola del Signor Maſtino, ma

dò di ſuo conſentimento a dimandarla per onorati Amba

ſciatori alpadre: i quali prima incontrati da noſtri, e ac

compagnati onoratamente al palazzo de Signori Scaligeri

furono da eſſi con dimoſtratione di grande allegrezza ri

cevuti, ci condotti in vnagran ſala, doue a pena ſi potea

capire per la moltitudinedelpopolo , che vi era venuto per

vdire le parole degli Ambaſciatori, l'avn de quali doppo al

- cune parole di complimentopaſſatefra loro, lenatoſi da la

to del Signor Maſtino appreſo al quale s'era poſto a ſedere

brevemente coſi diſe; Siamo di fermo parere, è Signori

a vi i Scaligeri, che oramai ſia tempo, che doppo tante guer

ti scaligeri. re, & ruine di popoli, 8 di Città ſi poſſa con onoratiſſi

mi partiti fra i noſtti llluſtriſſimi Signori Viſconti, 8.

queſta voſtra llluſtriſſima caſa Scaligera ſtabilire vna

perpetua amicitia,ò tranquilità degna certanéte delle

- . loro
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loro Illuſtriſſime Signorie, e delle voſtre, dando voi è

- Signor Maſtino la Signora Beatrice voſtra figliuola, in

moglie al Signor Barnabò Viſconte nipote del noſtro

Arciueſcouo, & Signore. Noi adunque per nome

ſuo,& di tutti loro, 8 l'amicitia,& la donna vi richiedia

mo, eſſi ſopra tutti gli altri Principi d'Italia, vi ſtima

no, & l'amicitia voſtra deſiderano, con queſta i voſtri

popoli, 8 i noſtri liberati dal pianto, dalle miſerie, e dal

la paura delle guerre (poiche per voſtro incomparabil

dono l'haueranno impetrata) felicemente con granglo

ria voſtra ritornaranno a reſpirare; Et quì ſi tacque.

A cui il Sig. Maſtino egli ancora da ſedere leuatoſi riſpoſe ;

che ſi come nè egli, nè la caſa ſua, che ſi ricordaſſe, haueua

mai riceuuta la più onorata ambaſciaria di queſta, coinè

più grata, nè più deſiderata nuoua gli era stata riportata,

Ma quale vna ſincera, d publicapace, di quieto ſtabilimen

to delle coſe loro,e de lorpopoli gli prometteua, dando egli

Beatrice ſua figliuola in moglie al Signor Barnabò Viſconte,

ºnde egli, o il fratello ciò di fare ſi contentauano, e tanto

più volontieri quanto conoſcevano non la poternè meglio,

nepià altamente collocarla, riceuendo tutti i Signori Vi

ſcontiperfratelli, o Signori, d il Signor Barnabò inpar

ticularepergenero, ci figliuolo. Pochi giorni dapoidouen

doſi venire alla concluſione del matrimonio, la Signora Bea

trice, coſi inſtando il padre, rinuntio per publico contratto il
-

- -
- - - - º

vigeſi noſettimo giorno di Settembre a tutti i beni paterni,

e materni, che le poteſſero di ragione peruenire, reſtando

contenta della dote, di che erano ſtati d'accordo il padre,

ci ilſuo ſpoſo, ouero gli agenti di lui, il qual contrattoperò

non fu poi,comeſi dirà, ne da lei,ne dal ſuo marito oſſeruato.

Il ſeguente giorno, che fu fatto queſto giunſe in Verona, il

Signor Barnabà ca cento cinquanta nobiliſſimi perſonaggi,

Il S.Barnabò

Viſconte a Ve

ºrgna,

tutti
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tutti eon eolane d'oro al collo, e mantelli da cavalcave ad

vnamedeſima liurea, il quale fu con tanto onore dagli sca

geri, e da noſtri ricevuto, che più non ſi ſarebbe potuto fare

a vn Rè, o advn'Imperatore. Dietro lui vennero in piu

fate cento paggi tutti onoratamente veſtiti, oltra quelli, che

i s ºrnatº con lui erano venuti. Il terzo giorno ſeguente facendo il

i" Peſcono lo ſpoſalitioſºosò ſa signora Beatrice alla preſentia

dalla scala del padre, ed vn grandiſſimo numero di gentilhuomini, e

di gentildonne, coſi Veroneſi, come Vicentine, ed altri luo.

ghi coſi belle, e coſi riccamente veſtite, che pareva, che tur.

ta la beltà, e ricchezza del mondo foſſe in quel luogo raccol

ta. Finito lo ſpoſalitio, andarono alla Chieſa a ringratiar

il Signore, e perche s'era aſpettato molti giorni lo ſpoſo in

Perona erano stati fatti da noſtri in gratia degli Sca

ligeri molti archi trionfali, con belliſſime inuentioni.

Furono celebrate con gran pompa queſte nozze, le fe

fe delle quali durarono per otto giorni continui. Finite

defeſtefu dai Viſconti condotta la ſpoſa a Milano, accom

pagnàdola quaſi tutta la nobiltà della noſtra, e della Città di

Vicenza, la quale fu in quella città col maggior onorriceuu

ta, che Principe, o Rèalcuno poteſſe riceuerſi. 2aui fu

rono da Viſconti con gran magnificenza onorate quelle noz

ze, e per molti giorni fatteſuperbiſſime feſte e torniamenti,

ne quali intrauenne anco il signor Barnabo, il quale come

piace al Corio fu il primo, che mai in quella Città faceſſe

gioſtre conſelle alteall'uſanza di Francia, e d'Alemagna,

Finite le feſte, tornaronogli Scaligeri, e quegl'altra a Ve

roma: ome pochi giorni dapoi il signor Maſtino, che deſide

rana, mentre haueua lafortunaproſpera , di dar moglieal

Signor Can Grande secondo ſuo primogenito, cercò di dar

, fine alla pratica, che fin nelprincipio dell'anno hauea cem

minciata con Madama Malgarita, o Eliſabetta, comeal

tra
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tri dicono, figliuola di Ludouico Bauaro, il quale pºchi meſi

innanzi nel trigeſimo terzo anno del ſuo dubbioſº Imperio,

trouandoſi a caccia, era morto di apopleſia, e mandati di

nuovo in Alemagna ſuoi Ambaſciatori, capo dei quali fa

Franceſco Beuilacqua, o come altri vogliono, Cagnuolo No

garola, tantofe, che alla fine, benchchaeeſe molti contraſti

ottenne l'intento ſuo, e ſi concluſe il matrimonio: & il Be

uilacquaanome delSignor Cane, comeſuo procuratore,

per procura publica fattagli il ſeſto giorno di Maggio, ſposò

con parola de preſenti la fanciulla. Di queſto parentado

hebbero grande allegrezza gli Scaligeri, conoſcendo quan

to per quello foſſe per innalzarſi, ci illuſtrarſi la lorcaſa:

e toſto fatto perciò vn grande apparecchio, andarono ne'

primi giorni di Nouembre il Signor Maſtino, e il Signor

Cane con onoratiſſime compagnie di cauaglieri, e di gentil

huomini tutti riccamente veſtiti in Alemagna a ſpoſarla;

oue con pompa reale, di inſolita corteſia furono ricevuti,cº

in vn magnificentiſſimo palazzo a loro requiſitione ſuper

Franceſco Be

tailacqua, o Ca

gnolo Nogaro-,

li oratore in o

A 'er agna,per

gli Scaligeri. ”

Il S.Can Gra

deva in Ale

magna a ſoſar

la figliuola del

l'Imperatore.

biſſimamente addobbato, poſti: & a tutti gli altri furono.

dati commodi, ci onorati alloggiamenti, e tutti furono di

continuo, maſſime a tauola,da Signori, e Cauaglieri Alema

miſeruiti. Il dì ſeguente andarono a nome della Signora

Eliſabeta due Signori, e per l'età molto venerandi accom

pagnati da vna ſchiera di Signori Alemani a far riueren

za agli Scaligeri, o il giorno, che venne eſimandarono a

donara lei alcune gioie,come ſi legge, di cinquemilaſcudi,

ci il terzo giorno poi eſſendo tl Signor Can veſtito tutto di

ſeta bianca con vn rubbone, e cappello di velluto nero a

compaſſi riccamati, andarono tutti di brigata alla Chieſa

Cathedrale, oue intratt, e riceuuti dal Veſcouo, comparue

indi a poco la Signora Eliſabeta coſi pompoſamente veſtita,

e con tante gioie intorno, che era una marataglia a uederla.

P A giui

Gran corteſia

Alemani uer

ſºgli Scaligeri.
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Spoſalitio del

S. Gan Gran

de ſecondo con

amadama Eliſa

betta figliuola

di Ludouco

imperatore.

-

Morte del Bea

zo Arigo da

Bolgiano.

2aiui fu fatto lo ſpoſalitio, ci cantata dal Veſcovo vna

meſſa ſolenniſſima, della quale quando ſi fa al dar dellapa

ce, leuoſi il Signor Cane dal ſuo luogo, ci andò a darla al

la ſpoſa con vn bacio. Finita la meſſa tornarono tutti al

palaKzo, ove poiche hebbero deſinato diedero principio al

festeggiare, il quale durò per otto giorni continui, dop

po i quali gli Scaligeri tornarono a Verona con la ſpoſa ac

compagnata da infiniti Signori, e Principeſſe Alemane.

Giunſero in Verona il giorno di Santo Andrea, eſſendo pri

ma stati incontrati ſei miglia fuori della Città da cento no

biliſſimi giouani a cauallo, tutti di bianco veſtiti, i quali

ſmontati a piedi accompagnarono la ſpoſa fino alla Città: e

poco oltra la croce bianca da quattrocento onoratiſſime gen

tildonne, a cauallo tutte ſuperbamente veſtite con rubbe di

velluto bianco fodrate di finiſſime pelli, e cappelli del me

deſimo con penne bianche in eſſi, che faceua vna belliſſima

viſta, le quali le tennero cºpagnia fino alla porta, doue ſe le

preſentarono innanzi dodecide principali Cauaglieri del

la Città, i quali a nome del popolo con gran riuerenza, cr

vmiltà la riceuettero, il che fatto fu in vn momento circon

data da vintiquattro giouani, veſtiti di velluto alla liurea

degli Scaligeri, da qualifu condutta alla Chieſa vicina di

San Zen,ouefatto alquanto d'oratione, andarono tutti al

palazzo degli Scaligeri: doue oltra i conuiti, che furono

ſontuoſiſsimi, furono fatti alcuni belliſsimi ſpettacoli, che

apportarono gran diletto a riguardanti: Furono poi fatte

molte ſorti d'abbattimeti, a quali dapiù Città,e maſsime da

Milano concorſero infiniti Cauaglieri, e gran perſonaggi, i

quali da noſtri furono ſommamente accarezzati. Morì

queſt'anno nella noſtra città il Beato Arigo da Bolgiano,

lauendo fatto gran tempo in queſto noſtro Monte vita

Eremitica, e Santa: Fà nel medeſimo luogo in un pic
ciolo
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ciolo monumento ſepolto il ſuo corpo, come trouarono poi i

noſtri l'anno mille quattrocento, e ſette canandoſi le fonda

menta per fabricare il Caſtello di Santo Angelo, nel qual

tempo lo transferirono inſieme con vna veſte aſſai groſſa,

e alcune catene, ci vnaſcuriata di ferro, cilici, che vſa

aa egli nel far la penitenza nella Chieſa di San Giouanni

al Duomo, fatti certi per le lettere, cheſºpra il ſepolcro tre

uarono intagliate della vera ſantita di lui, e tutte queſte co

ſe ſi trouano ancora nella detta Chieſa in vna caſa. Doppe

le nozze del signor Caneſtettero gli Scaligeri alquanti

meſi in pace, ne quali crebbe tanto la lor autorità, che mol

ti Principi, e signori deſiderarono, e ricercarono la loro ami

citia: onde il Signor Maſtino, per compiacer loro, fece e

conſtituì il ſettimo giorno del meſe di Febraio, che ſegui

13 , r.ſuo Nuntio, e Procuratore Generale Franceſco Be

uilacqua a trattar, e fermar compagnia, di amicitiaper

nome ſuo, e deſaoifigliuoli con Clemente Seſto, con le Com

munità di Fiorenza, e Siena, con obixzone da EſteMar

cheſe di Ferrara, e Signore di Modena, e finalmente con

ciaſcuno altro, che la deſideraſſe,purche vi foſſe l'onor del

la ſua famiglia: e benche in tanta grandezza ſi trouaſſero

gli Scaligeri cercauano però tutta via (ò come è immenſo,

ci inſatiabile l'umano deſiderio) di montar ancor più in

alto: il che ſarebbe lor facilmente riuſcito, ſe la morte non

viſi foſſe interpoſta, la quale tolſe il Signor Maſtino, il qua

le alquanti giorni doppo le nozze del figliuolo aſſalito da

vna peſtifera febre, cagionata dai trauagli, che gli anni

adietro hauea patito, e da vna ſonnolentia tanto grande,

che non poteua, ſe non con grandiſſima difficultà, e mole

ſtia tener aperti gli occhi, il terzo giorno di Giugno paſſò a

miglior vita, con gran dolore di tutti i noſtri, e maſſima

mente del signor Albertoſuofratello. Viſſe queſto signore

-- p 2 quaran

º

s3s 1.

Franceſco Be

uilacqua è no

me de Signori

scaligeri trat

ta e conclude e

amicitia conta

molti principi

a Signori,

Morte del sig.

Maſtino ſecon

do dalla Scala,
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rºv

Breue ritrat

zo del S. Maſi

M20 -

sette figliuoli

naturali del S.

Maſtino.

quarantatre anni, de quali ne ſignoreggiò ventidue manco

due meſi. Fà il ſuo corpo con reali eſequie ſpolto nel Ci

miterio di Santa Maria Antica in vnaſuperbºſſima arca di

marmo fatta in forma di piramide, la quale egli ſteſſo vi

uendo s'hauena preparata, intorno alla quale erano intaglia

ti alcuni verſi latini, la cui ſºſtanza (come mette il Sarai

ma) è queſta in noſtra lingua;

Della gente Scaligera già fui

Detto Maſtino per nome onorato:

Molte Illuſtri Cittadi io dominai,

Verona già mi vide ſuo Signore,

E Breſcia, Parma, Feltre, con la Marca:

Vgualmente a ciaſcun reſi ragione,

Seguendo Criſto ſenza alcuna frode;

Mancai nell'anno mille con trecento

E cinquant'vn di Giugno il terzo giorno.

Ma queſti vltimi due vi furono aggionti dopo la ſua mor

te. Fu queſto Signore nella diſciplina militare, e maſſima

mente nella Cauallareſca fuor di modo eſercitato : Fu d'in

gegnoſagace, e conſtante:c hauendo più volte prouato l'av

na e l'altra fortuna s'era talmente aſſuefatto di proſperi,

ci agli infelici ſucceſſi, che egualmente ſopportana gli v

ni, e gli altri; ſenza che nel difuori dimoſtraſſe ſegno alcu

no d'animo alterato: fu generoſiſſimo, e fuor di modo intre

pido, e diſprezzator della morte, e nel deſiderio della glo

ria trapaſſo ogni termine, e meta. Hebbe oltra ifigliuoli

legittimi, che ſi ſono annouerati di ſopra, ſette naturali di

diverſe donne, Pietro che fu Veſcotto, Fregnano, Zanet

to, Aimonte, che fu Prior di S. Giorgio (del qual nacque

ro Dominico, Ottaaio, e Giorio, Antonia, Beatrice, e Lu

cia) Margarita che morì vergine, Veroneſia, che fu data

per moglie a Iacopo Treſino Vicentino, e Caterina che heb

- - --- - - be
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bepermarito Aldrighetto da Caſtelbarco. Finite l'eſequie

delS. Maſtino, il S.Alberto, il quale alcuni meſi adietro per

sconſiglio de' Medici (perche ſi trouaua molto mal condicio

nato ) advna vita quieta ſi era ritirato, ritrovandoſiſen

za figliuoli comminciò a trattar con gli Anziani, Caſtaldi

dell'arti, e con alcuni Cittadini, che haueuano preſo ilpo

polo grande autorità, che voleſſero accettare per lor Si

gnori i figliuoli del S. Maſtino ſuo fratello, gioueni di gran

diſſime ſperanze; offerendoſi egli di eſſer loro e zio, e Pa

dre, e Conſigliero, e Gouernatore in fin che viueſe: eper

che troub tutti facili è compiacergli,l'ottauo giorno del det

to meſe con gran concorſo di popolo, e con grande allegreº:

ze furonopublicati Signori, in ſua compagnia, di Verona,

e di Vicenza, con conditione, che ne bandi,ne priuilegi, e

ne le lettere ſi ſeriaeſe prima il nome del S.Alberto. Fat

ta queſta publicatione il S. Can Grande, ſopra le cui ſpalle

s'appoggiava tutto il peſo del gouerno, conſiderando quan

to la caſa Scaligera foſſe stata gli anni adietro dalla fortu

ma trauagliata, deliberò di voler tener modo diuerſo da

quello, chehauea tenuto ilpadre, e l'auo, e di voler viuere

vita quieta, e pacifica godendoſi quello, che dal padre gli

era ſtato laſciato, ſenza mettere in pericolo il proprio, per

voler acquistare, è più tosto vſarpare l'altrui: onde con

volontà del S.Alberto per la prima coſi bandi di questa Cit
tà, e di tutti i ſuoi luoghi alcuni de Fogliani, inſieme co mol

ti, come perſoneſcandaloſe, & inquiete, e conſeuere pene

riduſſe molti altri, che ſi erano leuati dall'obedientia de'

ſuoi maggiori a vita quieta, e ciuile; per la qualcoſa ſi fece

molto beneuoli iſuoi popoli:i quali perciò ſi diedero alla mer

cantia, alla agricoltura, ci ad altri lodeuoli eſerciti, ela

uorando i lor terreni, cheper la peſte, e per le guerrepaſſate

erano diuenuti quaſi sterili, e diſerti,e racconciando ſivec
Gaze

- . a

Can Grande

ſeconde, Cà Si

gnorio, e Pau

lo Alboino dal

la Scala publi

cati signori di

Verona, e Vicé

ºa- e

Il S. Can rior

dina lo ſtato

della Città -
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chie abitationi, efabricandone di nuoue, eſºpra il tutto

Viuer felice de vſandomodo, e miſura nelvuere, e nel veſtire (coſidome

Veraneſi. mandando il Signore) inpochi di riduſſero la Città nella
Buo tº- - - - « A - -

ri priſtinaſua dignità, e riputatione. In queſto coſi feliceſta

lai to de noſtri Buonauentura dalla Corte hebbe dal Veſcouo

ºº Pietro l'inveſtitura dellaportione della Decima di Zeuio,
ne della Deci- - -

ma dizi che egligodeua, come appare perinſtrumento, che appreſo

di noi ſi trova di man di Mattio di Delardo Notaro, e Can

c celliero di eſſo Veſcouoſotto il giorno vigeſimo ſeſto di Lu

"“glio. Nel meſe di Decembre poifa veduta per alquantigior

- mi una marauiglioſa Cometaverſo il Settentrione, che trae

"ºº ua grandiſſimacoda: la quale ſparita che fa ſoffiarono per
r- alcuni di certi venti caldi, e grandi, che neſſuno vera, che

riamastra, ſi ricordaſſe di hauere mai ſentito coſa tale. Ceſſati i ven

ſºº ti apparne in cielo vnagran fiamma, in forma d'avna lun

ghiſſima traue, la quale più volte, con gran marauglia di

rssa, ogn'vno, ſcorſe per quello. Nel principio poi del meſe di

Marzo dell'anno ſeguente mille trecento cinquantadue eſe

ſendo ſucceſſo nella Signoria di Ferrara, e di Modena il

Marcheſe Aldobrandino al padre obixzi, che era morto, il

Marcheſe Franceſco, al quale, come egli diceua, di ragione

perueniua quella Signoria, dubitando della vita ſe ne ven

ne con la famiglia a Verona, per abitarui. Onde il Signor

Cane, che temeua, fauorendolo, di qualche diſturbo, con

arole molto amoreuoli, e corteſi, l'induſſe nel meſe d'Apri

le apartirſi, di andarſene altrove: & egli ſe n'andò a Mila

no. Il Luglio, o come altri dicono l'Agoſto ſegueteſ vide vm

Fiamma gran giorno poco dopo il tramotar del Sole,vnagridiſſimafama

A"º nell'aere, la quale per tutta quella notte fino all'aurora crePd, - - a - s . . -

ſcendo ſempre durò, e poi con grandiſsimi trepiti leuataſi

in alto diſparue. In queſto steſſo tempo crebbero, e ſirin

forzaron tanto le malatie del Signor Alberto, che alla fine
0/2
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non gioudio più alcun rimedio paſsò di queſta vita ilterzo

decimo giorno di Settembre, nel quadrageſimo ſeſto anno di

ſua età, nel piu bello de ſuoi diſegni. Fu con reali eſequie

ſepolto il ſuo corpo appreſo il fratello, ci il Signor Cane, per

ſei meſi andò con tutta la corte veſtito a bruno. Fà queſto

Signore molto valoroſo, mapoco auenturato, di bontà di vi.

tahebbe pochi pari, fu coſi catolico, e religioſo, che voglio

mo, cheptà con l'oratione, che con l'armi vinceſſe qualun

que volta vinſe. Fà molto gratioſo, e giuſto, e largo, e

magnifico donatore, maſſimamente a ipoueri,e calamitoſi.

Soleua ſpeſſo dire, che era coſa propria del Principe eſerci

tar la giuſtitia, ci hauer ſempre gli occhi all'avtil publico,

non eſſendo altro il Principe, che vn ſimulacro di Dio.

Febbe per moglie Agneſe figliuola del Principe di Goricia:

ma nè di lei, nè d'altra donna hebbe mai alcun figliuolo.

Nel meſe di Genaio poi dell'anno, che ſeguì milletrecento

cinquantatre ſi ritrouarono a Serazana molti Signori, e

Casaglieri, fra quali furono Federico, di AKzo Marcheſi

Malaſpini,Picinello Moſcaglia, Iacopo Pagini, e Luchino

dal Verme onorati Cauaglieri Veroneſi, ma banditi allora

di Verona, perfermarpacefra l'Arciueſcouo Giomanni Viſ

conte, e Fiorentini, intrauenendo per queſti Carlo Stroºzi,

perſona in queidìſingulare, e per quello , Guglielmo Palla

vicino Marcheſe di Caſſano con ampliſſimi mandati.Cadde

queſt'anno in Cremona, di altri luoghi circonuicini il ter

zogiorno d'Agoſto coſi groſſa tempeſta, che alcuni granipe

ſarono dieci libre. Pochi giorni dapoi eſſendo rimaſo fuor

di modo rotte le forze de Genoueſ per quella grande ſtrage,

che nel Golfo de Caliari, o come altri dicono, in Corſica,

hauean da Venetiani riceuuta, ne baſtando lorpiù l'animo

di difenderſi da ſe, per conſiglio di Giouanni Mondella loro

enorato Cittadino, ſi diedero in poter di Gionanni ſiiſconte:

il qua
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il qualepreſa, come diſaoi ſudditi, la loroprotettiene tenò

Franceſe, re- Pºd'hauerlapace da Venetiana quali mandòper ora

irarca ora tore Franceſco Petrarca: e poi non potendo hauerla, ancor

ºº" º che faceſſe loro grandiſſime offerte, ſi deliberò di mouer l'ar

rif. vene me contra loro. Per lo che Venetiani mandaronſabito Gio

"ºiº uanni Delfino, Marco Cornaro, e Marin Grimani a doman

rie, i dar amicitia, e Lega al Signor Cane dalla Scala, ai Signo

ºre. ri di Padoua, di Ferrara, e di Mantoua; dai quali tutti

hebbero quello, che domandarono, percioche era già com

minciata a eſſer ſoſpetta loro la potentia del Viſconte.

9geſti meſſo inſieme vn eſercito di otto mila caualli, edo

deci mila fanti, e condutto il Conte Corrado Lando con la

ſua compagnia, l'inuiarono verſo Bologna, ci indi a Gua

ſtalla; la qualterra mentre con feroci aſſalti trauagliano,

giunſero la tn ſoccorſo di quella con vn eſercito di ventidue

milla perſone Giovanni Olegio, il Palauicino, Luhino dal

Verme,e Picinello Moſcagliamandati per queſto effetto dal

Viſconte: Onde Venetiani non hauendo genti, ne quello,

che importaua più, vettouaglia, ne prouſione a baſtanza,

ſi ritirarono a ſuonperò di trombe, e di tamburi in luogo

ſicuro. Il restante di queſt'anno fu ſpeſo dal S. Cane in fe

ſte, e in trionfi per l'occaſione delle nozze d'Altaluna ſua

orella, che hauea maritata nel Marcheſe Ludouico di Bran

derburgh: e di Verde ſua ſeconda cugina figliuola del q.

Bagliardino Scaligero, che fu del S.Bartolomeo figliuola ma

turale, che fu data a Giouani Turriano Milaneſe figliuolo di

Bartolomeo. Fu queſt'anno nel meſe di Luglio una grandiſſi

- - ma Eccliſſe di Sole, che durò per lo ſpacio di quaſi tre hore:

f," e pochi giorni dapoi fa vedutaſcorrer di notte da Leuan

te, a Ponente vna gran fiamma nel Cielo. Erano a penaf

nite di farſi queſte allegrezze, quando nella città noſtra ſi

ſſcitarono grandiſſimi diſturbi, e rumori per li quali ſi fe

Eccliſſe del So

le . -

CdV 0
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cero molti ammazzamenti, e ſi ſparſe molto ſangue ciale,

e fa vicina per l'ambitione di vn ſolo ad eſſer eſtinta la

cºſa Scaligera, chiariſſima, ci illuſtre per tutta Italia, poi

che douendo il Signor Can Grande, inſieme col Signor Can

Signorio ſuo fratello accompagnar la ſorella in Alemagna a

ºarito, laſciato per quel tempo, che donea star lontano,Go

aernatore nella Città AKzo de Correggi, da Parma, di cui

molto ſi fidaua, e Luogotenente Generale Fregnano ſofra

tello naturale, perſona di grande animo, ma troppo deſide

reſo di dominare, ci raccommandata la Città di Vicenza a

iottanni naturale dalla Scala, che v'era Gouernatore, a

ſuo nome: e poſcia ne primi giorni dell'anno ſeguente mille

trecentocinquantaquattro partitoſi con la ſorella, e con vna

onoratiſſima compagnia di gentilhuomini, e di gentildonne

tutti riccaméte veſtiti, non fu ſitoſto giunto in Bolgiano, che

per più meſſi fu auuiſato, che Fregnano ſuo fratello sera inſi

gnorito della Città di Verona. Coſtui che era d'animogran

de, e ſopra ogn'altra coſa deſiderava dominare, con aſtutia,

con doni, e con altre arti lecite, illeciteſi hauea fatta ami

ci alcuni cittadini, e molti giouani sfrenati, e licentioſi, i

quali per poter ſodisfare alle loro beſtiali, ci diſoneſte vo

glie nonli temuto di commettere qual ſi voglia

crudele, c atroce ſceleraggine, e faua aſpettando, che ſe

gli preſentaſſe qualche occaſione di poter mettere ad effetto

il ſuo penſiero, promettendoſi certo, e ſicuro il fauore, e l'a

iuto degli amici. Con l'occaſione adunque d'eſſer Luogote

nente Generale, dell'eſſere il Signor Cane abſente, del tro

uarſi la Città con vn debilcorpo di guardia, e finalmente di

eſſere la maggiorparte dei Cittadini, e maſſime degiouani

andati parte col Signor Cane, parte col Turriano a Milano,

hauendo prima diuſato con alcuni ilmodo, che diſegnata

di tenere preſo in ſua compagnia vn'intrinſeco, e molto fa-,

4 migliare
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migliare di AKzo, nel più bel ſilentio della notte andato al

la ſua camera, lo fece per colui chiamare, e dirgli , che lo

pregaua a nome di quellagentildonna,che egli tanto amaua

a leuarſi toſto di letto,o andarſene alla ſua stantia, oue el

la ſi ritrouaua apparecchiata a compiacergli, Axxo, che for

teamaua,facilmente credette, che foſſe vero quel, che l'a

mico gli diſſe, e leuatoſi ſubito andò inſieme con vn altro di

caſa alla camera, oue Fregnano s'era ridutto; il quale come

lo vide venire, ſubito ſe gli fece incontra, e doppo che l'heb

beſalutato conparole meſte, e compaſſioneuoli gli diſſe, co

me egli per più fedeli meſsi hauea con ſuo eſtremo dolore in

teſa la morte del Signor Can Grande ſuo fratello, e che per

ciò per manco male intendeua dipigliarſi egli il Principato,

e la Signoria di Verona: Onde lo pregaua, che voleſſe, per

quanto foſſe in lui, operare, che ciò ſi faceſſe ſenza strepito,

il che facendo, come ſperaua, ſel'obligarebbe in perpetuo,

onde l'haurebbe ſempre trà i ſuoi più cari: altrimenti fa

ceſe diſegno d'hauerlo ſempre per inimico. A queſte parole

rimaſeAAzo tutto ſmarrito, e cofuſo,neſapea, che partito in

coſiſtrano, e dubbioſo caſo pigliarſi. Il prometter coſi facili

mente di fauorirlo, o vera, o falſa, che ſi foſſe la morte del

ſuo Signore, gli pareua vergognoſo, percheſarebbe taſſato

di perfidia,e di tradimento: il negargli, gli pareuapericolo

ſo, perche lo vedeua pronto alla ſua morte ogni volta, che

non gli compiaceſe. Alla fine inſtando Fregnano con mi

maccioſe parole ſi riſolſe di compiacergli, e d'aiutarlo:

Onde lo Scaligero per leuarſi dinanzi alcuni huomini d'ar.

me; che ſi ritrouauano ancor egli alla guardia della Città,

de quali molto temeua, con nuoua aſtutia fece ſubito chia

maraſe i capi di quelli, ci inſieme con AKzo diſſe loro, co

me haueano perpiù meſsi inteſo, Barnabò Viſconte con vn

groſſo eſercito di caualli, efanti, eſſer il giorno auanti ſul

farſi



D V O D E C I M O. r2 3

farſi della notte partito di Breſcia, e venire alla volta di

Peſchiera, e che per ciò doueſſero ſenza indugio andar con

tutte le lorgenti alla difeſa di quella. Vbidirono i capi, e

chiamate le lorgenti all'inſegne, immantinenteſi partiro

no, e fa tanta la ſollecitudine, che vſarono, che la mattina

ſeguente nel far del giorno giunſero a Peſchiera, e col con- to do te un

traſegno hauuto da Fregnano entrarono parte anco nellai

Rocca. Fregnano, partitiſi gli huomini d'arme chiamò a ai fina.

ſe Giouanni ſuo fratello, Baſtardo come egli, Alboinofigliuo

lo delSignor Can Grande primo, e padredi quel Giouanni,

che in Vicenza era gouernatore,AKzo da Correggio, Pietro

dal Verme, Buonſignor di Brà,Giouanni Sommoriua, Pietro

degli Aluari, Giouanni Montagna, Boºzuolo Padouano,

capo della guardia della Piazza, e molti altri ſuoi intrinſe

chi, e famigliari: a quali hauendo di nuouo ſcoperto il ſuo

penſiero, eſatte larghiſſime promeſſe, e trouatogli pronti a

far ogni ſuo volere,hauuta la fede da loro, la mattina ſegue

te4ſ Apertempo accompagnato da loro venne in piazza,

facendo ſparger voci, che era morto il fratello, ſi laſciò ve

dere con lo ſcetro in mano, epublicamente intendere, che

egli diſegnava innanzi, che altro Principe straniero vi po

neſe il piede, di pigliarſi la Signoria di Verona; il che fa

ſubito con liete voci, e gridi lodata prima da ſuoi, poi da tue

zo l'altro popolo, gridando tutti viua il Signor Fregnano dal

la Scala. Ciò inteſo il Signor Cane in Bolzano ſi ſmarì, e il scan tran

ſgomento forte, ancorche foſſe d'animogrande, e non ſapen- i.“i

do, che partito pigliarſi fu da tutti quei Signori, che ſecoſi Fragnano.

ritrouauano, conſigliato, che ſubito per la via de montiſe º

n'andaſſe a Vicenza, innanzi che perdeſſe anche quella --

Città, offerendoſegli tutti prontiſſimi a metter per lui la rob

ba, e'l ſangue, e non abbandonarlo mai finche non haueſſe

recuperato lo Stato perduto, eſortandolo a far di buono ani

q 2 m0,e
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mo, e non ſi sbigottir punto per quel ſiniſtro incontro di

fortuna. Il cognato volle fargli compagnia inſieme con tut

ti quei Signori Alemani, che hauea ſeco, ma egli non voſe,

conoſcendo che era meglio, che s'andaſſero a caſa, e poiſu

bito tornaſſero con genti a ſoccorrerlo. Partiſi egli, e'lfa

- tello inſieme con alcuni altripochi,6 a Trento prima a Ro

º" ſi uere poi ſe ne vennero: doue paſſato il fiume Lem, quaſi

i " volando ſi conduſſe a San Gottardo, poſcia alla Pozza, al

centa. Trambelem, al Po (zago; onde diſceſe in Valmorbia per la

quale, eperlopiano di Vall'arſa,ep quello della Fuocaccia

caualcando tutta la notte, ritrouoſi nel far del dì nella ter

ra del campo dell'Arra, oue ripoſatoſi, e riſtoratoſi alquan

to, preſi freſchi caualli ſe ne andò a San Pandolfo, indi a

Crepad'oro, poſcia a Santo Altiſſimo; onde giunſe a Dreſsi,

mo, ci iui gua&ato il fiume Leque, laſciando Montecchio

a man deſtra, peruenne all'Olmo, e finalmente a Vicen

za, oue dal Gouernatore, e da tutto il popolo fa con grandi

allegre (ze ricevuto. Doue mentre co ogni diligenza Fregna

mofaprouſioni di genti, e d'altre coſe, che gli facean biſo

gnoper l'impreſa, che hauea da fare, e che AXzo da Correg

i "" gio ritirato in Ferrara, già pentito (benche tardi) del tradi

zº in ſuo aiu- mento commeſſo, ſolo ſe ne faua adaſpettare per vedere il

"º fine di tanto tradimento. Fregnano chiamò in ſuo aiuto i

Gonzaghi , i quali ſenzaperder punto di tempo, vennero

º con molte genti a Verona,douetoſto Feltrino vſando, com'e

“rasa. ſuo coſtume, vna tirannica autorita, eleſſe Podeſtà di

2", Verona l'aulo dalla Mirandola, perſona di coſtumi molto

deſtà di vero ſimile a lui, o ad altri diede altri officy. Volſe in oltre,

rº. che a ſuo nome, e da ſuoi ſoldati ſi guardaſſero le porte, ipoti

della Città,e la piazza,leuandone le guarde dello Scaligero,

il quale accortoſi tardi della ſuaſciocchezza, e di hauerſi ti

rato l'inimico in caſa,mido ſecretamite a ſupplicar ils Bar

- - - mabò
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"mabò Viſcºte, che ouenſe, o madaſſe a liberarlo delle mani

de G7zaghi. Il Milaneſe, che hauea ſempre hauuto animo al

la Città di Verona, lieto di coſì bella occaſione, che ſe gli pre

sétaua di venir al ſuo diſegno partitoſi ſubito co groſſo eſer

cito di Breſcia, oue ſi ritrouaua, cominciò a marciare cogrà

celerità alla volta di Verona, quando i Gonzaghi, che del

tutto erano stati auiſati, temendo le forze di lui, andaro

no ſenza perder tempo atrouar Fregnano, e con acconcie,

ma ſimulate parole gli moſtrarono, che ſe Barnabò vnaſol

volta entrava con le ſue genti in Verona, non ſarebbe mai

più ſtatopoſſibile cacciarnelo; eperciò lo conſigliauano à te

nerlo, quanto più foſſe poſſibile, lontano dalla Città, ci afi

ne che non ſi ſdegnaſſe contra di lai, e gli diuentaſſe nemi

co l'eſortauano à mandargli incontra chi del ſuo buon ami

mo infinitamente da parte ſua lo ringratiaſe, e gli faceſſe

intendere, che ſendoſi acquetate le coſe pià non hauea bi

fogno dell'aiutoſuo, o in vltimo,perche meglio reſtaſſe ſo

disfatto, gli faceſſe qualche belpreſente; ſoggiangendo che

eſi Gonzaghi gli ſarebbono ſempre stati fedeli, e che non

. erano peraltro in Verona, che per la ſalute ſua,e per lo sta

bilimento della ſua nuoua Signoria, e che haurebbono leua

te,quando coſigli foſſe piacciuto, le guardie, chehaueanpo

ſte per la città, le quali non peraltro che per la ſalute ſua

Maueano diſtrbuite, hauendo inteſo eſſerſi ſolleuati certi mo

tiui contra di lui nella città. Moſſo da queſte, ci altre ra

gioni Fregnano, mando ſubito afar queſt'ufficio col Viſcon

te, il quale tenendoſi perciò vecellato dallo Scaligerogiurò

di farne vendetta con la prima occaſione, che ſe gli preſen

taſſe; ma per allora non ne fece altra dimostratione, anzi

ngendo di credere alle parole dell'oratore die volta facen

doviſta di tornarſene a Breſcia, ma poi ſi fermò in Guſſo

lengo, terra perſette miglia diſtante dalla città,a -

- - -- 0
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Vgolino Gon

zaga preſo da'

do voce, cheper eſſer ſtanco dal viaggio, voleuaper quel

la notte ripºſariui: e poi nella prima ora della notte ordi

nò ad alcuni ſuoi capitani che con quelle genti, che più lor

piaceſſero , ſe n'andaſſero ſa la via di Mantoua,per vede

re ſe la fortuna lo voleſſe fauorire, la quale non gli man

cò punto, perciò che eſſendo nell'ora prima del giorno ſe

guente vſcito di Verona Vgolino Gonzaga con alquanti ca

ſoldati del viſº ualli per andarſene a Mantoua per certi ſuoi negoti, fu da
cºste e

Barnabò Viſ.

quei del Viſconte con tutti quei, che eran ſeco quaſi ſenza

cauare ſpada, fatto prigione; della qualcoſa auſato il Viſe

conte fu ſopra modo lieto, e toſto,hauendofrà ſe steſſo diui

ſato quel che di fare intendea, induſſe parte con le minac

cie, parte con le luſinghe il Gonzaga apromettergli,cheſa

rebbe inſieme con lui entrato nella Città di Verona: e poi

partitoſi con tutti i ſuoi,e col Gonzaga inſieme, che con buo

maguardia conducea, fece per dar più di color alla coſa,ſpie

gare l'inſegne del Mantouano, e naſconderleſae: e gliſa

rebbe facilmente riuſcito l'inganno,ſe vno di quei del Gon

zaga, che dalle mani de Milaneſi era perſorte fuggito,non

haueſſe riferito in Verona qualmente Vgolino con tutti i .

ſuoi era ſtato preſo dal Viſconte. Giunto Barnabò col Gon

conte batte la zaga a Verona allaporta di S.Maſſimo, oggi di S.Zen, la

porta di San

Maſſimo,
ritrouò ſerrata, e cuſtodita da vn groſſo preſidio di genti,

onde vedendo non eſſergli riuſcito l'inganno, volle tentare

ſe con la forza poteſſe conſeguir l'intento ſuo, e le diede vn

furioſo, ci oſtinato aſſalto, che durò fin vn'ora di notte, ma

perche era gagliardamentedifeſa,eſſendoui venuto Fregna

no con alcune elette compagnie dei ſuoi, e di quei de Gon

zaghi, vedendo di non far frutto alcuno, e di perder più to

ſto, che guadagnare, ſi ritirò, e tutto diſdegno, e di rabbia

pieno menando ſeco tutti i prigioni ſe ne tornò a Breſcia.

Il Signor Cane in tanto eſſendo di tutte queſte coſe infor

Wafº
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mato, ſenza perderſi punto di animo, ſi metteua in ordi

ne per venire alla recuperatione dello stato. Di Vicen

za traſe a cune compagnie, che v'erano, ci vna infinita

moltitudine di quel popolo,che con griprontezza lo ſeguito,

del Contado raccolſe vn groſſo ſquadrone d'huomini raſti.

ci, i quali ſeguendo l'eſempio de Cittadini portavano amor

grande alla caſa Scaligera: da vicini paeſi, e Signori heb

be ancoragran ſoccorſo, e maſſime da Venetiani, e dalCar

rara, che gli mandarono alcune buone compagnie: ſpedì

anco ſubito co gridiſſima fetta corrieri a capi degli huomi

ni d'arme, che in Peſchiera, come hauea inteſo ſi trouauano,

maddalo a dir loro, che per coſe di grandiſſima importanza

doueſſero con la maggior preſtekza, che foſſe poſſibile, ve

nir con tutte le genti alla volta di Verona, oueſenza falloſi

trouarebbe anch'egli. Fatte queſte prouſioni, ci eſſendo

in procinto per partirſi, perciò che era pio, o clemente, e

mal volontteri vedeua ſparger ſangue di Criſtiani, doppo

l'hauere inſieme con tutti i ſuoi aſcoltati deuotamente i di

uini offici, poſtoſi in genocchioni, con voce alta in modo,

che puote eſſereinteſo da tutti, ſupplicò la Glorioſa Vergine,

c il Cauagliere San Giorgio, che voleſſero interceder dal

Signore, che egli, con quel manco danno, che foſſe poſſibile

recuperaſſe la perduta Signoria, e dignità, promettendo lo

ro di far edificar in Verona a lor nome vn celebratiſſimo

tempio. Dicono alcuni, che non hebbeſi toſto lo Scaligero

fatto queſto voto, che con gran marauglia d'ogn'vno, il

Cielo, e l'aria, che prima erano nubiloſi,efoſchi,in vn trat

toſi riſchiararono,onde tutti tenendo per fermo, che il gran

de Iddio haueſe eſaudite quelle deuote preghiere, certiſi

ma vittoria di quell'impreſa ſi prometteuano. Partitoſi il

Signor Cane, e giunto il giorno ſeguente ſotto Verona, sac

campò lungo il fiume alla Porta di Campo Marzo, e ſcoper

Deuete preghie
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Sig. Cane,doui

do uenire alla

recuperatione

di Verona.
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l'eſercito ſotto

Verona s'acci

pa alla porta

di Capo Mar

zo, & entra in

Verona,

Fatto d'arme

fra il S.Cane,

e Fregnano in

Verona.

Fregnano fug

ge abbandonan

do la battaglia

Fregnano con i

molti altri fat

to prigione.

toſi ad alcuni ſuoi famigliari, che alla guardia viritrouò fa

da quelli prima e poi da tutti gli altri con liete voci ſalutato,

ci in vn punto steſſo apertagli la porta per la quale egli en

trò nella Città, douefa con grandiapplauſi, e fauori, come

vero, e naturalSignore riceuto. Come ſi ſeppe, il Signor

Cane eſſere entrato nella Città, tutti ſubito comminciarono

a correre verſo quella banda, doue egli era, per vederlo,

falutarlo, e proferirſegli, di che eſſendo auuiſato Fregna

no, che alla porta di San Maſſimo ſi ritrouaua, rimaſe tutto

ſnarrito, e confuſo: ma non v'eſſendo tempo da perdere,

ſubito fatto della neceſſità virtù, raccommandate le coſe

della porta ad alcuni ſuoi fedeli, con alcune compagnie ſi

partìper venir contra ilSignor Cane, ilquale eſſendo men

tre ordinata le ſue genti in battaglia , giunti i ſuoi ſhuomini

d'arme già s'era moſſo per andar a trouar lui, hauendopri

ma con molteparole innanimiti i ſuoi ſi ſcontrarono in capo

al Ponte delle Naui, ci attaccata la battaglia, fa da princi

pio combattuto dal vnaparte, ci dall'altra con grandiſſi

movalore, perche ſe ben quei del traditore, e i Mantouani

eranopiù pochi, erano nondimeno molto braui, e valoroſi e

ſoſteneuano gagliardamente l'impeto, e la furia de'nemici,

ma poi che Fregnanoſenti, che i Padri di San Fermo con la

campana groſſa a martello dauamoſegno al popolo della bat

taglia, che quiuiſfacea, ci allegriaa s'accorſe ilpopolo eſe

ſerfauoreuole al Signor Cane perdutoſi d'animo, e diſpera

toſi affato della vittoria, mentre per fuggire ſi volta, gli fu

da vno co una rocaferito, e morto ſotto il cauallo;Onde egli

non ſapendo in che luogo ridurſi, che ſicuro foſſe, entrò in

vn burchiello, che a caſo nel fiume trouò, con animo difug

gir già per quello, ma eſſendo perſuatriſta ſorte il burchiel

lo con vna catena legato, ſºpragionti da quei del Signor

Cane fu fatto con molti altri pregione, la qual coſa fa mol

tograta
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to grata alpopolo, dal che ſi vede quanto ſia leggiero,c in

ſtabile il volgo, il quale ad ogni minima coſa ſi volge,e quel.

liſempre ſegue, ci ama, che vede in alto,efelice stato poſti,

voltando le ſpalle a quelli, a cui vede la fortuna contraria.

Dianzi eſſendo Fregnano Signore tutti l'onorauano, tutti lo

fauoriuano; ora che egli è prigione, tutti lo biaſimano, tutti

gli ſono nemici. Vogliono alcuni, che Fregnano non vivo,

ma morto foſſe preſo eſſendoſi affondato, per la ſouerchia

carica delle genti, ilburchto, ſul quale egli era, o affogatoſi

egli con quaſi tutti gli altri, che v'erano ſeco, e ritrouato

foſſe come traditore, e ribelle impiccato per gli piedi. Leg

geſi che il Signor Canefece queſto giorno mirabileroue del

la ſuaperſona, e fa veduto più volte nella maggior calca

combattere con tanto valore, che faceua stupire ogn'vno

che lo vedea. Frà gl'altri che furon preſi, fu Paulo dalla

Mirandola, il quale fu dal popolo, contra il volere però del

Signor Cane, con molte ferite, crudelmenteammaxzato.

Il giorno, che ſeguì a tanta vittoria, che fu il primo di qua

drageſima, felo Scaligero impiccarpergli piedi sà la piak:

za il traditor Fregnano, il che fu vniuerſalmente grato a

tutti. Furono date molte caſe de ribelli in preda a ſoldati,

ci alpopolo, e pochi giornidapoi furono, come complicidel

la congiura, impiccati publicamente Gtouanni, c Alboina

dalla Scala, ma naturali, Alberto da Monfalcone, Gioaan

ni de Caneuari, con quattro figliuoli, Iacopo Padottano Me -

dico, Gilberto, e Iacopo de Porcinelli, Corradino da i Laſi,

Giorgio, e Girolamo fratelli dal Camino, BoXzolo capo della

guardia della piazza, Celeſtino de Buongeni, Nico/ò dalla

Barba, due figliuoli di Rigazolo de Lameri, Cauedale da

Lonà, Iacopo Notar, con Pietro Medico Vicentino, ci ad

alcuni altri, per eſſer di onoratiſſime famiglie, fece tagliar

tlcapo; 22eſti furono Pietro dalVerme, Bonſignor di Brà,

- . . º pr Glouan
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Giouanni Sommoriua, Pietro degli Aruary,Giouanni Mon

tagna, Vbertino degli Aueri, e Daniello de Magrini. Vo

gliono però alcuni, che il Siimoriva foſſe impiccato in Oſtia,

c: il Montagna frangolato di notte ſul Ponte Nuouo, eget

tato nel fiume. Ne di queſto caſtigoſi contentò il Signor Ca

ze,perciò che volle, che a perpetua memoria dellor tradi

mento, ci ad eſempio, e terrore degli altri, foſſero tutti di

inti sà la ſala del palazzo della ragione, quelli impiccati, e

qſtisà la Baltreſca decapitati. Il Saraina ſeriue, che al ſuo

tipo ſe ne vedevano ancora alcune reliquie: oggidì, eſſendo

state riſtaurate queſte fabriche, non ſe ne vede inditio alcu

no. Furono ancora cofiſcati a tutti i beni di qualunque ſorte

coſi feudi come iuriſditioni: molti altri, che furono poi, come

ſoſpetti per ordine delSignor Cane ritenuti hauendo con ve

riſſimeproue giuſtificata la loro innocenza furono liberati.

Feltrino Gonzaga, il quale cercado di ſaluarſi s'era inauer

tentemente aſcoſo in caſa del Signor Paolo Alboino, eſſendo

ritrouato, epreſo, fu inſieme con Alberto, Corrado, e Pietro

Gonzaghicondotto al Signor Cane, il quale gli fece co ferri

alle mani, o apiedi rinchiudere nella torra di San Marti

no Acquario, facendone poco dapoi imprigionare infiniti

altri, che come vogliono alcuni, arriuarono al numero di ot

tocento, de quali poco dapoi ne fece impiccar trè perſone di

qualche conto, e molto famigliari di Az Kº da Correggio, le

facoltà del quale, che erano aſſai, furono tutte aſſegnate al

Fiſco, e dinanzi alla ſua caſa fu drixzata vnaforca, la qua

le mentre egli viſſe, ogni anno de danari del Fiſco fu rino

uata. Furono anco impregionati, e ſpogliati di ogni lor ha

uere la mglie, e due ſuoi figliuoli : ma pochi meſi dapoi,

a preghiere di alcuni Principi, furono rilaſciati, pagando

AKzo tredeci mila ſcudi. Et il Signor Barnabò Viſcontea

preghi anch'egli dell'Arciueſcouo ſuo zio, libero Vgolino

Gonza
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Gonzaga, e tutti gli altri, che hauea ſecopreſi: & ilſimile,

aleº meſi dapoi fece il Signor Cane di Feltrino, e de

gli altri Gonzaghi, pagando eſſi trentamila ſcudi, giudi

cando aſſai meglio con ſuo vtile liberargli, che conſaodan

ºº contra il coſtume deſoldati, a quali è lecito diſeruir
a chigli paga,fargli morire. Non erano ancora acquetati

queſti tumulti, quando il cognato del Signor Cane, con vn fºiº Mar

quaſi giuſto eſercito, e con molti altri signori Alemani inri

ºagniagiunſe a Verona,douefa con molto onore, e gran tirº a
di allegrezze riceuuto dal Signor Cane, e da noſtri, diſtri- ſ"º Sca

4uendoſiſoldati nelle caſe de cittadini, i quali per compia- ºg

ºil lor Signore molto volontieri accettarono il carico.

Voleua il Marcheſe, e quegli altri Signori, che il Signor Ca

º con quelle genti, che ſi trouaua ancora in eſſere, e quelle,

ºe effecohanean condotte, ſeguendo l'uſanza Tedeſca

Pºſſaſſe ſul Mantouano, e ſcorrendo a longo, ea trauerſo lo

Accheggiaſſe, e ruinaſſe tutto, e la Città steſſa, accioche al

ºro tanto piangeſſero i Gonzaghi del proprio danno, quanto

ſhauean riſo, e s'erano allegrati dell'altrui. Ma perche lo

Scaligero, come perſona Criſtiana ricusò di cio fare rimaſe

ro molto malſodisfatti di lui quei Signori, e maſſime il Mar

cheſe, il quale hebbe più volte a dire publicamete, che il co

gnato nonpoteua eſſer altro, che vnaperſona vile, e dapo

co, perdonando coſi facilmente l'ingiurie ; onde benche

foſſe loro, e dal Signor Cane, e da noſtri aſſata grandiſſima

corteſia, di oltrai preſenti, che furono aſſai, e ricchifoſe

rodati loro danari da pagar i ſoldati, ſi partirono mondi

meno molto malſodisfatti. Pochi giorni da poi nel princi

pio di Luglio s'oſcurò talmente il Sole, che come vogliono eccliſſe del so
alcuni, delle cinque le quattro parti s'oſcurarono,etal oſcu- le

rità durò quattro ore. Lo Scaligero in tanto conoſcendo,

e confeſſando come Criſtiano, che per beneficio diuino, ha
- 2 Mo'a
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uea recuperata la Signoria, ricordandoſi del voto fatto in

Vicenza, volle adempirlo, e poco diſcosto dalla porta, per

la quale egli era entrato nella Citta, fece fabri, are la Chie

fa, che promeſſa hauea, nominandola dal nome della Regi

i º na de Cieli, e del Cauagliero San Giorgio, de quali vi fece

,i con gran maeſtria dipingere le loro Glorioſe Immagini, e

gri dei ſotto quelle l'inſegna della ſua famiglia, con queſti verſi,

ºs Giºrgiº che da perſone, che vedute, ci letti gli hanno, mi ſono

- stati detti: -

Scaligeramiſfam Canis hanc intrauit in Vrbem,

Hincº obid pulcram condidit Eccleſiam.

oggidì non viſi veggiono nè pitture, nè verſi: vi ſi vede

bene in molti luoghi, e maſſime ſopra laporta l'inſegna dal

la Scala. Queſta è quella picciola Chieſa, che habbiamo à

canto alle mura della Città, o che confina, anzi è vnita col

giardino de Padri della Vittoria. Mentre ſi fabricaua que

sta Chieſa venne ilvigeſimo terzo giorno di Nouembre, ci

i due ſeguenti tante neui, che vene fu aſſai per tutto il meſe

di Febrato. Queſt'anno medeſimo fece il Sig. Cane libero

dono a Franceſco Beuilacqua, per i ſuoi benemeriti, e per

la fedelſeruità, che hauea fatta, e tutta via facea alla ca

ris, canedo- ſa Scaligera, della giuriſditi e Vicariati delle terre dima à Franceſ- gera, della giuriſditione, d

so feuilaº Menerbe, di S.Zenon, di S.Stefano, e del Gaºzolo, ſi co
molte iuriſti- - - - - -

,i me ſi vede per vn priuilegio fab datum Verone die 1 r.

ti. menſis Nouembris r3 , e. Benche le coſe della noſtra Cit

tà foſſero aſſai bene accommodate per la morte di tanti tra

ditori, non per queſto il S.Cane viuea con l'animo quieto,

e tranquillo, percioche ſapeua d'hauere, benche legitima

i mente, offeſo molti, e perciò eſſere da molti odiato, onde bi

ſognò guardarſi molto bene, e hauer buona cuſtodia alla

ſua, o alla vita de figliuoli; e perciò egli diſegnò di fare

nella Città ſa la riua del fiume vna forte a, nella quale
e º - e poteſſe

-

-
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poteſſe star ſicuramente con tutti i ſuoi, c in occaſione,

per vn ponte, cheſopra quello diſegnaua di fare, riceuere

atato, e ſoccorſo d'Alemagna promettendoſi aſſai da quella

parte per la parentela, che vi hauea della moglie, e della

ſorella. Ne primi giorni adunque dell'anno ſeguente mil

le trecento cinquantacinque fedar principio alla fabrica

del Caſtel di S. Martino Acquario, detto oggi, a differentia

di quello di S. Felice,caſtelVecchio fabrica veramente per

giudizio vmiuerſaleſino al dì d'oggi fortiſſima, e mirabile

per lo belliſſimo ponte, che ſha ſopra il fiume. Occupando

con queſta fabrica la Porta dal Morbio, che anticamente

ſoleua ſeruir alla Città longo il fiume, ci ſerrando nel Ca

ſtello l'antica Chieſa di S. Martino. Il S. Cane per onorar

franceſco Beuilacqua, che egli tanto amaua, volle che ei

foſſe quello, che metteſſe la prima pietra nelle fondamenta

di queſta fabrica,ilche fu il vigeſimo ottauo giorno di Mag

gio; e per gratificarlo maggiormente gli donò la ſpada di S.

Martino, che per molti, e molti anni innanzi era stata con

sran deuotione conſeruata nella predetta Chieſa del detto

Santo: fu poi queſta ſpada, dopo che fu tata molti anni in

caſa delpredetto Franceſco, il quarto giorno d'Agoſto, l'an

no. 2 r.offerta dalla Signora Diana ſia nepote alla Chie

fa di S.Maria di Caſtelrotto di val Pollicella, doue ſi ritro

ma fino aldi d'oggi. ora mentre con gran ſollecitudine at

tende il Sig.Cane à queſta fabrica, ha il decimo giorno di

Giugno nuoua, Mantouani bauergli con tmprouiſo aſſalto

tolto Oſtiglia, facºdo prigioni co alcuni della terra affettio

nata alla caſa Scaligera, quanti vi trouarono alla guardia

della rocca, e ciò hauerfatto per che egli,co tutto che foſſe da

molti Signori caldamente ſupplicato, hauea ricuſato di libe

rari ſuoi prigioni, ancorche per quelli voleſſero dargli vna

groſſa ſomma di danari. Di ciò ſi doſe ſopra modo

-
Cane,

il Signor

Fabricaſ, il

Caſtel Vecchio

dal S. Cane des

to di S. Marti

no Acquario

I 3 55.
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Cane, e ſubito, per recuperarla meſſe inſieme molte genti;

e con eſſe mandò il Signor Giouanni dalla Scala alla recu

peratione diquella, iquale andato congrandiſſima fretta,

prima la ripreſe, che i Gonzaghi haueſſero nuoua della ſua

- partita, e coſi Mantouani con la medeſima facilità la per

"derono, ca la quale l'haueano acquiſtata. Il S.Cane per aſſigliano Oſtiglia - - A s . - - -

- curarſi da Matouani deliberò di fornire la muraglia, che il

Sig. Maſtino ſuo padre hauea in Villa Franca commincia

.. ta, e coſi fece fabricare il caſtello, che fino oggidì ſi vede, e

i iſº le mura fino a Nagarole, ci a Valleggio, facendoui far le

Franca, le torri, e la foſſa, che ancora in molti luoghi ſi vedono. Nel
"" AL- medeſimo tempo per compiacere a Vicentini fecefar ilca

a litri, ſtello di Montecchio maggiore, e nell'uno, e nell'altro poi

poſe buon numero di fanti alla guardia. In tanto eſſendo

nata guerra fra il Pontefice, e'l Signor Barnabò Viſconte

per cagione di Bologna; per la quale il Viſconte Maueapreſe

molte caſtella del Bologneſe, e teneuaſtrettamente aſſediato

Reggio, l'Abbate di Ciſtello Borgognone Legato Apoſtolico

trouddoſip queſto aſtrettipaſſi, procurò, che il S.Cane, e mol

ti altri Signori ſi collegaſſero ſeco infauore,c aiuto di Sata

#ºi chieſa,ilche effecer molto moltieri, e maſſimamite lo sca

ſi dira, il Viſ ligero,ilguale ſubito gli madò ſotto la cadutta del S.Giouani
donte e dalla Scala alcune valoroſe capagnie di caualli, e fanti,non

ceſſando però pito dalfabricare per loqualefacedo griaſi

meſbeſe, deliberò di voler porre ai ſuoi popoli di Verona, e di

Vicenza vntaglione, per lo quale veniſſe a redintegrarſi, e

da vantaggio delle ſpeſe fatte: e coſinelprincipio dell'anno

- ſeguente milletrecentocinquantaſei poſe vna dadta gene

Dadi, del ca rale a tutti, di ſoldi venti, o come altri dicono, di dieci, o co

";s" meadaltripiacedi quattro per ciaſcun campo: coſa vera

mente ingiuſta,c ineguale per la gran diſparità, e diſugua

glianza de terreni. Nondimeno fu di biſogno, che tutti

13 sſ.

vgual
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vgualmente lapagaſſero, benche con gran difficultà ſi riſco.

teſe; percioche, come ben dice Tulio, Obdureſcunt au

respopuli ad vocem tributi. 2aanta ſomma di denari

egli cauaſe dalpopolo Veroneſe per queſto taglione, dalnu

mero dei campi ſi può facilmente comprendere,i quali, come

da perſone che hanno tutto questo noſtro Territorio pertica

to, hò inteſo che aſcendono al numero d'un milione, quat

trocentoquarantatre milla, trecentoſeſſantaotto, de' quali

vn milione dugento uentitre milla, cento, e dodeci ſono

fruttiferi, e dugento venti milla, dugento ſeſſantaſei ſono

iterili paludi, e montuoſi. L'anno che ſeguì milletrecento

cinquantaſette diſegnando il Signor Cane, e laſciandoſian

co intendere di voler laſciar Signori, doppo sè, trè figliuoli

naturali, che haueua, cioè Fregnano, Tebaldo, e Gugliel.

mo,bench e altri vogliono, che foſſer ſolamente due, depoſitò

in Venetia appreſſo i Magnifici Procuratori di San Marco,

dugento mila ſcudi con eſpreſſo ordine, che morendo egli a

niuno altro non ſi doueſſer dare, che ai trèſuoi figliuoli, i

quali egli ſottoponeua algouerno di quel Magiſtrato; l'off

cio del qual era di difendere, e fauorire i pupilli, e le vedo

ve, ci hauer cura del loro beni e dipià voſe, che tutti i ca

pi, eprouiſionatiſuoi con ſolennegiuramento prometteſſero

a queſti ſuoi figliuoli fedeltà, ci vbidienza, e di non dovere

doppo la ſua morte riconoſcere altri per Signori, che eſſi, e

di douergli in ogni occaſione difendergli,efauorirgli contra

qualunque cercaſſe di vſurpar loro lo stato, o di far loro al

tro male. Furono queſte coſe cagione, che il Signor Paolo

Alboino, ci il Signor Can Signorio ſuoi fratelli gli preſero

grandiſſimo odio, e deliberarono di torlo dal Mondo, e com

municata ſecretamente la coſa con gli amici, efautori loro

gli trouaronoprontiſſimi percioche non ſolo a fratelli, i qua

li ingiuſtamente cercana di priuare della Signoria, che a
loro

Di amanti ci -

pi" tutto il

Veroneſe -
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loro giuridicamete ſpettaua, ma ancora a tutti gli altri, p le

grauiſſime eſtorſioni era venuto in odio, onde non era alcu

no, che non haueſſe veduto volontieri la ſua morte, eſſendo

non las, prima amato, e riverito da tutti: Morì in queſto mezo it

cidi ſettimo giorno di Luglio il S.Gioudni dalla Scala perſona di
la Scala. gran valore, e di gran fede, eperciò molto fauorita,ci ama

ta del Signor Cane : Fià ilſto corpo con gran pompa, accom

pagnandolo tuttigli ordini della Città, o ilPrincipe ſteſſo

a lutto veſtiti, ſepolto nella ſua Chieſa parochiale, che era

quella de Santi Fermo, e Ruſtico, che è appreſſo al Ponte

delle Naui, in vna belliſſima arca di marmo, doue ancora

ſono l'oſſa e le ceneri ſae. Nacque questo Giouani l'anno mil

le trecento, e cinque di quel Alboino, che dal Signor Cane

fu fatto morire, come complice del tradimento di Fregna

mo, e di vna ſua amante d'Antiochia, detta per nome, o co

me altri dicono perſopra nome Antiochetta. Fu il S.Cane

per natura molto collerico, ancorchena fºſſe inclinato all'ar

me, e d'ogni coſa ſi ſaegnaua, offendendo tutti, ma coperta

mente perche non ardi mai di moſtrarſi nemico ad alcuno,

13; 8. ſe no l'anno che ſeguì milletrecento cinquant'otto nelprin

cipio del quale eſſendo andato il Signor Barnabò Viſconte

nemico de Gonzaghi, covn giuſto eſercitoſa'l Mantouano,

ſhauea fortificata la terra inſieme co la Rocca di Borgo For

te, che hauea pochi meſi auantipreſa, e fermatoſi in quella

faceua del continuopredare, e ruinare tutto quelPaeſe, e

nel medeſimo tempo manteneua vn'altro fiorito eſercito, che

d'Alemagna, e dalle terre della Chieſa hauea cauato, nel

ſerraglio: Ondei Gonzaghi ſi trouauano a malpartito,e ve

deuano vicina la loro eſtrema ruina, percioche nè hauean

genti da poter contraſtare, nè quel che importapiù, danari

da farne, nè pur da trattenerquelli, che haueano, molte

delle quali ogni giorno, mancando quelli, gli abbandonaua

. . . . º0 , é
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mo, e nel campo nemico paſſauano: per la qual coſi delibe

rarono,aſtretti da neceſſità, ricorrere per aiuto al S.Cane,al

quale doppo alcune pratiche venderono trè loro caſtella, cioè

Canedole, Caſtellar, e Piuforte per trenta mila ſcudi, ben

che altri dicano chegliene impegnarono ſolamente due:co'

quali danari hauendo ſodisfatti i ſoldati, di aſſoldatine de

gli altri, vſcirono animoſamente incampagna, e feceromol

te volte ſudar la fronte al Milaneſa, riducendolo con la

morte e prigionia di alcuni dei ſuoi bene ſpeſſo a ſtrani paſſi.

Della compra delle Caſtella Mantouane ſi tenne molto offeſo

il Viſconte dallo Scaligero;eperpoterſene vn giorno vendi

care ſi riſolſe di far pace co Matouani, e coſi dopo vna lunga

pratica fece, reſtituendo loro perſi a corteſia, il ſerraglio, e

la terra con la Torre di Borgoforte: in queſta pace furono

compreſi ancora i Signori di Ferrara, di Padoua, e di Bo

Alogna, che erano confederati de Mantouani, o al Ferrare

ſe furono reſtituite ancora due Caſtella, che il Viſconte gli

ſhauea tolte. In queſta pace ancora furono concluſi duepa

rentadi vno trà Vgolino Gonzaga, e Caterina nipote del

Viſcontefigliuola di Matteo Viſconte, l'altro tra Marcopri

mogenito del Viſconte, e vnafigliuola di Franceſco da Car

rara, benche queſt'vltimo per opera della moglie del Signor

Barnabò non hebbe poi effetto, ilche fu cagione di grandiſſi

ma guerra fra loro. Di queſta pace, e parentela fra Man

touani, o il Milaneſe reſto molto mal ſodisfatto lo Scalige

ro, dubitandoſi che la guerra non ſi riuolgeſſe tutta ſpra di

i lui, e per queſto, o ancoperchea quei di hauea preſentito

non sò che del malanimo dei fratelli, eſſendo ormai il Ca

ello di San Martino ridutto in buon termine, ſi ritirò in

quello con la famiglia, e con alquanti eletti ſoldati; e per

più nobilitarlo fece fare per dritto a quello nelle mara della

,Cutta la Porta di San Siſto, dandole tal nome da vma anti

º v . ſ chſma,

Il S. Camecom

pra da i Con

zaghi tre Ca

ſtellas

--

º

Il S. Caneſiri

tira nel Caſtel

lo di S Marti
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Fabreſi la
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chiſſima Chieſa, che poco fuori di quella ſi ritrovata; la

qualporta eſſendo poi per leguerre la Chieſa ruinata, fu det

ta di Santa Lucia, dalla Chieſa, che già, come ſi diſſe fece

fare quel Pace in onore di queſta Santa, o anco davn no

biliſſimo, e gran Borgo, che fuori di quella, benche alquan

to diſcoſtoſi ritrouaua, ci vltimamente eſſendo stato par

te per le guerre, parte per ordine dell'Illuſtriſſimo sena

to Venetiano abbattuto il Borgo fu detta dal Palio, dal cor

rer che ogni anno viſifacea, ci vi ſi fa ancora l'ultima Do

minica del Carneuale il Palio: la qual porta oggidì dalla

Magnificenza del noſtri Illuſtriſſimi Signori è ſtata ridutta

a tale, che più toſto advn forte Caſtello, che a porta ſi raſſo

miglia. Pochi giorni dapoi lo Scaligero ſi per non hauer a

tener la guardia a tante porte, come per eſſer molto propin

Marak ha per quaa queſta, e perciò di poco commodo alla Città, fece ſer

sa ducalzare rare, e murarquella del Calxaro. La nuoua diſamicitia

nata fra il Viſconte, e lo Scaligero diede tanto animo alSi

gnor Can Signorioadeſequire quel che hauea diſegnato cº

tra il fratello (percioche giudicaua di non douer hauer più

timore alcuno del Viſconte) e ſenza penſare ad altro deli

berò di dargli effetto, e ſenza dimora meſſe queſt'ordine.

Era conſueto il Signor Cane andare a viſitare ſpeſſo vna

ſua amica, della quale hauea hauuti que” trè figliuoli, del

aali s'è detto, la cui stanza era vicina all'Adige, di die

tro alla Chieſa di Sant'Eufemia, eſi come è uſanza de Prin

cipi il più delle volte v'andaua a cauallo, accompagnato da

due ſoli ſtaffieri, o la mattina per tempo, oſubito che han ea

mangiato, o nell'imbrunir della ſera. Di queſta ſua vſan

za eſſendo beniſſimo inſtrutto il Signor Can Signorio, s'aſco

ſe egli, di Andrea Malaſpina con Carlo, detto dal Seraina

Gualtieri da Montorio, e Giachellino Tedeſco da Lindo, dr

alcuni altri ſuoi famigliari, là in quelle contrade il decimo

- quarte
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quarto giorno di Decembre, benche di Nouembre dica il Co

rio, dell'anno che ſeguì milletreceto cinquantanove, li qua

li paſſando di là il malaccorto Signore, ſaltarono fuoraim

prouſſamente,e toltolo in mezo con alcune arme d'aſta, che

Maueano, gli diedero a prima giuntaſette mortali ferite per Merte vietan

le quali cadde ſubito da cauallo,e finì ſua vita. E ciò fu ap- ic

unto di rincontro al Cimiterio di Santa Eufemia, doue ora 3 5 9.

labbiamo laſega: nel qual luogo fu poi poſta di bianco mar

movna croce, la quale fino al di d'oggi ſopra le mura del

predetto Cimiterio ſi vede. Commeſſa tanta ſceleraggine,

il Signor Can Signorio prima che ſi diuolgaſſe per la Città,

ſe n'andò quel giorno ſteſſo a Montagnana,ci ilſeguente aſe

ſai per tempo a Padova dal Signor Franceſco Carrara,fa- il s Gan si.

tello di ſua madre, dal qual fu con lietafronte riceuuto, ci snºrio a Pade

accarezzato, onde publicamente ſi diſſe, che l'iſteſſo Carra “

ra era ſtato conſapeuole,e conſigliero di tanto maleficio,tito

più,che molti meſi innanzi hauea eglipreſo grandeodio,bé

che occultamente al S.Can Grande per la poco conto, che ve

dea,chefacea di tutti, e maſſime di lui,benchegli foſſe Xio:

perctoche egli accare (zaua,c eſaltaua ſolamente gli Ale

mani,de quali hauea ſempre piena la corte. Sparſaſi lafa

ma della morte del Signor Cane, sempì di tanto ſbauento la

nostra Città, che non fu alcuno, che ardiſce anco detro i mu guanto fºſſe

ri della ſua caſa di parlare di tanto homicidio, e molti naſa- ig:"º

endo a che fine doueſſe riuſcirla coſa, preſero l'arme; ben- per la morte
che poco dapoi eſſendoſi inteſa la fuga del Signor Can Signo- del S.Came.

rio, acquerò, e raſſicurò tutto il popolo, ne fa alcuno, che genefra,

cercaſſe, opur penſaſſe di far vendetta della morte del Si- sdraiº scº
gnore, cotanto era egli odiato, per l'eſſerſi mostrato, maſſi- ne da Veroneſi

mamente negli vltimi anni della ſua Signoria fuor di modo

auaro, e rapace, seza portar riſpetto a niuno,nepuragliami -

ci,e tartuali della ſua caſa Scaligera fra i quali furono i No

2 garoli
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giro i tanto benemeriti di quella, percioche s'era fatto ſen
za alcuna ragione erede di Cagnuolo, il quale haueapiù di

quaranta mila ducati d'entrada, e trègiorni innanzi la ſia

morte hatea mandato a pigliar il poſſeſſo delle ſue facoltà:ignarupo - s

e perche elle ſi trouauano indiuſe con quelle d'Antonio.forp q

ſe per non pigliar errore neldiuiderle, ſe le haueua vſºrpa

te tutte. Haueua in oltre arricchito fuor di modo il Fiſco,

perciocheper qualunque errore,ancorche minimo, condan

maua,ci applicata al Fſco le condénaggioni,ci a tutti quel

li, che ammazzauano, o feritano confiſcata tutti i beni, e

con tanta crudeltà ſi eſeqatuan leſententie, che a pena ſi la

ſeianan le doti alle mogli. Fà ſpolto queſto Signore il ter-.

zogiorno doppo la ſua morte appreſo il padre con pochiſſi

ma pompa, temendo i nºſtri ſe altramente haueſſero fatto,

di offendere il Signor Can Signorio, e Paolo Alboinoſuoi fra

telli. Mentre ſi facean queſte coſe, l'amica del Signor Ca

me, caduta da tanta alte za, nella quale l'hauea poſta la

fortuna ſe ne staua abbandonata da tutti, tutta ſconſolata

dosee prima era quaſi di continuo viſitata, e corteggiata da

molte,dalche chiaramente ſi conoſce quato ſia incerta quel-.

la grandeAza, che da fauor di fortuna, e non da proprio va

lor dipende, preſi preſtamente ſeco i figliuoli, e quattro ſo

le perſone in compagnia aſcoſamente con molti danari, e

gioie,c altre robbe di gran valuta, ſi parti di Verona, eper

anuſitate strade ſe n'andò a Venetia, doue ſicura della vita,

godendo la rédita dei danari depoſitati dal Signor Caneviſi

ſe il reſtante de ſuoi giorni. Morì questo Signore nel vigeſi

mo ottauo anno diſaa età, hauendo goduto la Signoria noue

anni, e mezo. Nelprincipio della Signora fu molto amato

dal popolo eſſendo di coſtumi molto vmani, e piaceuoli, e con

gli amici fuor di modo corteſe goaernando con molta giuſti

tta queſta Città, e facendo a tutti egualmente ragione: ma

poiche
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poiche l'auaritia occupò l'animo di lui diede di calcio a tut

te le virtù, e diventò fuor di modo altiero,c arrogante, non

faceuaptà stima d'alcuno dimoſtrando in tutti gli atti ſuoi,

ci ſia nell'andare, e nel parlare ſegni euidentiſſimi della

ſua ſperbia. Hebbe di due altre donne, benche alcuni di

cano della medeſima, della quale hebbe i trè maſchi di ſpra

nominati, tre figliuole femine Beatrice, Troiana,e Cagnuo

la, la prima delle quali fu Monaca,cº Abbateſſa di San Do

menico, la quale viſſe coſi ſanta,c oneſta vita, che moren

do laſciò di ſegran deſiderio a tutto il Monasterto, ci a tut

ta la Città, ci arricchì quel luogo di più di dieci mila libre;

l altre due con dote di dieci mila libreper vnaſi maritarono

in perſone onorate. Ora riduttoſi il Signor Can Signorio a Pa

doua dal Carrara,fu toſto, come il biſogno richiedeua,pro

uiſto da lui di genti, e di danari, eſcuſandoſi ſe non andaua

imperſona, com'era ſuo debito, a metterlo in poſſeſſo della

Signoria percioche da alcuni ſuoi importantiſſimi negoti

era impedito. Con queſte genti, che fra caualli, efantifu

rono al numero di due mila perſone, ſe ne ritornò il Signor

Can Signorio a Verona, doue eſſendo giunto il vigeſimo pri

mo del detto meſe, diſtribuì le ſue genti per le caſe de cit

tadini, i quali tacitamète,benche mal volontieri ſopportaro

notanta ingiuria, o il terzo di ſeguente, che fu la Vigilia

della Natiuità del Saluator Noſtro, eſſendo per ordine ſuo

stati conuocati gli Anziani, i Caſtaldi delle arti, i Con

ſoli de Mercanti, con tutti i principali cittadini, ci vn

gran numero del popolo minuto, con molte acconcie parole

ſi sforzò di ſcuſar la ſua commeſſa ſceleragine, offerendo lo

ro di far chiaro, e co'l ſuo giuramento, e co'l testimonio di

molti degni di fede, del peſſimo animo del Sig. Cane con

era di lui, e del Signor Paulo Alboino ſuo fratello, accioche

Il S. Can Si

gnorio prouſto

di denari, e di

genti dal Car

rara torna a

Perona,

Parlamento

del S. Can Si

gnorio a Vero

meſi.

iſuoi baſtardſuccedeſſero nella Signoria,cotrafacedo in ciò

-

agli
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Il Sig.Can Si

gnorio, 6 Pau

le Alboino Si

gnori di Vero

sa»

agli antichi ordini, inſtituti, e privilegi, conceſſi da gli

Imperatori paſſati alla caſa Scaligera. Dimoſtrò poi co quan

ta inſolentia, e rapacità egli cercaſſe per qualſivoglia via,e

lecita, ci illecita di accumular danari, e quante ingiuſti

tie, e tirannie egli haueſſe percio commeſſe: ci infine per
g - -

indurpiù le perſone a lodare, di appronare quanto bauea

fatto, vi aggiunſe vna manifeſta bugia, chefa, che in bre

ue egli era per condurre, a requiſitione della moglie, vn

ran numero d'Alemani in Verona, 3 a quelli non ſolo di

ſtribuir tutti gli onori, ma aſſegnar anche e caſe, e poſſeſſio

ni; e perche nel fine di queſte parole ſentì vn fauoreuole

mormorio, con vehementia concludendo il ſuo ragionamen

to con giuramentopromiſe di douere eſſer a tutti giusto, li

berale, e clemente, e conferir loro tutti quei benefiti, edo

mi, che poteſſe: in fineſi offerſe per figliuolo, e fratello a tut

ti i cittadini, e per padre alpopolo, dimoſtrandoſi deſidero

fo, ſeguendo in ciò l'eſempio de ſuoi maggiori, di accettar

il Signor Paolo Alboino ſuo fratello per compagno nellaSi

gnoria, la cui bontà, di integrità era manifeſta a tutti.

Finito che hebbe il ſuo ragionamento cominciò il popolo a

gridare, viua ilSignor Can Signorio, viua molti annifeli

ce il Signor Can Signorio: e poco da poi furono amendueper

publico decreto dichiarati,epublicati a ſuono di molte cam

ne, e d'altri vari instrumenti Principi, e Signori di Ve

rona, e nel medeſimo tempo fà loro dagli Anziani, e Gouer

matori delle arti a nome di tutto il popolo giurata fedeltà,

ringratiando il Sig. Can Signorio molto corteſemente tutti,

affermando che egli non era per vſare la poſſanza, e digni

tà,che eſſi gli hauean data, ſe non come più piaceſſe a loro.

Altri dicono, che ſubito che il Signor Can Signorioſe ne fa

fuggito a Padoa, i noſtri eleſſero per Signor loro il Signor

Paulo Alboino; ma che tornato fra pochi giorni il Sig. Can

Signo
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Signorio con vn fiorito eſercito di caualli, e fanti, che ha

neua hauuto dal Carrara,fa quel giorno steſſo per ordine

publico depoſto della Signoria il Signor Paulo Alboino, epu

Ablicato Signor eſo Can Signorio. Non dormtuano in tanto

i Reaerendi Padri di Santa Eufemia intorno alla fabrica

della lor Chieſa; percioche hauendo preparata molta mate

ria, ripreſero queſt'anno l'intralaſciata opera, e ſouuenuti

dall'elemoſine de'pi Criſtiani,e maſſmed vn certo Loren

zo Notaro della contrada dell'Iſolo di ſopra, il quale venu

to alla fine de ſuoi giorni le laſciò cento libre, elemoſina in

quei giorni riputata grandiſſima, alzarono molto i muri di

quella. Nella fine pur di queſt'anno per dieci giorni conti

mui ſoffiò vn vento così caldo, come ſe foſſe ſtato di Luglio.

Nell'anno, che ſeguì poi milletrecentoſeſſanta il Sig. Can

Signorios andò a poco a poco vſurpando tutta la Signoria,

tal che in breue tempo rimaſe aſſoluto Signore, ne più in co

ſa alcuna ſi nominaua il Signor Paulo Alboino. Da lui ſi

faceuano gli officiali, o iGouernatori, col nome di lui ſolo

s'imprimeuano le monete ſotto il ſuo nome ſolo ſi faceuano

i prtuilegi, le gratie, le inueſtiture, le condannaggioni, i

mandati, i proclami. Era queſto Signor mirabile conoſci

tore della natura degli huomini, onde hauendoſicon ca

reXze, e benefici fatti beneuoli, efedeli quelli, che più de

gli altri per virtù, ci honeſtà di vita gli parner degni, gli

prepoſe a gli officº d'importanza: ilgouerno dei ſoldati, e

delle forte (ze inſieme con quello di tutto lo ſtato diede a Gu

glielmo Beailacqua, facendolo ancoſso conſiglierſecreto.

Almaneggio dell'entrate, gabelle, impoſitioni, decime, e

rendite di poſſeſſioni fece ſºpraſtante Tomaſo de Pellegrini

cittadino onorato, il cui Padre Andrea, e Giouanni, e Pel

legrinoſuoi predeceſſori haueano nel tempo della Rep. e del

Signor Alberto primo goduto l'onor degli Anziani, e de'

- Go
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Gouernatori della città, e poco da poi il conſtituì Giudice

Fiſcale, e ſto Teſorier maggiore, ci amminiſtratore delle

ragioni dell'entrare. Accommodate che hebbe in queſta

guiſa lo Scaligero le coſe del ſuo ſtato fette quaſi tutto l'an

no che ſeguì mille trecentoſeſſant'vno in pace, c in ripo

ſo; nel qual anno per allegrar alquanto il popolo, fece con

magnifica pompa, ci apparato molti conuiti, e feſte con l'oc

caſione delle nozze di due ſue nepoti l'avna Beatrice, l'altra

Verde detta figliuole del Signor Alberto, che fu del Signor

Bagliardino figliuolo del Signor Bartolomeo terzo Signore

Scaligero, le quali egli maritò a Morando de Rambaldi la

prima, e l'altra a Moſcardo de Bomity, ora detti Moſcar

di, gioueni amendue nobili, e ricchi. Pochi giorni da poi

ne maritò in vn steſſo tempo due altre, l'avnafà la Signora

Malgarita, che diede a Guglielmo Sagramoſo, la quale rima

ſapoi fra pochi meſi vedouaſi rimariiò in Iacopo de Bomi

tij Notaro, l'altra la Signora Coſtanza, che diede a Iacopo

de Caualli, amendue onoratiſſimi gioveni, e cittadini no

ſtri. Furono queſte due ſignore figliuole di Monſignor Bar

“tolomeo dalla Scala Canonico noſtro, che fà figliuolo di Ba

liardino figliuolo di Bartolomeo terzo Signor Scaligero.

Rebbe oltra le dette queſto Canonico Alboina, che fù mo

naca in Santa Lucia, Vbertino, che fà Abbate di San Zen,

Gtouanni, Bartolomeo, Salengo,c Arnaldo, che sà le guer

reſi fecero onoratamente nominare. Poco tempo dapoi, che

furon finite queſte allegre (ze, venne a morte Innocentio

Seſto, la cui morte fu premonſtrata da vna grandiſſima Ec

cliſſe del Sole, chefàpochigiorni innanzi che egli moriſſe,

della quale non ſi legge, che fºſſe mai la maggiore. AdIn

nocentio ſucceſſe Vrbano.gainto, che prima hauea nome

Guglielmo Griſant Lemonicenſe, efù fate di ſan Benedet

to, di Abbate di ſan Vittore in Marſiglia, o in quei dì era
- Lc
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Legato appreſo i Viſconti. Coſtui toſto che in Auignonefà

ritornato, ci hebbe ricevuto il Manto di Pietro, perche ve

deua le coſe di ſanta Chieſa andar ogni giorno per cagion de

Viſconti di male in peggio, vi mando in ſuo luogo il Cardi

male Egidio di Alborno (zo Spagnolo, perſona attiſſima, e

che altre volte v'era stata, e s'era diportata beniſſimo.

Coſtui venutofece toſto Lega con molti Signori contra i Vi

feonti, fra quali fà il Signor Can Signorio. Morì queſt'an

no nella noſtra città la Signora Diamante moglie già del

signor Iacopo dal Verme, la quale fra le altre opere pie,

che fece, laſciò mille libre di danari a Reuerendi Padri di

fanta Eufemia, accioche le ſpendeſſero nella fabrica della

tor Chieſa, delle quali fecero la Capella dell'Altargrande;

del che rendono teſtimonianza le ſue inſegne poſte in più

luoghi, e maſſime nelle colonne dell'antipetto di quella.

Concluſa, e terminata contra Milaneſi la Lega fà nel meſe

di Maggio dell'anno, che ſeguì milletrecentoſeſſantadue

fatto Capitanio Generale di quella fauorédolo molto lo Sca:

ligero, il Signor Iacopo de Caualli Veroneſe perſona certo,

ſe bene alquantogiouine, molto chiaro, e di gran nome nel

meſtierdell'arme. Coſtui hauendo vnfiorito eſercito di ca.

uali, efanti ſe ne paſſò nel meſe d'Agoſto ſul Breſciano a

danni del Viſconte, che con due eſerciti in vn medeſimo

tempo trauagliaua e Modena, e Reggio, e mentre ſi mette in

ordine per andar ſopra la città di Breſcia, hauendo già ri

“datte in ſuo potere le caſtella di Pozzolengo, di Gauardo,

di Gardone, e di Ponte Vico, vi giunſe con amendue gli e

ſerciti il Milaneſe, col quale s'attaccò la battaglia, chefà

molto cruda, e ſanguinoſa, della quale dopo molto eſſerſi

combattuto, finalmente rimaſi ſiperiore il Cavalli, eſſendo

prima fuggito il Viſconte ferito nella man diritta. Le Mi.

daneſi furono fatti molti prigioni, e tra gli altri Ludenico,

... d che
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ehe da altri Ambrogio è detto, naturale del Viſconte, An

drea de Pepoli fuoruſcito Bologneſe, Sinibaldo Ordelafo,

Paulo dalla Mirandola, Guidone dalla Foglia, AKzo da

Correggio, e Guglielmo Catalcabuoi da Cremona. Non

molto tempo dopo queſta battaglia, trouandoſi il Legato E

gidio in Ceſena, andarono a lui gli oratori del Rè di Fran

cia, del Rè d'Inghilterra, e del Rè di Cipro a ſupplicarlo, che

voleſſe far pace co Viſconti, il che dopo molti prteghi final

mente conceſſe loro con conſentimento di ſua Santità, e di

, tutti i Signori confederati: le conditioni furono, che il Vi

ſconte doueſſe laſciare i prigioni, e al Caualli rimanere le

Terre di Panegolo, di Pozzolengo, di Gauardo, di Gra

gnan, di Ponte Vico, di Gotto, e di molte altre, che hauea

preſe ſul Territorio Breſciano. Altri vogliono, che il Ca

uali andaſſe con l'eſercito alla volta di Breſcia per eſſer sta

ta offerta quella da alcuni allo Scaligero, e l'haurebbe ba

uuta ſicuramenteſe Bernabò, che già haueua hauuto di ciò

alcuni indici, con la ſuapreste a non gli haueſſe interro

ti i ſuoi diſegni, perche ſubito che n'hebbe auiſo, ſe ne ven

me quaſi volando da Milano a Breſcia ſopravna mula che

in dieci ore ſpedì quel viaggio, benche ſul ponte della Città

gli crepaſſe ſotto. Giunto a Breſcia con alcune genti, che l

ſeguirono feceſubitoprendere molti cittadini Guelfi con in

tentione di fargli morire, ma eſſendo il Cavalli in quelpun

to corſo con molte genti sà le porte della città, predando, e

co'l fuoco ruinando tutte le coſe de Gibellini, tralaſciò per

allora, dubitando per le poche genti, che hameaſeco di qual

che gran diſordine, e ruina gli fece ſotto buone guardie

mettere in prigione, e poſto quel miglior ordine, che puote

per difeſa della città, laſciandola nelle mani de Gibellini

ſuoi fautori ſe ne ritornò a Milano, o il Caualli eſſendo fa

to con le genti dieci giorni intorno a quella, vedendo di non

poter
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poter far niente per la peste, che era entrata nel ſuo eſerci

eo, leuato il campo, ſe ne ritornò ſu 'l Veroneſe. Era in

ºantonata in Italia vna crudeliſſima peſte, la quale incru

delendo ſempre più di giorno in giorno, nemeſi d'Agoſto, e

di Settembre venne a tale, che moriuano algiornopiù di rete grandiſe
dagentoperſone nella noſtra città, neper rimedy, operai, ſ"" ttitta e

digentia, che s'vſaſſe, ceſſauapunto. Coſi fiera era queſta santo patiſ.

peſtilentia, che non viveua più di due giorni chi lapigliaua. ſii.gi -

Tanti ne morirono in queſta noſtra citta, che in trè età non vi ma per la
puote riſtorarſi, e ſe i cittadini, el popolo non haueſſero pre- liabbando

ſo partito d'abbandonarla, e ritirarſi nel contado per gli

monti, e per gli boſchi, o lungoqualchefiume, o in altri luo

ghi remoti, ſenza alcun dubbio non ne ſarebbe ſcampato al

cuno. Darò queſto morboſei meſi continui, ma nell'Agoſto,

nel Settemabre, e nell'ottobreſe maggior danno, che negli

altri. Stette per quattro meſi continui la noſtra città deſer

ta, e vota d'abitatore, de quali più della metà, o come al

tri vogliono i tre quarti rimaſero eſtinti. Ritornate final

mente nella città quelle poche genti, che da tanta ſtrage e

ranoſcampate. Lo Scaligero, per rallegrarle alquanto,

maritò con magnifica ſpeſa, e pompa ne gli vltimi giorni

del Carneuale dell'anno che ſeguì milletrecentoſeſſantatre

la signora Verde ſua ſorella nel Marcheſe Nicolò da Eſte list Marche

Signor di Ferrara, il quale con nobile compagnia d'huomi- ſii".i

mi, e di donne Ferrareſi venne a ſpoſarla. Per queſte no G signora verde
ze, le quali certo furono molto magnifiche , e ſuperbe, ſi per " Scala

loſontuoſo apparato, chefafatto, come per la gran numero iº,lirica
de Signori Cauaglieri, e gentildonne, che vi ſi trouaronoſa- tii" A

rono fatti molti ſplendidiſſimi conuiti, e magnificº ſpettaco- -

li, e feſte. L'Aprile, che ſeguì, non potendo l'Iſola di

Candia le inſopportabili grave e di coloro, che da Vene

tia v'eran mandati al gouerno ſoſtenere, ſi ribellò, ne
i 2 “vo
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volendo per amonitioni, ne per minaccie, che il Doge

Lorenzo Ceſo per due Legationi le faceſſe rimouerſi dal

ſuo propoſito,anzi facendo peggio, percioche e fecero prigio

ne il Governatore Leonardo Dandolo, e tagliarono a pezzi

vn gran numero deprincipalidell'Iſola, che per non pren

der l'arme con loro, s'erano ritirati nelle lor ville, delibera.

rono i Venetiani di mouer la guerra: e deſiderando d'hauer

vn Capitanio, che in quella impreſa gli ſeruſe, valoroſo, et

eſperto, eſopra il tutto affettionato, e fedele al nome Venetia

720, a Cittpoteſſeroſicuramente commettere, come era lor

costume, tutto il carico di quella guerra,dei molti, che fa -

ron lorpropoſti, fecero elettione del Signor Luchino dal Ver

me Veroneſe, per le coſe fatte molto famoſo, ci celebre.

Coſtui ſmontato nell'Iſola con mille caualli, e duemilafan

ti, fece più volte battaglia co' ribelli, e rimaſe ſempre ſupe

riore, alla fine con vn lungo, e faticoſo aſſedio preſe la cit

tà di Candia, e tutti gli altri luoghi dell'Iſola, e caſtigatiſe

veramente i capi della ribellione, ci aſettate le coſe ſe neri

tornò a Venetia, doue fu fatta grandiſſima allegre (za per

questa vittoria: percioche oltra le gratie, chepublicamente

furon rendute per tutte le Chieſe al Signore, furon liberati

tutti i prigioni, e maritate molte dongelle pouere del publi

co, e da molti giovani fu gioſtrato, e corſo per alquanti gior

mi con carrette sà la piazza di San Marco. Frà gli altri,

che intrauennero a queſte feste fu il Rè di Cipri, il qualegio

ſtrò contra Iacopo dal Vermefigliuolo del Capitanio Luchi

no, il quale a quelle giostre fu ſopraſtante, l'onorefu dato a

Paſqualino Menoto, il qualera comparſo col figliuolo di Lu

chino: il premio fu vna corona d'oro di trecentoſeſſanta

ducati. In tanto nella noſtra Città il Signor Can Signorie,

eſortato, e pregato dagli amici a douerpigliar moglie, e pro

curare d'hauer prole legitima, che gli ſuccedeſſe nella Si

gn07 / 4
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gnoria alla fine ſi riſolſe, benche d'anaſia amante de Pir

tati haaeſe quattro figliuoli due maſchi, e due femine, di

compiacer loro; e tra i molti onoratipartiti, che glifuron

propoſti, ſi riſolſe alla fine di farparentella, ci amicitia col

Duca di Durazzo, che d'una buona parte della Puglia era

'Signore, pigliando la Signora Agneſe ſua figliuola giouane

di oneſta bellezza, e di rari coſtumi dotata: e nel ſeguente

meſe di Giugno andò con onorata compagnia de ſuoi gentil

“huomini a ſboſarla a DuraKzo, douefa dal Duce, e da tutto

quel popolo con grandiſſima pompa riceuuto. Egli fu con

datto nel pala (zo del Duca; gli altri furono compartiti in

diuerſi agiati, e commodi alloggiamenti. Il giorno ſeguen- ns. c., si.

temando alla ſpoſavn ricchiſſimo preſente di gioie, e d'ori gnorio poſala
di varieſorti, ilqualefu giudicato , che arriuaſſe alla va- i","

“luta di venticinquemila ſcudi. Il terzo giorno ſeguente, zo.

che fu il vigeſimo del detto meſe ſi riduſſe in compagnia di

molti gentilhuomini , e Cauaglieri alla Chieſa oue s'ha

aea da fare lo ſpoſalitio, e poco da poi vi venne con bel

liſſima compagnia di gentildonne la Signora Agneſe, coſi

pompoſamente vestita, ci ornata, che eravn stupore a ve

derla. 2aiutfatto che hebbe il Sacerdote le ſolite cerimo

mie, fu ſpoſata dallo Scaligero, e ſubitoſi comminciò vnaſo

lenniſſima meſſa, la quale finita che fu, ſe ne ritornarono

tutti al ſuono di vari instromenti alpalaxxo, doue diſina

to che hebbero ſontuoſiſſimamente, diedero principio alle

danze, ci alle feſte, le quali per otto continui giorni dura

rono furono molto magnifiche, eſperte. Nel principio , Scaligero

poi del meſe ſeguente lo Scaligero conduſſe la ſpoſa a Vero- ci

na, la quale fu accompagnata da dugento, e più perſone di ſºº Verºna.

conto, tra huomini e donne. 2aì per eſſer andata fuor la

fama,che queſte douean eſſerle più pompoſe, e magnifiche

no e che già cinquanta anni foſſer state fatte in Verona,
- - C03
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concorſero molti gran perſonaggi, e gentilhuomini con le

donne loro, ci tra gli altri ci venne il Signor Barnabò Viſe

conte con la Regina ſua moglie, i quali oltravn gran nume
ro di gentilhuomini, e di gentildonne Milaneſi, che lor ten

mero compagnia, menarono quarant'otto giouani per ſtaſº
fieri veſtiti di raſo cremeſino. Ci vennero ancora il Mar

cheſe Nicolo da Eſte, con la signora Verde ſua moglie,ci il

Signor Franceſco Gonzaga, con infiniti altri Signori,c Am

baſciatori di Città. Tenne lo scaligeroper quindeci giorni

continui corte bandita, dando abbondantemente da man

giare, e da bere a ciaſcuno, ne quali di adaltro nonſiat

teſe, che a paſteggiare, danzare, e festeggiare, e rappreſen

tare alcune piaceuoli,e ridicoloſe comedie, ci altre dilette

uoli inuentioni. L'vltimo giorno poi, che fu il decimo otta

uo di Luglio il Signor Can Signorio, per non mancar punto

alla ſua magnificentia, e magnanimità, donò ad infiniti di

quei Signori molte veſti, e drappi di ſeta di varie ſorti.

Pornite finalmente queſte feſte, e tornati tutti alle lor caſe,

lo Scaligero, che deſiderava di laſciar a poſteri memoria del

ſuo nome deliberò di adornarla Città con qualche bella, ci

onorata fabrica, e la prima coſa,che fece,rſtaurò,6 innal
zò la Torre di Gardello, in capo allapia (zagrande,che nel

le paſſate calamità della noſtra Città era in gran parte rui

nata, facendole fare vn belliſſimo orologgio. Fece driKza

re fin da fondamenti tutte le abitationi del cortile, ſul por

tello, oue alpreſente alloggiano gli officiali,ci i miniſtri dei

Clariſſimi Capitani,ci i corrieri della Città facendo far lor

ſotto molte belliſſime volte da tenergli il vino. Cinſe il ſuo

Giardino d'vna alta, di forte muraglia, col ſuo corridorin

torno, intorno, come ſin oggi vediamo. Accrebbe ilſuo

palaKzo di molte stanze, quaſi in ciaſcun villaggio fabricò

vn oneſto caſamento da condursi le ſue entrate,rite
egie
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egli poſſedeua i trè quarti di ciaſcuna decima, delle quali

cauaua ogni anno,quido i grani ſi vendeuano a oneſto preſe

ro,più di cento mila ſcudi, oltra vna gran quantità di buo:

nepoſſeſſioni, che hauea, talmente che delprimato patrimo

mio cauaua di gran lunga maggior entrata, che dello stato.

Mentre con gran ſollecitudine attende il Signor Can Signo

rio a queſte fabriche eſſendo già ſcorſo gran parte dell'anno

milletrecentoſeſſantaquattro ſenza quaſi mai eſſere pioau

to, venne di Leuante per la Schiavonia in queſte noſtrepar

ti, e nel reſto d'Italia coſi gran quantità di cauallette, che

parea, che occupaſſero l'aria, e la terra. Furono vedute

ſul Veroneſe la prima volta il vigeſimo terzo giorno d'Ago

ſto, e ſi diede a rodere, di conſumare con tanta rabbia tutto

guello, che ſi paraua loro innanzi, che in poco tempo non ſol

diuorarono tutti i migli, le meliche, di fagioli, maſpoglia

rono ancora i prati, le vigne, e gli arbori di tutte l'erbe, e di

tutte le foglie loro: onde fa quest'anno vn poco di careſtia,

reſe non vi foſſero stati dei grani vecchi, ſi ſarebbe patito

aſſai. Nell'iſteſſo anno furono fatti cittadini di Vicéza quel

li da Seſſo, gli Angiolelli, prima cittadini noſtri,ritrouan

doſi Gouernatore in quella a nome dello Scaligero Bartolo

meo Angiolello,ſi come ho veduto in alcune antiche memo

rie. Eſſendo in tanto paſſati alquanti meſi, da che lo Scali

gero haueapreſo moglie, ne vedendo ſegno alcuno di douer

nehauer figliuoli, s'affligeua grandemente, onde volto tut

to l'amore in Bartolomeo,c Antonio ſuoi naturali, deliberò

di laſciargli eredi di tutto il ſuo stato, tanto più, che la ma

dre di quelli, alla quale egli portaua grandiſſimo amore,

non ceſſaua mai con luſinghe, con lachrime, o altri ſimili

aſtutie di timularuelo,ci accenderuelo; la quale accioche

più facilmente le riuſciſſe il ſuo diſegno comminciò aprocu

rare, che egli ſotto qualche onorato proteſto, mandaſſe lon

Caualette in

Italia, eſul Ve

roneſe 1364 e

l'A/30
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tano il Signor Paulo Alboino ſuo fratello, accioche venendo

egli a morte, poteſſero ſenza contraſto ifigliuoli occupare lo

ſtato paterno,alche fare le pareua, che ſolo eſſo Signor Pau

lo Alboino poteſſe eſſerle d'impedimento. Ribattè alla pri

ma il Signor Can Signorio, come quello che era d’animoge

neroſo, e candido, le illecite dimande dell'ambitioſafemina,

accorgendoſi molto bene, a che fine ella miraſe: Ma alla

fine, furono tali, e tante le luſinghe , e le malitie di lei, che

non potendo più reſiſtere, fu forzato condeſcendere alſue

volere, e nella fine dell'anno comminciò a tentare con bel

le & acconcie parole, il fratello,c à perſuadergli, che s'al

lontanaſſe dalla patria, con dirgli, che eſſendo egligiouane,

eſano douena con qualche onorata compagnia andaralſer

uitio di qualche graPrincipe, o Republica, e cercar d'acqui

itarſi sù le guerre qualche gran nomeſe e la ſua famiglia il

lustrando maggiormente, e non marcire a quelmodo,come

facea,nell'otio, operaere inutilmete il fiore degli anni ſuoi.

Più voltefece queſto parlare il Signor Can Signorio alfa

tello, ne contento di ciò glie ne fece anche da altri con gran

detnifantiaparlare: ma nullaoperò , anzi fece contrario

effetto di quel che egli deſideraua:perciocheil Signor Pau

ramicisia fra lo Alboino, veduta tantaſmania, ci anſietà del fratello,

ºº comminciò a ſoſpettare, che qualche inganno ſotto ciò non ſi

naſcondeſſe: e comminciato a penſare, che cagione poteſſe

ſpingere il fratello a ricercarlo di queſto con tanta inſtan

tia facilmente venne in cognitione di quel,che era, eperciò

ritornato vn'altra volta il fratello a parlargliene gli riſpoſe

liberamente, che penſaſſe in altro, ne di ciò più gli parlaſſe,

perche egli era riſoluto di non ſi voler partire a modo miuno

di Verona. E perche, per queſta riſposta il Signor Can Si

gnorio per alquanti giorni tenne più strette pratiche dell'w

ſato cofamigliari della concubina, il Signor Paolo ſilboi
d20,che
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mo, che andaua oſſeruando tutti i ſuoi andamenti pià ſi chia

rì dell'animo ſito, e perciò cominciò a portargli vn gradiſi

mo odio, il qualaapeſſimi offici d'alcuni maligni (de quali

ſonoſempre piene le corti) fu tantofomentato, ci accreſciu

eo, che diſecreto ſi fece aperto, e perche non era forſe mino

re quello, che il Signor Can Signorio portava a lui, perciò

l'vno, e l'altro ſi hauea molto ben cura alla ſua vita. Ma

il Signor Can Signorio hauendo hauuto notitia, che il fratel

lo, con alcuni tramaua di torgli la vita, volendo più tosto

preuenire, che eſſer prevenuto, lo fece prendere di notte, il

vigeſimo giorno di Genaio dell'anno, cheſeguì milletrecen

toſeſſantacinque, inſieme con Frate Domenico Priore di

santa Anaſtaſia, Icerino Sagramoſo, Bartolomeo de Pitta

ti, Aluigi Mainardo, Buon huomo dal Lardo, Alberto da

MiXzole, Bernardino dalla Raffa, Michele detto Secca da

nari, e molti altri, e ſubito ſotto buona cuſtodia gli fece im

prigionare, e benche per lo proceſſo, che egli steſſo hauea

formato, foſſero in buona parte conuinti, nondimeno voſe,

che eſſi ſteſſi confeſſaſſero di ſua bocca la verità, e però gli

fece mettere ai tormenti, e ritrouò la coſa eſſere appunto co

me gli era ſtato riferito, onde benche ſenza altro egl poteſſe

ſe condannargli, nondimeno per non eſſere giudice in cau

ſa propria, e maſſime in coſa di tanta importantia,voſe che

foſſero ſpediti per la Corte; la quale hauendogli condennati

alla morte furono decapitati nell'Arena il vigeſimo ottavo,

o quinto giorno, come vogliono altri del detto meſe. I Si

gnor Paulo Alboino, per eſſer fratello del Signore, fa

confinato in vita nella Rocca di Peſchiera. A i morti fa:

rono in oltre, come a rebelli confiſati tutti i beni, e con gran

diſſima ſeuerità fu da miniſtri eſeguita la ſententia. Spe

diti queſti, comminciò lo Scaligero a formarproceſſo contra

molti altri, che haneaper ſoſpetti,efecene riteneralguanti,

- v e poco
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e poco da poi ſi per compiacere alla maluagia femina, che

perfar più libera, e ſpedita a figliuoli la ſtrada alla Signo

ria non ceſſaua d'inſtare, che voleſſe tor dal mondo certi,

che le parea, che poteſſero impedir il ſuo diſegno, ſperpri

uato ſdegno, che egli hauea contra di loro, per hauer eſſi con

poco riſpetto dell'onorſuo publicamente ſparlato di lui, con

dire, che egli ingiuſtamente teneua incarcerato il fratello, e

che i Giudici per compiacere a lui, e non che veramente coſi

ſentiſſero, haueano fatto quella ſententia, ne fece prendere

alquanti altri, e perche queſta non gli pareva buona cagio

neper fargli morire, gli fece accuſare d'altri enormi delit

ti, e conuintigli con teſtimoni falſi ſenza conſituirgli, o dar

lor altre difeſe, tanto l'amor de figliuoli , e della ſcelerata

femina accecato l'hauea,gli fece ne primi giorni del meſe di

- n., º impiccare fuor della Città alla Toba..22eſti furono

i"" Gio Pietro dalla Scala figliuolo di Gioſef.figliuolo del Veſco

emi altri. uo Bartolomeo, Giouanni Craſſo, Nicolò de Diſpenſatori,

Zaccaria dal Cenago, e Cancio, con Filippo ſuo fratello de

gli Accordini. Stette il rimanente di quell'anno lo Scali

gero quaſi ſempre ritirato, laſciandoſi vedere rare volte in

publico, percioche hauendo offeſo molti di molti anche ha

uea ſoſpetto: Nel fine dell'anno vennero in queſta noſtra

Città gli oratori d'Alberto Duca d'Auſtria, a pregar il Si

gnor Can Signorio, che ſi contentaſſe, che Rodolfo figliuolo

dellor Signore, che hauea in breue da tre a Milano a termi

mar am...itia, e parentela col Signor Barnabò Viſconte, che -

hauea promeſſo la Signora Verde ſua figliuola a Leupoldo

ſuofratello maggiore, veniſſe con le ſue genti a ripoſar in Ve

rona.A queſti oratori fece lo Scaligero grande onore, e con

ceſe volontieri tutto quello che chieſero: Onde il 12. gior

no di Febraio dell'anno, che ſeguì milletrecentoſeſſantaſei

venne il Signor Rodolfo con compagnia di trecento fra Ca

maglieri
-
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maglieri,egentilhuomini, e fu da noſtri, che gli vſcirono al

quanto fuori della Città incontro, riceuto con grande ono

re, e condotto alla Abbatia di San Zen, doue per quattro

iorni, che tette in Verona alloggiò: partitoſi poi ſe n'andò

a Milano, e ſpeditoſi di là, tornò l'ottavo giorno di Marzo,

ci al ſeguente ſi partì per Alemagna. L'ottobre poi venne

il Signor Leºpoldo ſuo fratello, con compagnia dicinque

cento caualli, oltra vn grandiſſimo numero di Baroni, e no

bili Cauaglieri, che per onorarlo gli fecer compagnia. Al

loggio nel medeſimo luogo, doue era alloggiato il fratello, e

fagli fatto dallo Scaligero tutto il maggior onore, che foſſe

posſibile a farſi. Venne in queſta Citta adincontrarlo Am

Abrogio figliuolo naturale dell’iſconte, e Feltrino Gonzaga

Signore di Reggio, hauendo ſecovn gran numero dinobili

Cauaglieri Milaneſi, Reggiani, e Mantouani, ci poiparti

rono tutti inſieme il terzo giorno ſeguente, e ſe n'andarono

a Milano. Sono alcuni che vogliono, che tutte queſte coſe

auueniſſero l'anno a 3 o 4. e che il Signor Rodolfo moriſſe in

Milano, e foſſe con grande onore ſepolto nella Chieſa di San

Giouanni in Conca. Fà ammazzato queſt'anno il quinto

decimo giorno di Decembre, o come altri vogliono di Settem

bre, ſul tardi Monſignor Luigi Abbate della Trinità nel

Monaſterio ſteſſo da Don Tomaſo da Fiorenza ſuo Mona

co, eſſendo ſtato appunto quel giorno eletto Abbate, e da

Monaci, e dal popolo furono tutte le robbe di quel Monaſte

roſaccheggiate. Nell'anno, che ſeguì milletrecentoſeſſan

taſette non ſucceſſe altro degno di memoria nella noſtra Cit

tà, che due terremotigrandiſſimi, ehe vennero il vigeſimo

primo giorno di Settembre, in di di Dominica, per li quali

ruinarono con la morte di molti infinite caſe, e quaſi tutte le

done granideſ ſconciarono. Ne primi giorni poi del meſe di

Marzo dell'anno ſguente mille trecentoſeſſanta otto ven
º 2 77e

Rodolfo figliuo

lo; del Duca e

d'Auſtria in a

Verona e 366.

Leupoldo pri

mo genito del

Duca d'Au

Atria a Verona,

Due gran ter

remoti 136 fa



- A r 3 . L I B R O -

"ne in queſtanoſtra città con onoratiſſima compagnia dica

verona gas. uaglieri, e gentilhuomini Giovanni Rè di Maiorca, ilqua

le poichefaſtato trè giorni con lo Scaligero, dal quale fu ono

ratiſſimamente trattato, ſi partì per Milano. In tanto pa

tendo molto la Città di acqua, perche v'erano pochiſſimi

poAzi,ſper la grande ſpeſa, che vandaua a fargli poiche

- ”. non ſi ſpendeua manco di ottantaſcudi a farne vno, come

perche, per l'ignorantia de maeſtri ruinauano ſpeſſo prima

che foſſero forniti, ci con la ruina ºpprimeuano quelli, che

Ccnduceſi i lauoraaano al baſſo, a preghiere di molti deliberò lo Scali
uceſi in - - « - - -

i ,i, i gero di condurre nella Città la fontana d'Augſa, e fatto vn

ººAuſa, condutto dipietra laconduſſeper la porta di Sorio, oggi det

ta di Santo Giorgio, nel Giardino del'Abbate di San Gior

gio, ouefece fare vna Cisterna, nella quale l'acqua s'ha

ueſſe a purgare. 2atndi per vn grandiſſimo cannone di

piombo, che appoggiò al Ponte della Pietra, la conduſſe nel

ſa o giardino, e sà la piazza grande, oue con mirabile artifi

ciofece fare vn belliſſimo vaſo, con vna belliſſima figura

di marmo in mezo, che da molti cannoncelli gitta acqua, e

tiene vn breue in mano, con questo verſo Latino, -

Eſtiuſti latris Vrbshaec, &laudisamatrix.

Da quel gri cannone ne furono poi cauati infiniti altri aſ

ſai minori, co quali ſi proutde d'acqua a trecento, e più

caſe. Al tempo poi, che queſta Città fu aſſediata da gli Il

lustriſ. Signori Venetiani fu lettato il canon groſſo, e molti

de'piccioli da Marc'Antonio Colonna, e Marco Scut Tedeſco

Capitani, e Gouernatori di Maſſimigliano Imperatore p far

delle palle d'archibugio,e d'artigliaria,ci in luogo di quello

ue ne fu meſſo un di legno, il qual, perche immarcì in breue,

ci i noſtri perhauer comodità dipoXzino ſi preſero cura di

rifarlo, l'acqua è andata vn tipo diſperſap la Città, finche

poi l'anno a 72.come ſi dirà, viſu rimeſſo unaipia
O ,

e "

-
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bo,e ricadutta l'acqua in piazza,c a gli altri luoghi ſoliti,

Altri dicono, che grandiſſimo tempo innanzi foſſe condut

taper canoni di legnoſa la piazza, il che eſſendo vero biſo.

gnarà dire, che il Signor Can Signorio faceſſe ſolamente ri

Altra opinione

di queſta fon

º fax24,

ſtaurare i condutti, che forſe eran ruinati, ci in luogo de',

cannoni di legno ve ne faceſſe mettere di quelli di piombo.

Io quanto a me ſon di parere(ne queſta mia credenza è ſen

za autorità ) che queſta ſia quell'acqua, che inſieme con

quella, che venia da Montorio, facea apiè del Teatro quel

bello, e piaceuol Lago, del quale s'è detto adietro, la quale,

poi eſſendo guaſto il Lago, foſſe condutta in Pia Kza nelmo

do che s'è detto. Il Settembre, che ſeguì hauendo inteſo il

Viſconte, che Vrbano Pontefice, e Carlo Imperatore hauea

no con quaſi tutti i Principi, e Signori d'Italia fatta contra

di lui vna potente Lega, della quale erano ſtati autori Ni-,

colò da Eſteſuo antico emulo, e naturalnemico, per eſſerdi,

contraria fattione, e Guido, detto da altri Filippino Gon

Opinione del

l'Autore circa

detta fontana.

zaga, poiche hebbe più volte indarno tentato d'unirſi in

Lega col Signor Can Signorio, non ſapendo oue riuolgerſi,

gli fece tante offerte, e prieghi, che alla fine ve lo induſſe,

d eſſendo quello venuto a Lona, e queſto andato a Peſchie

ra, fu tra loro il terzo giorno ſeguente concluſa, e termina

ta Lega, e confederatione contra qualunque gli voleſſe of

fendere, epricipalmente contra l'Eſtenſe, e'l Gonzaga con

eſpreſſa conditione, che ſe per caſo prendeſſero la città di

Mantoua, contra la qual diſegnauan di mouer prima lar

mi, doueſſe con tutto il ſuo contado eſſer dello Scaligero.

Morì queſt'anno nella noſtra città il decimo nono giorno di

Ottobre Franceſco Beuilacqua Dottore Eccellentiſſimo, e

Cauagliero onoratiſſimo. Il quale per le ſue virtù era ſom

mamente amato dallo Scaligero, ci onorato da noſtri.

Fà il ſuo corpo con magnifica, eſperbapompaſpºt
4
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lapicciola chieſa di Santa Tauteria. Negli vltimi giorni

: poi del meſe d'Aprile dell'anno che ſeguì milletrecento ſeſ:

- ſantanoue, volendo il Signor Bernabò attendere quello che

ſhaueapromeſſo allo Scaligero, con vn eſercito di millefan

ti, eſei cento caualliandò a Cremona, e quindi la notteſe

guente con grandiſſimo ſilentios'accoſto al Seraglio di Man

toua, nel quale pervnponte, che toſtoſecefare di alcuni le.

gnami, che ſeco haueaportati, tanto ſecretamente con tut

te le genti entrò, chei non fà veduto, neſentito, e

nella medeſima orav'entrò dall'altra parte con mille cin

ºi" quecentofanti, e trecento cavalli il signor Iacopo dal Per

i me Capitanio dello Scaligero, che da Verona con grandiſe

,ººt ſima celerità, bencheſſe maltempo, epiouoſo, v'eraan

dato: Vogliono però alcuni altri, che non il Verme, ma

AKzo da Seſſo perſona di gran valore, di eſperientia nelle

coſe della guerra, foſſe queſti, ma o queſti è quelli, che ſi

foſſe, importa poco, poi che amendue furono noſtri cittadi

ni, e Cauaglieri di grandiſſima ſtima appreſo molti Princi

riviſta, i pi e Signori d'Italia. Entrati dentro queſti, e quelli &

i" fanno al Vatovn grangrido dall'unaparte, e dall'altra ſcorſero

"i predando, e col fuocoruinido ogni coſa fin ſotto"
Mantouane, Mantova, nella quale entrò tanto ſpauento, quando ſi ſen

tirono quelle ſtrida, che ſe quella notte haueſſero dato l'aſe

ſalto alle mura, era faciliſſima coſa, che la pigliaſſero.

La mattina le poſero l'aſſedio, ma perche le deſſero ne gior

mi ſeguenti molti feroci aſſalti, non poterono però"
coſa alcuna, tanta fà la virtù, e la diligenka, che moſtra

rono Mantouani in difenderſi: onde il Viſconte confuſo di

vergogna leuato l'aſſedio a Milano ſe ne tornò,doue era an

)

co chiamato per la venuta di Lionello figliuolo delRè d'In.

gliterra, e Duca di Chiarenza. Il ſimile fece il Verme,

Fra venuto in Italia queſto Signore per ſpoſare la Signora

Vio
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Violante figliuola delSignor Galeazzo Viſconte, e da lui

era ſtato con real pompa, ci apparato riceuuto in Milano

eſſendogli vſetto incontra alquanto fuori della città inſieme

con la Signora Bianca ſua moglie, di vna gran moltitudi

ne di Signori e Cauaglieri,fra quali erano Giouini Galeak

zo Viſconte con la Signora Iſabella ſua moglie, e Andrea de

Pepoli con la Signora Ricciarda ſua conſorte: le quali trè

Signore erano corteggiate da ottanta onoratiſſime, e belliſ.

ſmegioueni tutte a cauallo, e tutte advna medeſima liurea

veſtite. Fornite quelle nozze, le quali veraméte furono mol

to magnifiche,epopoſe, paſsò di nuouo il Viſcote inſieme col

Vermeſa'l Mantouano, e traſcorrendo per lungo, e per tra

merſo, crudelmente ſaccheggiarono, e col fuoco diſtruſſero

tutto quel paeſe: 22aſi in queſti ſteſſi giorni Carlo.guar

to Imperatore paſsò con vn groſſo eſercito in Italiamenan

deſeco la moglie, c i figliuoli: la cagione che a venire lo

moueſſe è incerta, perche alcuni vogliono, che foſſe chia

mato dal Pontefice, che pochi meſi innanzi di Francia era

venuto a Roma: Altri che veniſſe ſolo per baciari piedi è

ſºa Santità. Altri (e queſti ſono i più) che da Principi, e

Signori della Lega foſſe inuitato, per far ſotto la ſua con

datta guerra al Wiſconte. Paſsò Carloſenza dar danno al

cano per lo Weroneſe, e gionto aPadoua, benche il Carrara

foſſe tra collegati, nondimeno non volſe riceuerlo nella ſua

Città: di che egli fuor di modo sdenato ſi partì, ci è Man

toua ſe n'andò, doue fu da Gonzaghi corteſemente, e con

grande onore riceuuto. Due giorni da poi vſcì con vn

groſſo eſercito in campagna hauendo hauuto da quaſi tutti

i Principi della Lega genti, con animo di dar la fretta al

Viſconte, ci al Verme, credendo di trouargli occupati nel

ſaccheggiare: ma s'ingannò perche eſſi già alle prime vo

ci di quelcoſi groſſo eſercito carichi di preda eran ritirati

- ſ'0a
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con tutte le genti in ſicuro: il Viſconte in Guaſtalla, ci il

Vermeſu'l Veroneſe:ne quai diperchepiouè per molti gior

ni dirottamente crebbero molto i fiumi, e masſime il Po, e

l'Adige, onde i noſtri per dar danno a nemici tagliarono gli

- argini del vmo, e dell'altro: e quello allagando il Mantoua

cri, m ºf ueſto il Padouano,fecero grandiſ,imo danna: diche

riſ", sdegnò tanto l'Imperatore che ſubitopaſſo con le genti d'arc
ºſº Ve- meſu'l Veroneſe, e da quella parteſaccheggiò, eabbruciò

roneſe. tutto il paeſe; e peggio, inſtigato da Mantouani, haurebbe

fatto, ſe non gli foſſe mancata la vettouaglia; per difetto

della quale fà sforzato ritirarſi in Mantoua, con animo pe.

rò di ritornarui fra pochi di : il che certo haurebbe fatto,

tanto lo Stimulavano di continuo i Mantouani, ſe quella

guerra non haueſe hauuto fine, e negli vltimi giorni di Lu

glio non ſi foſſe tra l'Imperatore, e la Lega, e'l Viſconte, e lo

Scaligero concluſa in Modena amoreuole pace. Diede in

, tanto il Signor Can Signorio compimento al Ponte delle Na

i"." ui, che già molto tempo innanzi era stato incomminciato:

di Nai. Nel che ſi ſeruì dellopera di Giouanni Ferrareſe, e di fa

copo dal Gozo Architetti famoſiſſimi, i qualipoco tempo in

manzi hauean con ſua gran lodefatto il Ponte ſopra il Teſi

no fuor di Pauia. Speſe lo Scaligero in queſta fabrica trè

mila ſcudi, oltra l'opere, che pagate gli diede il Contado,

Niapac che furono infinite gueſt'annofà mandato da lo Scalige

"º ro per Podeſtà a Vicenza Nicolò de Caualli noſtro onora

tiſſimo cittadino, e Cauagliero di molta prudentia, huma

nità, o religione, e tale che da molti Principi, e maſſima

mente dagli Scaligeri era ſommamente amato, ci onorato.

º Nell'anno che ſeguì mille trecentoſettanta, accioche per

tutta la città, ci ancone Borghi ſi ſentiſſero le ore, fece

zo scaligero far lo Scaligero in luogo d'una picciola, che vera, quella

a far la cam- - -

ſi" campana, che ſinora habbiamo, e della qualeºpr
-. 4
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tal effetto ci ſerniano, facendole ſcolpirſpra, oltra ilmil

leſimo, o il ſuo nome, l'immagine di San Zen in habito

pontificale, con lettere che dicono Sanzeno: nel medeſimo

tempo fece, con mirabile artificio, dipingere nella Torre

l'immagini de Santizeno, e Pietro Martire auocati, e pro

rettori di queſta noſtra città, l'inſegne della famiglia dalla

Scala, con queſti verſi ſottoui.

Tempore marmoream quum Canſignorius vrbem

Rexit lege piusTurrim diſtinzit, & horas.

º Scaliger, aeternistitulis qui digna peregit

Bis ſeptem luſtris annis in mille trecentis. -

Per queſto vogliono alcuni, ma s'ingannano, che quest'ino

faceſſe, ci alzare, ci accommodare la Torre, e poneſſeui

parimente l'orologio. Fece farſimlmente quella muraglia,

che lungo il fiumicello và dai portoni della Brà all'Adige,

con quelle ſtanze, e volte ſotterranee, che ancora vi ſono

(ſi come fino oggidì ſi coſtuma) per ſaluar in quelle in ca

ſo di biſognomigli, o altri grani. 9geſt’annofà fatto Ca

pitanio generale dei Venetiani il signor Iacopo de'Caualli

Veroneſe contra Leºpoldo Duca d'Auſtria, che con molte

enti hauena corſo, e poſto a ſacco il contado di Trevigi; e

;ſarebbe al ſicuro fatto qualche notabilfatto darme,fº per

opera di Ludouico Rè d'Fngheria non ſi foſſe fatta tra lo

ro tregua per due anni. Non ceſſata in tanto il signor Can

Fabrica della

muraglia lun

go il fiumicello

da Portomi .

della Brà fino

all'Adige.

Il Signor Ia-,

cepc de Caual ..

li Capitanio

generale de Ve

77ettanta

Signorio d'accreſcere, ci onorar la città noſtra di muove,

fabriche; ne contento d'accommodar laſia, procurò anco

che foſſe accommodata la città di Vicenza percioche ve ne

fece far molte, e molte reſtaurare,c in più bella, e riguar

deuole forma ridurre, eſortando con parole, ci aiutando

con fatti molti, accioche faceſſero il medeſimo nelle loro

private abitationis onde in breve preſe nuovo aſpetto quel

la città, percioche di lignea che era prima, diuenne quaſi

- . - vº tutta
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tutta lateritia, e per conſeguenza più nobile, ci illuſtre,

Soletta queſto Signore, che peraltro era aſſai auido del de

naro, hauere ſpeſſo in bocca queſte parole, che poiche il

fabricare era vn dolce impouerire, niuna altra coſa, ſe

foſſe ſtato priuato cittadino, l'haurebbe indutto a conſumar

le ſue facoltà che'l fabricare. 9geſt'anno medeſimo ha

uendo la Signora Tadea Carrara, già moglie del Signor

Maſtino ſecondo dalla Scala riceutate alcune gratie dalla

Beata Vergine miracoloſa de Reuerendi Padri de' Serni, le

offerſe il vigeſimo primo giorno del meſe di Giugno alcuni

ricchiſſimi paramentiper vſo de Sacerdoti, inſieme con vn

Turribalo, ci vn gran Calice d'argento con l'armi ſue da

Carrara,il quale ancora appreſo que Padri ſi troua, come-

rai, va può ogn'vno vedere. L'anno che ſeguì milletrecento ſet

tit'unopati alquanto la noſtra città per la peſte, che da Pa

doa vifà portata, la qual citta inſieme con Treuigi, e Ve-.

netia, fà quaſi per tutto l'anno crudelmente trauagliata da

uela. Mori queſt'anno, come per vnſao teſtamento ſi ve

deAXeo da Seſſo, la cui morte fu veramente di gran dan

no alla noſtra città, c maſſime al Signor Can Signoria,

che molto ſi valea di lui, per eſſer perſona di grandiſſimo

valore, fedeltà, di eſperienza delle coſe del Mondo. Ne”

due anniſeguenti mille trecentoſettantadue , e ſettantatre

non ſi legge, che nella città noſtra ameniſſe coſa alcuna de

ma di memoria, ſaluo che l'arte della lana, per la gran

quiete, nella quale ſi trovavano tutte le coſe, montò ingran

preº(zo con vul grande del publico, e del primato, con or

namento di magnifiche fabriche così nella città come nel

contado. L'anno poi, che ſeguì milletrecentoſettantaquat- s.

tro con buona parte del ſettantacinquefà tanta fame, e ca-,

reſtia delle coſe neceſſarie al vitto non ſolo nella noſtra cit

ta, ma in tutto il reſtante dell'Italia, e quaſi in tutta l'Eu

ropa-

ma 137 I.

Morte di AG

ze da Seſſo.

r372.

1373.

Fame grandiſ

fima tn tutta

Italia.

- - . -
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ropa, che delle cinque parti delle perſone le due neperirono:

e il Signor Can Signorio eſſendoſempre ſtato di stomaco

deboliſſimo, onde con grandiſſima difficolta digeriua,ſfe

cefaor di modo malſano, e bene ſpeſſo era da crudeliſſima

febre moleſtato, onde egli il più del tempo ſe ne siaua in let

to, nè delle coſe dello Stato, ne d'altro voleaſper coſa al

cuna, tanto più che ſapea eſſer da ſuoi ministri beniſſimo

gouernate; e conoſcendo di non douere hauere lunga vita, -

comminciò apenſare di fabricarſi il ſepolcro, ci hauendo - a

mandato a chiamar molti ſcultori, c Architetti delſpiùfa

moſi, c eccellenti, che in quei diſitrouaſſero, fra quali vi

venne Bonino da Campoleone Milaneſe Architetto famoſiſ º
- - - -- tetto Mulana

ſimo, conſultò in che forma farlo doveſſe, e diſegno di farlo .

in forma di Mauſoleo, ci adornarlo di figure, e d'altri ſu

perbiadornamenti per pareggiare, anzi perſuperchiardi

gran lunga quello del Signor Maſtino ſuo padre: e fattone

fare il modello, gli fe darfubitoprincipio, e con tanto ar

dore, e ſollecitudine v'atteſe, non riſparmiando a ſpeſa miſe

ſuna, che innanzi, che veniſſe a morte, lo vide con ſuo

grandiſſimo contento fornito. Vogliono alcuni, che vi fºſſe reſº
- - - - -- - - - - - - fabrica il ſe

ſpendeſſe più di diecimila ſcudi. Fece dipoi comporre vn i.

Epigramma di uerſi latini, da eſſer intagliato dopo la ſua

morte in quello in vna tauola di marmo bianco, che per

tal effetto v'hauea fatto mettere. Continuando poi queſta

ſua infirmità, ci andando ogni giorno di mal un peggio, nel

meſe di Agoſto dell'anno, che ſeguì mille trecentoſettanta- 1,7r.

cinque vennea tale, che vedendo non eſſer più rimedio al

la ſua vita, deliberò di accommodare le ſue coſe, e di

ſporſi a riceuer in patienza la morte, ci eſſendo giun

to al terzo decimo giorno di Settembre, e ſentendo ve

nirſi meno fece chiamar a ſe Guglielmo Beutlacqua, To-.

maſo Pellegrino, e cardino Summacampagna con al- m

a a quan

-
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r, sono, quanti altriſaoiſedeli,e doppo hauer prima con loro diſcor

raccommºda ſo longamente intorno alle coſe dello ſtato, e confortatigli a

ºſ"." non turbarſi della ſua morte raccommando loro i ſuoi figliua

& al Peligri li, il primo dei quali no paſaua ancora i quindeci, e l'altro i
370 e tredeci anni, pregandogli apigliar la lorprotettione, ci ha

uerne cura, come di propri figliuoli. Chiamati poi quelli a

ſe, e teneramente abbracciatigli, e baciatigli, diſſe loro,

fºº Figiuoli miei, non mi rincreſce il morir per altro, ſe non
dello Scaligero - - - - - - -

iſti. perche io non vi laſcio in età, che voi poſſiate da voi

i gouernarui, e conſeruarui lo ſtato, che io vi laſcio:

tuttauia, ſe voi ſarete amoreuoli fra voi, e verſo i voſtri

popoli vi diportarete bene, 8 v'atterrete a conſigli di

M.Guglielmo Beuilacqua, e di M.Tomaſo Pellegrino,

che io in luogo di padri, e di procuratori vi laſcio,

ſpero che le coſe voſtre paſſeran bene, e lungo tempo

goderete la Signoria, che io vi laſcio, ſopra tutto vi rac

commando l'onor di Dio, e de ſuoi Santi, 8 vi ricor

do ad eſſer giuſti,8 amoreuoli verſo i voſtri ſudditi, del

gouerno de quali haurete, come io, a render conto a

fua Diuina Maeſtà, ricordandoui, che ſe verſo quelli ſa

rete giuſti, é inſieme clementi Signori, eſſi ſeranno

verſo voi ancora fedeli, 8 vbidienti ſudditi: vi com

mando ancora, che facciate ſi, che ſempre ſia fra voi

amore, fede, e carità, percioche a ciò non ſolo per leg

to salire º diuina ſete tenuti, ma ancora pervtilvoſtroildoue

pi"i te fare,concioſia coſa, che ſe altraméte farete non potre

n: ſº i telogo tépo regnare: ma andarete in breuetépoinrui
gliuoli,e la ca- , : - - -. v - - - v - - - - -

gione e na,percioche Criſto che è la ſteſſa verità né può fallire,

- & egli dice, che ogni regno in ſe diuiſo ſi diſtruggerà.

Parlò poi a longa con la Signora Agneſe ſua moglie, circa .

alla patientia, che douea hauere della morte ſua, ci eſa

benche ſentiſepena, e doloracerbiſſimo, facendo peròfor

- -
-- -

-
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raaſe ſteſſa, di raffrenando le lacrime, confortò lui, egli

fece anno a riceuere in patientia la morte, allegando in

queſto propoſito molte ragioni. Abbraccio poi, e baciò di nuas

uo figliuoli, e la moglie con coſì tenero, e pietoſo affetto, che

fecepianger tutti i circonſtanti: e ſubito fu per Alberto da

Moncelſeſao Cancelliero ſtipulato, eletto il teſtamento, nel

qualinſtituì ſuoi eredi vniuerſali, ſi dello ſtato, come delle

facoltà praate, Bartolomeo, di Antonio ſuoi figliuoli, e Lu

cia ſia figliuola, che ſola gli era rimaſa, indotò d'vna buo

niſſima dote. Il giorno ſeguente, eſſendoſi di ſuo ordine pu

Ablicato il teſtamento al popolo, furon condotti i ſuoi figliuoli

dalBeuilacqua, e dal Pellegrinoal Capitello,oue con liete vo

ci delpopolo furonopublicati Principi,e Signori di Verona, e

di Vicenza: e loro fa dagli Anziani, da Caſtaldi delle arti,

e da Conſoli de Mercatanti a nome di tutto il popolo giurata

fedeltà, ci vbidiºza. Pochi giorni dapoi eſsèdoſi raffreddata

quelferuore tanto Criſtiano, che prima hauea dimoſtrato il

S. Can Signorio, anzi in queſta parte del tutto eſtinto, dubi

tando, che il Signor Paulo Alboino ſuo fratello, che teneua

imprigionato in Peſchiera, morto che egli foſſe non deſſe di

ſfurbo a figliuoli, e forſe gli priuaſe della Signoria deliberò

di farlo morire, prima che egli aſciſſe di vita: ma non ha

tuendo alcuna giuſta cagione di far ciò comminciò a penſare

comefar doieſe; e fattoſi portare il proceſſo, che già era sta

roforrnato contra di lui, e datolo nelle mani ad alcuni legi

ſtiſaai corteggiani commiſe loro, che l'eſaminaſſero diligen

temente, e vedeſſero ſe in quello trouaſſero alcuna cagione

dipoter condannar alla morte il Signor Paulo Alboino: on

de eſſi per farpiacera lui,giudicarono, che la ſententia per

la quale era ſtato a perpetua prigione condannato , foſſe

troppo mite, non meritando per lo delitto dºſbager con

giurato contra la perſona del Signore, º del fratelloafteſo
- - - - 777/
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minor caſtigo della morte: onde toſo il signor Can Signo

rio s'appello di quella (benche il Bevilacqua, el Pellegrino

gli faceſſero gran contraſto) a nuoui Giudici, i quali rifor

mandola in meglio, optà toſto guastandola affatto, percom

piacere allor Signore, condannarono l'infelice giovane al

la morte, coſa veramente ingiuſtiſſima, e di grandiſſimo

biaſmo a questo Signore. In eſecutione di queſta ſententia

fu data la morte il decimo ſettimo giorno d'ottobre nell'iſºeſ .

Mura viola ſa Rocca di Peſchiera all'infelice signore, il quale con miº

ſi eºlº rabilcoſtanza la ſofferſe. Ilcorio dice, che fu fatto mori

- re doppo la morte del Signor Can Signorio, da alcuni, che

citra il cori, l'haueuano in guardia per far coſa grata ai nuoui Signori:

ma la verità stà, come io ho detto. Il decimo nono dell'i

-,a las, ſteſſo meſe a cinque ore di notte morì poi il Signor Can Signo

ci stºri, rio nel trigeſimo quinto anno di ſua vita, benche altri dica

no nel trigeſimo, e nel ſeſto decimo della Signoria. Fù ſe

pellito il ſuo corpo nella ſepoltura, che egli preparatasha

uea, alla quale fu accompagnato da tutto il clero della Cit

tà, e del contado, che per queſto effetto fu chiamato, e dain

finita moltitudine di cittadini, di ſoldati, e di popolo, por

tandolo i principali Dottori della Città. Fùſi come egli or.

dinato hauea, intagliato nel ſepolcro l'Epigramma, chevi

mendos'haueafatto fare, iltenore del quale è queſto. -

Io ripoſo in queſt'arca riſplendente

CanSignorio Scaligero, da molte

Città d'Italia già deſiderato,

Ch'io gli foſſi Signore, & io ſon quello,

Che di due genti il frentenni, e lo ſcettro,

E quelle con giuſtitia, e pietà reſſi:

La glorioſa mia virtù, e la pace

Tranquilla, c'hebbi alla mia fede aggiunte,

fi

“ Per ogni tempo mi daranno fama. . .

-
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fà queſto Signore veramente magnanimo, e generoſo, e do

tato di rariſſime qualità da Principe, e ſe l'amor de'figliuo

li,elefaſe luſinghe dellafemina non l'haueſſero guaſto,che

l'induſero aſſai volte a far coſe fuor di modo inoneſe, e

biaſimeuoli, ſarebbe stato ottimo Principe, percioche nel re

ſto non ſe glipoteua opporre coſa alcuna,bencheper eſſerfac

to malſano ſi foſſe molto ritirato dall'audienze; fu notata

anco alquanto di auidità, nondimeno ciò molti gli aſcriſſe

ro a lode. Tuttauia vogliono alcuni, che tutto quello, che

egli hebbe di buono deriuaſſe in lui dagli ammaeſtramenti,

e fedeli conforti del Beuilacqua, e del Pellegrino. Hebbe

la Signora Agneſe da DuraKzoper moglie, della quale non

hebbe alcun figliuolo, della concubina hebbe Bartolomeo, cº

Antonio, i quali nella Signoria lo ſeguirono, e Lucia, che fu,

come ſi dirà, maritata in Corteſia figliuolo di Maraſſo da Se

rego Vicentino. Ora rimaſi queſti due giovanetti nella Si

gnoria del padre pergli fedeli ricordi del Beuilacqua, e del

Pellegrino ſi dportarono aſſai beneſu'lprincipio; onde ipo

poli entrarono in grandiſſima ſperanza di douer hauereot

timi Principi, e veramente per ſei anni le coſe paſſarono be

ne, ci i noſtri, per eſſere le coſe in pace fecero di grandiſi

mi guadagni nella mercantia de panni di lana, de quali ſi

facean in queſta noſtra Città fino a ſei, e ſettemila peºze,

trà di alti, e di baſſi; Ondeſe ne cauauano fino a ottanta, e

cento mila ſcudi l'anno, e ſi vendeuano quaſi tutti a contan

ti, talche meſeguiua grande vtile, o a Mercatanti, ci a Si

Breue ritratto

del S. Can Si

gnorio.

9uanta foſſe

la quàtità di

panni che ſi fa

ceua in quei di

in Verona.

gnori per le gabelle: per queſto ſi diedero i nostri, più che

maiper l'adietro haueſſer fatto a fabricare, ci adaccom

modare le loro abitationi, d i Signori per nobilitar, e ren

der più riguardeuole la Città, fecero far vn editto, che tut

ti i ponticelli di legno, che eran ſopra le strade (de quali

il numero era grandiſſimo) foſſero tolti via ſotto pena di

v gra
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tr grauiſimepene, accioche le ſtrade, e le facciate delle caſe ſi

-- drizzaſſero quanto più foſſe poſſibile. Per queſto, ci anco

perche alzarono infinite caſe, che pocoſ leuarano dater

ra, diuenne la Città nostra molto più bella, e vaga, e ſe

quei Signori haueſſero continuato nel buon governo ſenza

alcun dubbio ſarebbe divenuta alpar di qualſivoglia altra

d'Italia illuſtre, ci riguardeuole. L'anno che ſeguì mille

137s. trecentoſettantaſei, vn certo Giomanni maeſtro di giuſtitia

con grand'animo impiccò con le proprie mani vn figliuolo,

"fii" chevnico hauea, il qualeperhauerpiù, epià volterubba

ro, era ſtato condannato alla foca. L'anno ſeguente poi

13zz milletrecentoſettitaſette, hanendo più volte il Signor Bar

nabò Viſconteadinſtantia della moglie ricercato il Signor

Can Signorio, che gli voleſſe dar la portione de beni, che gli

ſpettaua, per la morte del Signor Can Grande secondo, ſuo

cognato morto ſenza teſtamento, o anco la debita portione

de beni del signor Maſtino Secondo ſuo ſuocero, ne hauen-.

diſami do mai fatto alcun profitto, mandò di nuovo oratori a que

::"; ſti signoria ricercargli del medeſimo; ci inoltre della par

fonte e gli sca tede beni del Signor Paulo Alboino, che era morto anche
ligeri. egli ſenza teſtamento. Ftperche non diedero più orecchie

alleſte dimande di quello, che s'haneſe fatto il padre, deter

minò di tentare, ſe con l'armepoteſſe conſeguir ilſuo, ricor- .

dandoſi che aſſai volte dalla guerra naſce la pace, e che gli

luomini ilpiù delle volte fanno per timor quello, che non

baurebbono mai fatto per amore. Di queſta deliberatione

del Viſcontefuronopiù volte ſecretamente auſatigli Sea

ligeri, e perciò eſortati ad accordarſi con lui, ma non lo cre

dettero mai. In tanto, eſſendo ſoliti questi Signori d'vſei

reſteſo a caccia, il Signor Barnabò trattò co'Capitani di

congiura con alcune compagnie di caualli Tedeſchi, che teneva alla guar

"º dia di Breſcia, che fingendo eſſi d'andareper ſuo ordine in

- attato
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aiuto del Duca d'Auſtria, che in quei di franamente tra

vagliaua Venetiani ſul Triuggiano, paſſaſſero per lo ſcro

meſe, e trovando gli Scaligeri a caccia gli prendeſſero.

Vennero i Capitani, e benche con giuraméto haueſſero pro

meſſo alviſconte di fedelmente ſerairlo, nondimeno penti

ti non ſolo non eſeguirono coſa alcuna, ma fecero ancora in

tendere ogni coſa gli Scaligeri, accioche ſi guardaſſero dal

Fiſconte. In queſto medeſimo tempo gli Scaligeri, per ri

munerar in parte la ſtrenua, e fedele opera, che il Signor Ia

copo dal Verme, e tutti i ſuoi predeceſſori haueano delcon

tinuo preſtato alla lorfamiglia, e forſe anco moſſi dall'eſor

tationi del Beuilacqua,e del Pellegrino, che haueanperma

le, che non foſſe riconoſciuta la virtù di quel grande huomo

come meritaua, gli donarono il castello con la terra di San

uene, e molte altre terre, e luoghi ſul Veroneſe, e fra l'altre

quella d'Aſprete, oggi detta Aſparè, con tutte le loro iuriſdi

tioni, proprietà, ragioni, titoli, e dignità, come appare per

man di Tomio, di Franceſco Montagna publico Notato, ſot

to il ſeſto giorno del meſe di Marzo dell'anno preſente.

Morì queſt'anno la Signora Tadea da Carrara, moglie già

del Signor Maſtin Secondo, o il ſuo corpoſa con grandiſſi

mapompaſepolto nella Chieſa di Santa Eufemia, allaqua

le fra l'altre opere pie, che fece innanzi, che moriſſe, che

furono infinite, hauea laſciato trecento ſcudi, da eſſere ſpeſi

nella fabrica di eſa; hauendone laſciatº altre tanti a i Re

uerendi Padri di Santa Maria dalla Scala, accioche poteſſe

rofornire la lorchieſa, che in quet di con gran ſollecitudi

nefabricauano. Vogliono alcuni, che il PalaAzo di queſta

Signora foſſe quello, del qualora ci ſerviamo per caſa alla

Pietà,ci che a lei foſſe laſciato in godimento dal Signor Ma

itino ſuo marito, il quale v'abitauaprima, che peraenſe

alla Signoria, e che finalmente alla ſua morte lo laſciaſſe a
7. ipreſi

Cti Scaligeri

attertire dello

inganno.

Gli scaligeri

donano al Sig.

Iacopo aal Ver

me Sanguene,

& Asparè,cr
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Veroneſe.

Tomio Mcmta
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da Carrara.

Fabrica della ,

Chieſa diſan

ta Maria dal

la Scala.

Caſa della Pie

tà

- -
-

- -
- - - -
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i preſidenti del collegio de Notari, che molto lo deſideraua

mo, per ſeruirſene, come fecero poi per caſa di Pietà. Fà

veramente grande queſta Signora non tanto per le ſue ſin

gulari virtà, quanto per la quantità, e qualità dei figliuoli,

e delle figliuole, che generò, de quali poi diſceſero molti Du

chi, Rè, cº- Imperatori percioche della Signora Beatrice mo

i"." glie del Signor Barnabò Viſconte nacque fra gli altri figliuo

signora Taea li la Signora Verde, che fu maritata in Leupoldo Duca

d'Auſtria, della quale nacque Erneſte padre dell'Impera

tore Federigo Terzo, del quale nacque l'Imperatore Maſi

miliano, Padre di Filippo Arciduca d'Austria, e Duca di

l'imperatore Borgogna, che fu padre di Carlo Quinto Imperatore, e di

i". Ferdinando, che nell'Imperio gli ſucceſſe: Di Carlopoimac

a ſoſ a vna que Filippo odierno Rè di Spagna, e di molti altri Regni Si

Veroneſe. gnore, e di Ferdinando nacque Maſſimiliano Imperatore

Padre di Rodolfo ora Imperatore. Gli Scaligeri certifica

ti del malanimo del Viſconte, ſubito per difeſa del loro sta

to cercarono ſecretamente d'unirſi in Lega con alcuni Prin

cipi d'Italia, ai quali non era manco, che a loro ſoſpetta la

potenza del Milaneſe, e doppo che ſi fa per due continui meſi

zera e ſu con º,fu finalmenteconchiuſa, e terminata, con condi

anni fa gli tione, che ſe alcun di loro voleſſe per qualche ſuo particolar

"º intereſſe mouerguerra ad alcun Principe, la guerra ſi do
garia & i -

criſi, ueſſe far a ſue ſpeſe; ma ſe foſſe aſſalito nel ſuo stato, foſſe

ºiſº da tutti di gente, e di vettouaglia fino a guerra finita ſoc

corſo: i collegati furono Ludouico Rè d'Vngheria, e i Car

al verme ca- rareſi e Capitano Generale della Lega fu fatto il Signor Ia

ii" cope dal Verme, gouernando le genti darne degli Scalige

º riTomaſo obixzigran guerriero in quei di. Turboſi mol.

to il Viſconte di queſta Lega, e tanto più quanto gli fu im

prouiſa, percioche fu conchiuſa innanzi, che egli n'inten

deſe coſa alcuna: tuttauia diſſimulando, e moſtrando di

770/2
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non tener conto alcuno, taua aſpettando, che ſe gli preſen

taſſe qualche occaſione di poterſene riſentire, ne molto tem

popaſſò, che gli venne fatto quel che deſideraua; percioche

Abauendo i Signori della Lega fatto apparecchio di genti, e

mandatele il meſe d'ottobre a ſcorrere, e depredare il Bre

fetano, egli con Carlo e Rodolfoſuoi figliuoli,o altri infiniti

Cauaglieri, e gentilhuomini, e trè milacinquecºtofanti elet

ti, e mille caualli, ſe ne venne verſo Verona, con iſperanza

d'hauerper trattato la Città,e i Signorinelle mani: e gion

toſotto quella, mentre aſpetta, che gli ſia aperta la porta di

s.Siſto ſotto la quale ſi era accapato,hauendo ſecodo ilcoſtu

me, dette le parole, che s'vſano, e con lo Stocco ignudoper

coſſo leggiermente la ſpalla ſiniſtra ad ambidue i ſuoi figliuo

li, gli ornò dell'ordine della cauallaria,o eſſi poi fecero ilſo

migliante a molti altri onorati gentilhuomini, fra qualifu

rono Antonio da San Vitale Milaneſe, Antonio da Correg

gio, il Marcheſe Spinetta Malaſpinafuoruſcito Veroneſe, e

s Brandimarte dalla Mirandola. Ora eſſendoſi quì trattenu

to alquante ore il Viſconte, ne ſentendo, che ſi leuaſſe alcun

romore nella Città, nè vedendo venir alcuno ad aprirgli la

porta, e non hauendo (ilche importauapiù) inſtromenti da

Abattere la Città, la quale hauea ritrouato aſſai più forte, e

munita di quello, che s'hauea penſato, eſſendoui alla guar

dia con molti brauiſoldati il Signor Giberto da Seſſo, perſo

ma di gran valore, e molto ſtimata, tutto confuſo, e di mala

voglia ſe ne ritornò ſul Mantouanoprima, poi a Milano fa

cendo per tutto dove paſſaua grandiſſimi danniprendendo

le perſone, ſaccheggiando, e col fuoco atterrando le caſe, nè

gli Scaligeri hebbero mai ardimento di ſeguitarlo ſi per lo

poco numero delle genti, che haueano.ſi per eſſergli stato in

quei diſcoperto vn trattato molto pericoloſo, c era, che il

Veſcoao Pietro lorº io, haueſſe trattato col Viſcote diº
s. y 2 4

Il Viſconte o

con l'eſercito

ſotto Verona

Giberto da .

Seſſo Capita

mio degli Scae

ligeri alla guar

dia di Verona.

Il Viſconte »

partendo da

'Verona fa gri

dana ſul Vero

meſe »

Il Veſouo fra

Pietro accuſa

to di tradimen

lo »
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Morte violen

ze del Veſcouo

fra Pietro.

Adelardo de

gli Adelardi

la Città con i signori in mano, che perciò il Viſconte foſſe

venuto coſi ſabatamente con tante genti a Verona, e furono

tali, e tanti i teſtimoni, o veri, o falſi, che ſi foſſero, che con

tra ſe gli eſaminarono, che fu da loro forzatamente con

dannato alla morte: e mandati in tempo di notte i miniſtri

della giuſtitia ad eſeguire la ſentetia, egli rſegliato ci in

teſo l'annuntio diſponendoſi intrepidamente ſenza far atto,

o moſtrarſegno alcuno di viltà al morire, chieſe, che gli foſº

ſe dato tempo di confeſſarſi, il che eſſendogli ſtato con eſſo,

detto che hebbe deuotamente i ſette Salma ingenocchioni fu

ſtrangolato da quelli, ci il ſuo corpo fu ſenza onore alcuno

ſepolto in vn depoſitopo foſopra terra nelle mura della Chie

ſa di Santa Anaſtaſia ſotto la ſcala, per la qual s'andaua

ſalponticello, che ſin ora diuide la Chieſa, ci era appunto a

man dritta nell'entrare, nel luogo oue ora habbiamo l'alta

re di San Martino, ma leuata poi via la ſcalafurono leua

te anche l'oſſa del Veſcouo, e poste in terra ſotto il detto alta

re, o come vogliono altri, nelle mura doue è la deuotione del

la Santa Pietà, che allora vi fu poſta. Fù questo Veſcouo

oltra l'altre buone parti, che hebbe, molto dotto, di chefan

no fede le molte opere, che egli laſciò ſcritte ſºpra la ſacra

ſcrittura, e maſſimamente alcuni ſermoni,c a commentari

che fece ſopra il Vangelo di San Matteo. Succeſſe a Frà Pie

i".- tro Adelardo, degli Adelardi,oggi Aleardi, noſtro Verone
1'0/04 e

ſeperſona di grande vmanità, e dottrina, che infin dai pri

mi anni moſtrò gran ſegni di carità, ci amore verſo ipoue

ri, egli infermi. Intanto non potendo la Signora Beatrice

moglie del Viſconte ſopportare, che le foſſe ingiuſtamente te

nuto il ſuo da due baſtardi, e che da loro foſſe ſtato, come

traditore fatto morire il Veſcouoſo fratello,deliberò dipaſ

ſareſa in perſona co eſercito a dimi loro, epochi giorni dopoi

che lmarito fu tornato a Milano ſi partì con Marco ſuopri

mogenito
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mogenito,e mille cinquecºtofanti eletti,et ottocºto caualli,e

ºvenutaſene a Breſcia, doue fu cogrà le onore ricevuta ſe ne

paſſoſal Veroneſe, predando, ci abbruciando tutta quella

diletteuole parte della Gardeſana, che guarda verſo il Lago.

22eſt'anno medeſimo eſſendo i Venetiani molto ſtranamen

te trauagliati da Genoaeſi, e ridutti a strani partiti , per

non riceuer maggior danni di quel, che hauean fatto forti

fearono tutti i luoghi intorno alla loro città, e quella da

gran numero di genti facean guardare, haaendo per Capi

tanio delle genti di Mare Vettore Piſano, e delle Terreſtri

Iacopo de Caualli Veroneſe. Negli vltimi giorni dell'an

no venne a morte il Veſcovo Adelardo con gran diſpiacere

di tutta la città, la quale hauea conceptsto grandiſſime ſpe

ranze di lui, ci aſpettaua d'hauere vn'ottimo, e vigilan

tiſſimo pastore. Fà pochi giorni dapoi eletto in ſao luogo

Iacopo de Roſſi huomo dotto nelle ſacre lettere, e di molta

eloquentia,e pietà verſo Dio. L'anno che ſeguì poi mille tre

centoſettantanoue nel fin di Genaio Marco Viſconte, apre

ghiere della madre, e di alcuni nobili Breſciani, che ſecoſi

ritrouauano, ſcorſe con ſei cento caualli, e quattrocento

fanti quaſi tutto il Veroneſe, ſaccheggiando, e ruinando

tutto quello che ſe gli paraua dauanti : e poichefa carico di

preda, c hebbe fatti molti prigioni ſenza hauer mai vedu

to alcun de'noſtri che nella città doloroſi non hauendogenti

a baſtanza ſe ne fauano a ſentir tanta calamità, e ruina ſe

ne tornò alla madre, che con l'altregenti sà la Riuiera la

ſpettaua, e poſſia inſieme tornarono con tutte le genti ſul

Breſciano eſſendoſi poco innanzi comminciato a trattarper

mezo di Giouan Galeazzo Viſconte, e del Duca di Sauoia

pace fragli Scaligeri , e il Signor Barnabò , e ſua Moglie -

An queſti medeſimi giorni fa rinouata l'inuestitura della

decima di zeuio a Bartolomeo di Iacopo figliuolo di Buona
- g46'ſalta

La Signora -

Beatrice i ſi d

ta ruina ccl

ºfuoro la Gar

deſana verſo il

Lago.

Iacopo Caual

lo Capitanio

de Venetiani.

Morte del Vef

couo Adelardo

Iacopo de Roſ

ſi Veſcouo di

Verona.

Marco Viſcon

te ſaccheggia

il Veroneſe ,

1379.

Bartolomeo

dalla Corte in

neſito della de

cima di Geuio,
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Antonio da

Vigo Cancellie

ro del Vſcouo.

Pace fra gli

Scaligeri, & il

Viſconte eſue

conditioni.

138o.

Nuoui tratta

gli nella noſtra

Città e

uentura dalla Corte da D.Vegaldeo de' Fiori, Vicario gene

rale del Reuerendiſſimo Veſcouo noſtro Giacomo de Roſſi.

Di jita inueſtitura trouauaſi appreſſo di noi vn ampio pri

uilegio fatto l'avndecimo giorno di Marzo di queſt'anno di

mano di Antonio di Nicolò da Vigo da Bouolone Notaro, e

Cancelliero in quei dì del Veſcouo predetto. Ora eſſendoſi

molti giorni praticata lapace,fu finalmente concluſa nel

ſeguente Aprile, con conditione, che gli Scaligeri doveſſe

ro dare al Viſconte quattrocento mila ſcudi, ſettantamila

in termine d'un meſe, di ogn'anno poi nel medeſimo meſe

dodeci mila fin tanto che foſſe pagata detta ſomma, e per

cautione di ciò doueſſero conſegnar nelle mani di Giouan

Galeazzo, e del Duca di Sauoia le forte e di Peſchera,

d'ostiglia,& alcune altre Terre,pagandoperòſempre gli

Scaligeri le guardie di quelle, fin che foſſe fatto l'intiero

pagamento. Con dichiaratione, che questi foſſero per tutto

quello, che la Signora Beatrice, è altri per lei poteſſe mai

pretendere ne beni del Signor Maſtino ſuo padre, è de'Si

gnori Can grandeſecondo, e Paolo Alboinoſuoi fratelli.

Fà di queſta pace fatta grande allegrezza nella noſtra cit

tà, c in Vicenza, deſiderando ipopoli ſommamente di vi.

uere in quiete per poter attendere alla mercantia, per la

quale vedeano, che molto s'accreſcevano, ci aumentana

no le loro facoltà. Ma la fortuna inuidioſa del ripoſo de'

mortali non gli laſciò longo tempo goder quella, percioche

toſto apportò loro cagione di nuouo diſturbo. Efù che nel

l'anno, che ſeguì milletrecento ottanta eſſendo il Sig. An

tonio dalla Scala giunto all'età di dicianoue anni, benche

foſſe minor del fratello, nondimeno eſſendo d'animo gran

de, e di ſpirito molto viuace, nepotendoſopportar compa

gni nella Signoria, comminciò a penſare come poteſſe torſi

dinanzi il fratello, e rimanere ſolo Signore, o in queſto

pen
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penſiero era tanto fiſſo, di intento, che mangiando poco, e

conuerſando manco in pochi giorni diuenne fuor di modo

pallido , e macilente, fuggiua il commercio delle perſone, e

quanto più poteua viueua ſolitario, per poter meglio pen

ſar al modo, che tener doueſſe per venire al ſuo diſegno, cº

adempire il ſuo deſiderio; onde alcuni ſi faceuano beffe di

lui, altri più accorti, e che meglio diſcorrenano, s'imagina

uano che egli andaſſe fraſe steſſo machinando qualche ter

ribile impreſa, ne molto n'erano lontani. Intanto hauen

do alcuni huomini di malaffare ſcoperto pure l'animo ſuo,

deſideroſi di coſe nuouegli proferſero prontiſſimamente ogni

opera, ci aiuto loro, onde egli ſi riſolſe di dar effetto al ſuo

proponimento come prima ſe gli preſentaſſe l'occaſione.

2ueſt'anno primieramente furono vſate le Bombarde in

Italia, ci i primi che le vſarono furono Venetiani nella

guerra, che fecero con Genoaeſi ſotto Chioggia. L'inuen

tore di queſte machine, che da bombi, e dall'ardere, che

faceuano nello ſpararſi, furono dette bombarde, fà Tede

ſco; benche ſe al danno che da quelle è ſeguito, e tutt'ora

ºgue al mondo, vogliam mirare, poſſiamo più toſto dire,

che vn ſpirito diabolico, non humano ingegno ne foſſe ſtato

ritrouatore; e perche è facilcoſa aggiungere alle coſe troua

te, s'è poi andato di tempo in tempo accreſcendo, e perfet

tionando queſt'arte tanto, che è venuta a quella perfettio

ne, che oggi eſſerſi vede. Vogliono però alcuni Istorici

Spagnoli , che ruinata, che Scipione hebbe Cartagine, gli

foſſero appreſentate ventitre bombarde grandi, e cinquan

tadue picciole con alquante collubrine grandi, epicciole.

venuto il meſe di Luglio dell'anno mille trecento ottant'v

no, vſcì il duodecimo giorno di quello il Signor Bartolomeo

alla caceia; onde hauendo il Signor Antonio queſta occaſio

ne deliberò ſcir della freneſia che hauea di dargli la mor

le a

Il S.Antonio

determina di

dar la morte ,

al fratello.

Venetiani fu

rono i primi

che adoperaſſe

ro le bombarde

in Italia.

Chi foſſe l'in

mentore de le o

bombarde, e

perche coſi det

te. -

1381.
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te, e con chiaue contrafatte aperta la ſua camera, naſcoſe

in quella ſotto la lettiera, che inquel tempo s'vſauanogran

di, di cinte d'aſſi di ſotto, due malandrini con ordine, che

morte violen- come egli foſſe adormentato, l'avccideſſero, e coſi fecero ap
i deli" punto; ne ſolo lui, ma ancora vcciſero ſeco Gualuamo da

omeo dalla Sca - - - -

la propria di Poiano giouane nobile,eſuo granfauorito, che ſeco era vſa

f,i"ſº to di dormire, e poco dapoiportarono la nuoua al Sig.Anto

--- - nio, il quale con gran deſiderio la staua aſpettando, e già

s'hauea imaginato come poteſſe coprir ilſuo fallo, eperciò

inteſo, che haueano eſeguito il ſuo commandamento ſubito

fece prender quei due corpi da quegli iſteſi, che vcciſi gli

haueano, e fecegli portar sù la corticella di Santa Cecilia

dinanzi alla porta di Antonio Nogarola, facendo poco lon

gi da loro mettere le loro ſpade inſanguinate, auſando, che

il popolo doueſſe credere quell'homicidio eſſere stato com

º" meſſo per trattato, c opera del Nogarola,d'vna dalfigliuo

ºi la,la qualera molto bella, e gratioſa, era forte innamorato

i" il ſuº fai il Signor Bartolomeo; e perche la coſa più facilmente ſi cre

-. deſe, fece ſparger voce nel popolo, che il caſo era auenu

to in caſa del Nogarola, doue eſſi eran forſi entrati perver

gognare la figliuola di lui, e per dar più colore alla coſa,fe

ce prendere ſubito Spinetta Malaſpina Marcheſe, grouene

inamorato di queſta Nogarola, imputandolo che pergeloſia

foſſe ſtato l'ucciſore, ci inſieme con lui fece ritenere Leo

nardo, Iacopo, e Chiaro fratelli Marcheſi Malaſpini, cº

alcuni giouani corteggiani del Signor Bartolomeo, conpen

ſiero di mettergli alli tormenti, e fare, che qualche vno di

eſſi per forza di quelli confeſſaſſe quel, che non ſapea, cioè

che’l delinquente foſſe stato, o'l Malaſpina, o'l Nogarola;

ma non gli riuſcì l'auſo, percioche niuno di quelli (e fà

gran coſa certo, perche e' furono tormentati più volte cru

deliſſimamente, e la maggiorparte di quelli erano giovine

-

-
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ti teneri, e delicati ) confeſsò mai coſa alcuna: egli nondi

meno gli sbandi per vn certo tempo del ſuo ſtato: ne conten

to di ciò, pochi giorni dapoi fece ſaaligiar la caſa all'inno

cente Nogarola, il quale sbigottito di tal caſo, e dubitando

di peggio ſi fuggì preſtamente della città, facendoſi reo di

quel delitto, che non haueapurmai penſato di commettere.

Non potè però con tutte queſte coſe fare l'infuriato Signore,

che’l popolo non s'accorgeſſe dello inganno a moltiſegni, cº

maſſime hauendo egli quindeci giorni dopo che era ſtato

commeſſo il delitto, remunerato grandemente quelli, che

erano ſtati eſecutori del crudel ecceſſo. Il Sabbatoſeguen

te, che fa il decimo quinto giorno del meſe fà per ordine del

Signor Antonio con magnifica, e real pompa ſepolto il cor

po del Signor Bartolomeo;eranui oltre advn'infinito nume

ro dipoueri tutte le ſcuole della città, e tutto il clero co'l Re

uerendiſſimo Veſcouo, veniua portata la bara con maeſtà

accommodata da otto Capitani nel meſe di e o o.pouerive

ſtiti di lutto, che ogni vno di loro portaua vnagran torza in

mano acceſa: Appreſo queſti ſeguiuano diciotto caualli elet

riſſimi guarniti, ci coperti ſino a terra di cendado bianco,

ci altri tanti coperti di cendado negro, i quali tutti a mano

veniuano condutti, o con l'inſegna della Scala, a ogn'vno

di queſti era portata innanzi vna bandiera con l'inſegna

della Scala : dietroa queſti ſeguiuano due confaloni l'avno

di cendadoroſo, con croce bianca, l'altro di cendado bian

co, con croce roſſa: venivano poi due, l'avn dietro l'altro,

ſopra belliſſimi caualli, l'avno inſieme col cauallo tutto co

erto di raſa a Kzurra, l'altro di morella, quattro cortigia

mi del Signor Antonio ſeguivano poi a cauallo a paraparo,

tutti armati d'arme bianche, in fineſtraſcinataſi per terra

vna gran bandiera tutta nera, c in vltimoſeguiua il Si

gnor Antonio accompagnato da molti capitani, ſoldati, e

º gen

Pompa funera
lefatta al Sig.

Bartolomeo

dalla Scala,e
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nalli fatto nobi

le Venetiano.

gentilhuomini, coprendoſi egli quaſi del continuo il volto con

parte di quella veſte, che hauea indoſſo. Morì queſto Signo

re nel vigeſimo primo anno di ſta età, hauendo ſignorig

giato in compagnia del fratello cinque anni, e dieci meſi.

Fà queſto giouine di natura piaceuole, e benigno, e molto

religioſo, e caritativo verſo ipoueri, eſpra il tuttopatien

te in ogni coſa, era generalmente amato, e da tutti fàpian

to dando ſperanza di riuſcire vn raro Signore,benche alcu

ma volta ſi moſtraſſe alquanto ſuperbo. 9geſt’anno mede

ſimo hebbe fine la crudelguerra tra Venetiani, e Genoaeſi,

che con varia fortuna era durata ſei anni, e quattro meſi

continui, e nella fine d'Agoſto, per mezo di Aimone Duca

di Sauoiafà conchiuſa la pace: E perche Giacopo de'Caval.

li haueaſeruito Venetiani in quella con grandiſſima fedel

tà, e diligenza dal principio alla fine, lo crearono nobile

Venetiano inſieme con altri trenta, che in quella guerra gli

baueano ſerviti, ci aiutati, li quali inſieme prima che an

daſſero a Palazzo aſcoltarono meſſa nella Chieſa di S.Mar

copoi preſentaſi al Principe & alla Signoria hebbero il giu

ramento di ſeruar a quella Republica fede, ci ſilentio -

L'hauere il Sig. Antonio vcciſo ſenza alcuna cauſa il fratel

lo, l'hauer publicato il Nogarola per ribelle, e toltagli buo

naparte de beni, l'hauerfatto ritenere il Marcheſe Spinet

ta, e tanti altri, l'hauergli dopo tanti crudeli tormenti a

coſi gran torto sbanditi, e l'hauer commeſſo molte altre ſce

leraggini, lo reſero tanto odioſo a tutti, che quaſi niuno il

poteva ſopportare; e'l Beuilacqua, e'l Pellegrino ſi tolſero

tellamente dalla ſua corte, maſſimamente quando videro,

che egli accarezzata, ci eſaltaua ſolamente certa ſorte di
perſone indegne, ci meriteuoli, anzi di caſtigo, che nò :

con tutto queſto il Beuilacqua (tanto era l'amore, che ha

uea portato al Signor Can Signorio, e la deuotione, che ha

- f/CA
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auea ſempre hauuto a tutta la caſa Scaligera) non puotefa

re, che pochi giorni da poi non andaſſe a ritrovarlo, e con

molto amoreuoli parole l'amorſe, ci eſortaſſe a douere

diportarſi meglio per l’auenire, riprendendolo delle coſe

paſſate, moſtriaogli quanto malamentehaveſſe fatto aper

ſeguitar fAZZA 0 ingiuſtamentetanteperſone innocenti, e be

nemerite della caſa Scaligera, e maſſimamente il Nogaro

la, o il Malaſpina, i cui anteceſſori erano ſempre stati afe

fettionatiſſimi, e fideliſſimi ſeruitori della ſua famiglia,

dimoſtrandogli quanto foſſe abomineuole, ci odioſo nel co

ſpetto di Dio, e degli huomini il peccato dell'ingratitudine:

ci in fine il pregò, e caramente il ſupplicò a deporre quel

malanimo, ci a render la ſua gratia a tutti; percioche co

ſi facendo haurebbe lungo tempo felicemente goduto la Si

gnoria laſciatagli dal Padre, e facendo altrimente ſareb

le andato in breue, con grandiſſima vergogna,e ſia, e di

tutta la ſua famiglia in ruina. Hebbe infinitamente a male

il Signor Antonio questo libero, e fedel parlare del Beui

Alacqua, e perciò tosto che egli hebbe fornito, ſenza altra

riſpoſta dargli il licentio da ſe con animo di pagarlo vngior

no di tanta ſua audacia; ci indi a pochi giorni ſotto co

lore d'alcune finte cagioni lo eacciò di tutto il ſuo stato, egli

tolſe tutta la robba, verificandoſi quel detto, che l'oſſequio

parturiſe amici, e la verità odio. Sopportò con animo gran

de il Beuilacqua quella ingiuria, c inſieme col Nogarola

ſe n'andò alla Corte del Sig. Gio. Galeazzo Viſconte, il qua

le in quei tempi era vnico refugio de miſeri, e porto de'tra

uagliati; e da lei furono con grande amore, e corteſia ri

ceuuti, e poſcia tenuti in gran pregio, e stima appreſo di ſe.

Paſſato l'anno del pianto della morte del Signor Bartolo

meo, che fu però al Sig. Antonio di grandiſſima allegreºza,

deliberò egli di prender moglie, e come quello, che erana

- - A 2 turale,
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turale,e macchiato di molti vity, in queſta, come nell'altre

coſe degenerò molto da ſuoi maggiori, percioche ſeguendo

ſolo l'appetito, ne all'avtile, ne all'oneſtohebbe alcun riguar

do: percioche l’anno, che ſeguì milletrecento ottantadue

preſe la Signora Samaritana figliuola di Guidone da Polen

ta, Signore, o come altri vogliono Vicario, a nome della

rit: Chieſa, di Rauenna, e di Ceruia, la quale era certamente di

zlie lassama rara, ci ſingolar bellezza, ma tantoſuperba, & altiera, e

"ſi" tanto inuaghita di ſe steſſa,che era vna coſa incredibile, nè

- le parea, che ſi trouaſſe Principe alcuno tanto grande, che

foſſe degno di godere la ſua perſona. 9aeſta fu quella, che

aiutò lo Scaligero adandare totalmente un ruina;percioche

era talmente faſtoſa, e ſuperba, che le ricchezze di Creſo, e

di Craſſo non ſarebbono state baſtante adempire il ſuo im

menſo, e vaſto deſiderio, non che quelle dºvn debil Princi

e, quale era il Signor Antonio. In tanto deſiderando i Re

merendi Padri de Serui d'vnire, per maggior lorcommodi

ta, la loro Chieſa col monaſtero, ne hauendo il modo di ciò

fare s'appreſentarono nei primi giorni di queſt'anno al Si

gnor Antonio, e riuerentemente il ſupplicarono, che ſi de

gnaſſe di conceder lorgratia, e licentia di far vn ponticello

ſopra la ſtrada, che era in mezo trà la Chieſa, el Monaſte

ro loro, il quale quella a queſto veniſſe a congiungere: &

egli conceſſe loro la gratia, pagandoſigli cento ducati, come

::". appare di man di Pompeo figliuolo di Franceſco Notaro del

Zai portici, l'Iſolo di ſotto, ſotto il decano quinto giorno di Febraio di

greº queſt'anno, per il che eſſi fecero fare quel corridore di le

gno, che vediamo ancora trauerſar la ſtrada. ora lauen

ganto pm do il Signor Antonio ſpoſata in Rauemna la Signora Sama

ri ritana, la conduſſe a Verona il vigeſimo quinto giorno di

gnora samari- Luglio,ouefa con grandiſſimo onore riceuuta,e'giorno del

tana il giorno -
-"lenozze comparſe cºſi ricca, e pompoſamenteei;COM

- - Affºg
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tante gioie intorno, che molti vogliono, che tutte quelle rob

be aſcendeſſero al valore di ſettanta mila ſcudi. Lo Scali

gero deſiderando di far poi le nozze quanto più foſſe poſſibi

le magnifiche, eſplendide, ci inſieme di riconciliarſi il fa

uore, e la beneuoléza delpopolo, cheper la morte delSignor

Bartolomeo vedeua eſſergli poco amico, doppo molti pen

ſieri, eleſſe di tutti i ſuoi fauoriti, ſette nobili, ci onoratiſſi

migiouani Veroneſi, egli fece capi di altri vndecipervno,

dando lor carico, che faceſſero sà la piazza e nell'Arena di

uerſi ſpettacoli, come ſarebbe a dire gioſtre,barrere, tornia

menti,ci altri ſimili. Queſti ſette, che furono prima Fede

rigo de Cipriani, e Bartolomeo Campagna, che haueano la

liurea d'ormeſino bianco teſſuto d'argento, Bortolomeo da

Nogara, e Pietro Sacco, che erano veſtiti d'ormeſino cre

meſino, Bartolomeo Bolcetto, e Giuſtiniano Faella, che com

paruero con abiti di raſo turchino teſſuto di oro come era an

co il predetto ormeſino, e Franceſco de Merzari, la cui

liurea era d'ormeſino verde fatta con gran maeſtria, eſpe

ſa; di tutti queſti, eccetto, che del Merzaro ſono ancora le

famiglie in piedi. Frà gli altri ſpettacoli, che queſti gioua

nifecero, questo fecero nell'Arena, che fu molto vago, e di

letteuole da riguardare, auuenga che foſſe quaſi per hauer

fin meſto, e doloroſo. Fu fatto vn Caſtello,il quale haueale

mura di finiſſimi panni di ſeta, e di gran preºzo, alla guar

dia del quale erano poſte alcune nobiliſſime giouani tutte

armate, ma in vece d'elmi,haueano corone d'oro, o in loco

di corazze haueuano collane, e manigli. Altre tanti gio

uani di nobiltà, e di età vºguali diedero l'aſſalto al Caſtello.

L'armi con le quali ſi combatteua, erano fiori, e fruti diva

rie ſorti fatti di Kaccaro con gran maeſtria: talora ſi getta

mano anche diuerſe acque odorifere. Ora mentre da tutte

le parti con armi coſpiaceuoli ſi combatte, eccoti che vna

ſqua

rrionfº fatto

in Verºna -
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uadra di Vicentini, cacciatiſi innanzi più animoſamente

degli altripreſero vnaporta, e con diete grida portarono, e

piantarono nella più alta parte del Caſtello il lor ſtendardo:

la qual coſa vaita, e veduta da Veroneſi, Mantouan, e Pa

douani, arſero di tanto ſdegno, che laſciato il combattere

comminciarono a ſuillanneggiare, ci oltraggiar quelli congg ggiar q

arole ingiurioſe: eperche quelli animoſamente riſpoſero lo

roſi riſcaldarono talmente gli animi dal vnaparte, e dal

l'altra, che ſenza dubbio ſarebbono venuti alle mani, ſe il

Signor Antonio, e molti altri Signori non ſi foſſero interpo

sti, e gli haueſſero parte con amoreuoli, parte con aſpre pa

role acquietati. Fà nondimeno il giorno ſeguente, doppo

vn ſontuoſiſſimo conuito, che la Signora Samaritana fece a

tutti quei giouani, e fanciulle, data da lei per giuditto di

molte altre Signore, e gentildonne tutta la lode dell'abbat

timento ai Vicentini, non ſenza lode però di tutti gli altri.

Finite le feſte,ci i trionfi, volſe queſta Signora, che lmari

to, opiù tosto ſchiauo ſuo (percioche lo reggeva a modo ſuo)

le faceſſe vna corte appartata da ſe, di damigelle, di corti

giani,e diſeruitori molto maggiore della ſua, ne di ciò con

teAta, operò ch'egli ſcacciaſſe di corte tutti i ſuoi più anti

chi,e fedeli ſeruitori,et in lor luogo riponeſſe altri ſuoi affet

tionati, e famigliari, i quali lo diſponeſſero, ci induceſſero a

compiacergli in ogni coſa: Onde in breue il riduſſe non ſol

ouero di danari,ma ancor diſeruttori, e d'amici veri, efe

deli. L'anno ſeguente milletrecento ottantatrè, fù la Città

noſtra con tutto il Contadograndiſſimamente afflitta dalla

peſte, la quale, ſe il vero ſi legge, veciſe la quarta parte del

le perſone, benche furon quaſi tutte del popol minuto. -

L'vndecimo giorno di Genato di queſt'anno Giaſonefigliuo

lo di Lanzarotto de Lanzarotti fu d'ordine del Signor An

tonio, tratto con vn mangano fuor delle mura della Città

- dietro
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dietro la Chieſa della Santa Trinità, la cagione perche non

ſi legge : e l'vltimo del meſe Spinetta, Leonardo, Iacopo, e

Chiaro Marcheſi Malaſpini, li quali, come ſi diſſe, erano ſta

ti d'ºrdine di queſto Signore banditi, furono condotti a Ve

rona prigioni, e nella Torredi San Martino Acquario rin

chiuſi. L'Aprile, che ſeguì,il Signor Barnabò Viſconte ven

dè alla Signora Beatrice ſua moglie per dugento cinquanta

mila ſcudi, che tanta era la ſua dote, molte caſtella, cheha

uea ſul Breſciano, le quali in quei dì erano guardate da Si

mone da Liſca Veroneſe,benche altri il facciano Milaneſe, e

molte, che haueua ſul Lodigiano, e sà quel di Reggio, la qual

Signora poi l'anno che ſeguì milletrecento ottanta quattro

paſſò a miglior vita, e nella Chieſa di San Giovanni in Con

cafa con reali eſequie ſepolta. Era diuenuta queſta Signora

di natura empia, ſuperba, audace, e fuor dimodo auida, e

deſideroſa di ricchezze, e gouernò in gran parte lo stato del

marito. Il Febraio dell'anno che ſeguì mille trecento ot

tanta cinquefu contratto matrimonio, con diſpenſa del Pa

pa,frà la Signora Pulſena vnica figliuola del Signor Anto

io dalla Scala, e Maſtino vltimo figliuolo del Signor Bar

nabò Viſconte, benchenè quella haueſſe ancora compiti trè

anni, nè queſti ne haueſepiù di cinque, e il Viſconte, per

compiacere allo Scaligero, gli reſtituì Peſchiera, Ostiglia, e

gli altri luoghi, che haaeanoperſicurtà nelle mani il Signor

Gio.Galeazzo Viſconte, e'l Duca di Sauoia. Nel medeſimo

tempo maritò lo Scaligero la Signora Luciaſaſorella a Cor

teſia de'Maraſſi da Serego, nobile Vicentino, conſignando

gli in dote, oltre molti ricchiſſimi drappi,ori,e gioie, che co

mevogliono alcuni, valeuanopiù di otto mila ſcudi,due buo

ne terreſal contado di Cologna, l'avna Lucca, l'altra Amica

detta, le quali fino aldi d'oggi godono i ſuoi poſteri, e coſtui

fa il primo, che da Vicenza traſportò in queſta noſtraº
Al
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la ſua famiglia,eſſendoui itato chiamato dallo Scaligeroin

manzi, che faceſſe parentadoſeco, per lo ſto valore perſer

uirſene, come fece, in molte coſe pertinenti al gouerno dello

stato, e perciò poi in premio della virtù, efedel operaſº agli

diede alcune altre terre con molte belle giuriſattioni. Di

coſtui nacque quell'altro Corteſia, che per gratia di Sigiſc

mondo Imperatore hebbe perſe, e per tutti i ſuoi poteri, l'an

mo 1 e 3 o. il titolo di Conte di Serego; e dal Pontefice Aleſº

ſandro Seſto, Giulio Secondo, e Leone Decimo, molti altri

onorati, ci amplipriuilegi. In queſto mezo Barnabò Vſº

contefupreſo da Gio. Galeazzo ſuo nipote e meſſo in prigio

ne nel Caſtello di Trezzo, douefornì miſeramente quel po

co di vita, che gli auanzaua. Hauea queſto Gio. Galeazzo

con diſpenſa del Papa vma figliuola di Barnabò per moglie, e

doppo la morte di Galea (zo ſuo padre, ſi hauea diuſo lo fa

to con lui, compatto però, che la Città di Milano foſſe alv

no, ci all'altro commune, ma che Barnabò come più vec

chio vifaceſſe la ſua reſidenza, e Gio. Galeazzo abitaſſe in

Bauia; ora eſſendo ſtato più volte dalla moglie aumertito,

Gio. Galea (zo, che ſi guardaſſe da ſuo padre, che cercava di

farlo morire, deliberò dipreuenirlo, ci andatoſene ſotto co

lore di certi negoti a Milano, colfauore di molti ſuoi parti

giani,e famigliari il preſe, e s'inſignorì di tutto lo Stato: del

qual mentre andava tirando alla ſua deuotione le terre, gli

uenne in Pauia Franceſco Turchetto Ambaſciatore de Car

rareſi, che lo ricercauano in Lega contra il Signor Antonio

dalla Scala, al quale voleuan mouerguerra adinſana di

Franceſchino da Caldonaccio loro conduttiero,e artigiano;

il quale pochi meſi adietro era ſtato cacciato diliparte

de ſuoi luoghi, che nella Valle Sugara hauea, da alcune

genti, che là lo Scaligero a tal effetto hauea mandate per

compiacer Vicentini, che hauendo riceuuto dal Caldonae

Gf9
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cio molti danni deſiderauano di vendicarſi: Trà gli altri

mali, che il Caldonaccio hauea fatto ſalvicentino, s'hauea

anche vſurpato due groſſi,e buoni villaggi, che gli Scaligeri

baueano ſempre poſſeduti da che Vicenza era venuta ſotto

ta loro signoria. Collegoſi il Signor Gio. Galea (zo co Car

rareſi con conditione, che prendendoſi Verona, foſſe del

viſconte, e prendendoſi vicenza, foſſe de Carrareſi, e che l

Viſconte doueſſe mantenere a ſue ſpeſe ottocento huomini

d'arme fino a guerra finita, e i Carrareſi cinquecento, e di

fantaria foſſero eguali. Fu in queſt'anno in Venetia fatta

la legge che ſin oggidì ſi oſſerua,che gli homicidialiſiano de

capitati doue prima s'impiccauano. 22eſt'anno medeſimo,

che fu il ſettimo del Pontificato d'Frbano Seſto,e'lſeſto del

l'Imperio di Vinciſao,l vltimo giorno del meſe d'ottobre, o

come altri dicono il ſecondo di Nouembre crebbe talmente

il nostro fiume, che delle cinque allagò, e ſommerſe le quat

troparti della noſtra Città, ruinando molte caſe , e facen

do infiniti altri danni coſi nella Città, come fuori, durò ſet

te giorni queſto diluuio,il quale hauea reſa la Città con do

loroſo aſpetto quaſi tutta nauigabile, ci piena di miſeria, cº

chi haurebbe potuto ſenza orrore, ci ſpauento ſentire il fu

rioſo corſo del fiume,& vedere inſieme le ruine delle mal

fondate abitationi, che con la morte degli abitatori erano

tirate in precipitio, e parimente vair il grido di tante gen

ti, che chiedeuano aiuto, alle quali però con barche, di altre

coſe erano come meglio ſi poteuain coſi repentino caſo proui

ſto, c eiò apportò gran giouamento a gli oppreſſi. Furono

anco, in molte altre Città d'Italia ſimili innondationi.

L'anno che ſeguì milletrecento ottantaſei, non eſſendo an

cora, per modo di dire, aſciutta l'acqua, che hauea la Città,

& il paeſe noſtro mezoruinato, i Signori Carrareſi man

darono ſotto la condutta d'Azzo degli Wbaldini alcune elee
- A 4 ſe
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raduni in “compagnie di canali, efanti aſcorrere, epredarire
no gran danni, roºſe; e Franceſchino Caldonaccio con vna parte in ma

"ſº nieraſcorſe quella parte, che verſo Padoua riguarda, che
roneſe 1386. - r

parea,che per tutto foſſe stato il fuoco, e poiche bebbe ſac

la villa di Me cheggiato, e da fondamenti ruinato Menerbe, eſtaua aſpet

: tando l'Vbaldini, che dall'altra facea il medeſimo, per ve

nir poi inſieme con lui alla volta della Città, bebbe per più

ie nuoua, che lo Scaligero hauea in punto molte genti per

mandarle la notte ſeguente a torgli il paſſo del ritorno, e uen

dicarſi di tanto danno, che dato gli hauea, onde per eſſer con

tutti i ſuoi carico di preda, di parere de l''baldini, che già

eragionto, a gran paſſi ſe ne ritornò inſieme con lui a Pado

corteſia da se ua, ma non vi poterono coſitoſtogiungere, che i noſtrigui

rego. - dati dal Signor Corteſia cognato delloScaligero (bencheal

ciasi or tri dicono da Giovanniordelafo ) nongiungeſſero , e faceſe

delaffo. ſero prigioni alcuni della retroguardia: da quali hauendo

inteſo, che i nemici s'erano come fuggendo ritirati in Pa

doua, ſi voltarono a ſaccheggiare, e far il medeſimo anche

eſſi al lorpaeſe, e coſi predando,e ruinando paſſarono tat'ol.

veroneſi/ae- tre, che nel meſe di Luglio ſi trouarono trà la Brenta, e'l

"º Seraglio non più, che trè miglia lontani dalla Città: e ciò fe

- cero eſſi tanto più arditamente, perche in quei giorni inte

ſero, che i Venetiani haaeano doppo vna lunga pratica, con

tesº fra le cluſa Lega con lo Scaligero,ſecretamenteperò, acciochea0/2

Scaligero, e Ve - - - - - " - - -

i", veniſſe a notitia a Genoveſi, dei quali i Carrareſi erano coſe

carrareſi. derati, et erano nominati anche eſſi nella pace, fatta trà lo

ro gli anni adietro, e ple coditioni ſarebbono incorſi nella pe

ma della pace rotta, e perciò ſecretamète madauano ogni me

ſe allo Scaligero vºtiquattro mila ſcudi per la guerra. I Car

rareſi haitèdo buona parte delle lorgºta amalate di fluſſo ma

ſapeano che partito pigliarſi, purhauendo poco dapoi inteſo,

che i noſtri erano qua, e la sbandati, c itauano ſenKa ordi

Zºé,
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me, è guardia alcuna, e che il Signor Corteſia altro non ha

vea di Capitanio, che'l nome, del quale gonfio, o altiero

s'apparecchiaua d'andara dar l'aſſalto alla Città, ſeriao

Ifermiſſimamente per lo timore, che hauea inteſo eſſere in

quel popolo, diſaccheggiare almeno, e ruinare i Borghi di

quella ſi riſolſero d'aſcir fuora,e tentar la fortuna della bat

taglia, e meſſe inſieme tutte quelle più genti, che poterono,

le mandarono ſotto l'Vbaldino, e'l Caldonaccio a trouari

nemici, i quali all'arriuo di quelli ſi strinſero inſieme, &

animoſamente ſoſtennero l'impeto loro. Fu dubbia per vn

pe(zo labattaglia, e molti ne morirono dall'avna parte, e

dall'altra: mapoiche giunſero alcune compagnie di caualli,

e fanti mandate dal Viſconte in aiuto a Carrareſi, ſubito i

noſtri furono rotti, e poſti in fuga, ci a fatica ſi ſaluò fug

gendo con alcuni pochi il Signor Corteſia. Molti ne furo

novcciſi, e infiniti ne furono fatti prigioni, e tutte leba

gaglie, e munitioni, eſtendardi rimaſero in poterde'nemi

ci. Frà gli altri prigioni ſu Manfredino Principe,e Signore

di Saſſuolo, il quale gran tempo doppo, che fu preſo fu com

prato da figliuoli di Gerardo Rangoneſuoi capitaliſſimi ne.

mici per cinquemila ſcudi, e da loro poco dapoi in vn loro

caſtello con molti crudeli tormentifatto morire, non ſenza

nota,e biaſmo grandiſſimo de Signori Carrareſi, che in quel

modo haueſſero venduto il ſanguevmano. Di queſta rotta

furon fatti grandiſſimi pianti, e lamenti nella noſtra Città.

Il numero de morti, ſecondo la commune opinione fa trà

tutti poco più di duemila: ma i noſtri furono aſſai più : ri

maſero nondimeno i Padouaniſfattamente rotti, e ſpezza

ti, che nonpoteronoſeguitar la vittoria,& ſe ilSignor Cor

teſia co' debiti ordini foſſe proceduto la vittoria ſarebbeſta

fa la ſua. Ora i Carrareſi hauendo con l'aiuto del Viſconte,

the toſto mandò loro,egenti, e danari in gran quantità,ri

- 4 4 2 meſſo

Fattions fra ,

Veroneſi, e Pa

douani ſotto

Padoua.

Veroneſi rotti,

e poſti in fuga,

da Padouani -

Maifredino si

gnor di Saſſuo

lo venduto da

Carrareſi.

Numero de

morti,

N.
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aire”ſo inſieme vn groſſo eſercito di caualli, efanti, nella pri

:"ſi maeera dell'anno, che ſeguì mille trecato ottantaſette, ſotto

veroneſe sºz i medeſimi Capitani lo ma iarono a ſcorrere,epredare il Ve

roneſe, della qual coſa eſſendo auſato lo Scaligero da cotadi

ni che dimi alla furiafaggiuà nella Città,ſubito hauendo

r, scaliger, in punto vn buon eſercito, che alcuni vogliono che foſſe di

mºsº º trè mila fanti, e mille, e ſei cento caualli, lo mando ſotto

“º" la condotta delSignor Oſtaſio ſuo cognato incontra a quelli

credendo, per mutar Capitanio mutar fortuna: ma s'in

gannò ; perctoche non hebbe niente miglior fortuna ſotto

teſto, che s'haaeſe hauuto ſotto quell'altro Capitanio, ne

è maraviglia, percioche non eraqueſto nientepiù dotto, ne

più eſperto del meſtier dell'arme di quel che ſi foſſe l'altro.

veroneſi dan- Ando coſtui, come quello, che era giouane temerario,

rizii ignorante delle coſe della guerra a trouare fin nel forte il neº

- mico, il qual ſopra la Terra di Caſtagnaro lungo il finme

- dell'Adige s'era accampato, e con parole villane, di ingiu

rioſe comminciò a sfidarlo a battaglia; e poi diuenuto più

ardito, vedendo, che quello non vſciua, fece dar da più

parti l'aſſalto al forte, con ſperanza di tirarlo in campa

gna, ma vedendo, che ne ancheper questo ſi muoneua;

penſando che egli foſſe sbigottito, rinforzò l'aſſalto, non du

bitando omai più della vittoria. Allora quei di dentro giu

dicando che eſſi per lo lungo combattere doueſſero eſſere

omai stanchi, ristretti inſieme vſcirono fuori con grand'im

Padouani eſco peto da due bande, & C0 l'A/2/'0furoredieder lor ſopra, che in

no del forte, e va trattogli ruppero, e poſero in fuga, facendo grande ſtra

ſi" ge, ci vcciſione di loro, dei quali molti anche s'annegaro

i" no nelfiume, doueperſaluarſi a nuoto s'erano gettati. Vi

furono nondimeno alcuni Veroneſi, e Vicentini, che ante

ponendo vnaglorioſa morte ad vna vituperoſa vita, fecero

gagliardamente contraſto, e fin che hebbero punto di fiato

473



D V O D E C I M O. r ºg

in corpo, combatterono valoroſamente, facendo coſtarca

ro a nemici la lor morte. La mattina ſeguente (perche il

conflitto era durato fino a notte)ſi vide piena la campagna

di tanti corpi morti, che fà vna oſcurità a vedergli: Vo

gliono alcuni, che foſſero preſſo a mille cinquecento, e qua

ſi tutti dei noſtri, fra quali furono dugento venti onoratiſ

ſmi gentilhuomini: quelli, che rimaſero prigioni, furono

da due mila e ſeicento: Gli ſtendardi tutti, le munitioni, i

padiglioni, e tutte l'altre robbe reſtarono in poter de'ne

mici, e furono preda de ſoldati. I prigioni furono tutti con

gran trionfo, e feſta condotti a Padoua, o in forti prigio

mi rinchiuſi. Fra gli altri che egregiamente ſi portarono in

queſto fatto d'arme, fà ilSignor Franceſco da Carrara, il

quale non mancò in coſa alcuna all'officio di prudentiſſimo

Capitanio, e di valoroſo ſoldato, perche quaſi ſempre in tut

te le attioni vmane, e particularmente nei ſiniſtri acciden

ti che c'incontrano, il Mondoche stà da parte per ſindicar

ci, non giudica, ſe non per gli effetti, ne per l'ordinario

da mai la colpa alla fortuna. Fà,come ſi legge, il Polenta

biaſºnato da molti nel fatto di queſta fattione, attribuendo

gli che la perdita della giornata gli era ſucceſſa per manca

mento diſao giudicio, in hauer poco stimate le forze delme

mici, al che hanno ſempre hauuto grandiſſima auertenza

i Capitani famoſi: e per troppo altereºzaſta in non ſtimar

le forze di quelli, e anco per imprudenza in hauergli con

tanto diſaantaggio aſſaliti, potendo ſenza pericolo alcu

no andar ancor egli intratenuto sà gli auantaggi, con

l'eſempio di tanti altri famoſi conduttieri d'eſerciti. 2aan

ta fa l'allegrezza, che di queſta vittoria ſentì la città di

Padoua, altretante fà lametitia, ci il dolore, che neſen

tì la noſtra, e quella di Vicenza, per la morte, e prigionia

di tanti lor cittadini, e lo scaligero in maniera ſi ſpaventº,
- gºd

. Numero de ,

morti nel fatto

d'arme.
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Prodigi appar

ſi al Sig. Anto

mio dalla Scala,

Lega fra il C5

che gli pareua d'ora in ora a laver ſpra i nemici, che di

tutto lo ſtato lo cacciaſſero, e come che egli hazeſe di ciò te

mere giuſta cagione, nondimeno certi prodigi, che alcuni

giorni innanzi gli erano apparſi, gli accreſcevano molto il

timore. Haueua due meſi innanzi va grande ſtormo di

cornacchie aſſalite le bandiere, che nella Rocca di Oſtiglia

itauano all'aria ſpiegate, nelle quali era dipinta l'inſegna

dalla Scala, e dopo l'eſſer andate alquanto intorno a quelle

ſaola (zando, egracchiando, le hauea co' becchi, e con l'av

gneſtracciate tutte in pezzi: E'lgiorno, che con l'eſercito ſi

partì di Verona il Signor Oſtaſio, eſſendo egli montato ſopra

vn ronzino, per fargli compagnia alquanto di ſtrada, men

tre con lui ua ragionando, e diſcorrendo intorno al maneg

io della guerra, gli cadde ſotto il ronzino in piana ter

ra, e gli coſe ſotto una gamba in maniera, che vi fà da

faraſſai è torglielo diſotto, non però ſi che egli non reſtaſſe

molto offeſo in vn piede, c in vna gamba. Per que

ſtiſegni, e molto più per la conſcientia delle ſue ſceleratiſi

me colpe, dalla quale era continuamente tormentato, ci in

quietato,temeua grandemente lo Scaligero di qualche gran

ruina. Intanto Franceſco Gonzaga Marcheſe di Mantoa

deſiderando di racquistar alcune terre, che ingiuſtamente

gli teneua occupate lo Scaligero, fece Lega co'l Signor Gio.

zaga cril Viſ Galeazzo Viſconte contra lui per mezo di ottonello Bºſcal
conte contra lo

Scaligero -

zo gentilhuomo Padouano, e giuriſconſulto eccellente, al

quale hauea fatto di ciò legitima procura: la qual Legafà

concluſa da lui in Pauiail vigeſimo giorno d'Aprile con Bar

tolomeo, e Iacopo Genoveſi agenti del Viſconte, con condi

tione, che il Viſconte doueſſe mandar alGonzaga trecento

cinquanta huomini d'arme, e altre tanti fantipagati, i

quali poi egli li haueſſe da mandare con le ſue genti a dan

nide Veroneſi: e che cacciato che quello foſſe di Statoſire

ſtituiſſero
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iſtituiſſero al Mantouano le ſue Caſtella, che erano Caſtella

ro, Borgo forte, e Cannedolo, e'l reſto foſſe del Viſconte.

Poco da poi fà confermata anco la Lega fra il Viſconte, el taconferma

Carrara con le medeſime conditioni di prima: nella quale

entrò anco il Gonzaga con promeſſa di concedervettova

glia, e paſſo ſicuro per lo ſuo alle genti del Viſconte, e di far

anche egli è tutto ſuo potere guerra allo Scaligero, con con

ditione, che cacciandoſi lo Scaligero di ſtato, ſe gli haueſe à

reſtituire quanto egli teneva occupato del Mantoano, oltre

le caſtellapatuite nell'accordo col Viſconte. Conchiuſe que

ste Leghe, ſubito fu da quei Principi dato bando di tutte le

lor terre a tutti quelli, che haueano per ſoſpetti: onde alcu

mi n'andarono a Venetia, altri a Treuigi, altri in altri leo

ghi,e molti ne vennero a Verona,fra quali furono alcuni de

Noualei, de Bordoni, de Cermiſoni, e degli Vliari, oggi

Giuliari detti, tutti onoratiſſimi gentilhuomini, e di gran

nome nella città di Verona. De Giuliari, chefurono prin

cipalmente due Iacºpo, e Franceſco figliuoli di Michelefà

fratello quel gran Bartolomeo Cardinale del titolo di San

ta Potentiana tanto da Bonifatio Nono per la ſua gran bon

tà, e dottrina amato, ci ſtimato. Fà costui ſommo filoſo

fo, perfetto Teologo, ottimo oratore, e di tutte l'altre diſci

pline liberali più che mexanamente intendente, tal che ſi

può dir di lui, che ſe fà mai alcuno, che faceſſe in ſe quel

nobile, e raro collegamento di tutte le ſcientie, o di tutte

l'arti liberali, che da Greci è detto Enciclopedia, egli

foſſe quello. Fà in oltre di ſaniſſimi, ci amabiliſſimi

coſtumi, e di vita ottima, ci eſemplare, quale appunto a

religioſo, e maſſime che habbia ſopra gli altri autorità, ſi

conuiene. Di queſte ſue eccellenti qualità, le quali diffi

cilmente ſi vniſcono in vno, fa da ſua Santità, eſſendo Fra

te di San Franceſco dell'ordine de minori, fatto prima º e

ſcouo

tafrà Gto, Ga

leazzo Viſcon

te, Franceſco

Carrara, ei

Gonzaga a

nide lo Scali

gero.

Noualei, Bor

doni,Cermiſo

mi, Giuliari

quando veniſs

ſero a Verona

Bartolomeo de

Giuliari Car

dinale -
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Antonio de

Cermiſonime

dico.

Benedetto Bor

doni Aſtrolo

go.

Bartolomeo,

Franceſco, 3'

Pietro Noua

lei medici.

Stefano Giu

liari dottor di

legge.

Girolamo Giu

liari medico.

ſcono di Fiorenza, e poi Cardinale di Santa Potentiana

l'anno 13 '9. e fatto poi Legato, fà da quella mandato nel

Regno di Cicilia, doue s'affaticò molto, e fece molte buone

opere inſeruitio di Dio, e della Santafede. Morì queſto di

gniſſimo Prelato nella città di Gaetta, eſſendo ancor Legato,

l'anno 13 o 6. il decimo ſeſto giorno di Aprile, e in quel

luogo steſſo, e nella Chieſa defrati minorifu in vna belliſſi

ma arca di marmoſepolto, ſopra la quale furono intagliati,

com'hò veduto appreſſo il Reuerendo D. Bernardino Scar

donio Canonico Padouano diligentiſſimo inveſtigator delle

coſe della ſua città, alcuni belliſſimi verſi latini. Furono

questi trè fratelli Giuliari inſieme con tutti i loro diſcen

denti ornati della dignità di Conti dall'Imperator Carlo

2uarto: di che io ho veduto vn belliſſimo priuilegio ſub

datum Praga 3. Idus Auguſti l'anno 1369. nel quale

fra l'altre molte autorità, v'è queſta, che poſſano crearno

tari, e legitimar baſtardi, e ſbury. De Cermiſoni fà An

tonio quel coſi gran Medico, che laſciò ſcritti tanti dottiſſi

mi volumi dell'arte ſua, de Bordoni fu quel eccellentiſſimo

Aſtrologo, e Geografo nomato Benedetto, che ſcriſſe molte

opere de Siti, e del coſtumi delle genti, e che deſcriſſe diui

niſſimamente l'Italia, e molte altre Provincie. Fà anco

rapittore eccellente, come da molte ſue tauole, che ancora

ci ſono, ſi può vedere. de Nouale furono Bartolomeo, e

Franceſco fratelli, e Pietro lor nipote tutti e trè Medici ec

cellentisſimi, i quali furono in quei tempi tenuti nuoui Eſcu

lapj. Viuono d'alcune di queſte famiglie molti oggidì an

eora con buonisſimo nome, e oneſte facoltà fra quali della

Giuliara due eccellentisſimi dottori Stefano, l'avno in legge

di gran bontà, e dottrina, c Gieronimo l'altro in filoſo

fa, di medicina chiaro per conoſciuto valore, di eſperi

mentata bontà, di carità verſo i poueri in particulare.

- Ora
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ora ilViſconte per dimoſtrare, che non ſenza cagione ha

-uei rotto la pace allo Scaligero innanzi che ſe gli ſpriſe

nemico, gli ſcriſſe vna lettera piena d'amarisſime qaerele,

e calunnie, dicendo, che egli molto prima, ſenza hauere

riguardo alcuno agli infiniti benefty, che c cgi, c iſ oi

anteceſſri haueano del continuo riceutito da Viſconti, ha

uea inſolentemente dette, e fatte molte coſe in vituperio

della natione Milaneſe, della famiglia de Viſconti, ci in

particulare di lui: e che quando egli aſſediana Cittadella

del Breſiano, haueua con Carlo figliuolo di Bernabò Vi

ſconte, e con alcuni altri, orditi contra di lui certi trattati,

e che mentre nella Corte del Rè de Romani ſi trattauapa

rentado fra lui, ei fratello del Rè, haueua malignamente

fatto ſeminarin quella certeparole, per diſturbarilparen

itàdo; e che hauea con groſſo eſercito chiamato in Italia a

ſuoi danni il Duca di Bauiera, ci ſollecitati molti altri

Principi ad entrar in Lega ſeco alla ſua deſtruttione facen

do in quel tempo pigliar iſuoi corriere, e tor loro, cº apprir

le lettere, che portavano, e che mentre eſo, per la paren

stella che era tra loro, hauea cercato di metterpace fra lui,

ſe i Signori di Padoua, egli hauea ſotto mano fauoriti, cº

aiutati i fuoruſciti, e ribelli del ſuo stato: le quali ingiu

“rie tatte,benche ciaſcuna perſe foſſe grande, c inſopporta

bile, egli nondimeno per eſſerſueprinate, haueua parte dſ

ſimulate, parte donate alla parentella, c amicitia, che

era fra loro: ma che non era già per ſopportare quelle che

toccauano agli amici, e collegati ſuoi, com'erano i Signori

ai Padoua, i quali egli trauagliata con guerra, e quelli di

Mantoua, de quali teneva ingiuſtamente molte Castella, e

luoghioccupati, e che perciò egli l'hauerebbe per inimicofin

tanto, che egli non ceſſaſſe di trauagliare i Carrareſi, e reſti

taſſe a Gonzaghi quel, che teneua del loro. Hauute que

b b ſte
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ſte lettere lo Scaligero, benche foſſe d'animo ſuperbo, ci al

tiero, nondimeno percioche vedeua, che non faceua per lui

l'hauer vn coſi potente nemico, giudicò, che foſſe megliov

manamente riſpondere, e ſcuſandoſi cercare di placare l'a

mimo adirato del Viſconte, che dargli quella riſpoſta, che gli

parega, che coſi ºperba lettera, e coſi falſe calunnie meri

- taſſe, e che gli haurebbe dato, ſe ſi foſſe trouato in altro

!:i Stato. Fece adunque primieramente molte care (ze alpor

ſconte. tatore, e poi riſcriſſe a lui ſcuſandoſi, e con molte ragioni

moſtrando, che erano falſe le querele, e le relationi, che

gli erano ſtate fatte di lui,offerendoſi di prouarlo ogni volta

che gli foſſe in piacere, con teſtimoni digniſſimi di fede:

ſapplicandolo infine a conſeruar l'amicitia, o il parentado

fra loro, ſempre da lui inutolabilmente mantenuto: Infine

vmilmenteſe, e tutto lo ſtato ſuo gli raccommando. Non ſi

lacò, ne s'acquetò per questo il Viſconte, anzi hauendo

riſoluto nell'animo d'inſignorirſi ad ogni modo del ſuo sta

to, richieſe per lettere,eperAmbaſciatori alcuni altri Prin

cipi, e Signori in Lega ſeco, e tra gli altri i Fiorentini, ma

queſti nonfà maipoſſibile, che perpreghi, ne per promeſſe,

ne perpremi gli poteſſe tirar al ſuo volere, ſcuſandoſi eglino

con dire, che haueano hauuto ſempre amicitia con la caſa

Scaligera, e che non poteuano ſenza macchia dell'onor loro

render l'arme contra il Signor Antonio. Il ſeguente me

ſe di Luglio il Viſconte, per oſſeruar quanto nelle Leghe

Abauea promeſſo, mandò ſotto la condutta dell'Vbaldini vn

groſſo eſercito di canali, e fantiſal Veroneſe, il quale apri

ma giunta preſe molte forteºzeſi l Lago di Garda, che fa

i",i rono Maſſine, Brenzon, Torri, Caſione, e Bardolino,
20lti al 'r - - \ -

gli iº, Lanzano, oggi Laziſe, che voſe contraſtare, ma fa in

º "ſi dal termine di ſei giorni preſo a forza, e dato a ſacco aiſolda
Viſionte. - º - - -

ti: Onde Garda ſpauentata per l'eſempio di lui, ſi reſe in

- - manzi
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nanzi, che gli andaſſe ſotto. Per queſte coſe entrò gran

diſſimo terrore, e ſbattento negli animi denofri, e maſſi

mamente dello Scaligero, il quale trouandoſi pouero di da

mari per le ſoaerchie ſpeſe della moglie, e di ſoldati per le

due rotte paſſate, e quel, che era peggio di fedeli, ci amo

reuoli amici, che in tanto biſogno il conſigliaſſero, o alme

no il confortaſſero, non ſapeva che fare, ne chepartitopi

gliara caſi ſuoi. A queſti trauagliſe n'aggiungeva vn'al

tro non minore; & era che quaſi ogni giorno ſenttua le vo

ci del popolo che gli rinfacciava i ſuoi misfatti; e leſiveſce

leratezze, dicendo che meritamente egli patiua que tra

magli, eperſecutioni, e che gli venivano dalla mano della

giuſtitia diuina per le ſue colpe, e per le tirannie, ci ingiu

ſtitie, che c egli, ci aminiſtri ſuoi tutto il giorno commet

teuano, e ſºpra il tutto per la crudelmorte data all'inocen

teſuo fratello. Per queſte voci adunque, che gli trafigge

mano il cuore ſi riſolſe di fuggir dal conſoetto degli huomini

per non ſentirle, e nelcaſtello di S. Martino Acquario ſiri

rirò, doue itaua tutto il giorno penſando a caſi ſuoi: e final

mente non trouando altro riparo al ſuo ſcampo, perche ben

vedeva la ſua ruina manifeſta, deliberò di darſe, e loſta

l'0ſuo a Vinciſlao Re de Romani, efigliuolo di Carlo Qaar

to Imperatore, ci a ciò fare gli mandò per Ambaſciatore

Iacopo dal Verme,con commiſſione, che doueſſe humilmen

teſapplicar S.Maeſtà, che voleſſepigliar la difeſa, e protet

tioneſia, e di tutto il ſuo ſtato, offerendole Verona, e Vicen

za con tutti i loreontadi, compatto però, che egli rimaneſſe

in eſſe Vicario Imperiale pagandole ogni anno quel tributo,

che più le foſſe piaceiuto. Fà fuor di modo cara queſta of

ferta a Vinciſlao,il quale hauea già deliberato di paſſar in

Italia, per pigliar in Milano, e in Roma le Corone del

l'Imperio, e perciò fece gran carezze alo Ambaſciatore,

b b 2 e dopo

- º

Lo Scaligero

manda a offeri

re Verona, e o

tutto il ſuo ſta

to à Vincislao

Re de Romani.

Iacopo aal Ver

me Orator per

lo Scaligero al

Re de Romani,
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e dopo l'hauere con molteparole di corteſia ringratiato il Si

gnor Antonio,et a lui fatti alcuni ricchi, e amorati preſenti,

gli confermò con ampliſſimi, ci belliſſimi priuilegi la do

matione fattagligiàper li Signori Bartolomeo, & Antonio'

dalla Scala della Terra di Sanguenè, e degli altri luoghi, e

giuriſditioni, che gli haueano donate ſul Veroneſe, ſul Vi

centino, e ſal Parmegianoſeparando queſte, e quelli dalla

ſuperiorità delle predette Città, come ſi vede per vn belliſſi

mopriuilegio Sub datum Praga anno Domini mille tre

cento ottantaſette, ſecunda die Menſis Auguſti.

vincita Rè Spedì poi ſubito il Rè in copagnia del Verme alcuni dei ſuoi

ºi", a Verona a torre dallo Scaligero il giuramèto della promeſ

ai verona.” ſa,ci ilpoſſeſſo della Città: le quali coſe ottenute, eſpeditiſi

da Verona andarono, ſi come era ſtato ordinato loro, a Mi

lano, ouefurono riceuti dal Viſconte con grandiſſimo ono

re: & hauendolo eſſi poi pregato a nome dellor Rè, e dell'Im

peratore ſuo padre, che voleſſe pacificarſi con lo Scaligero,

e contentarſi del ſuo stato di Milano, ſenza trauagliaraſtri,

maſſime non hauendo alcuna giuſta cagione, ci eſſendo già

per la ceſſione fatta dallo Scaligero duenuta la Città di Ve

rona, e di Vicenza diſaa Maeſtà, la qual coſa facendo egli,

prometteua di reſtargliene perpetuamente obligata, º in

ogn'altra occaſione gli offeriua tutte le forſe ſae, e dell'Im

perio. Il Viſconte conſiderata la qualità delle perſone, che lo

pregauano, e la grandiſſima ſpeſa, che infin allora fatto ha

nea ſenzaprò alcuno, e quella, che fargli biſognava, volen

doſeguitar l'impreſa, e la freddezza, e lentezza de colle

gati nell'eſecutione del capitoli della Lega, e quello, che più

importata la difficultà della coſa, cioè del prender Verona,

per loſco/orteſito, conuenne con loro però ſolo con certege

nerali parole, che laſciandogli lo Scaligero tutti i luoghi,

che sà la Riuiera di Garda hauea preſi, e dandogli in oltre
- Pe
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-Peſchiera, egli deporrebbe l'arme,cº il Sig. Antonio haareb

be in luogo di fratello amoreuole. Con queſte condizioniſi

partirono gli Oratori,cº a Verona ritornarono per intende

re l'anima dello Scaligero, il quale, per vſcir, come diceua,

di trauaglio ſi contentò di tutto ciò che hauei fatto, rimet

tendoſi però al volere di ſua Maeſtà, della quale ſi diman

daua feudatario, e vaſallo. Speditiſi queſti oratori di Ve

rona ſe ne tornarono in Alemagna al lor Rè, laſciando lo

Scaligero pieno di ſperanza, di douer hauer al primo buon

tempo l'inueſtitura di Verona, e di Vicenza con aſſai leggier

tributo. Frà tanto quelli, che contra ogni ragione erano

ſtati cacciati della patria, e priui di tutte le lorſº ſtantie dal

Signor Antonio, frà quali era Guglielmo Beuilacqua, An

tonio Nogarola, o i Marcheſi Malaſpini, eſſendoſi ridutti

dal Signor Giouan Galeazzo Viſconti, appreſo il quale era

no in grandiſſimo credito, e reputatione, e maſſime il Beui

lacqua, che perſao/ecreto, e fedelconſigliero teneua, com

minciarono a trattare, e diſcorrere inſieme, come poteſſero

liberarla patria dalla crudel tirannia dello Scaligero, 3

inſieme vendicarſe ſteſſi, e gli altri di tanti, e coſimanife

ſti torti, che da lui erano loro ſtati fatti, ci hauendo final

mente concluſo quel chepareua loro di douer fare, ſe n'an

darono al Viſconte, o ſcopertogliſecretamente l'animo lo

ro, il pregarono, che voleſſe dar loro aiuto, e favore, accio

che poteſſero eſeguire la lor intentione, allegando molte ra

gioni, perche egli il doueſſe fare, ci moſtrando la facilità

della coſa per più riſpetti, e principalmente per eſſer lo Sca

digero venuto per le ſue ſceleraggini in odio non ſolo a Dio:

ma a tutti gli haomini, e per eſſerprino non ſolo di denari,

e di ſoldati, ma d'amici fedeli, che in tanto ſuo biſºgno il coſi

gliaſſero. Ora mentre ſi trattano queste coſe fra il Viſcon

ge, i fioriſti, o il Viſconteſta in bilancia non ſapendo
bene

Guglielmo Be

uilacqua Con

figli.r del Sig.

Gio Galeaz

2 o Viſconte.

Il Beuilacqua

e gli altri fuor

uſciti Veroreſi

dimandano

aiuto al Viſion

te per liberar

la patria dalla

tirannide dello

Scaligero,
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I Carrareſi

mandano Am bene che riſoluerſi, eccoti, che in Milano giunſero gli Amba

taſiatori al ſeiatori de Signori Carrareſi, i quali a nome de lor Signo
Viſconte.

Il S Giouanni

Vbaldini Ca

pitanio Gene

rale del Viſcon

re.

Jnſegne del ge

neralato.

Guglielmo Be

stilacqua com

miſſario gene

rale dell'eſerci

to del Viſcote.

ri ilpregarono, che voleſſe continuar la guerra, che con lo

Scaligero hauca comminciata, che eſſi gli offeriuan tutte le

forze loro, e volenan, che non ſolº erona,ma Vicenza, e tut

to quel che s'acquiſtauafoſſe ſuo, contentandoſi eſsi ſolo di

veder lo Scaligero ſconfitto, e privo del ſuo ſtato. Queſte

offerte, e questo coſi largo partitodiedero animo al Viſconte

e lo fecero condeſcendere alla volontà de'fuoruſciti, maſi

mamente non hauendo egli coſi obligata la ſua fede, che non

poteſſe anco con onor ſuo ritirarſi. Accettato adunque il

partito, e l'aiuto offertoli da Carrareſi, dichiarò ſo Capita

mio Generale il Signor Giovanni degli Vbaldini, il valore

del quale hauerra in molte impreſe conoſciuto, e nella Chieſa

di Santo Ambrogio gli diede di ſua mano l'inſegne del gene

ralato, cioè lo ſcettro d'argento, e lo ſtendardo dorato: ci il

ſecondo grado, cioè di Commiſſario, e Proueditor Generale

di tutto l'eſercito diede al Beuilacqua. Queſti con la maſs

ſa di tutte le genti, che alcuni vogliono, che foſſeropiù di ſei

miglia ſe ne vennero in Breſcia, dove fecero con belliſſima

mostra la raſſegna . Or mentre ſi trattengono in Breſcia,

Filippino,e Facino fratelli occhi di Cane, Bettino de'Cata

mt, Maſtino da Vilmerca, Brunoro Grattero, Antonio Bale

ſtriero, Daneſe da ſolo della Scala con alcuni altri in com

pagnia d'otto Tedeſchi dellacompagnia del Cont'Antonio,

delqualenon ſi legge il cognome, giunſero qui, e preſenta

tiſi dinanº al Beulacqua, dal quale furono amorevolmen

Trattato con -

tra lo Scalige

ro, º

re ricevuti, gli diſſero, che per ſbauer riceuto molte ingiu

rie dallo Scaligero non voleuanopiù stare al ſuo ſoldo, oltre

che andando lor debitore di molte paghe non voleuapagar

gli,c però s'eranofuggiti da lui, con intentione d'andar cer

cando chi vendicaſſe a lor torti, poichelor baſtaua l'animo
di
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di dar a queltale, che talaſſunto prendeſſe, la porta di San

Maſſimo aperta, alla guardia della quale era Vguccione di

San Giorgio,eſuoi fratelli loro gridiſſimi amici, dei quali ſi

prometteuano ogni coſa. Queſta famiglia di S. Giorgio, che

era in quei di nobile,ſi come è anche oggidì, conſerua anco

ra la ſua nobiltà,c è quella, che ſi chiama de San Sebaſtia

ni, come per alcuni inſtromenti ho veduto. Piacque ſom.

mamente queſto partito al Beuilacqua, e conferitolo con

l Vbaldini,e con gli altri Capitani,meſſero ordine di prouar

ſi il terzo giorno ſeguente con parte dell'eſercito ſotto la pre

detta porta, ondepoco lontano ſarebbono aſcoſti alcuni altri

apparecchiati a dar aiuto a loro, i quali tutti, preſa che foſ

ſe la porta, ſarebbono ſoccorſi dal reſtante dell'eſercito, che

non molto indi lontano ſi trouarebbe. Meſſo queſt'ordine

eſortarono que Veroneſi,e que Tedeſchi a diportarſi dava

lent'huomini aſſicurandogli, che ci eſi, e l'ºguccione ne ſa

rebbono larghiſſimamente premiati. Poſcia, partiti quel

li, ſi moſſero anche eſſi con tutto l'eſercita nell'imbrunir

della proſſima notte, che fu quella del decimo quinto giorno

del meſe di ottobre, e paſſato, il Menzo ſotto Valleggio giun

ſero ſul Veroneſe,oue s'vnirono con alcune compagnie di ca

ualli, e fanti, che i Carrareſi hauean mandate. Il decimo

ottauopoi del detto meſe eſſendo ſcorſi alcuni fino alla pre

dettaporta, fa loro dall'Vguccione, e dagli altri aperta:

doue eſſendo poco dipoi comparſo con alcune compagnie il

Bevila qat, e lo Spinetta, o come altri dicono, Antonio Ma

laſpina, furono con grande allegre sa riceauti. Altri vo

gliono, che foſſe guidata in altro modo, cioè che Filippino,

e Facino, e gli altri menaſſero ſeco, come prigioni alcuni de

piu valoroſi dell'eſercito del Viſconte, e giunti in Verona

gli laſciaſſero in libertà, 3 armatiſi poi tutti dell'armi, che

ſopra i raſtelli della guardia, ſecondo il coſtume ſi tengono,

. . - tagliaſ

La famiglia

di S. Sebaſtia

mi, anticamere

detta di San ,

Giorgio.

Verona preſa
da Gmºglielmo

Beutlacqua, e

dal Viſconte.

-



2o e L i B R o

guanto fºſſe

odi.ito lo Scali

gero dal popolo.

tagliaſſerapezziinſieme con la gºccianeſteſº tutti fºlda

ti, da alcun pochi, chefkggendo iſlarono in fuori e che

mentre erano alle mani giungeſſe il Bevilacqua con alcune

compagnie, e poco dapoi l'Vbaldini col rimanente dell'eſer

cito. 2gale a coſi fatto annacio rimaneſſe lo scaligero imagi

milo il lettore. Ammuti, erimaſepriuo d'ogniſenſo, talche

piu toſto a ſtatua immobile, che a pſonaviua raſſomigliaua.

Pure riuenutoalquanto non ſapendo che altro farſi in quel

lo coſi ſubito,e repentinoaccidente, fece preſtamente ſerrar

le porte delle mura vecchie cioè quella che è appreſſo alCa

ſtelVecchio,quella della Pagliache è di dietro alla caſa del

la Miſericordia, e quella dei Rei figliuoli. Ma eſſendo già

tebaldini,e ilBeuilacqua entrati nella Città, ci vdendo

lo Scaligero ogn'era creſcere gli animi, et le forze de ſuoi ne

mici,doue all'incºtro le ſue deboli,et pdutecoſ,chepocaſe

ranza di ſalute gli promettevano, a girano partito ſi viade

condotto, nondimeno facedo come ſi dice della neceſſità vir

tà, e dimoſtrando alquanto d'ardire, ſerrate, che furono

leporte, & fatto colſono dellecampane del Caſtello, cº

aella Torre chiamare il popolo alla difeſa, ci aperte le ſale

del Castello oue era grandiſſima quantità d'arme, che ini

perſimili occaſioniſi conſeruauano, accioche ſe n'armaſſe,

montò a cauallo accompagnato d'alcuni pochi dei ſuoi fami

gliari, e da vna debil compagnia di fanti, e comminciò a

ſcorrereper la Cittàgridando tuttauia Scala Scala,creden

oſi con quel nome pºpolare d'indur facilmente il popolo a

prender l'arme per ſua difeſa: ma auuehne il contrario di

quel, che s'havea penſato percioche tutti, poco curandoſi

delle ſue voci, corſero a ſaccheggiarleſue canoue,e iſoi gra

mtri: & era tanto l'odio, e lo ſdegno, che ogn'vno banea

contra di lui, che nelpaſar innanzi, e indietro non ſitrouò

mai niſano, con tutto che da infinita'moltitudine di perſone

- foſſe
-
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foſſe incontrato, che gli faceſſe alcun ſegno di riverenza.

Onde vedendoſi tanto nemico il popolo, nel qualſ lo hatea

qualche ſperanza,dolente a morte, di pieno di diſperatione

ſe ne ritornò nel Castello, oue alquanto innanzi haueafat

to ritirarla moglie, i figtiuoli, e la famiglia, e portar tutto

quel poco di buono, che in tanto tumulto hauea potuto.

Toſto che i cittadini, e'l popolo inteſero queste coſe ſibito,

perche la lor Città non foſſe miſerabilmente ſaccheggiata,

di comun parere eleſſero per Capitanio loro Aleardo degli

Aleardi nobiliſſimo Cauagliero, e cittadino loro, perſona di

gran conſiglio, di eſperienza, e generalmente amata da tut

ti, e per conſiglieri, di commiſſari gli diedero ſei altri de

principali, e più ſaui cittadini della Città, accioche inſieme

con loro deſſe la Città al Beuilacqua,e a Capitani del Viſ

conte. Lo Scaligero in tanto vedendo le coſe in eſtrema di

ſperatione, ci conſiderando in un punto le offeſe fatte all'iſº

conte, di inſieme lo ſtato in che egli ſi vedeua priuo di da

mari, di aiuto, di conſiglio, ci d'ogni altra coſa neceſ

ſaria, 6 già ſentendo publicamente le voci de ſuoi ſoldati,

ci delpopolo, che ingiuriandolo il minacciauano ſi deliberò

difuggire, ma innanzi per vltimo rimedio volſe tentare

vn'altra ſtrada, e fu, che egli mandò per vn ſuo trom

betta a far intendere al Beuilacqua, che deſideraua di

parlar con lui, e perciò lo pregaua, che ſi degnaſſe di

venir in luogo, oue poteſſero alquanto ragionar inſieme.

Venne per compiacergli il Beutlacqua accompagnato da

vna buona banda di caualli, e guonto che fu alla preſen

tia dello Scaligero, diceſi, che egli in talformagli ragionò.

Se l'Immortal Iddio, il quale ſenza dubbio regge,e go

uerna queſte coſe terrene con certa legge mi haucſle, ò

Beuilacqua, confirmato queſto ſtato, acquiſtato per ſin

gular virtù de'miei maggiori, e più volte difeſo con gri

C'C' coſtanza

Aleardo degli

Aleardi eletto

da Veroneſi

Capitanio.

Veroneſi dan

no all'Aleardo

& a Commiſ

ſari libertà di

dar la Città

al Viſconte.

Lo Scaligero

manda a do

mandar il Be

uilacqua.

Ragionamento

dello Statºgero

al Betulacqua.
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coſtanza, e molte fatiche loro, ſo che non ſarei ora ca.

duto in queſti tanti trauagli della guerra, che mi mole

ſta, nè io che poco fa era di coſi gran nome, 8 di cui

molti temeuano, ſarei ora battuto da coſi crudeltem

peſta di fortuna; percioche quelle coſe che per vimana

ragione per meſi ſono potute prouedere, hauendo an

co di più con ambaſciarie ſtancati molti Principi, e Si

gnori, molto per tempo ho preparate, facendo proui.

ſione d'armi, e di ſoldati, benche tutte queſte coſe à

queſt'ora, non per virtù voſtra, ſiano ruinate; ma ſolo

dalla violenza del deſtino, e dai Cieli troppo nemici al

la gloria già guadagnata da miei maggiori, 8 a queſto

ſtato, & in ſomma alla ſalute, 8 onor mio, volgendo

ogni coſa ſottoſopra, mi ſiano ſtate leuate; non niego

già, che forſe per li miei grauiſſimi peccati, non proui

ora nemico, e contrario quel Dio, il quale molte vol

te per l'adietro, prouai fauoreuole, e benigno, ne per

ciò ſon già indegno di perdono, ouer almeno di più

piaceuole caſtigo, poiche circondato dalla perfidia di

molti, e da tanti trauagli, mi è ſtato neceſſario, ben

che contra l'animo mio, vſar molti termini di rigoroſa

giuſtitia, 8 di crudeltà, perciochenon ſempre i Princi

pi, ei Signori poſſono mantenergli ſtati, e le ſignorie

con quelle medeſime arti, con le quali ſe le hanno ac

quiſtate, perdonando, donando, e compiacendo co

me ſai, è Beuilacqua, sacquiſtano gli ſtati, ma quan

do i maligni, 8 inquieti animi degli huomini paren

doſi dall'oneſto, trauagliando ſecretamente muouo

no, e ſuſcitano impenſati diſturbi allora ſi conoſcevti

le, e gioueuole la ſeuerità per la clemenza, la parſimo

nia per la liberalità, e per l'amoreuolezza, vma natura

ſcarſa, e molto dura. Ora per non prouocarmi più

COſlt Ta
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contral'ira di Dio, e per non ruinare co miei pazzi, 8.

oſtinati conſigli queſta noſtra Città, la quale non è giu

“ſto, che degli altrui peccati porti la pena, mi partirò

volontariamente di queſto ſtato, & al Viſconte, al qual

dra la fortuna cotanto aſpira, lo cederò, e non ſolo del

la patria, ma ancora d'ltalia ſe coſi a lui piacerà, vſcirò,

accioche con la fuga, e con l'eſiglio mio io purghi le col

pe, che ho commeſſe. Quindcci giorni ſoli di tempo

ti dimando, o Beuilacqua fin tanto che io vada a"

no,& iui preſentialmente rinunci al tuo, e mio Signo

re queſto mio ſtato, il qual non piace più al Cielo, che

io goda. Queſte parole furono dette con atto, di affettota

le dallo Scaligero, che nonpur al Beuilacqua, che ſempre

era ſtato affettionatiſſimo alla caſa Scaligera,ci in particu

lare al padre di lui, maancora a tutti gli altri, che eranſe

co traſſero le lagrime dagli occhi. Ma hauendogli il Be

uilacqua riſpoſto, che non hauea altro ordine, ne poteua

dargli tempo alcuno, ſe prima non conſegnaua in manſa

la Città, al che fare egli da padre lo conſigliaua, percioche

egli poſcia con onoratiſſima compagnia l'haurebbe manda

roa Milano, ne altra riſpoſta trar potédo da lui, benchepiù

volte al ſupplicaſſe, finalmente licentiatolo ſi ritirò, con ani

mo di fuggire, alchefare l'eſortarono anche que pochi, che

eranſeco. Ma innanzi per oneſtar alquanto la coſa fece

chiamar in caſtello alquanti Notari, e perpublico contratto

rinuntio la Signoria di Verona, e di Vicenza all'Imperato

re, e con quelle poche munitioni da guerra, che hauea conſe

gnò il Castello advn Capitanio Tedeſco a nome di Ceſare, e

poi fatto chiamar l'Aleardo,ci i Conſiglieri, di alcuni altri

di autorità,diſſe loro, che doueſſero conſeruar la Città a no

me dell'Imperatore legitimo Signore di quella proteſtando
loro d'ogni danno, e disturbo, che auuentr loropoteſſe , non

» - , a C a lo

Lo Scaligero

ritiratoſi dal

parlamèto del

Bettilacqua de

libera di fug

girſi.

- .

Lo scaligero
rinuntia Vero

na, e Vicenza

all'Imperatore

-
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Lo Scaligero

lo facendo: In fine pregò trè publici notari, che faceſſero

publica ſirittura coſi della rinuntia, come della conſignatio

ne, e protoſto, che fatto hauea: e poi la notte, che ſeguì, che

fase a vero- fu quella del decimo ottavo giorno predetto, entrato con la
a4 ,

moglie,e i figliuoli in vna barca, che per ogni accidente,che

auuenir poteſſe ſempre nel fiume ſotto il Castello apparec

chiata teneua, ſe n'andò portandoſi co tutte quelle coſe, che

poteſſero capirnella barca, con tanta preſteºa a Venetia,

che egli fu il primo, che a que Signori portaſſe la nuoua del

la ſua calamità. E coſì il Signor Antonio dalla Scala fu cac

ciato dello ſtato il vigeſimo quinto anno diſaa età, che era

il duodecimo, poco più della ſua Signoria. La mattina ſei

guente ſubito che ſi ſeppe lo Scaligero eſſer fuggito i cittadi

º", ni, e'lpopolo preſe l'arme chiamarono il Beutlacqua, egli
me la Città al

Beutlacqua.

-

-

-

-

- ---

-

e ,

-

diedero la città con conditione, che egli è nome del Viſcon

tegli laſciaſſe gouernarſi con i loro antichi ordini, e leggi,

e che non foſſe fatto diſpiacere ad alcuno nè nella vita, nè

nella robba, le quali coſe furon loro corteſemente promeſſe,

ci oſſeruate. Intanto il popolo ſotto coperta di perſeguitar

i parenti, i miniſtri, e gli vſficiali dello Scaligero andava

ſualigiando, e ſaccheggiando il ſuopala (zo, e le caſe di tut

ti iparenti,c amici,c officiali ſuoi, che con la fuga al me

lio che poteuano cercaua di ſaluarſi; e benche andaſſe gri

dando liberta libertà, nondimeno l'animo ſuo era più dipre

rinº, da che di liberta deſideroſo. In queſto modo con tanta igno
gnoria de gli

Scaligeri. minia hebbe fine la Signoria della caſa Scaligera, che per

cento, e ventiſette anni hauea non ſolo alla noſtra, ma a mol.

i" te altre Citta, ancora con ſua grandiſſima gloria, eſodisfat

: gli scalige- tione de popoloſignoreggiato, ſe bene come a ſuo luogo ſi di

rº,

rà, parue che la fortuna vn'altra volta la voleſſe far riſor

gere nella perſona di Guglielmo, ma fa di poche ore. gae

ſtorpentino aumenimeroſa reputato in quei giorni coſa ma

- --- ------
rauglioſa
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rauiglioſa, e veramente fu coſa degna di gran marauiglia,

che in vnſabito precipitaſſe da tanta altezza in tanta miſe

ria vna coſi illustre, e potente famiglia, che con terrore di

tanti Principati, e Repub.hauea tant'anni ſignoreggiato,

Ma a cui noſono noti i giuochi e gli ſtrabbocheuoli ſcambia

menti di fortuna ? chi non sà quanto presto ella ſoglia, e gli

vinili,ci abietti eſaltare, e gli alti, e potenti deprimere,

abb ſarei stabe reſtano di marauigliarci, che il signor
2i.foſſeprimo dello ſtato, eſe pur “Uo

gliam maraugliarci, marauigliamoci,the egli tanto tºpo il

teneſſe eſſendoſi gouernato nel modo, che fece. Furon gli no

ſtri da tutti ſommamente lodati perhauer coſi bene ſaputo

procurarſi la libertà, di inſieme commendato il giuditio del

Beuilacqua, il quale tanto felicemente hauea condotto la

coſa al deſiderato fine. Onde con inuſitata allegre (za era

da noſtri onorato, ci per padre, di commun benefattore

ehiamato. ,

º

Il fine del Libro Duodecimo.
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7 il tv e s» o Gio Galeazzo riſconteintel

| la città di Verona eſſere stata ſotto laº

Signoria ridutta, ne fece grandiſſima al

legreAza, e maſſimamente quando ſºppe,

che la coſa gli era ſucceſſa tanto felice

mente, e con coſi poco danno, e ſpargimen

Gio Galea (zo

Viſconte detto

Conte di virtù

Sig di Verona,

to di ſangue, e dopo l'hauererendute le debite gratie a Dio,

ſubito fece prouſione d'officiali, e di ſoldati per logouerno,

e guardia di quella: Commettendo al Beutlacqua che in no

me ſuo rendeſſe gratie a Veroneſi, o gli eſortaſſe alman

tenimento della fede, ci all'avbedienza ſuapromettendolo

ro, che in ogni occaſione lo haurebbono hauuto per giuſto, ci

- benigno Principe; Intanto Veroneſi, poi che loro era ſtato

conceſſo di poterſi gouernare ſecondo i loro antichi ordini,

a tassi e ſtatuti, eleſſero per loro tante di quell'anno per lo ſe

netta Malipi guente milletrecento ottant'otto, per loro Podeſtà, il Mar
-ma Podeſtà di - - - - - M

Verona 134 . cloſe Spinetta Malaſpina. Con la medeſimaai , che

bauea
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bauea hauuto la noſtra città il Viſconte, hebbe anco poco da

poi con la città di Vicenza, Legnago, Cologna, Eſte, Mon

tagnana, e molte altre Caſtella. Queſt'anno medeſimo fa

la città noſtra moleſtata alquanto dallapeſte, che da Paro

aa gli fa portata. In queſto mezo Fiorentini hauendo con

arte tolto a Saneſi Monte Palciano, mandarono Carlo Via

ſconte figliuolo di Barnabò, ci il Signor Antonio dalla Sca

ſa, che appreſo loro s'erano ridutti, con cinquemila fan

ti, & altre tanti casali sà quel di Siena: Di che toſto che

Gio. Galeazzo Viſconte hebbe auſo, mandò a Fiorenza a

dolerſi di loro, checontra il tenor della pace,che era fa

loro, baueſſero due ſºoi capitaliſſimi nemici per Capitani

aſſoldati, e contra Saneſi ſuoi amici, e confederati moſſe

l'armi: e ſenza dubbio haurebbono toſto Fiorentini hauato

la guerra in caſa, ſe Pietro GambacurtaSignor di Piſa non

ſi foſſe poſto fra loro, egli haueſſe mesſi d'accordo, e fatta

far la pace; per la quale ritornati il Viſconte, e lo Scaligero

a dietro non ſi toſto giunſero nella Marca (il che fa nel me

ſe di Agoſto) che lo Scaligero aſſalito da vna maligna fibre

in pochi giorni finì ſua vita. Queſt'anno ſteſo il giorno

2 . è come altri dicono 27. del meſe di Agoſto cominciò con

rapidiſſimo corſo a creſcere, e crebbe il noſtro fiume di ſi

fatta maniera, che delle quattro allagò le trè della città, ne

per lo borgo di San Zeno, ne douehora habbiamo la Chieſa

di San Bernardino, ne doue ſi dice a San Bartolomeo da la

Leuì, ne per lo corſo fino al Caſtelvecchio ſi poteva andare

e non in barca. Tutta la contrada di S. Fermo, e qaele,

che ſi chiamano in Brà, ſolo di ſotto, e di ſºpra i Cagliari,ca

buona parte delle corra del Duomo, di S.Eufemia, e del corſo

verſo la porta di Borſari erano tutte ſotto acqua: ruinarono

molte caſe con la morte d'infinite perſone, e perdita di gran

robba delcontado, maſſime me luoghi baſſi furono portate
- “Ula

Peſte in Vero

na, cr in Pado

tta.

Il S. Antonio

dalla Scala al

ſoldo de' Fio

rentini.

º º º
--

- e

Morte del sig.

Antonio dalla

Scala.

Grandiſſima ,

innondatione o

dell'Adige.

Quanto danno

faceſſe l'innon

datione.
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via le ſperanze de miſeri contadini, molti arbori faremo

ſuelti, molte caſe furono ruinate, e grandiſſimo numero di

animali, e nelle stalle, e in altri luoghi rimaſe ſommerſo,

& affogato. Questa tanta innondatione, che aumenne da

alcune ſmiſurate pioggie, che per alcuni giorni innanzi era

no venute, accompagnate da ſparenteſiſſimi tuoni, e lam

pi, e da grandiſſimi mouimenti di terra, e furioſisſimi ven

ti, con grandiſſimo terrore delle genti, che non tornaſſe vn

altra volta il generale Diluaio,fà cagione , che l'anno ſe

carotta tran guente foſſe vna grandiſſima careſtia, eſſendoſi oltra leſe
de.. minate, che erano andate a male perduta vna grandiſſima

quantità di grani, e di vini, tanto, che in vnſibito ſiqua

druplicò ilprezzo di quelli, e di queſti, benche la qua

drageſima dell'anno, che ſeguì mille trecento ottantanoue

ceſsò alquanto per vna grandisſima quantità di grani, che

da Mercanti d'Alemagna fà condotta: nel qual anno ha

raor.aro uendo il Sig. Gio. Galeazzo Viſcontea quindeci del meſe di

miº nome del Settembre fatto amplo mandato nella perſona di Iacopo del

i":i." Verme allora ſuo Capitanio, diede nfeudo perpetuoadAl.

cheſ Alberto berto Marcheſe di Ferrara, che di cio molto il ſupplicò, il

i.ſi" li Caſtello, e la Terra d'Eſte, onde hauea hauuto origine la

Terradi Eſt, ſua famiglia, facendoſi gli inſtrumenti di coſi onorato feu

1389. do in Gardeſana, Villa del Ferrareſe. Appena commincia

mano a reſpirar alquanto i noſtri da paſſati trauagli dell'in

nondatione, e careſtia, quando da nuoui, ci maggiori

diſturbi furono aſſaliti, perche, come diſſe quel Poeta, non

commincia mai la fortuna perf" , quando vn mortalſi

piglia a ſcherno, e agioco, perche eſſendo da miniſtri, e ſol

dati, che il Viſconte hauea poſto al gouerno, o alla guar

a ºro, dia della città, malisſimamente trattati, con ciò foſſe coſa,

i noſtri da Mi che quelli con inſolitegraueAzegli tiranneggiauano, e que

ºi rara iti, come creditori di moltepaghe, percheſi diffiriuanlore,
-- - J C'
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s'erano amutinati, ci aſciti in campagna andavano a gui

fa d'aſſasſini, rubbando, e ſaccheggiando i beni, e le fo.

fantie, coſi de cittadini, come de miſeri contadini, già

s'erano pentiti d'eſſerſi ſottopoſti a Milaneſi, e deſideraua

mo, che ſi preſentaſſe loro qualche occaſione di ſottrare il

IVeroneſi in ani

snc di liberarſi

dal Viſconte.

collo a coſi grave giogo, e metterſi in libertà, del qual ani

mo loro bauendo basato il Viſconte qualche ſentore, e però

dabitandone per aſſicurarſi, e tenergliafreno nell'auenire,

fece con groſſe mura, e foſſe fortificare la nuova Cittadel

lasſº come in qualche parte mi ricordo hauer veduto, dan

dolorprincipio a queſt'opera a ſette del meſe di Marzo del.

l'anno, che ſeguì milletrecento novanta. Principianano

gueſte mura con la lorprofonda foſſa,ſi come ſin oggidì ve

diamo, a canto a quelle della Rocca de portoni della Brà,

ſ" diſottoperò da quella, e andavano fino alle mura del

“la città poco diſcoſto dal luogo, ove ora è laporta nuova ver

ſo il fiume, hauendo i ſuoi merli, e fra i merli trè altiſſime

Torri con vna porta ſola detta di Sant'Antonio dalla vicina

Chieſa, la quale era, eome molti poſſono hauer veduto,

quaſi done ora ſi troua la caſa de' Mezari, e due altre n'e

ramo nelle mura vecchie, cioè quella dalla paglia, equella

de Reifigliuoli, e coſi per trè porteſi poteua entrare nella

Cittadella, nella quale erano molte chieſe, infinite caſe,dº

alcuni ſperbi Palazzi, e la maggior parte in quei diviſi

fabricarono, ci erano quaſi tutte abitate dapartiali, efau

tori del Viſconte, il quale con tanta ſollecitudine a queſta

fabrica atteſe, che in pochi meſi la riduſſe a fine: ordinò

ancora, che a tutte le porteſ delle mura, come de Caſtelli,

ede potrſfoſſero raddoppiate le guardie, e la ſera ſerrate per

aempo, e fece parimente cauare le fiſſe (le quali io mi ri

sordo hauer vedute, che principianano a canto al Caſtel

Vecchia, e lungo le mura ſcorreuano fino all'Adige.;dº

- d d . º

Il Viſconte »

fortifica la cit

zadella 139o.
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ſi ſpaventarono per queſto i noſtri, meſi rimoſſero punto dal

lorproponimento di liberarſi da quella miſeriſſima ſeraità;

i e perciò non ſi toſto inteſero Padoani harer fatto il mede

ſimo, che eſſi diſegnauano di fare, o il decimo monogiorno

veroneſi ſi ri- del meſe di Giugno eſſerſi ribellati dal Viſconte, e datiſi al

"º lor antico signore Franceſco da Carrara, che alcuni deſi
ſconte

quaſi vergognandoſi d'eſſere fatipreuenuti da Padouani in

coſi generoſo fatto, il vigeſimo ſecondo, o quarto, come altri

vogliono, del detto meſe, vſciti con molti ſuoi amici, eſe
guaci in Piazza, a gran voce comminciarono a chiamar il

popolo a libertà, al qual dolce nome tutti prestamente con

granpronteKza, ci ardimento preſero l'arme, ci alle caſe

degli officiali del Viſconte corſero, i quali hauendo già ſen

tito il romore, laſciato tutto quel che haueano s'erano con

granprefex: a fuggendo,ſaluati nella Cittadella, doueſa

bito furono da noſtri aſſediati. Fuggiti gli officiali, e le

Federigo de' guardiedelriſcontefàpreſo ilPalazzo, e leporte dellacu

ciº,. tà, e de Ponti, e per ordine publico eletto Capitanio Federi

º dºvere- gode Caualli, huomo in quei di nel meſtieraell’arme mol.
neſi. to stimato: crearono poi nuoui vficiali ſecondo i loro anti

chi ordini, e furono aperte le prigioni, eſaccheggiate le ca

ſede gli officiali, fautori, e ſoldati del Viſconte, e trac

ciate tutte le lorpubliche ſcritture, e proceſſi, accioche i rei

poteſſero viaer ſicuri, e coſi erano i noſtri contra Milaneſi

arrabbiati per quello, che haueano da lor ſofferto, che ha

uendone veciſi alcuni di quelli, cauarono loro il cuore, e vi

cacciarono dentro i denti. Mandarono toſto Veroneſi a Ve

caº francº metiaper hauer Can Franceſcofigliuolo del Signor Antonio

ſºlº dalla scala, benchefoſſe ſolamente di cinque anni per Sig.

loro, e aſpplicar anco quei Signori, c inſieme Padoua

mi, che in tanto lor biſogno voleſſeroſoccorrergli: ma non

rieſci lor coſa alcuna, percioche i Gouernatori dello Scali

- gero,
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gero, non volſero in tanti trauagli, e diſturbi, primi di da

mari, e di genti, torſi ſopra le ſpalle coſi grave peſo, il qual

vedeuan bene, che non haurebbono potuto ſoſtenere, e Pa

domani diſſero, che hauean purtroppo da far a caſa loro, e

the più toſto haueano biſogno dell'aiuto altrui, che eſſi ne

poteſſero dar ad altri: Venetiani, benche foſſero in Lega

co'l Viſconte, c in aperto ſi dimoſtraſſero ſuoi amici, non

dimeno, perche hanean ſoſpetto di lui (onde ancoa Carra

reſi dauan ſecretamente aiuto) promiſe loro, fauorendoli

molto Antonio Veniero lor Principe, diſouenirgli di genti,

e di danari: maprima che haueſſero alcun ſoccorſo, furo

no preſi, e quaſi all'ultimo eſterminio ridutti dalle genti del

Viſconte: percioche eſſendo in quei dì venuto Vgolino de'

Bianchi da Parma Capitanio Generale del Viſconte in

ſieme con Barnabò San Seuerino, e Galea (zo de Porri Mi

'laneſe, con ottocento huomini d'arme, e mille trecento fan

ti a paſſare il Po ad Oſtiglia con animo d'andare a recupe

rarPadoa, mentre quiuſi trattieneper aſſicurare il luogo,

il quale haueua inteſo che vacillaua alquanto, hebbe nuo

ma della rebellione di Verona, onde laſciata dall'avn de la

ti la coſa di Padoua, la quale certamente haurebbe recupe

rata, con tutte le genti ſe ne venne volando alla volta di

Verona, doue entrò la notte del vigeſimo ottauo, altri del

vigeſimo ſeſto giorno del ſudetto meſi per la Porta di San

ta Croce, che da'ſuoi. che nella Cittadella ſi ritrouauano,

gli fa aperta e la mattina ſeguente fatto fare aſſai per tem

povno gagliardo empito per la Porta della Paglia percoſſe

“ne noſtri, che la Cittadella gagliardamente combattetano,

esbaratigli, con la morte di molti entrò nella città, eſatta

grande trage, ci vcciſione de'noſtri la ritornò in poter del

Viſconte. Qui chiper pronto, e facondo dicitore, che foſº

ſe potrebbe narrarapieno le crudeltà, gli ſtrati, l'ente gli
- d d a in
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Verona dalle º q

genr del veſcò

te ſaccheggiata

crudelmente.

infºlti, che in quel ora ſoſtenne la miſera città dall'inſolen

te eſercito a incitore. Nel primo impeto furono morti oltra

3 o o cittadini de moſtri,c vna gran quantità di pºpolo, gli

altri ritirarſi altra il fame, fattiſi forti sà ponti combat

terono valoroſamente in fino all'oſcura notte, la quale can

“leſse tenebre draſſe la battaglia, efè, che quelli ſi volta

rono a ſaccheggiare l'altra parte della citta', e queſti, poi

che videro leior caſe in ſtrema diſperatiane, nè eſſer più

ſcampoalla lorſalete, parte con le mogli, ei figliuoli, e quel

poco,che in quelli trattagli poteronoprendere, ſe ne faggi

ronºfuor della città, parte ſe ne tornarono alle lor caſe con

animo d'affettare in larvina loro, e della patria, e dipatir

innanzi qual ſi voglia acerboſfratto, che abbandonar mai

quella. 2 vale in tanto foſſe l'animo delle donne, de vec

chi, e degli altri, che l'arme preſe non haueano, imagi

“nalo tu o lettore, che a me non basta l'animo d'eſprimerlo:

ſtauano i miſeri, e le miſere aſpettando d'ora in ora chi non

folo d'ogni loro hauere, ma della vita, e quel che più lor

premeua dell'onore gli priuaſſe, c in quel timore ma

riuano, ſenza mai morire mille volte, e perciò trè, e quat

tro volte beati stimavano quelli, a quali era ſtato conceſſo

di morire valoroſamente combattendo per la patria. Eranſi

'in tanto ſparſe le nemiche genti per la Citta, e con lumiere

acceſe (coſa orribile a riguardare) andauano quà, di là

diſcorrendo, apportando, e con le voci, e con l'aſpetto, che

era,e per loſangue, di che erano aſperſi, e per lo ſdegno, e cru

delta fuor di modo terribile, alto ſpauento per tutto douun

que andauano ; e come quelli, che erano non pur ſiti

ºbondi di preda, ma ancora ſdegnati per la ribellione dena

ſtri,c inſolenti per la vittoria, non laſciarono crudeltà al

cana,ne alcuna inſolentia adietro, che eſſi no commetteſe

ro. Saccheggiarono le coſe, fecero prigioni gli huomini,

a- - ſcan



- T E R Z O D E CIM O. s 2 R 3

feannarono in grembo alle miſere madri i pargolettifigliuo

º li, violarono nel coſetti dei padri,e de mariei le mogli, e le

figliuole, ne dotati di ciò molte uolte dopo l'hauere sfogata la

eſordtbidine, le vecideuan sà gli occhi loro, talche vi furon

di paeſi, e maſſimamente delle madri, che per non vedere

coſì orribili ſpettacoli, e ſi crudeli traty delle figliuoleſi cac

riarono gli occhi di teſta, altre ſi gettarono ne pokzi, altre - - -

melfame, malte con le lorproprie mani ſi ſcannarano, e nol

ste col percotere la teſta ne' muri ſi privarono di vita. Ne

più ſicure furon le monache ne lor monaſteri di quel che ſi

yoſer l'altre dane nelle lorpriuate caſe, però che quellapra

fana gente ſfre atrice d'ogni religione, e d'ogni diano

culto entrata in quel ſacrati chioſtri proibiti alle perſone

profane, prima forzò quelle, che quaſi timide agnelle in me

zo afieriſmi lupi ſe ne ſtauano, a moſtrarle,ſe robba, o al

tra coſa aſcoſa teneuano, e poi che tutto hebbero rapito, e por

tato via per diſprezzo le violò priuandole di quella virgini

tà, che per conſeruarinuiolata haueuano a Dio conſecrata.

AN e da Tempi, e dalle coſe ſacre aſtennero l'empie, ci ſa

crileghe mani queſti non huomini, mafurie infernali, non

meno di Dio, che degli huomini nemici, percioche dalleſa

creſtie portarono via quantiparamenti, calici, turrubuli,

naure ele, Imagini d'argento vi trauarono. Ora quantun

que queſti crudeliſſimi Barbari haueſſero ridutti a tale ino

firi, che la maggiorparte deſ foſſero forzati a dormirsà

da paglia, e in terra,e morirſene di fame, e d'ogni altro di

ſagio, la loro crudeltà,e rabbia però nonſaciò, percioche de

Abitando che oltre le robbe, che eſſi haueantolte, non m'ha

neſſero ancorſepolte, o in altro modo naſcoſte dell'altre, con

minciarono con volti orribili, eſperbe parole a minacciare

gli, che ſe non inſegnavano loro l'altre robbe, che haueano

naſcoste gli haurebbono tutti crudelmente a pezziº
. . - e ſe
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eſe molte nobiliſſime perſone non ſi foſſero gettate loro in

manzi inginocchione, e gli haueſſero per la loro, e l'altrui

veinrati, vita vmilmente ſapplicati, e congiuramenti, º altre coſe

red ºrron ſi fatti certi, che altro non v'era, che quel, che haueuano
aſoldati, bauuto, ne haurebbono certamente maltrattati molti.

La signora. Ma neanco questo ſarebbe giovato molto, ſe dalla Signora

"iAi Caterina moglie del Signor Giouan Galeazzo, non foſſe ve.

" muta commiſſione, che ſotto pena della vita ſi doveſſe per

fine al ſaccheggiare, ci all'ammazzare. Haueua inteſo

queſta Signora le gran crudeltà, che nella noſtra Città,dal

la quale eſſa per la madre traeua origione, ſi faceuano, e

perciò moſſa a compaſſione, hauea tal commiſſione manda

Atr, opinio- ta. Altri raccontano queſto ſacco non poco diuerſamente, e

ni del ſacco di vogliono, che i noſtri, hauendogli vſiciali, e ſoldati del Vi
Verona - ſconte per le loro ingiustitie, e inſolentie della Città caccia

ti, mandaſſero in Toſcana a chiamare il Sig. Antonio dalla

Scala per riporlo in ſtato, ma che trouatolo morto, ſubitoſi

pentiſſero di quello, che fatto haueano, e conoſcendo la lor

manifeſta ruina,ſe toſto non vi rimediauano,incontinente

chiamaſſero il Capitanio Vgoletto de' Bianchi, che con le

genti del Viſconte, ſul Cremoneſe, per paſſarſopra Padouaſi

ritrouaua, e datogli vna groſſa ſomma di danari, accioche

perdonaſſe loro il fallo commeſſo, il che egli con giuramen

topromiſe loro, il toglieſſero con tutte le genti nella Città, e

che poi, non potendo egli frenar l'eſercito deſideroſo di preda

foſſe poſta la Città a ſacco, e fatte, ci vſate le crudelta,che ſi

ſono diſopra racconte. Alcuni altri ſono diſcordi da queſti,

dicendo, che i noſtri pentiti d'eſſerſi dati al Viſconte per le

grandi inſolentie, di ingiuſtitie, che a ſauan lor continua

mente i ſuoi officiali, comminciarono a trattare col Sig.An

zonio dalla Scala, dal quale alcuni di loro erano ſtati più

volte dici ſecretamente richieſti, e ſollecitati, di rimettere

lo
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la nella Signoria, e diuiſato con lui il modo, e'ltempo ſtava

no aſpettando, che egli, come hauea promeſſo, veniſſe con gen

ti ſotto la Città, ma che dimorando egli molto, e venuta in

tanto la nuoua della ribellione de Padouani alcuni moſſi

dall'eſempio di quelli, impacienti della dimora dello Scali

gero, aſſalirono con tanto impeto la guardia, e gli officiali

Milaneſi, che hebbero fatica, a ſaluarſi nella Cittadella,ben

che ve ne rimaneſſero alquanti di morti, e molti di feriti,

e ſubito mandarono a ſollecitar la venuta dello Scaligero;

mahauendo inteſo, che era morto, rimaſero tutti attoniti, e

fmarriti, in tanto mentreſtanno dubbioſi, ºirreſoluti,ſen

za ſapere a chi ricorrerper aiuto, alcuni principali cittadi

mi amici, e fautori del Viſconte, mandarono ſecretamente a

chiamare Vgoletto de Biachi, che ſul Cremoneſe facea géti,

per paſſarſene alla recuperatione di Padoua, a perſuaderlo,

dome fecero,uenir prima a Verona,douegionto,fu da quelli,

che chiamato l'haueano, ſenza altramente diſcorrer quel

lo, che aumenirpoteſſe, ſenza prima domandarperdono del

ſ'error commeſſo, e finalmente ſenza ſaputa degli altri Cit

tadini, tolto dentro con tutto l'eſercito: ci egli immantinen

te contra l'opinione di coloro, che chiamato l'haueano,i qua

lipenſarono che con tallor corteſiaſ doueſſe affatto ammor

zar loſalegno del Viſconte, e deſuoi, diede la Città a ſacco a

faoi ſoldati, i quali vſarono le crudeltà, che di ſopra ſi ſono

“narrate perche in queſto gli ſcrittori s'accordano, auuegna

che nel reſto ſiano alquanto diſcordi. Vogliono alcuni, che

queſto ſacco duraſſe trè,altri quattro, altri cinque giorni, e

dicono, che ſarebbe durato più ſe (come s'è detto di ſopra)

da Signora Caterina non gli haueſe con ſeueriſſimi bandi

fatto por fine. Molti de noſtri, che s'erano fuggiti, furono

eon grandiſſima taglia banditi, e molti condannati alla for

º,eſſendo ſtati ritrovati colpeuoli ſi della ribelli074é ,i"

è . - 4
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d'altri enormi delitti. Questa calamità della noſtra Città

ſpaventò in maniera taltre del Viſconte, che tutte delibe

rarono di patirepiùtoſto qualſivoglia fratio, o ingiuſti.

riafotto di lui, che mai leuarſi dalla ſua demotione, benche

ve ne foſſero molte, come Breſcia, Bergamo, Cremona,cº al

ººº Ve- tre, che già c mminciaſſero a vacillare: onde ſi può dire,
vona fu la con - gia co. e ſap º a

f" che la reina della noſtra Città foſſe la confermatione di tut

" tale ſtato Milaneſe, Aepretatºalquanto i rumºrifuronº

dal Viſconte mandati nella noſtra Città nuovi vſfciali, dº

ordinato al Bianco, che di groſſe guardie la laſciaſſe fornita

ºrinº da Anoſtri per punitione della ribellione, leuòalcune immuni.

:º". tà, benche di poca importanka,e commandò, che rifaceſe

laritellione. ro a loro ſpeſe il Ponte della Pietra, e racconciaſſero gli al

tri, che per lor colpa ne paſſati ſtrepiti erano stati ruinati, e

guaſti: il che eſſi fecero con gran diligenza per timore di

maggior ſºpplicio. In queſti medeſimi giorni perdè la no.

ſtra Città, accioche nulla mancaſſe alla ſoa miſeria, due oe.

Morte di Gi timi cittadini: l'uno fu Giovanni de Seraidei, perſonalitte

" " ratiſſima, ci eloquentiſſima, l'altro Federigo de canali

decauali eoſi valoroſo, cºſauio Capitanio, che tra principali defaoi

di fu tenuto. L'ottobre poi che ſeguì, Giovanni Augut

Ingleſe Capitanio di gran valore,ci eſperienza paſſò d'or

dine de'Fiorentini, da Bologna, doneſi ritronaua con legen

ti di que signori,e con cinquecento cauallide ſuoi,a Pado

ma infecorſo di Franceſco da Carrara. Coſtui doppo l'ha

ver valoroſamente combattuto, e preſo il Caſtello di quella,

che per le genti del Viſconte ſi tenea, ingroſſato il campo di

oruſcitiveroneſi, Vicentini, e Milaneſi, ſe ne paſſò aper

dinanzi A. ſºaſione di quelli prima ſºlº icentino,epei ſul Veroneſe con

s" ºſeri iſperanza, che quelle Città, o almeno le loro caſtella, ſe gli

ºdoveſſero dare,la qual coſa gli ſarebbe ſicuramente riuſcita,

per le granparentelle, di amicitie, che i fuoruſciti haueans

- -- dº
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in quelle, ſe il Viſconte, che di ciò hebbe ſoſpetto, non v'ha

meſſe toſtoproueduto mandando i ro o.huomini d'arme, e

3 o o o fanti in Verona, e in Vicenza mille caualli,e 2 o o o.

fanti. Quelli, che in Verona vennero, cacciarono ſubito

con la morte d'alcuni, infiniti fuor della Città di modo, che

per vn Veroneſe, che ci foſſe rimaſo, c'erano dieci, e più fo

raſtieri, i quali ſenza alcunapietà,ſaccheggiarono, e conſa

marono tutto il poco che dal paſſato ſacco era rimaſo a'no

ſtri.Et ciò auéne,opche voleſſe così il fiero deſtino de'noſtri,

opur che tale foſſe la camſione del Viſconte, o come altri

vogliono, quella, & l'opera inſieme di alcuni principali

miniſtri, ci officiali di lui per vendicarſi delle ingiurie,

che haueuano riceuute da Veroneſi nella ribellione, ci ſeri

aeſi, che fra gli altri furono vn certo de Ruſchi, ci vn Lu

chino da Caſale, i quali dal Viſconte erano ſtati mandati

nella noſtra Città, l'avno Podeſtà, e l'altro Capitanio in

ſieme con vn Matteo da Piſa Collaterale, ci vogliono an

cora,che queſti ſteſſi foſſero ſtati principal cagione del ſac

co così crudele di Verona. Ora per queſte prouiſioni non

hebbe mai l'Aucut ardir d'accoſtarſi alla Città, e poi che p

due meſi ſi fa trattenuto in queſti contorni, ſenKa hauer

fatto niente, e con poca ſperanza di farne ſe ne ritornò con

tutte le genti ſul Padouano. Il Viſconte aggrauato dalle

intollerabili ſpeſe, che hauea fatte, e del continuo faceua

nelle guerre, poſe a tutti i ſuoi ſudditi vn graviſſimo ta- "

glione, ci ordinò aſuoi miniſtri, che ſenza portar riſpetto

ad alcuno lo riſeoteſſero intieramente,e con la maggiorpre

ſteKza, che foſſe poſſibile, il che eſſi fecero con tanto rigore,

inumanità, che ad alcuni tolſero non ſolo le doti, ma le

veſtimenta ancora delle mogli, onde molti di queſta noſtra

Città,aggiontoſi alle due paſſatequeſtaterza ſciagura, fu

rono forzati, non hauendo più di che viuere partirſi di

. g di quel
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Bartolomeo quella, ci andarſene in altripaeſi a mendicarſiil vittº.

ina, ci 2ueſt'anno Bartolomeo Oliaro, o come noi diciamo Giu

".i" liaro, Cardinale, Legato nel Regno di Napoli di Bonifa

".i tio Pontefice coronò in Gaetta a nome del Pontefice Ladiſº

ººontefice. lao Re di quel Regno. ora il Viſconte, che per gli paſſati

felici ſucceſſi era diuenuto fuor di modo altiero, e parea,

che più non preºzaſſe alcuno, mando il ſeguente Maggio

Iacopo dal ver dell'anno mille trecento nouant'vno il Cauagliere Iacopo

""s" dal Verme con dodeci mila fanti, e quattro mila caualli

p, Fi, ſopra Fiorenza, onde Fiorentini furono sforzati richia

i'aia ſac- mar in Toſcana ilcapitano Giovanni Aucut, il quale nel

ci, il tornare ſaccheggio quel poco del Veroneſe, che l'altra

roneſe. volta hauea laſciato intatto, e ſul Breſciano, e ſul Ber

gamaſco fece infiniti danni, e giunto finalmente in To

ſcana con molta arte di guerra tenne il Verme a freno,

ancor che oltra le dette genti haueſe altre quattro mila

caualli, che da Saneſi gli erano ſtati mandati. L'ottobre

che ſeguì, Carlo figliuolo di Barnabò Viſconte a perſuaſio

º"'º me di cauallino de Caualli cittadino Veroneſe, che allora

Caualli ſecre- - - - - - -- - - - -

ir, i vi perſecretario di Giouan Galeazzo in Venetia ſi ritroua

-

- - -

ſconte . ua, rinuntio per publico contratto alla eredità dello Stato

di Milano per tutto quello, che mai gli poteſſe peruenire

. . . per conto di Barnabò ſuo padre, e di Beatrice dalla Scala

ſua madre: e Gioan Galeazzo in ricompenſa di quella,

i; gli aſſegnò mille fiorini al meſe. In tanto dubitando pur il

"Viſconte, che i noſtri non faceſſero qualche altro moui,

fino all'Adige. mento per aſſicurar le coſe fece fare lungo le mura della

a Cittadella vna profonda foſa , che comminciaua dalla

porta dell'Arco di Caſtel Vecchio, e andaua fino all'Adi

º ge; facendole far ſopra dirimpetto alle porte per commo

dità del popolo i ſuoi ponti, i quali io mi ricordo hauer

veduti: fece ſimilmente nel medeſimo tempoº
- e - dV -

-
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benche con danno d'alcuni particulari, la via nucua , prº ſitº

che era in più luoghi da molte caſe occupata, ci impedi- ““

ta, le quali egli fece leuar via o in tutto, o in parte.

e Era in queſto tempo in tanta reputatione, e credito Gu- Guglielmone

glielmo Beulacqua, che alcune Città dello stato del Vi-":

ſconte, come Milano, Genoua, e Pauia, e per farloſ a- lanoſ,crime

mica, e partiale il feron lor cittadino. L'anno che ſeguìº

poi mille trecento nouantadue, s'affaticò tanto il Pontefi- -

ce Bonifatio, c Antonio Adorno Duca di Genoua, che pare fra il vi

poſero pace fra il Viſconte, ei Fiorentini, benchefoſſe po- ſºnº
co ſicura, e vacillaſſe ſempre fin che viſſe il Viſconte. tins 13 ºa.

. Di queſta pace furono fatte in queſta noſtra Città, ſi co

me in tutte l'altre ſottopoſte allo Imperia Milaneſe d'ordi

me delViſconte, grandiſſimi ſegni d'allegrezze. Tra gli

altri capitoli di quella, queſto favno, che a tutti i bandi

ti, e rebelli del vno, e degli altri foſſero reſtituiti i lor

beni, ma che però non poteſſero tornareſi a ripatriare,

ſe prima non haueuano la gratia de lor Signori. Per que

ſto alcuni de noſtri, fauorendogli molto la signora Cate

rima moglie del Viſconte ſe ne ritornarono a godere la pa- - --

tria. Intanto molti Principi, e Signorid'Italia, e masſ

mamente Franceſco Gonzaga, vedendo, che le forze, e la

potentia del Viſconte, s'andaua ogni giorno creſcendo, di -

auanzando; onde ne diuenia formidabile a tutti, tratta

roma inſieme, e finalmente concluſero, c publicarono in

Mantoua il Settembre proſſimovna commune Lega contra

di lai. 22eſti furono il Gonzaga, Fiorentini, Bologneſi, tesa del "i

Piſani, Nicolo d'Eſte, Marcheſe di Ferrara, Franceſco da ºiº

Carrara, e Aſtor da Faenza Signor d'Imola, ſeguiti da -

fuoruſciti Veroneſi, Vicentini, e molti altri nemici di quel

Signore. Publicata la Lega, e meſſo inſieme vn groſſo

9ſercito ſubito diedero principio a fortificar il ſerraglio di

(- . e e a Man
- - t.



- 22o - L I B R O - - -

º Mantoa facendo vn ponte ſopra il Pº a Borgoforte, la dove

appunto eſſerſolea. Non ſi sbigoti punto per queſta Lega,

ne per queſti apparecchi il Milaneſe, anzi parve, che più

, ardito, o animoſo ne diueniſſegiudicando di douere tanto

maggior gloria acquiſtare, quanto foſſe la potentia de ne

- , mica maggiore. L'anno adunque che ſeguì mille trecent
. Gio. Galea( o ggio q ſeg 0

3" novantatrèfece darprincipio nel meſe d'Aprile advn for

a Palagio tiſſimo ponte ſºpra il Menzo a Valleggio, diſegnando di

º torre con eſſo a Mantoa l'acqua di quel fiume, per la quale

quella Città è principalmente forte, e nell'uno e l'altro ca

po di quello fece farevnafortiſſima Torre, doveper difeſa

del ponte poteſſe tenere vna groſſiſſima guardia. Fece il

Fiſconte queſte fabriche con tanta ſollecitudine, che in

termined otto meſi le conduſſe a fine hauendouiſeſo più di

cento mila ſcudi: ma nulla gli giovò, perche i Principi col

legati gli fecero tanta reſiſtenza, e tanto impaccio gli die

dero, che non fu mai poſſibile, che poteſſe diuertir il fiume.

In queſto medeſimo tempo Bartolomeo noſtro dalla corte
: figliuolodi Iacpe preſe con le debite cerimonie daMonſi

ai, i gnor Iacopo de Roſſi Veſcouo noſtro l'inueſtitura della ſua

"decima di Genio, come appare di mano di Franceſco diecima di Ge- - -
- -

mio. Bartolomeo de Mazi Notaro, e Cancellier Epiſcopale, il

decimo ſettimo giorno d'ottobre. In queſto mezo hauen.

do inteſo il Viſconte da ſuoi miniſtri, che Veroneſi, perpe

ma che foſſe lor propoſta, non reſtauano di fauorire i lor

fuoruſciti, e che il Marcheſe di Ferrara, c al Gonzaga a

º : - eſſi fuoruſciti, che la ribellione di Verona promettean loro,

- aueano offerti ſe ſteſſi, e tutte le forze degli altri Prin

cipi della Lega, deliberò per aſſicurare le coſe ſue, di fare

vna forte (za oltra il fiume, e reſtaurare la Rocca di San

Pietro, che per la vecchie (za, e per la poca cura, che di

quella era tenuta (poi che ſolo di quella di S.Martino Ace

- - - quarto
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acquario s'erano me'tempi adietro que Signori ſerutti)

e fatti venir da più parti eccellenti maeſtri,e preparato tut

toquel, che facea biſogno, fece dar principio nella più alta

parte del Monte al Caſtello di San Felice, nominandolo

coſi da vna antichiſſima Chieſa, che quini era, ci è anco

ra, la quale molti ſecoli adietro era stata da noſtri padri in

ºnore di quel Santo, e Veſcoao loro fabricata, hanendo

egli quiui la più parte della ſua vita menata in orationi,

digiuni, e aſpre penitenze. Ma perchefecepo reſtaura- n viſta. a.

re la Rocca di San Pietro, e di quella comminciò a ſeruir-i"i

ſi, tenendouivna groſſa guardia, gli ceſſò il deſiderio diſi"i

fabricare quella di San Felice, e perciò poco tempo dapoi la ce: rſtaura
laſciò imperfetta, e coſi fette infin che poi queſti Illuſtriſ iº di S. Pie

fimi Signori Venetiani la riduſſero, come a ſuo luogo ſi di

rà, nell'eſſere, che or ſi ritroua. Negli vltimi giorni di -

eſt'anno fa crudelmente ammazzato in Nogarada con

tadini di quella Villa Iacopo Sanguinacciopotente,mafac- lº sºsti
cioſo cittadino noſtro; per la qual morte furono d'ordine zº Verona

del Viſconte per tre giorni ſoli bandite tutte le perſone di

quella terra, della Città di Verona. Era ſtata in tanto nel

la noſtra Città, e quaſi in tutta Italia tanta careſtia de de

marine trè anni paſſati per le groſſe gabelle, e graue impo- -

ſitioni, che metteuano i Principi, che i noſtri, per tacer de

gli altri, erano ridutti in vna eſtrema miſeria, masſime

non hauendo fatto niente le coſe della mercantia, dalla -

quale eſſi erano ſoliti di canare grandiſſimo viale,e coſi itet

tero quaſi tutto l'anno ſeguente ri o 4. nel quale altro non

ſucceſſe ſe non che Gio, Galea (zo hauendo chiamato al ſuo

Jerutio il Conte Alberigo Balbiano gran siniſcalco del Rea- - --

me di faglia gli donò, acciochepiù volontieri vi veniſſe ºº":

altra il caſtello di Montecchio, e quattro groſſe ville ſºli"

Parmegiano, il Caſtello con la Terra di Nogarole ſul Ve- sºr.

- -- roneſe.

s.

-



i2.23 . . L I E R o

roneſe. L'anno poi, che ſeguì ri o r. fa è caſa ritrovata

Ritroiºſi gli nell'antica Chieſa di San Giouanni in Vallevna belliſſima

"". arca di marmo, nella quale, come per alcune lettere ſopra

meone e Tai- intagliateui, e come fu trouato poiche fu aperta, erano i

”º corpi de santiſſimi Apoſtoli simeone e Taddeo, i quali eſi

endo prima itati da vna infinita moltitudine di popolo del.

la città, del contado,e de luoghi circonuicini deuotamente

viſitati furono inſieme con molte altre reliquie di Santi ri

poſti in quella dal Veſcouo con gran ſolennità, e concorſo di

opolo, doue ſino al dì d'oggi ſi ritrouano; e nell'antipetta

- - - - - . della qual arca furono pochi giorni dapoi d'ordine de no

, ſtri intagliate con grande artificio alcune figureſotto i nomi

de detti Santi. ora eſſendo stato ne' primi giorni di que

ſº anno, Gio Galeazzo chiamato figliuolo dell'imperio, e
i"," Duca di Milano, da Vinciſlao Imperatore, e dagli Elettori

dell'imperio, e dell'Imperio in vna Dieta fatta in Alemagna, ſottoponene

" dogli la signoria di tutte le città, caſtelli, luoghi, ville, e

giuriſdittioni, che egli in quei di poſſedeua, ſubito gli fa

mandato Beneſio Conte di creſiume, che gli ne portaſſe il

- priuilegio, o a nome di ſua Maeſtà l'ornaſſe della dignità

i". Ducale. Giunto Beneſio ne gli vltimi giorni d'Agoſto in

a Milano da Milano doue fu con grandiſſimo onore riceuuto, furono

i"..." meſſe in ordine tutte quelle coſe, che facean diſegno per

l'imperatore. la futura coronatione del Viſconte, la quale (ſi come rife

riſce il Corio da cui minutamente vien deſcritta) ſeguì il

quinto giorno di Settembre in Dominica. Leggeſi, che Gio.

Galea (zoper hauer queſto titolo, pagò all'Imperatore Vin

Baronia e tri- ciſtao cento mila ſcudi d'oro, e che ciò fa negotiato per Pie-.

: tro Filardo Arciveſcovo di Milano, che fu poi Aleſſandro

ciſi 2anto Pontefice. 2geſt’anno medeſimo il predettorin

diſcendenti dal ciſlao Rè de Romanifece con onorato priuilegio, Baroni

lo Imperat s - - - - - - - -

vi"ſoie de ſacro Imperio Giorgio de canali noiro Veroneº

- . - - --- - -- - - - - - - - - - - ſe
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ſe inſieme con ſuoi figliuoli, e nepoti, dando loro coltitolo

di Conti di Sant'orſo libera podeſtà, e giuriſditione di quel

la terra di S. Orſo, la quale è nel Territorio Vicentino, po.

co diſcoſto da Schioſicome appare Sub datum Papia: 12

Martij Regnorum ſuorum Boemia 32. Roma 19. la

qual coſa fa confermata poi da Gio. Galeazzo Duca di Mi

ſano, e Signor di Vicenza, l'anno ri o 3. come appare

Sub datum Mediolani vltimo Ianuarij. 2ueſt'anno

medeſimo Barnaba de Morani Modeneſe, cittadino noſtro

per privilegio, e già Auocato Fiſcale a nome de Signori

Scaligeri, moſſo da prieghi d'alcuni Reuer.Padri di S.Fer

mo, a quali hauea grande affettione determinò,ſendo già

in età matura di fare nella cbieſa loro qualche opera, che

poteſſe laſciare di ſe memoria a poſteri, e l'anno che ſeguì

13 oa. hauendo i noſtri per Gouernatore, e Podeſtà a nome

del Duca Spinetta de Spinoli da Genoa, fece fare quelbel

pulpito, che quini fin ora veggiamo con gli infraſcritti ver

ſi ſotto. . -

Hocvbi ſacra patent nobis praeconiacali,

Quae Chriſtus peperit Barnaba iuſſitopus

Hicvtrique ſacerlegi cenſorque verendus

Moranum genuit cui patria eſt Mutina.

Biſque nouem luſtris anni ſex mille trecentis

- Pleiedibus fuluos Phoebus agebat equos. s .

Fece fare ancora in queſta Chieſa vn magnifico Altare, nel

quale fra l'altre reliquie de Santi, fece conſervare in vna

caſſettina di piombo vn'oſtia conſecrata inuolta in cenda

do cremeſino, la quale per lo ſpatio di più di cento trenºan

niſi mantenne illeſa, º intiera da ogni corruttione fin che

fu poi per accommodar la Chieſa, tolto via l'altare inſieme

con molti altri, che ſottovn ponticello, che quella trauer

ſana, ſi ritrouauano, il qual ponticello era quaſi di rincon-.
« , fro

Barnaba de »

Morani Citta

dino Vercneſe.

Spinetta de

Spinoli Gotter

matore in Vero

ma i 326.

Fabrica dil

pulpito di San

Fermo, -
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Trouaſi ſul

Monte di Grt

gnano i corti

de Santi Apo

ſtoli Iacopo,6

Filippo,

tro la doue oggi è l'altare della famiglia Saraina. Eperche

queſto buon vecchio era in età quaſi decrepita, ci era qua

ſi del continuo da alcuni acerbiſſimi dolori trauagliato,on

deſ conoſceva vicino alla morte, fece fare quella bella ar

ca di marmo, che a man deſtra nell'entrar in Chieſa per la

porta maggiore, ſino al dì d'oggi vediamo, nella qualefie

poi ſepolto il ſuo corpo:vn'altra ſepoltura di queſto ſteſoſi

vede in terra fuori della predetta porta. Godeua, e abi

taua coſtui, per eſſer Auocato Fiſcale, la caſa ora dell'Ec

cellente Dottor Luigi Cercolo, che è vicina alla Chieſa di

S. Pietro Incarnale, la quale era ſtata deputata gran tem

poinnanziperiſtanza degli Auocati Fiſcali, ſi come fugli

poi anco confermata da queſti Illuſtriſſimi Signori l'anno

rzo r.ſeruendoſi parimente di lui per la lunga pratica, cº-,

eſperienza che hauea per loro Auocato Fiſcale.Auennepa

rimente queſt'anno nel vigeſimo quarto giorno del meſe di

Maggio, che Kappando vn certo contadino chiamato Filip

o ſul noſtro Monte di Grignano, che è cinque miglia diſco

ſto dalla città ſcoperſe a caſo vna bellisſima, e molto anti

caſepoltura, nella quale, come per alcune lettere, che ſºpra

quella erano intagliate, ſi conobbe, benchefoſſero alquan

to dalla vecchie (za conſumate, eſſerui ripoſti i Santiſſi

mi corpi de glorioſi Apoſtoli Iacopo, e Filippo: tlche ſubi

to, che ſi ſeppe nella città, e ne luoghi circonuicini, corſe

là vna infinita moltitudine di perſone a viſitare que San

tiſſimi corpi, delle quali molte, che da diverſe incurabili

infirmità erano oppreſſe, eſſendoſi deuotamente a que San

ti auotate, furono miracoloſamente liberate. Pochi giorni

dapoi creſcendo tuttauia il concorſo delle genti, e le offerte

che faceano, deliberarono i nostri, che di tutte queſte coſe

haueuano, con buona gratia del lor Veſcouo,preſo cura, di

fabricare di quelle oblationi, di elemoſine, nel luogo ap,

putafo
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punto, oue era stata la ſepoltura ritrouata, viva onoratiſſi

ma Chieſa in onore di que Santi, nella quale s'haaeſer poi

a porre nella medeſima ſpoltura i lor corpi, ci il vigeſimo

.ſeſto giorno di Luglio, benche altri dicano di Giugno, dopo

l'eſſerſi cantata ſolennemente vna deuota Meſſa per lo Pſe

ſcoso di Piacenza, che in que di per certi ſuoi affari ſi ri

trouò in Verona, le diedero con gran concorſo di popolo co

minciamento ponendo con gran devotione il detto Veſcovo

la prima pietra. Fra tanto eſſendo andata la fama del ri

trouamento di queſta Santiſſimi corpi, e de gran miraco

li che faceano all'orecchie del Veſcouo di Chioggia, che da

vna grauiſſima, di incurabile infirmità era già molti an

mi Stato oppreſſo, deliberò poi chevide i rimedi humaninon

giouargli, di venir a viſitargli, e vedere ſe per interceſſio

me loro poteſſe la priſtinaſanità recuperare; e ſabito poſt

poſto ogn'altro negotio, vi ſi fece portare, e fa tanta la con

trittione, vmiltà, e coſi deuoti i ſuoi prieghi, che il terzo

giorno ſeguente ſi trouò libero d'ogni male, e celebrò Meſe

ſa, alla quale oltra l'altre infinite perſone, che vi ſi ritro

uarono, ſi ritrouò la Signora Conteſſa figliuola del Signor

Bernabò Viſconte, che il giorno innanzi era giunta a Ve

rona accompagnata da alquante gentildonne Milaneſi, per

viſitar anche eſſa queſti Santiſſimi corpi, deſideroſa d'im

petrare per mezo loro gratia da ſua diuna Maeſta di eſſer

liberata d'una incurabile infirmità, che hauea. Il conta

dino Filippo intanto, quello che Maueartrouato i corpi, eſº

ſendo stata data a lui, ci ad alcuni Sacerdoti, e latci la

guardia , e la cura ſi de corpi, come dell offerte,giudi

eando, che ſe hausſe portato quel corpº in altri paeſi, ne

haurebbe cauatogrande vtile, delibe rò di rubargli, e d'an

darſi con Dio con quelli, o aperto il ſuo penſiero (per he

egli non ſi conoſcea a ciò fare da ſeſoloſeJ adi. di

, -
quet

-

Fabrica della ,

Chieſa di San ,

Iacopo al Gri

gnano.

Il Veſcouo di

Chioggia mira

coloſamente li- .

berato della

ſua infirmità a
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quelli, che inſieme con lui era poſto alla guardia de corpi,

detto per ſopranome Garello, ilricercò,ſe volea eſſer ſeco

alla parte ſi del furto, come dell'avtile. Coſtui che gran

conto tenea, benche contadino foſſe, dell'onor ſuo, non ſolo

non acconſentì a quanto era ſtato da Filippo richieſto, ma

ancora il ripreſe agramente, e con molte parole ſi sforzò di

rimouerlo da quel ſuo ſcelerato penſiero: ma egli, che già

era ſtato accecato dal Diauolo non ſi rimoſſe punto, anzi

più che mai fermato di dar fine al ſuo proponimento, trouò

vn altro, e l'animo ſuo gli ſcoperſe, e trouatolo pronto a fa

re il ſuo volere, deliberarono prima d'ammazzare Garel

lo, accioche non paleſaſſe mai la coſa, di che hateaano giu

sta cagione di temere, e poſcia hauendo tra loro dimiſato il

strarsi, ar- tempo, e l'modo, ammazzaronoprimieramente ilbuon Ga

corſo nel furtº rello, epoi ſotterratolo naſcoſtamente canarono lanotte, che

de i corpi dei

Santiſſimi A

poſtoli

ſeguì i beatiſſimi corpi della ſepoltura, e postigli in alcuni

panni lini, che a quelli erano ſtati offerti, e tolte inſieme

tutte quelle più ricche, epretioſe coſe, che poterono porta

re, vennero alla porta per vſcir fuora, quando ſi leuò

coſi brutto, e ſpauentoſo tempo di venti, tuoni, ſaette, e

pioggia meſcolata con tempeſta, che non fa mai posſibile,

che poteſſero vſcire, e tante volte quante s'appreſentarono

alla porta per vſcire altre tante dalla furia de venti furo

no riſoſpinti adietro. In tanto eſſendoſi per lo tremito de

venti, e rumor de tuoni, e della tempeſta riſuegliati gli

altri guardiani, e riduttiſi in Chieſa per far oratione tro

narono i ladri, che per aſcir fuori s'affaticauano in darno,

e conoſciuto quel che far voleano, gli tolſero i corpi, e l'al

trerobbe, e gli laſciarono andare ſenza fargli nocumento

alcuno. Altri dicono, che ſendoſi coſtoro mosſi con i corpi

e l'altre robbe per vſcir fuora della Chieſa, perderono ſi

fattamente la luce degli occhi, che non poterono mai ritro

matº

-
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aar la porta, onde furono da compagni, che per lo mal

tempo s'erano legati, colti ſul fatto, e poiche ſhebbero lor

tolte le robbe laſciati andare : Filippo indi a non molto

tempo non eſſendoſi punto emendato della ſua mala vita,

anzi facendo ogni giorno peggio, fà per volontà divina,

ehe non laſcia mai alcun fallo impunito, preſo per altri de

litti inſieme con due altri ſuoi ſimili per ziletto de Ziletti

da Milano, Bargello di campagna alla Cucca, e menato a

Verona, fra gli altri delitti, che per forza di tormenti

confeſsò, fa la morte che al miſero Garello dato haueua, e

narrò minutamente tutta la coſa del ſacrilegio; onde fº

inſieme co compagni traſcinato a coda di cauallo il duo

decimo giorno di Giugno, dell'anno che ſeguì, fino alla

Tomba, e quiui impiccato. 22eſt'anno ſteſo il giorno di

Santo Stefano, circa l'ora di terza, tremò coſi forte later

ra per tutta la Lombardia, e maſſimamente nella noſtra

eittà, che caddero infinite caſe con la morte di non poche

perſone, e quaſi tutte le donne gravide ſi ſconciarono.

Franceſco Gonzaga in tanto, che delle forze del Viſconte

temea, attendeua con gran vigilanza aprouederſi digen

te, di danari, e di munitioni fortificando i ſuoi luoghi,

e ſollecitando i confederati all'oſſeruanza di quanto ha

neuano nella Lega promeſſo; di che eſſendo auſato il Du

caſi ſdegnò fortemente, e ſubito ne primi giorni dell'an

no ſeguente milletrecento nouantaſette ſpedì il Signor Ia

copo dal Verme ſuo Generale con vn groſſo eſercito ſºl

Mantovano, il quale giunto là, ſcorſe al diſpetto de ne

mici, che pià volte ſe gli oppoſero, in fin ſotto le mura

della città facendo infiniti danni. Il ſeguente Luglio,

eſſendoſi già fatta pace trà il Viſconte, e'l Gonzaga, il

Viſconte per le graniſſime ſpeſe , che hauea fatte, e del

continuo ſacea nelle guerre, poſe a tutti i ſuoi ſºdditi, dº

- : ff a ſa

Terremoto in a

Verona,

Iacopo dal Ver

mef, gran dà

mi ſul Manto- .

a A/30 e
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in particulare a Veroneſivn grave taglione, chef, che ſi fa

Vero:eſi dal a ſpiaſſero i Daci, e tutte le Dadte ordinarie, e poco da poi

Dura tranne ne aveſſe vo'altra, che fa, che ſi pagaſſe vn tanto per cento

i" del valor delleficoltà, facendo con eſtrani modi d'auara

a e immodeſtia ſtimare fin le veſtimenta, che alla giornata ſi

portavano: e perche di queſta non ſi puote riſcotere più della

zietà, tanto erano eſauſti i popoli, e maſſime i Veroneſi per i

da eſacchi, e l'altre tantefiagurepaſſate,voſe, che l'altra

meta ſi riſcoteſe a modo d'impreſtito;onde molti furono for

zati vendere quel poco di stabile, che ſi trouauano hauere,e

non ſi trouando compratori nella Città, furono coſtretti dar

lo a foraſtieri con loro grandiſſimo danno. Vogliono alcu

ni, che da queſti due taglioni cauaſſe il Duca ottocento mila

fiorini d'oro, oltra l'entrata ordinaria, che era di cento mi

la,e fu tale la crudeltà, non dico il rigore,che vſarono i ſuoi

« ministri in riſcotergli, che era vna compaſſione a vedere,

che non l'haurebbe maggiore vſata i barbari. Morirono

queſt'anno medeſimo per accreſcimèto di dolore alla noſtra

Città, quattro de migliori, e più principali cittadini, che ha

ueſe, chefurono Bernardino da Sacco, Bernardo da Perſa

na, Ogniben Faella,e Guglielmo Beuilacqua, ai quali s'ag

giunſe la Signora Zia, detta da altri Maria, Vbaldina mo

lie del Signor Iacopo dal Verme, donna di rariſſime quali

Morte della S. ta dotata Il Sacco fu coſi amator dell'onesto, e dell'avtilpu

zia dal verme blico, che per quello ſpeſſo laſciò la cura delle coſe proprie,

onde fu ſommamente amato, ci onorato da tutti. Morì,

Morte di Ber- l'ultimo dei meſe di settembre, efra gli altri legati py,

nardino da che inſtituì, laſciò a i Reuerendi Padri di Santa Eufemia
Sacco. mille libre da eſſere ſpeſe nella fabrica della lor Chieſa.

Morte di par Il Perſana fa tanto geloſo dell'onor di Dio, e pio verſo i po

nato Perſana. ueri, che stava i giorni, e le notti intiere ſenza dormire, ne

mangiare perſeruira quello, eſoumenir a queſti. Fà il ſuo

- corpo
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corpo ſepolto nella predetta Chieſa di Sant'Eufemia il ſeſto

giorno del meſe d'ottobre. Il Faella morì il vigeſimo pri

mo giorno del detto meſe laſciando a tutti i noſtri gran deſi.

derio diſe,ci il ſuo corpo fu molto onoratamente ſpolto nel

la Chieſa di Sant'Anaſtaſia. Il Beuilacquapaſſo di queſta

vita il vigeſimo ottauogiorno di Nouembre nella villa di

Poiano, con gran doloreſi del Duca, come de noſtri, e con ma

gnifiche eſequie fu ſepolto nel Monasterio de' Frati Minori

di San Franceſco: fà coſtui per la grande eſºcrienza, che

hauea delle coſe del Mondo, reputato il miglior huomo di

conſiglio, che haueſe il Duca, e perciò egli, che bene il cono

ſcena, lo preponeua a molti, che di ricche (za, e di nobiltà

erano maggiori di lui,giudicando, e ſaggiamente, la vera

nobiltà non dalle ricchezze, ne dallo ſplendor del ſangue:

ma dalla virtà ſola deriuare. La Signora zia liberata per

vn voto fatto all'Angelo Rafaello, davna incurabileinfr

mità che l'hauea molti anni trauagliata fece fabricare nel

la Chieſa di Sant'Eufemia quel belliſſimo altare, che ancora

v'èſotto il nome del detto Angelo. Nell'anno, che ſeguì mil

le trecento nouant'otto non ſucceſſe nella Città noſtra coſa

alcuna degna di memoria. Ma l'Aprile dell'anno ſeguente

milletrecento nouantanoue il giorno di San Marco venne

la mattina ſi gran tempeſta portata da vna impetuoſa forza

di venti, e la ſera tanta neue,o il giorno ſeguente coſi gran

brina, che oltra l'eſſere ſtati fracaſſati dalla tempeſta ſi ſec

carono quaſi tutti gli arbori, e le vigne. 92eſt'anno com

parue in Italia, e darò forſi trèmeſi, cioè quanto viſſe il ſuo

capo, vna compagnia d'huomini veſtiti di bianco, i quali

andauano per lo Mondo gridando miſericordia, epace,e can

tando alcuni inni ſacri, ci aguiſa d'animali ſi corricava

Morte d'Ogni

ben Falla.

Morte di Gu

glielmo Beui

lacqua.

1398.

Tempeſta, me

ue,brina- 25. -

Aprile 13.92.

Compagnia ,

d'huomini, e di

dóne veſtiti di

bianco.

no doue la ſera gli coglieua, e deſtò questa coſa tanta deuo

tione negli animi degli huomini, che infiniti peccatori ſi ri

duſſero
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Diuerſi ſegni

apparſi nell'ae

frº e

Peſte per tut

sa Italia i 4oo

9uanto danno

faceſſe la peſte

tra Verona,

Emanuello fi

sliuolo dell'Im

peratore a Ve

roma .

Balzarino da

Puſterla Go -

uernatore in

Verona ,

duſſero avera" , e ſi compoſero molte diſamicitie,

e il numero di coſtoro crebbe tanto, che talvolta furono

dieci,e dodecimila,d in ogni luogo, doue andauano, troua

ºano abbondantemente da viuere: oltre a ciò incitarono gli

animi alla contritione alcuni marauiglioſi ſegni che nell'ae

re in diuerſi luoghi apparuero, come in Milano, in Pauta, in

Lodi, e ne luoghi circonſtanti, ne quali oltragli altri ſi vid

depiù volte il solchiaro e lucido render poco, o quaſi nien

te di ſºlendore, tallora gettar fuoco,eſcintille tremanti,al

cana volta ſi moſtrò in forma di fornace acceſa; tallorapa

re44 arro, ci tallora altra ſembianza prendea: i quali ſe

gni furono prodigi della peſte, che l'anno ſeguète mille quat.

trocento trauagliò generalmente tutta l'Italia, e granparte

dell'Alemagna, la quale faſi cruda, che in molti luoghi, e

particularmente nella noſtra Città morì più del terzo delle

perſone. Con tutto queſto molti dei noſtri, ſi come di tutte

l'altre parti del Criſtianeſimo, andarono a Roma a pigliare

il Santiſſimo Giubileo, che quell'anno Bonifatio Pontefice

vi celebrò. Nel meſe di Marzo di queſt'anno, benche altri

vogliono,che foſſe l'anno auanti, venne in queſta nostra Cit

tà Emanuello figliuolo di Giouanni Caloniani Imperatore

di Coſtantinopoli, il quale da Balzarino da Pºſterla Milane

ſe allora Gouernatore a nome del Duca in queſta Città, e da

noſtri con grande onore fu riceuuto, e condotto ad alloggia

renelPala (zo de Signori Scaligeri. Coſtui poco prima,

che il padre foſſe nella Città di Coſtantinopoli da Baiazet

te Imperatore de Turchi aſſediato, ſe n'era vſcito, ci era

andato a ritrouare quaſi tutti i Principi Cristiani a doman,

dar lor aiuto, e fauore, contravn coſi potente nemico, ci .

ora partitoſi da Venetiane venia per talefetto a ritrouar il

Viſconte, il quale per tutto il ſuo ſtato douunque paſſò lofe

ce onoratamente trattare, e ſpeſare. 22effanno ancora a

- - eſſen
. - -

. --

-
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eſſendo morto facopo Roſſi noſtro Weſcono: fu eletto inſo a uve

luogo da Bonifacio Pontefice il Cardinale Angelo Barbari- , e
go. Queſto Roſſo, che fu figliuolo di Beltrando Marcheſe ſi" del

di San Secondo, eſſendo di molto valore, fa creato ancor arbarigo.

giouanetto Veſcovo di Luni, che oggi ſi chiama Sarzana, Breue ritrarre
efatto poi Veſcovo di queſta noſtra Città,e poco dapoi Arci- ia eſiouo

ueſcono di Napoli fa per leſie egregie virtù adoperato mol -

to da Sommi Pontefici in diverſi maneggi,e negoti per San

ta Chieſa. Fu eccellente Legiſta, perfetto Filoſofo, ſommo

Teologo, e grandiſſimo Aſtrologo: morì in età decrepita ha

uendo quaſi ſempre gouernato la noſtra Città per Vicarij.

Fu ilſuo corpo con onorate eſequie ſepolto in Parma. Ha

neua il Duca Giouan Galeazzoper le grandi ſpeſe, chefatte

hauea nelle guerre paſſate, accreſciuto quaſi il terzo ilva

lor delle monete. ora eſſendo ceſſate le guerre, le riduſſe al

primiero prezzo, il che fu di grandiſſimo danno a tutti i ſuoi

ſudditi,cº ſpecialmente a noſtri, pergli traffichi, che facea

no. Deſiderando egli poi diſerrare il Veroneſe in modo, che

non poteſſe eſſer dal Gonzaga, ne da Carrara,ne dall'Eſten i":Ai
ſe moleſtato, nel meſe di Marzo dell'anno che ſeguì mille fſ, ſe - il

quattrocentºvno fece dar principio ad vna profondiſſima "":ſº.

foſa, che comminciando sè i confini del Veroneſe ſcorreva ” -

fino alle paludi del Padouano,e quindi fino adoſtiglia ſi di

ſtendea,della quale,come da Paeſani ho inteſo,rimagono an

cora alcuni ſegni, eſſendo quaſi affatto ripiena. Con questa

opera, che certo fu di grandiſſima ſpeſa, eſſendo di lunghez

za poco meno di dieci miglia, venne il Viſcate ad aſſicurarſi

da quei Signori. Fiorentini in tanto, che della ſua molta po

senza non poco dubitauan, ne ſenza ragione ſendo egli Si

gnore di ventinoue Città principali d'Italia, toſto che inte

ſero Ruberto Duca di Bauiera eſſere stato eletto Impera

tore, il chiamarono in Italia contra di lui, e per tirarlo
- - - di
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ci più facilmente gli promiſero dugentomila ſcudi d'oro, ci

ſubito fermato l'accordogli ne sborſarono la metà, e l'altra

metà promiſero di pagargli ſubito che foſſe entrato nel pae

ſe del Duca,e in oltre di fargli hauere la Città di Breſcia.

rotari, ma Ruberto, che deſideraua di paſſare in Italia per riceuere in

"ſiº Roma perman del Pontefice la corona dell'Imperio ſi laſciò

gi “ facilmente perſuadere, e l'Autunno, cheſ"ſe ne venne a

Trento e poco dapoi calò ſul Veroneſe, onde mentre daneg

ra, a giando alquanto il paeſe ſe ne và lentamente alla volta del

i ganafa Breſciano, fu aſſalito improviſamente in Lugana appreſo il

i"" nostro Lago di Garda da Facino Cane, e da Otto Terzo Ca

"pitanio del Duca, che per ordine ſuo erano vſciti di Breſcia

con alcune elette compagnie di caualli, efanti, e doppo l'eſº

ſerſivn pezzo dall'una parte, e dall'altra valoroſamente

combattuto, fu finalmente vinto con la perdita di ſei cento

caualli, e di mille trecentofanti, che vi rimaſero partemor

- ti, parte prigioni, fra quali furono alquanti della ſua corte;

E'imperatore onde egli toſto ſaccheggiando il paeſe in Trento ſi ritirò,da

"ueſtettevnpexzo dubbioſo di quello che farſi douſe per
che da vnaparte gli pareua vergogna il ritornar adietro,

dall'altra vedeua la coſapiù difficile, eperiglioſa di quello,

che s'hauea daprincipio imaginato. Finalmente aperſua

ſione di Franceſco da Carrara ſceſe di nuouo in Italia,

eſaccheggiando il Veroneſe paſſò a Padoua, eſſendo pocopri

otto Terzo ca mad'ordine del Duca, venuto alla guardia della noſtra Cit

quattrocento ta ilCapitanio Otto Terzo, con quattrocento cinquanta ca

i" ualli,i qualifurono da noſtri(ma con che animo lo sà Dio)

º della noſtra alloggiati nelle proprie caſe, e per alquanti giorniſ ſati.
Città, Apparue in tito la prima Dominica di 9gadrageſima vna

cometa mara- ſpauentoſa cometa, la quale fà meº di, e ponente ſi vide

iºº infino a Paſqua: ſul principio hauea vna coda lunga due

- braccia, la quale ando ſempre di giorno in giorno creſcendo
fahal d

- -
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tanto, che arriuò alla lunghezza di dodeci, & il giorno in

annzi alpenultimo, che fu viſta di notte, crebbe fino alle

venticinque, e'lpenultimo fino alle cinquanta, e l'vltimo fi

alle dugento. Viddeſ, poi per otto giorni ſeguenti, il pri

mo de'qualifu il mercordi Santo ſolamente di giorno dirim

letto al Sole in lunghezza d'vn braccio, o era tale la ſua

luce, che offuſcaua quella del Sole. F2 queſta Cometa pro

digio della morte del Duca Giouan Galeazzo, la quale in

breue ſeguì, percioche hauuta in quei dì la Città di Bologna

ſubito ſi diſpoſe di haueranco Fiorenza parendogli che que

ſtaſola Città a farlo intieramente felice gli mancaſſe:emen

tre, doppo l'hauerfatto in Pauia feste, ci allegre (ze gran

diſſime per l'acquisto di Bologna, vàfacendo per limpreſa,

di Fiorenza grandi apparecchi, creſcendo tuttauia la peſte,

ſi leuò di quella Città, e ſe n'ando a Marignano, Caſtello

molto diletteuole, e d'aere ſalubre ſopra il fiume Lambro, do

ue mentre mette in ordine le coſe neceſſarie per farſi coro

mare Rè d'Italia, fà da vnagrauiſſima infirmità aſſalito, la

quale nel colmo delle ſue gioie e cotente Kze iltoſe dalMon

do, troncandogli tutti i diſegni, e tutte le ſperanze. Morì

queſto Signore ilterzo giorno di Settembre nel quinquageſi

mo quinto anno di ſua età, e fu il ſuo corpo con magnifica

pompa, e ſpeſa ſepolto nell'Abbatia di Viboldone, e d'ordine

della Signora Caterina ſua moglie, e deſuoi figliuoli nefa

ron fatti per tutte le terre e luoghi del ſuo Ducato grandſ

ſimi funerali. Fu queſto Giouan Galeazzo diſpoſiſſimo, e

belliſſimo di corpo, d'incredibilaccortezza, e valore, ami

co della ſolitudine, e del ripoſo, e nemico delle fatiche timi

do nelle aduerſità, e nelle proſperità audaciſſimo,era gran

ſimulatore ſpendeva immoderatamente, e fuori di miſura,

ae/olo il ſuo, ma bene ſpeſſo anche lo altrui, onderia ſè

molti in ſtrema miſerta: prometteua aſſai, ma attendeua

- 33 Poco,

Morte di Gio.

Galea zo Da

ca- e

Brette ritratto

del Duca Gio.

Galeazzo.

- --
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poco e quel ſolo, che a lui tornaua vtile l'attenderlo: fu di

tal ſorte ambitioſo, che pareua,che non haueſſe altro in cuo

re, che farſi di tutta ItaliaSignore, oltra a tutti i Principi

del ſuo tipofu fortunatiſſimo, onde accrebbe il ſuo ſtato più,

che qualſivoglia altro Principe d'Italia. Della Signora Ca

terina ſua moglie laſciò due figliuoli Gio.Maria,e Filippo Ma

ria. Al primo laſciò il Ducato di Milano co la maggiorparte

dello ſtato, che poſſedeua, il ſecodo fè Conte di Pauia, e di Ve

roma, di Vicèza, e d'alcune altre buone città,e caſtella.A Ga

briel Maria naturale nato di Agneſe Mantegacia, laſciò

Piſa, la qualegli poi vendette a Fiorentini. Con queſto Si

gnore morirono quaſi tutte le guerre, che già circa dodeci

anni haueuano trauagliata l'Italia. L'anno poi, che ſeguì

millequattrocentotrè ſi ſentì per quaſi tutta la Lombardia

il terzo, o come altri dicono il decimo ſettimo giorno di Gena

io vno ſbauentoſo Terremoto, per lo quale ruinarono nella

noſtra Città, con la morte d'alquanti, molte caſe, infiniti cam

panili, e quaſi tutti i camini,ci vn numero grande di donne

grauide ſi ſconciarono, ne durò più d'vn'ora. Il ſeguente

Maggio circa l'ora di terza del quarto giorno ſi leuò vn tem

po coſì crudele di venti, di tuoni,e di fulmini, che no fu mai

veduta meſentita coſa più orribile, eſauentoſa,ci vna ſaet

tapercoſſe in gaſa la parte di ſopra della nostra Torre gran

de, oge oggidi ſtanno le publiche campane, che oltre all'ha

uer ruinato vma parte di quella con la morte d'alcuni, che

5tto v'abitaaano, abbattè con dolore vntuerſale di tutti

vn belliſſimo, 3 artificioſo capitello indorato, che in quella

parte ſi ritrouaua. Frà tanto Daniele della famiglia de

sacchi perſona trà fuoruſciti Veroneſimolto potente, e di

gran ſgatto, vedendo, che per la morte di Gio.Galea (zo, le

coſe di quello ſtato andauano tutteſ ſpra,fattavna ſcelta

de più ſil,e valoroſi amici paſſo a un tratto ſopra Belinzo
774
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ma Città poſta nell'Alpi ſul paſſo doue di Lombardia ſi và

in Germania, e la preſe, e ſubito fattoſi, con gran fauore del

popolo gridar Signore di quella, la fortificò, e munì di gente,

e di vettouaglia, dando ricetto a tutti i fuoruſciti del Duca.

Miſecondo giorno poi del meſe d'Agosto, che ſeguì, vicino alle

trè hore di notte fu vna grandiſſima Eccliſſe della Luna; Ecdſ dalla.
Luna marauipercioche ella daprimepio diuenne roſſa, epoco dapoiſi oſcu

rapunto di lume,ci in queſto ſtato ſtette trè hore,epiù,e poi

ritornò nel ſuo primiero eſſere Carlo Malateſta intanto, che

napotea più tenerſecreto vn certo ſalegno, che hauea già,mè

tre viuea, conceputo contra Giouan Galeazzo, perhauergli

maloſſeruate alcune promeſſe, che fattegli hauea, vedendo

quanto male andaſſero le coſe di quel Ducato, determinò di

vendicarſi, e tolta a Gio.Maria ſuo figliuolo Breſcia, e Berga -

mo,ſi diede a fuorire Guglielmo dalla Scala figliuolo di Can figliº dei

Grande Secondo, che in quei giorni ſi trouaua in Venetia

eſſendo ſtato fatto gentilhuomo di quella Città,c alla recu nº.

peratione della Città di Verona, vedendo lo stato di Milano

in gran trauaglio, hauea tutto riuolto il penſiero. Gugliel

moſentendoſi perſuadere, epromettere aiuto da vn coſi po

tente Signore, duenuto più che prima deſideroſo, ci ardi i -

a - - lioſa .rò diſorte, che con tutto, cheilcielo foſſe ſereno, non ſi vede º ioſa

A

la Scala gentil

huomoVenetia

-

roſabito ſcriſſe ad Antonio,cº a Brunoro ſuoi figliuoli,cheſi Antoniº &ſa ſo iſe Ma l'OM ,& ſa fig º ſi Brunoro dalla

ritrouauano, quelli in Germania appreſſo l'Imperatore, e "

ueſti nella corte di Carlo Seſto Rè di Francia, eſortando

gli a far ogni lor sforzo, poicheſi bella occaſione ſi preſen

taua loro, di rihauereillºro antico ſtato. Eſſi che d'animo

generoſo erano, ci ſempre haueano hauuto il penſiero

a quello, a che il padre gli eſortaua, in maniera per

queſti conforti s'infiammarono, che ſabito commincia

rono a metterſi in ordine, e far proviſione di far quelle co

ſe, che faceanlor biſogno pervenirſene in Italia, ci hauu
-. g3 2 fe

-
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te dall'Imperatore, e dal Rè, e da alcuni altri Signori, a

gºal, s'erano raccommandati, alcune elette bande di ca

valli, e fºnti, ſe ne vennero alla volta d'Italia. Di queſte

genti, e dell'animo di queſti Signori hauuta nuoua Verone

f, ſabato, ricordandoſi dei ſacchi, e detrauagli paſſati, per

lor oratori, capo de'qaali fa Pietro Montagna, aviſarono

del tutto la Ducheſſa Caterina, ci tgouernatori dello ſtato,

raccommandando principalmente ſe, e le coſe loro, al Sig.

Iacºpo dal Verme, vno de principali di quelli. A queſti fu

riſpoſto, che per allora non era poſſibile dar alcun ſoccorſo,

percioche eſſi haueuano troppo da fare in altre parti, e che

perciò vedeſſero di difenderſi eſſi da ſe in fin che poteſſero

mandar loro qualche ſoccorſo. Gli Scaligeri poco dapoiſol.

lecitati, ci aiutati da Franceſco Carrara, e da Venetiani,

che la lorparte haueuano già tolto a fauorire, entrarono con

alquante bande di caualli, e fanti ſu'l Veroneſe, eſcorſero

ſaccheggiando infin ſotto Legnago, e Porto, nelle quali Ter

re, per alcuni trattati che vi haueano, furono tolti dentro;

ma non le tennero troppo; percioche il ſeſto giorno di Set

tembre furono improuſamente da Vgolino de Bianchi, che

in Verona ſi trouaua, con alcune buone bande di ſoldati aſſa

lite, e preſe a forza, e per pena della rebellione date a ſacca

a ſoldati, i quali vſarono quelle crudeltà, che ſi poſſano

imaginar maggiori. Gli Scaligeri vedendoſi di forze infe

riori al Bianco, ſi ritiraron toſto ſul Padouano, doue men

tre di nuoui aiuti ſi vanpreparando, giunſeui per la via del

Friuli Antonio Scaligero con alcune bande di caualli, e fan

ti, emettendoſi in punto, per paſſar di nuouoſa'l Verone

ſe ſi comminciò a ragionar di pace; percioche la Ducheſſa,

& i Gouernatori dello ſtato, vedendoſi trauagliati da tante

bande; onde non poteano reſiſtere a tutti, giudicarono che

foſſe il meglio di vedere d'accordarſi con gli Scaligeri, i

- - quali-
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“guali non deſiderando altro, che ribauer le lor Terre, fa

cilmente diedero orecchie a quelli, che di ciò gli comincia

rono a parlare. Per trattare adunque, e conchiudere que

fa pace ſi riduſſero a San Martino Buono Albergo Rigo Ga

detto a nome degli Scaligeri, Luca dal Leone a nome del

Carrareſe, ci Vgolino de Bianchi per la Ducheſſa: Ma il

Sig. Iacopo dal Verme capital nemico del Carrareſe, preue

dendo col ſuo giaditio, e diſcorſo a che ſtrada andaſſe al

Carrareſe, e dubitando di qualche diſcontio a ſuoi, fece

grande inſtanza alla Ducheſſa, ci agli altri Gouernatori,

che poiche per allora non potevano difender Verona, ſi con

tentaſſero che più toſto veniſſe nelle mani del Venetiani, che

d'alcun altro Principe, o Signore, e tanto diſſe, e tante ra

gioni adduſſe, che alla fine gli traſſe al ſuo volere: epoiſa

tito mando a ſupplicarquei Signori, che voleſſero pigliar

la protettione, e difeſa de Veroneſi, il che come inteſero

gli Scaligeri, ci il Carrareſe richiamarono ſubito i lor ora

toria caſa ſenza che ſi foſſe coſa alcuna conchiuſa. L'ot

tauo giorno poi del meſe di Genaio dell'anno, che ſeguì mil

quattrocento quattro gli Scaligeri accompagnati da Fri

ceſco Carrara, dal Malateſta, e da Carlo Viſconte figliuo

lo di Barnabò , ſe ne vennero con groſſo numero di gente ſul

Veroneſe, e fermatiſi ad Albaretto appreſo il fiume Adi

ge, mentre con forti ripari fortificano quel luogo, furono

aſſaliti da Vgolino de Bianchi, che trouandoſi in Legnago

baueua inteſo la lor venuta,e era lor con molta gºte venu

toſopra. Attaccoſivna terribile, e crudel battaglia, la quale

faſi oſtinata ſuccededo ſemigenti freſche in luogo delle fai

che, che appena la notte con le ſue tenebre puote diuidergli.

Aitirataſi l'una parte, e l'altra, ilBianco,che hauea trouato

aſsai maggior contraſto di quel che s'hauea creduto, non gli

Aarendo ſicura l'aſpettare in quel luogo il nuouo giorno, fra

& , le-

San Martino
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Gli Scaligeri

fortificano Por

cile.

Filippo de Pi

ſi laſciato alla

guardia di Por

rile.

Gli Scaligeri

con l'eſercito

ſotto Verona.
-

Gli Scaligeri

ſaccheggiando

ritornano a

Porcile,

- a

le tenebre della notte fuggendo ſi moſſe verſo Verona, di

che auſato i nemici ſubito mandaron lordietro Antonio, e

Brunoro dalla Scala, c il Malateſta, i quali gli ſeguirono

fino a Porcile ammazzandone, efacendone prigioni aſſaiſe

ſimi. 9giui hauendo gli Scaligeri eſaminato, e conſidera

to ilſito, e la natura del luogo, e parato loro a propoſitoper

trauagliari lor nemici deliberarono di fortificarlo, e fornir

lo di gente, e di vettomaglia, e perhauer ancopiù C 07227729

dità diſcorrere ancora dall'altrapartedelVeroneſe,fece

rovn ponte ſopra l'Adige, e vi poſero alla guardia con alcu

ne genti Filippo de Piſi, nel cui ingegno, e virtà confida

uano molto gli Scaligeri, i quali in tanto hauean fatto deli

beratione d'appreſarſi con l'eſercito alla città, ſperando,

che ſubito che eſſi foſſerviſti, ſi doueſſe in quella leuarro.

more, onde facilmente la prendeſſero, e fatte di tutte le

genti due ſquadre, ſi leuarono il terzo decimo giorno del

detto meſe, e l'avna, la quale era guidata da Guglielmo,e da

Antonio andò lungo il fiume, fino alla Porta di Campo

Marzo, l'altra, che da Brunoro, dal Carrara, e dal Vi

?onte era condutta tenendo più alto verſo i Monti, sacco.

ſtò alla città dalla parte di ſopra, ma hauendola ritrovata

forte, e di difenſori benprouſianeſentendoſi leuarinquel

la alcun romore, per non perdere il tempo, per altre ſtrade

ſaccheggiando il paeſe ſe ne ritornarono a Porcile, eſſendo

il Carraraſcorſo fino a Geuio, ſperando d'hauere, come gli

era stata data intentione, il Caſtello di quel luogo, ma non

gli riuſcì. Subito che d'intorno a Veronaſ furon leuati gli

scaligeri, vſcirono di quella con alcune bande di caualli,e.

fanti Vgolino de Bianchi,e Facino Cane, per andare a rui

nare il Ponte, ci i forti, che i nemici hauean fatto a Porci

le; ma quando furono giunti a Scardouara, la maggiorpar

tede ſoldati s'ammutinarono dicendo, che non erano per

- andar
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andar più innanzi, ſeprima non eran lor numerate le pa»

ghe, di che erano creditori, e perche ſapenano beniſſimo

che i danari non v'erano, domandaron licenza a Capitani

ci a Colonelli,ci alcuni ſeditioſi ſenza pur dir a Dio, ſipar

tirono, i quali ſubito furono dagli altri ſeguiti. Il Bianco,

e'l Facino perduta perciò ogni ſperanza di poter far quello

perche eſſi eran venuti, ſubito, per divertiralmeno la guer

ra dal Veroneſe nel nemico, ſi moſſero con quelle genti, che

eran loro rimaſe,perpaſſareſu'l Vicentino, onde poi poteſ

ſera ſcorrerſu'l Padouano, e ſaccheggiarlo, ma non ſi furo

noſi toſto moſſi, che vn'altra parte di quei ſoldati, che eran

loro rimaſi fecero il medeſimo, che i primi fatto haueano,

ſenza che prieghi, o promeſſe giouaſſero a ritenergli; onde

ſhauendo eſſi ogni ſperanza perduta per luoghi boſcarecci, e

strade incognite, e malageuoli ſe ne ritornarono a Verona.

22eſta lorfugafà cagione, che Filippo de Piſi partendoſi

da Porcile con due ſole compagnie, ci andato a Legnago,

fù amoreuolmente tolto dentro da quel popolo il ſeſto giorno

di Aprile, ci il giorno ſeguente hebbe Porto. Per queſte

coſe montati in grande ardimento gli Scaligeri, ſe ne ven

nero ſubito ad aſſediar la città di Verona in compagnia di

Pranceſco Carrara, e di Carlo Viſconte, e di Nicolò da Eſte,

che in quei di chiamato dal Carraraſuo ſuocero, vera con

alcune elette bande giunto in ſoccorſo, e coſi improuſamen

te le giunſero ſopra, e da due parti ſe gli accamparono, che

Veroneſigli videro prima, che haueſſero nuoua della lorne

muta. Guglielmo col Viſconte, e lo arrareſe ſopra il monte

alla porta di oriello; Brunoro, di Antonio col Ferrareſe

alla porta di Campo Marzo s'accamparono, con animo riſo

luto d'hauer ad ogni modo la città nelle mani. Il Bianco,

e'l Facino diſpoſti di laſciar prima la vita, che la difeſa di

quella, ancorcheſi vedeſſero di gran lunga inferiori di for

Amutinamen

to delle genti

del Bianco al

Scardonara.

Secondo amu

tinamento del

le genti del

Bianco . - --

-
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ze a nemici, ne aſpettaſſero da parte alcuna ſoccorſo, com

minciarono a prouedere, doue parea loro, che ne foſſe bi

ſogno, di eſortari lorſoldati a menar le mani, c a difen

dere animoſamente la città, i quali con giuramento promi

ſero di non mancarin coſa alcuna al debito loro, e di fareſi,

che rimanerebbono ſodisfatti dell'opera loro. Gli scaligeri

fi" in tanto comminciarono a batter da due parti la città, e

geri - tanti, e coſi feroci, ci oſtinati aſſalti gli diedero, che ben

che quei di dentro la difendeſſerogagliardiſſimamente, e

più volte ributaſſero i nemici indietro, nondimeno alla fine

vera, preſa la preſero il decimo, benche altri dicono l'ottavo giorno di

ºgº sºlise Aprile, percioche il Signor Brunoro rotto il muro da quella
ri 8, Aprile - parte, doue egli era, finalmente doppo vn lungo contraſto

entrò dentro con tutti iſuoi, i qualimentre ſcorrono per la

città gridando Scala Scala, quelli che alla Porta di Campa

Marzo combatteuano vaite queſte voci, ci imaginatoſi

quel, che era, ſubito perdendoſi d'animo a gran paſſi com

minciarono anche eſſi a ritirarſi, laſciata a quei di fuori li

hera l'entrata nella città, nella qual entrati, e poſtiſi in

ordinanza, s'inuiarono a ſuon di trombe, e di tamburi alla

volta della piazza, douehaueano già inteſo, che ſi combat
tea, e vi giunſero appunto in quello, che era attaccata la

rattº a me battaglia trà lo scaligero, e'l Bianco, il quale eſſendo stata

iººi- ſoccorſo da Facino, quiui haueafatto teſta, e con grandiſ.

ſimo valore combatteua. Ma all'arriuo di queſti, non po

tendoper la gran calca ſostenerſi più fa forzato a cedere,

- e coſi comminciò a ritirarſi con tutti i ſuoi combattendoſem

i"ſi pre verſo la cittadella, eicaſtello di San Martino acqua

; ſi ritira i rio con animo difarſi forti in quelli, e giunti sà la Brà, ve

"ii dendo le coſe in eſtrema diſperatione addotte comminciaro
i caſi ſinoni no con ſcelerata crudeltà a cacciar fuoco nelle caſe, e den

"ºº tro, efuori delle mura, ma più che altrove nel Borgo di S.
Zerº
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zen, il quale quaſi voto di perſone ritrouarono ;percioche

i borghegiani alle prime voci della Scala s'erano l'uno a ga

ra dell'altro armati, ci erano corſiper ſoccorrere i loro

antichi Signori: ma poi ſentendo le voci delle lor donne,

e dei vecchi, che gridauano per l'incendio delle lor caſe, e

vedendo volar in aria le fauille ſi riuoltarono indietro per

venir aprouedere,e remediar a caſi loro, ma gionti alle por

te del Caſtello, quini hebbero maggior contraſto di quello

che prima v'hauean trouato, doue mentre badano, tutti

dubbioſi, ſenza ſaper, che partito pigliarſi, ſopragiunſe vna

ſbanda di caualli degli Scaligeri, i quali rotta la furia del

l'acqua, che in quei di per buona ſorte era aſſai baſſa, faci

litarono lor il paſſaggio, onde alcuni paſſarono oltra il fu

me, e poi ripaſſarono nel borgo, e nell'iſteſo tempo alcuni

altri, hauendo a caſo trouate barche lungo il fiume, o al

cuni pontoni di molini, fecero di quelle, e di queſti vn

ponte nella contrada de Cagliari dirimpetto alla Chieſa di

San Giouanni in Sacco, che i Marcheſi Malaſpini haueua

no in Campagnola, dove haueuano ancovn ſuperbiſſimo

PalaKzo, e belliſſimi giardini per loro diporto, e ſola Kzo,

e ſopra quello paſſarono di là dal fiume, epoſcia aiutati da

primi, e da alcuni cauali ripaſſarono nel borgo, e poſcia

adammorzar il fuoco ſi diedero, o in breue d'ora l'eſtin

fero affatto, non già in modo, che non vi reſtaſſero molte

caſe abbruciate. I nemici vedutiſi in queſto modo d'ogni

intorno circondati, perduta a fatto ogni ſperanza volta

rono le ſpalle, e ſi ritirarono oltra i Ponti, e molti ancora ſi

Chieſa di S.

Gtouanni in

Sacco in cam

pagnola.

ſaluarono nella Cittadella; ma non coſi presto, che da no

ſtri non ne foſſero tagliati molti a pezzi: ritiratiſi in que

ſto modo ſi ſparſero dal Caſtello fin quanto tenea la Citta

della, e ſi poſero alla guardia delle porte, cioè di quella de'

Reifigliuoli , di quella della paglia, º,rº dellaº , e

- . e
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degli archi del Caſtello. I noſtri hauendo inteſo, che da

Milano s'erano eſpediti alcuni Capitani, accioche veniſſe

roin ſoccorſo ai loro aſſediati, giudicarono, che foſſe il me

glio fare l'eſtremo di lor poſa, per vedere di cacciar i ne

miei affatto della città prima che il ſoccorſo giungeſſe, ci

innanimato i loro andarono conferma ſperanza di vincere

circa le due ore di notte del decimo nono giorno di Aprile

con tutte le genti ſotto le mura. Guglielmo Scaligero con

Franceſco da Carrara, a i quali cra tocco di combattere

da gli archi del Caſtello fino a i Portoni della Brà, com

Porta"; minciarono a battere la porta della Vittoria, che in quei

i"," dì era murata, ci era appunto, come mi ricordo bauer
73a e veduto, in faccia alla strada, che ſerue alla Chieſa della

Colomba, dirimpetto alla caſa del Signor Carlo Pignola

to, per la quale ſi paſſaua quaſi per dritto, la Chieſa di San

Fattime fra i Silueſtro. Fà queſta porta da quei di dentro con tanto va

"lor difeſa, che i noſtri furono forzati a ritirarſi al gran

i to, ma ritornati la ſeconda, e poi la terza volta alla bat

taglia con maggior braura, finalmente gettarono a terra la

porta, e molti ſalirono sù le mura, c i nemici non poten.

do più , e per la ſtanchezza, e per le ferite reſiſtere ſi

ritirarono, e i noſtri fatto ſubito vn ponte ſºpra il fiu

micello paſſarono ne borghi, doue fu combattuto di nuoua

molto valoroſamente con la morte di molti. Alla fine ri

tiratiſi i nemici nella Cittadella con gran preſte (za vi

ſi fortificarono, e ſubito ſpedirono molti a Milano, ci in

molti altri luoghi a domandar aiuto, e ſoccorſo. Il giorno

ſeguente, che fu la Dominica, il Signor Guglielmo fu con

grande allegre (za di tutti ſalutato al capitello Principe,

Guglielmº dal Signore di Verona, e nello steſſo tempo furono gettate

la sala ſaluta a terra tutte l'arme, ci inſegne de Viſconti, e ſtraſcinate

ºº” con grande ſchermo per tutta la Città. Tanto erano ſtati
-

-
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tiranneggiati, e aggrauati i Veroneſi ſotto la Signoria del

Viſconte, che non ſi legge, che alcuno foſſe mai creato con

tanto applauſo, con quanto fa creato il signor Guglielmo. Molto più pati

Vogliono alcuni, che i nostri patiſſero più in quel poco di rene feroneſi
- - - . - nel tempo del

tempo, che i riſcontinefurono signori, che nonfecero i loro"

antichi ne tempi delle innondationi barbare. Il giorno ſe nºn fare gli

guente hauendo Peregrino Caaolongo onorato cittadino no."
- / - -- V tempi de lar

ſtrogiurata a nome delpublico vbidienza, e fedeltà a que- bari.

ſto Signore, anche egli per dimoſtrarſi amoreuole, e corteſe a

ſuoi Veroneſi, promiſe con giuramento d'eſſer loro Principe

giuſto, e clemente. .geſta cerimoniadelgiurare l oſſerº La giuſtitia è

nanza della giuſtitia s'vſa fino al dì d'oggi nell'elettione di lamina delle

tutti i Principi, e meritamente, poichelagiuſtitia è l'anima º

delle città, e come vn divino eſempiterno legame del vio- ora ai ca

ne degli huomini. Mauendo il Signor Carlo Viſconte quellº riſente

giorno ſteſſo dimadato al Signor Guglielmo vna certa quan

tità di danari, che diceua di hauergli pochi meſi innanzi

preſtati, fa la mattina ſeguente ritronato morto: e benche

foſſe opinione, che egli moriſſe per dolore per hauer veduto

il giorno innanzi trattare coſi vilmente l'arme, e l'inſegne

della caſa Viſconte, nondimeno la verità è che morì perca

gione della dimanda de danari, o come altri dicono per iſae

gno conceputo contra Daniele Nicheſola eccellentiſſimo Me

dico, il quale hauendolo eſofatto chiamare alla ſua cura,in

certi ragionamentº che fecero, gli hauea date alcune troppo

libere riſpoſte, per le quali egli ſi era fuor di modo alterato, ſi:
theſola Medi

ondenelpartirſi l'haueafattoammazzare, d eglipoco da "

poi eſſendoſeli per la colera rinforzato il male era vſcito di mosſa mir
- - - - - - - - - - º te,

vita. Pochi giorni dapoi, il Signor Guglielmo eſſendo per inadasa.

natura debole, e malſano,eſottopoſto a molte infirmita,aſa- Guglielmo dal

lito da vma peſtifera,e malignafebre cauſata dalle fatiche, º

she in quei giorni hanea fatte, e da vn crudeleatarro, che
2, ſh h a nella

\
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nella gola gli diſceſe per lo portare del continuo l'armatura,

la notte del vigeſimo ſecondo giorno del detto meſe d'Aprile

, venne a morte l'anno dell'età ſia quinqvageſima ſettimo, o

- nono, come altri dicono, hauendo tenato la Signoria di que

ſia noſtra Città ſolamente quattordeci giorni. Il ſuo corpo

fa con magnifica, e ſignoril pompa ſepolto nella Chieſa di

Santa Maria Antica appreſſo l'oſa del padre. Vogliono al

cani che egli in quella infirmità foſſe per ordine del Carra

ra auuelenato, per inſignorirſi egli, come fece poi di queſta

Città. S'eranofà tanto fatti forti nella Cittadella il Bian

co, e gli altri, c i Signori Antonio, e Brunoro determinaro

no per conſiglio del Carrareſe, e del Ferrareſe di cacciargli

- prima, che fºſſero ſalutati Signori di Verona; onde aiutati

a anco da cittadini, e dal pºpolo, che era molto affettionato al.

la lorcaſa, nella prima ora della notte del giorno vigeſimo

ſettimo del detto meſe,ſatte due ſquadre di tutte le genti die

Fattiene fra i derolaſ.alto alla porta della Paglia, ci a quella de Reifi

noi, sia gliuoli, e con tanta braura, e ferocità combatterono, che ben

gi la- che quei di dentro con grandiſſimo valore ſi diffendeſſero,
Cit furono nondimeno alla fine con la morte di molti riſpinti

adietro,efa gettata a terra la porta della Paglia, ſopra la

Pellegrinº ce quale tantoſto, che fu caduta, ſalì Pellegrino Cauolongo con:e Vero- l'inſegna della Scala, che di mano advn Alfiero tolto ha

uea, ci vno Stocco in mano. Coſtui ſeguiron ſubito Vberto

º""" da Carrara, Corteſia da Serego,Giouanni Nogarola, Giouan

" Gio ni Pellegrino, Gtouanni Nicola Salerno, di infiniti altri cit

". tadini, e ſoldati, i quali, benche oltra il fiume vedeſſerogran

i,i numero di nemici armati, nondimeno con gran cuoreſimi

veroneſi ſero apaſſar di la , onde quegli ſpauentati per tanto ardir

- - de nemici, non giudiciaio, che foſſe vtile l'aſpettargli, ſe ne

vſcirono per la porta di Santa Croce,et a Mantoua ſe ne fag

-, girono; Ilmedeſimo fecero quelli, che alla Porta de Reif,

- - - - - - gliuolive - . -
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gliuoli combatteuano. Per queſta fuga ſi ſmarrirono di ſor

te quelli, che guardavano il Caſtello di San Martino Acqua

rio, e quello di San Pietro, che ſendoſi accoſtati i noſtri a quel

lo di San Martino per batterlo, mentre ſi vedean la fortuna

proſpera, vſcirono alcuni fitora ſotto la fede, e ſi reſero con

patto, che foſſero laſciati vſcire armati a ſuon di trombe, e di

tamburi con l'inſegne ſpiegate con tutte le lorrobbe, l'eſem

pio de quali ſguiron la mattina ſeguente quelli, che alla

guardia erano di quello di San Pietro. Il Mercordi ſeguente

doppo l'hauer i noſtri, per queſta loro liberatione rendute

infinite gratue al Signore, e fatte con fuochi,e campane gran

di allegre (ze, furono per il Signor Franceſco da Carrara,

con gran ſolennità, e concorſo dipopoloper ſegno, e memoria

di tanta vittoria ornati dell'ordine di caualleria Iacopo

Vberto,e Marſilioſuoi figliuoli, Pellegrino Cauolongo, Gio

vanni Pellegrino, Corteſia da Serego, Giovanni Nogarola,

Giouanni Nicola Salerno, Federigo de Cipriani, Tomaſo

Pellegrini, Guidotto Monceleſe, Antonio Mattei, Paulo Fi

lippo Fracaſtoro, Verità dei Verità, e Pietro Montagna,tut

ti onorati cittadini Veroneſi. Sono alcuni che vogliono,

che queſti gentilhuomini malvolontieri riceueſſero queſto

grado dal Carrareſe, preuedendo a che fine egli miraſſe con

queſto ſuo andarſi obligando gli animi delle perſone co ſimil

ſorti de benefici. Dicono ancora, che inſalprincipio fecero

gran reſiſtenza ſcuſandoſi con molte onorate parole,ma che

alla fine vedendo che egli pure ſtauaſaldo, e temendo che il

loro contraſtare non apportaſſe danno a loro,ci agli Scalige

risacquetarono alſuo volere. Si teneuanopur ancora per

Milaneſi tutte le fortezze del Veroneſe da Legnago, e Porto

in poi, e perciò gli Scaligeri (coſi conſigliandogli anche il

Carrareſe) determinarono innanzi che prendeſſero la Si

gnoria di Verona, di ribauerle, e maſſimamente Peſchiera,

che

Il Caſtello di

San Martino

Acquario , e

quello di S. Pie

tro ſi rend.no

a patti.

Il S. Franceſco

da Carrara fa

alcuni Veroneſi

Canaglieri -
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che era di non poco momento alla conſeruatione delloro ſta

to; efatto d'ogni compagnia vnoſquadrone di dugento ca

uali, e cinquecentofanti vſcirono della Città, accompagnati

- anco da alcuni de nostri, che mai non gli abbandonarono,e

- . &0% tantaſecretezza » &preſte&a andarono a Peſchiera,

che prima le arrivarono ſopra, e l'aſſediarono che i nemici

ſe n'aſentiſſero; onde entrò tanto terrore in tutto quel po

polo,e ne ſoldati, e capitani ſteſſi, che ſubito comminciaro

no a penſare d'arrenderſi, maſſime non hauendo ſperanza

rotea,pa alcuna di dover eſſerſoccorſi, e venuti a parlamento co'ne
tutte le fortex mici s'arreſero con conditione, che eſiſi partiſſero in ordi
ze del Verone- - - - - -

f:" nanza a ſuon di trombe e di tamburi, d a bandiere ſpiega

agli scaligeri, te portando quanto poteſſero del loro, ci al popolo non foſſe

fatto diſpiacere niſſuno. Non s'erano ancora ſpediti da Pe

ſchiera gli Scaligeri, che quei di Laziſe, e di Monzamban,

di Ponti, di Sermion, di Torri, e di Malceſine mandarono

a darſi a loro, e poi nel volerſi partire quei di Valleggio, di

Vigaſio, di Villa Franca, di Fagnano, di Moradega, di Noga

gºal fortez- radi Nogarole di Geuio, e di Montorio,hauendo cacciate le
Ae ſi trouaſſe- - - - - - - - - - -

rii, ſi guardie de Viſconti fecero il medeſimo. Partitiſi poi, ha
quei di uendo laſciati in Peſchiera vn preſidio di cinquanta ſoldati

er viaggio inteſero,che quei, che erano allaguardia d'Illa

ſi,di Soaue, della Chiuſa,di Garda, e della Coruara haueua

no alzate l’inſegne loro, e poco dapoi incontrarono alcuni,
che a nome diquelli giurarono lorfedeltà, ci obedientia. Di

Gli Scaligeri queſte vittorieſ fecero inveronagridiſ,meallegge e,le

E". quali poi alla loraenutaſi raddoppiarono. Eſſi quaſi triofan

ratº il paeſe do entrarono con granpompa nella Città, eſſendo stati incon

i"i tratifuor di quella davna gran moltitudine di popolo, e da

rino trionfa quaſi tutti i cittadini, o il giorno ſeguente volſero, che ſe ne
do nella città. rendeſſeropublichegratie al Signore, eper trè giorni conti

nni furono fatte ſolenniſſime proceſſioni intrauenendosi ol,
º f76
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tra ilClero, e tutti gli ordini, e magistrati, ci offici dellacit

tà, & vna infinita moltitudine dipopolo tutti quei Signori,

e Capitani eſſendoui portato dall'Abbate di San Nazario il

corpo di NostroSignore in nome del Veſcovo noſtro, che in

fermo ſi ritrouaua. E perche grandiſſimi furono i ſegni

d'amore che in queſti giorni furono da tutto il popolo Vero

neſe dimoſtrati agli Scaligeri, e già s'era propoſto ilpartito

di publicargli per Principi e Signori di Verona perciò il Si

gnor Franceſco da Carrara giudicò di non douer indugiar

più a dar effetto al ſuo proponimento, ma hauendo conferito

la coſa colCapitanio Rigo Galletto, al quale in quei di hauea

fatto hauere la guardia del Caſtello di San Martino il pregò

(6 apreghi aggiunſe promeſſe, e doni) che voleſſe fauo

rirlo, ci aiutarlo in quel ſuo negotio, e quegli chepiù del da

maro, che dell'onorſ oſtima facea, prontamente gli promiſe

ºgni opera,efauor ſuo, e diuiſato fra loro il modo, egli la Do

minica ſera, che ſeguì, che fu il vigeſimo ſeſto di Maggio, ci

il primo della Pentecoſte inuitò gli Scaligeri a cena ſeco nel

caſtello, di inſieme il Signor Iacopo da Carrara. Eſſi non

penſando ad inganno alcuno, volontieri accettarono l'inui

ta,e venuta la Dominica ſera v'andarono menando ſeco Ni

colò Malerba noſtro onorato cittadino,ci a loroper le ſue ra

re qualità molto caro. Il Signor Franceſco per non parere

d'eſſere ſtato conſapeuole del tradimento non voſe intraue

mirai, ma s'esa già doi giorni innanzipartito perPadoua,

Purono accettati queſti Signori molto corteſemente dal Gal

letto, e dagli altri, e poiche hebbero molto allegramente

cenato, furono da lui, ſotto colore di moſtrargli alcuni allog

giamenti, che dicea d'hauer fatto accomodare nella Torre

ſopra il fame, in quella gli conduſſe,dove ſubito giutifurono

ſerrate le porte. Di che turbati quei Signori dimandarono

al Galletto, perche cauſa haueſe cià fatto fare, ipi d'0ra

- lº - 400 la
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Il s.laeopo da

Carrara fa sor

via l'inſegne

A

faccia allegra, e ridente riſpoſe loro, che non l'hauea fatto

farperaltro ſe non per eſſere intieramente ſotisfatto da lo

ro di tutto il credito, che haueaſeco, che era di cinquanta mi

laſcudi, che douea hauere infin quando era al ſeruitio di Gu

glielmo lorpadre: e mentre eſſi con dolci parole cercano di

placarloſ" di pagarlo, comeprima poteſſero, egli

finſe diſdegnarſi, e voltatoſi adietro commando a ſuoi che

gli pigliaſſero, e legaſſero tutti e trè, il che fu ſubito eſequita,

non potendo eſſi far difeſa, per non ſi trouar arme a lato, le

quali haueano nel ſedere a tauola depoſte, e la proſſima not

te, ſi come il Carrara baueua ordinato, furono tutti e trè

con vna groſſa guardia mandati nel caſtello di Monſelice do

ue in gran miſeriaſtettero alquanti meſi, in fin che piacque

a Dio di dar lorgrata, che fuggiſſero; il che come faſe non

fisà, baſta che fuggirono, eſoli, e traveſtiti, e per ſtrade di

foſateſe n'andarono in Germania, doue viſſero alquanti an

ni aſſai miſeramente ſotto nomi, e cognomi, ci abiti mentiti

per non eſſer trovati da quelli che il Carrara haueamanda

ti in diuerſi paeſi per fargli ammazzare. Appena furono

fuori del Caſtello di San Martino questi Signori, che il Si.

gnor Iacopo da Carrara comminciò a conſultar con Galletto

e gli altri ſuoi famigliari, come far doveſſe a farſi ſalutar

Signore da noſtri, e concluſo quello chefardoueano, la mat

tina ſeguente circa l'ora di terza vſcì del caſtello, efacº doſi

con gran ſolennità portar innanzi lo ſtendardo con l'arma

del Carro, accompagnato dal traditor Galletto, e da alcuni

altri Capitani, che con cinquecento baleſtrieri haucuano cu

ra della ſua perſona, ſe n'andò in piazza, doue mentre con

sran marauiglia d'ogniuno fa leuar via l'inſegne della Sca

la,ci in lor luogo metter le ſue, vi gionſeil Signor France

"º ſeo ſtopadre, ilquale del tutto era ſtato quella ſteſſa notte
riporlo ſue.

auuſato, hauendo ſeco ſopra otto carrette tutte di ricchi

drºp
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drappi roſſi coperte la signora Tadea ſua moglie, e la Signo

ra Caterina nuoua moglie del Signor Iacopo, e molte altre

gentildonne, e gentilhuomini, con due elette bande di cata

glieri per ſua guardia, i quali ritrouidoſ ſtahchi dal lungo

correre, che hauean fatto, ſe ne andarono a ripoſare nel pa

la (zo degli Scaligeri. Il giorno che ſeguì poi, che fa il vi

- Il sig. France
3eſimo ottavo di Maggio eſſendoſi per ordine del Sig. Fran

ceſco ridutti nel medeſimo palazzo gli Anziani, Castaldi

delle arti, e quaſi tutti i cittadini, e quei che nel popolo era

no di qualche autorità con alcunepoche,ma acconcie parole

sli eſortò,epregò ad accettarlo per loro Principe, e Signore,

promettendo loro con mille giuramenti di farſi che non ſi ſa

rebbono maipentiti dihaueretal beneficio in lui collocato,

erche ne mai haurebbe fatto coſa, che foſſe ſtata loro in

diſpiacere, ci haurebbe loro permeſſo, che foſſero gouer

nati ſecondo gli antichi ordini,c inſtituti loro. I noſtri non

ſapendo che altro farſi, maſſime hauendo inteſo, che in quel

l'inſtante erano giunti nella città per ſuo conto da mille cin

quecentofanti, e ſei cento caualli, s'acquetarono, o almeno

fecero ſembiante di acquetarſi al ſuo volere. Onde egli il

giorno ſeguente accompagnato da gli Anziani, da Castaldi

dell'arti, e da quaſi tutti i cittadini, e da infiniti altri Signo

ri, e gentilhuomini ſe ne venne inſieme col Signor Iacopo

ſuo figliuolo alla volta della piazza facendoſi con gran pom

pa portare auanti da Leone di Fiorio dalla Biaga (oggi de

Confalonieri)l'inſegna della noſtra Città, che era come an

che oggidì , di drappo turi hino con vnagran croce gialla; e

poi quella dell'Imperio con l'Aquila nera da due teste, guar

data da Iacopo Mafana, e poi quelle di tutte l'arti cuſtodite

da ſuoi Caſtaldi, e doppo queſte la ſua col carro, portata da

vn nobilgiouane Padouano, ci vltimamente la noſtra inti

da tutta bianca, trauerſata da vna croce roſſa, portata da

i i “Ufº

ſco da Carra

ra prega Vero

neſi ad accet

tarlo per Signo

rC- “.
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vn gentileauagliero Ferrareſe, dietro le quali ſeguiuavn

gradiſſimo numero di trombe, e di tamburi, e d'altri diuerſi

inſtromenti (che benche molto strepitoſo) grato, e dolce con

cento rendenano. E poiche hebbe con queſta pompa circon

date ambedue le piazze, ſe ne venne al Capitello, che era

ſontuoſiſſimamenteapparecchiato, e quini aſſedereſi poſe, eſº

ſendo in tanto da ottocento caualli, e due mila fanti guarda

Antonio Maf º ºpià duoghi la Città, e le piazze. 22lui mentre Anto

fiºr nomi nio Maffei, onorato cittadino noſtro, con gran ſummiſſione

i""i prega, e ſapplica a nome di tutto il popolo queſto Signore ad

capitello. oſſeruare quanto hauea loro con giuramento promeſſo,com

minciò il popolo a gridare viua il Signor Franceſco da Car

rara, viua il Signor Franceſco da Carrara nostro Signore, e

chiunque gli deſidera bene : Onde il Maffei non potendo

Antoni, Msf eſſere inteſo ſtacque, e contentandoſi gli Anziani, e quegli-

fiºſº º altri cittadini, che eran preſenti, gli diede la bacchetta, e

bacchetta Pietro Montagna gli conſegnò il ſigillo della Città, ci

carrara.. poi Pietro Montagna g i conſegnò u ſeguº della ditta, c

infine Leonardo Montenaro gli porſe le chiavi delle porte:

i" altri vogliono che il Maffeigl preſentaſſe la bacchetta, Pie
l- - - « -

gnati Sºg tro Montagna le chiaui, e Pietro Fracanzano la fede delpar

i; Ma titoſi come per publico ordine era ſtato accettato da noſtrip

tenaro le chia c, - - - - - -

sui « sgnore,eſubito glifº dagli Anziani prima poi da Caſtaldi

delle arti,c in fine da tutti gli altri ordini della città, a no

me di tutto il popolo giurata fedeltà, o obedienza (il quale

ſi". " giuramento egli però volle accettare in nome del S. Iacopo

ra ſalutato, e ſuofigliuolo) e poi fa ſalutato Principe e Signore delle qua

t"i li tutte coſe ordinò, che allora allora ne foſſe fatto per Pietro
ero - - - - - - , - - -

neſi. Fracanzano ordinario ſcrivano in quei di della città publi

il Carrara in ca ſcrittura. Finite queſte cerimonie volle il Carrara in

ſegno di alle- - d'all - - l l d d
, fa il ſegno d'allegre (za innanzi, che ſi eaſe a ſedere ornare

º cºglie del grado di cauallaria Andrea de Negri da Fiorenza
rºs - - sv v -

in quei diſao Podeſtà in Padoua, e Gregorio dal Leone ono

- - rafo
-
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rato cittadino Padouano,eſuo molto fauorito, e poi leuatoſi

con la medeſima pompa,con la quale era venuto ſe ne ritor

mò alpalazzo,done giunto inuitò, e tenne a deſinar ſecotut

ti quei Signori, e cittadini, che l'haueuano accompagnato,

facendo nel medeſimo tempo dar da mangiare in piazza ad

vna infinita moltitudine di popolo, che v'era concorſa.

satteſe poi tutto quel giorno, e molti altri ſeguenti a far fe.

ſte, di allegrezze, nelle quali mentre egli vn giorno tutto

gofioper vederſi in tantagrandexzadomida a Giouini Pel Detto di Gio

legrino, che a latogliera, che coſa gli parea, che alla ſua feli

rità mancaſſe, gli riſpoſe, l'ira diutna, volendo inferire che

molte fate Dioſiſdegna con quelli, che nelle proſperità s'in

ſuperbiſcono. Quest'anno medeſimo i noſtri ricordandoſi

di quanto trauaglio foſſe lorſtato la Cittadella nel tempo del

la Signoria del Viſconte, e quanti per cagione di quella foſº

ſero morti, deliberarono, quando il Signor Franceſco ſe

ne contentaſſe, di ruinarla, accioche non apportaſſe più loro

danno alcuno. E domandatone a lui vmilmente licenza, il

quale benche vedeſe, che in caſo di tumulto, e di ribellione

ella gli poteſſe eſſere di grande aiuto a tenere queſto popolo

in freno, nodimeno per dar loro in sù quelprincipio qualche

ſotisfattione, la conceſſe loro; corſero con grande allegreº a

a ruinarla, e in due giorni gettarono quaſi tutte le mura a

terra comminciando da quelle della città ſino alla porta, la

quale, come s'è detto, era a canto doue ora è la caſa de Me

zari. In tanto non ſi trauando ancor contento il Signor

Franceſco, e parendogli, che purtroppo commoda ſarebbe ſta

ta alle ſue coſe la città di Vicenza deliberò di tentare ſe ha

ner la poteſſe, il che giudicana, che gli doveſſe facilmente

riuſcire per la ſuapotenza, e per lepocheforze del Vicenti

ni, i quali penſau ,cheſibito che vedeſſero il nemico neſuoi

eonfini per compaſſione diſºſtoſi per non ſi vedere ſaccheg
i i 2 giare
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al Carrara.
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giare, e diſtruggere il paeſe, doveſſero aprirgli le porte, e lui

per Signore accettare, e trovandoſi molte genti in ordine le

n riantino vandò aſcorrere, e depredare i campi loro. Ma non gli riu

ſº sitº ſi l'aa ſi perche Vicentini, chegrandiſſimo odio gli porta

º cºrrº uno, e più toſto haurebbono eletto di patire qualſivoglia

siratio, e calamità, che divenirgli ſoggetti, ſi riſoſero dage

meroſi di difenderſi da lei fino alla morte: e perche ben ve

deuano,che non battevano forze da potergli reſistere, coma

minciarono a conſiliare a chi douſero per ſoccorſo ricor

rere, ci alla fine determinarono prima, che ricercar altro

ºrentini nºn aiuto, di voler intendere l'animo della Ducheſſa Caterina;

f: ai eſibito le mandarono onorati Ambaſciatori con la fede del

i" ca- partito, capo de quali era Iacºpo da Tiene, i quali giunto a

daerillaz .

- - -

- n

foccorrergli, moſtrandole in quanto pericoloſi trouaſſero le

coſe loro. Ella riſpoſe loro, che eſſendo lo ſtato ſuo forte tra

uagliato talchehauea da fare a ritenerſol Milano, nonpo

teaa dar loro alch ſoccorſo,c hauea più toſto biſogno d'eſſer

eſa ſoccorſa, che che poteſſe porgere ſoccorſo ad altri, e che

perciò gli conſigliata, napotendo eſſi da ſe ſteſſi difenderſi, a

darſi a Venetiani,de quali non regnauano in quei giorni ne

s i più giuſti, neipiù clementi Signori. Con queſta riſpoſta ſe

me tornarono a caſa i Vicentini, e riferitala in conſiglio,

tutti di commun parere approvarono il conſiglio della

- Signora Caterina, e ſubito ſpedirono Oratori a Venetia,

accioche pregaſſero quei signori, che voleſſero accettar

" gli nella tutela, e protettione loro facendo a quella Re

araini, va publica di ſe, e della loro città libero dono. Venetiani

f"º" vdito la dimanda, anzi l'offerta delTiene, che era capa

f,i ci degli Ambaſciatori, ſe bene ſapetano, che i Carrareſi porta

tà. uà loro gridiſſimo odio,et haueuano più volte con lettere,et

Ambaſciarie ſollecitati molti Principi, e ignori ad vnirſi

- - ---
ſeco

Milano pregarono vmilmente quella Signora, che voleſſe
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ſeco in Lega a danni loro, e di queſto s'erano certificati per

alcune lettere, che a caſo eran state ritrouate in caſa del Du

ca Gio Galea (zo dopo la ſua morte, per le quali il ricerca

uano a collegarſi ſeco, e queſta era occaſione di vendicarſi

di tante ingiurie riceute da loro, nondimeno comepruden

tiſſimi, e magnanimi, che poco conto faceano delle altrui in

giurie, non voſero accettarla, e con buone parole licentia

rono gli oratori, i quali perciò malcontenti, e quaſi diſperati

non ſapendo più che farſi, ne doue voltarſi comminciarono

a lamentarſi per le piazze, e per le ſtrade della loro ſciagu

ra,o andando alle caſe d'ogn'vno di quei Sig. priuatamen

te piangendo gli pregauano, che non gli abbandonaſſero in

tanto lor biſogno, tal che quelli che furono ſempre clemen

tia,epietà , che non ſoſtenero mai di eſſer pregati in darno,

che furono ſempre rifugio, e porto dei trauagliati, alla fine

ſi moſſero a compaſſione di loro, e determinarono (aueniſſe

quel che ſi voleſſe) dipigliar la lor difeſa, e chiamatogli di

muoao in Senato, il Principe Michele Steno diſſe loro, che

steſſero di buono animo, che eſſi haueano deliberato di pi

gliar la loro protettione, nè di abbandonargli; e poiche eſſi

s'erano meſſi in lorpoteſtà, farebbono in modo che non ſe ne

pentirebbono mai di hauere preſo tal partito, e cheperòſe

ne ritornaſſero a caſa, e portaſſero ſeco l'inſegne di S. Mar

co, e ne'luoghi publici della lor città le piantaſſero, che eſſi in

tanto farebbono prouſione di genti, e dell'altre coſe neceſſa

rie per la lor difeſa. Tornati gli Ambaſciatori a caſa tutti

conſolati per queſta coſi corteſe riſpoſta, ordinarono ſubito

Venetiani a Iacopo Soriano, che con cinquecento baleſtrie

ri,ci alcune altre genti andaſſe alla difeſa di quella città,

e poi mandarono a dir ai Carrareſi, che doueſſero laſciare

in pace la città di Vicenza come coſa loro perche altrimen

tiſarebbono stati forzati a farne riſentimento:ma eſſi tan
- - - d0

-

Venetiani ar
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Venetiani ma

dano Amba

ſciatori al Car

rara che dalui

furono ſuilla

neggiati -

Carlo Mala

testa generale

de Venetiani,

tofuron lontani, che dallorpropoſito ſi rimoueſſero, chean

cora in onta, o in diſpregio de Venetianſatlaneggiarono,

ci maltrattarono contra il coſtume delle genti l'Ambaſcia

tore, tagliandogli il naſo,e l'orecchie, e coſi il rimandarono a

lor Signori,imponendogli che diceſſe loro per lor parte, che

eſſi non faceuano bene, e prudentemente a voler dar legge

a quelli che meritamente Signoreggiamano, e che haurebbo

no fatto gran ſenno a farſene con le loro peſcaggioni nelle

loro maritime paludi, laſciando Signoreggiar le città, e ma

neggiarl'arme a coloro, che il ſapean fare. Altri voglio

no, che colui, che mandarono Venetiani foſſe vn trombetta,

il quale mentre pregauai Carrareſi, che non voleſſero mole

ſtar Vicentini, il Sig. Iacopo (benche egli ciò con parole mo

deſtiſſime faceſe) moſſo adira, e traſportato da giouenilfa

rore l'avccideſſe al conſetto del Padre. Per queſto coſi vil.

lano atto arſero Venetiani di grandiſſimo ſaegno contra i

Carrareſi, e ſubito fatta Lega co'/Sig. Franceſco Gonzaga,

ublicaron loro la guerra, e meſſo inſieme vn groſſiſſimo eſer

cito, che alcuni vogliono, che foſſe di trentamila perſone

fra Cauaglieri e fanti, ne fecero Capitanio generale il Sig.

Carlo Malateſta Principe di Ceſena: il quale benche andaſ.

ſe a Venetia alquanto più tardo di quel che eſſi haurebbon

voluto, non reſtarono però, quando vandò, di riceuerlo

470/7" maggior pompa, che foſſe posſibile, epoco dapoi

gli diede il Principe nella Chieſa di San Marco le publiche

inſegne, eſortandolo ad aminiſtrar fidele, e prudentemen

te quella guerra: ci egli il giorno ſeguenteſi partì, e poi ſe

n'andò a Meſtre, ove fece la maſſa di tutte le genti, nelle

quali erano molti, che per lo valor loro haueuano dalla beni

gnità di quei Signori doppie paghe, e fattane la raſegna, e

pagatele tutte paſsò a danni de Carrareſi,ſu'l Padouano,

aoue fece alcune impreſe, ma poche, e di poco rilievo. Ma

- eſſen
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eſſendo egli pochi giorni dapoi chiamato da Ladislao Rè di

Napoli, che in quei di era ſtato cacciato del Regno da Ludo

uico d'Angioia, hauuta licentia ſiparti: il che inteſo ilSig.

Franceſco da Carrara, vſcì toſto di Padoa con vn gran nu

mero di gente, per vedere ſe gli veniſſe fatto di fare qual

che bel colpo,or che i nemici erano ſenza Capitanio,ne s'in

gannò; perche ſtando quelli con poca cuſtodia ſotto Magna

cauallo gli aſſali coſi all'improuſo, che prima che ſi poteſſero

mettere alla diffeſa, n'vcciſe molti, e molti ne fece prigioni.

Fra quali fu il S. Thadeo dalVerme: nel medeſimo giorno,

che fu l'avltimo d'Agoſto, il S.V.go (zo de Cotrarºj Capitanio

de Carrareſi diede ſul Poleſine vn'altra rotta a Venetiani

vecidendone medeſimanente, e facendone molti prigioni, e

togliendo loro tutte le munitioni,e battaglie del campo. Per

queſte due vittorie volſe il Carrara, che ſe ne faceſſero in

Padoua, c in Verona per trè giorni, e notti continue feſte,

ci allegreºze grandisſime. e Venetiani conoſcendo di quan

to danno ſarebbe loro, mancando il lor eſercito d'vn Capita

mio generale, dei molti, che nel lor campo haueano perno

biltà, e perpropria virtù degni di quelgrado,eleſſero il Sig.

Paulo Sauello nobilisſimo Romano, e chiaro per molte im

preſe, che egli haueafelicemente condotte a fine, il qualeſa

Abito che hebbe hauute l'inſegne, che fino in campo gli man

darono que Signori con mirabil corſo di fortuna occupò in

breue molti luoghi, e Caſtelli de Carrareſi, e gli riduſſe a

tale, che haueuano da farſi aſſai a mantener il loro, non che

poteſsero occupar l'altrui. Con tutto queſto paruea Vene

tiani, per pià trauagliare queſti loro nemici, mettere vn al

tro eſercito in campagna, e coſi fecero, e fattone Capitanio

Generale il Sig. Franceſco Gonzaga,e Proueditore Gabriel

le Emo, il mandarono ſu l Veroneſe a ſcorrere, e ſaccheg

giaril paeſe. Intanto Galeotto, e Franceſco fratello Beui

S. lacqua

-

Tadeo dal Ver

me fatto pri

gione dal Care

rara e
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lacqua eſsendo affettionatisſimi alla Rep. Venetiana, e co

noſcendo di quanto vrile le ſarebbe in quella guerra il loro

Caſtello della Beuilacqua, hauendolo prouſto a baſtanza

d'ogni ſorte di monitioni, andarono ad offerirglielo inſieme

con le perſone loro, di eſsa volontieri accettò l'avno, e l'al

trose maſſime le perſone, le quali le furon poi di grande vri

lità in quella guerra, e di tanta lor corteſia infinitamente

gli ringratiò. In queſto mezo il Gonzaga, e l'Emo in com

pagnia del Sig. Iacopo dal Verme (il quale perprouederale

rarº dºve coſe de ſuoi Veroneſi,c opporſi a Carrareſi ſuoi antichi me

i"“ mici con buona gratia della Ducheſſa Caterina s'era acco

"ſi ſtato a queſti signori ſe n'erano paſſati con tutte le genti

ſ":i ſu'l Veroneſe, e ſaccheggiando erano corſi fino a Goſſolen

Iſtanina. go, e quindi a Peſcantina,oue s'erano fermati il terzo gior

mo di Settembre con animo di depredare da quella parte il

paeſe, e il giorno ſeguente mandarono alcune bande fin

ſotto la città, le quali hauendo trovata ſerrata la porta di S.

orio detta di Sorio, oggidì San Giorgio, ſaccheggiarono tut

to il borgo,e carichi di preda ſe ne tornarono all'eſercito ſen

za hauer mai veduto l'inimico. In tanto Franceſco detto

Checco da San Severino Capitanio de Carrareſi, hauendo

con alcune elette compagnie aſſalito ſul Vicentino da tre

venetiani rot. centofanti, e cento caualli de Venetianigli ruppe veciden

º done quaſi il terzo, e facendo gran parte del reſto prigioni,

- e venuto l'ottauo giorno di Settembre alla Beuilacqua, e

#i"º preſo a forza il Caſtello, poiche l'hebbe inſieme con la terra

i ſaccheggiato, e fatti quanti gli eapitarono nelle mani pri

ragi gioni, ruinò quello, e questa in gran parte col fuoco. In

ie- “ queſto tempo ancora il Signor Nicolò da Eſte, che dopo la

preſa di Verona s'era ritornato a Ferrara, meſſo a compaſſº

ſione del ſuocero, preſe di nuouo l'arme in ſuo fauore, d

hauendoprima mandato a lui vn groſſo numero di genti,

- º - - toſſe
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tolſe per forza a Venetiani l'Abbatia, Lendemara, c al

cuni altri luoghi del Poleſine, e Mantoani hauendo battuta

da alcuni, che l'haueuano in guardia, la Baſtia di Tre- , º
- - o - - - ſaccheggiato ,

uenzolo, in diſpetto de Carrareſi l'abbruciarono dopo ha- , ini,

uerla ſaccheggiata, e fatti prigioni gli abitatori. Hebbero ºº

tanto per male Venetiani, che Nicolò da Eſte haueffe man

dato ſoccorſo a Carrareſi, che giurarono di farnelopentire,

e molto più , quando inteſero poi, che con tanto ſangueha

neano preſi i ſuoi luoghi, e ſubito richiamarono di Candia

AXzo da Eſte, il quale eſſi ingratia del signor Nicolò v'ha

neano confinato; il che ſe fatto non haueſſero, eglihaureb

be ſenza dubbio priuato quello dello Stato. Venuto AXzo

armarono alquante Galee, alle quali fecero Proueditore

Giouanni Barbo, il quale entrato con eſſe nel Po fece gran

diſſimi danni ſu'l Ferrareſe, combattendo nel medeſimo

tempo AAzo, che haueua hauuto altre genti con feroci,

ci oſtinati aſſalti Ferrara: onde il Signor Nicolò, che pur

allora haueua dato vna gran rotta ſotto Rouigo a Venetia

ni, ſi riſolſe vedendo, che le ſue coſe erano in granperico- .

lo, di pacificarſi co Venetiani,prima che gli intrauenſe

peggio; e domandata loro la pace l'impetrò con conditioni,

che non faceſſe fare più ſale a Comacchio, e che congiura- ,

mento prometteſſe di conſeruar in perpetuo l'amicita con a

loro. Eſſendo in queſto mezo ſcorſo il Signor Franceſco il gonzaga

Gonzaga con alcune bande di canali, e fanti fino a rila "ºº".

Franca, hauea rotto in più luoghi il ſeraglio, quello che"

già hauea fatto principiare il Signor Maſ no l'anno mille ſ"."
fre ce/gto quarant'otto, e fa poi compito dalSig. Cangrande - i e oº:

ſuo figliuolo l'anno mille trecento cinquantacinque, c era bassº -

venuto fin nel Borgo di Santa Lucia, e ſaccheggiatolo, e

fatti prigioni gli abitatori, ſe ne ritornò ſenza hauer mai

trouato oſtaculo alcuno all'eſercito: nel medſſono giorno

- a - k k Paſſa
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paſſarono del Vicentinoſº'l Veroneſe Venetianieſcorfan

che eſſi per longo, e per trauerſo tutto il paeſe fino a Porci

le, ſe ne ritornarono carichi di preda in dietro. Per queſte

due ſcorrerie, che furono ambedue fatte in vn'ora mede

ſima entrò tanto terrore, e ſpauento nel noſtri, credendo,

che quelli, e queſti veniſſero di longo a dar l'aſſalto alla

città, che molti corſero frettoloſamente allarmi, e molti

vedendo non v'eſſergenti a baſtanza da poterla difen

dere, diedero di mano a quel piu di buono, e di bello, che

batteſsero per fuggirſene: ma inteſo poi che erano ritornati

adietro, quelli l'arme, e queſti le robbe depoſero, e tutti ſi

liberarono dalla paura. Tornò poi il Gonzaga l'vndecima

giorno di Nouembre con aſſai maggior numero di gente,

che prima, in compagnia del Signor Iacopo dal Verme, e

il gonzaga a venne fino a Guſſolengo, douefece fare con gran preſte (za

º vna forte Baſtia, ci vn ponte ſopra il fiume dell'Adige,

per poter paſſar a ſua voglia di quà, e di là. Vn'altra ne

Arcº, Piſan- fece fare poco dapoi fra Arcè, e Peſcantina, e poco da poi

iº vn'altra a Caſtel Rotto, ci hauendole poi tutte e trà forni,

te di monitioni, e di vettovaglie a ſufficientia, ſe ne paſſi

nella Val Policella, la quale tutta in men d'vn meſe ſi ri

Domenico dal duſſe alla deuotione dei Venetiani: nel qual tempoDome

s, vero nico dal Saraſino Veroneſe partiale di quelli haaendo a ſue

ºſº ſpeſe fatta vna compagnia di que Montanari preſe per far

za la Baſtia di Riuole, o il fortepaſſo della Chiuſa, i

quali luoghi pochi giorni da poi però, non hauendo potuto

lauere nè dal Gonzaga, ne da altri a tempo ſoccorſo, gli –

furono ritolti da Carrareſi con la morte di quanti vi ritro

uarono dentro. Ne medeſimi giorni hauendo quei di No

garole ſcacciata per forza della loro forte (za la guardia

Carrareſe, ſi diedero al Gonzaga, il quale andato la la

fortificò più di quel, che era prima, e di moltei". la

ſciol
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ſciolla fornita. Il medeſimo fecero poco dapoi quei da San

Bonifatio, da Ponte zerpan, e di Arcole chiamato in lor

difeſa Nicolò de Caualli noſtro onorato cittadino, e da lo

ro molto amato, che ne campi Venetiani in quei di con ono.

rato grado militaua. Cinque giorni dapoi hebbe il Canale

anco Villa Nuona, e Roncà, hauendo gli abitatori tagliate

a pezzi le guardie Carrareſi. Eſſendoſi poi quini in Ron

cà, come in luogo molto a lorpropoſito, ridutti con tutte le

genti quei Capitani, mentreſi trattengono, perMaueral

cuni altri luoghi vicini vi furono il nono giorno di Decem

bre aſſaliti dal Signor Franceſco da Carrara, e benche per

vn pezzo ſi difendeſſero gagliardamente furon alla fine per

eſſere di gran lunga ſouerchiati di numero da nemici, rot

ti e poſti in fuga, reſtandosene molti morti, fra quali fu

rono trè alfieri, e molti prigioni, fraquali furono il So
riano, il Cauallo, Manfredo de Pighi, e Benzone d'A- Mi

leſſandria, i quali furono poi da Venetiani riſcoſſi. Il nu

mero de'mortifà circa cento trenta,benche in ſalprincipio

in Padoua, d in Verona ſi diceſſe dipiù aſſai. Per queſta

rottaſiperderonomolto d'animo il Gonzaga, e'l Verme, e

perciò con granpreitekza, leuate le guardie, e le munitioni

delle Baſtie ſi ritiraronoſa'l Mantoano: ma poco dapotar

roſendoſi di coſi vile ritirata ritornarono inſieme con l'E

mo con molto maggior numero di genti,cheprima il decimo

ottauogiorno del detto meſe, e ſenza trouar alcun contraſto,

ſcorſero predando ilpaeſe fino a Cauaglione, ove trouata in

cima del Monte la Baſtia già fattaui da Signori dalla Sca

Nicolò de'ca

suali,

Scaramuccia,

notabile fra le

genti de Vene

tiani, dºr Care

ama e

Venetiani roo,

ti e poſti in fu

4,

Le genti Vene

tiane a Canà

la, come ſin oggi ſi vede per leloro inſegne in alcuni marmi slione.

intagliate, inſieme co la Torre poſta nel mezzo alla terra, le

quali, p la poca cura, che n'era ſtata hauuta, minacciamano

forte ruina, aiutati da paeſani, le fecero riſtaurare e fortf
- - 2. Caiº
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car molto più di quel che eranpriº,ficendo nel medeſ

mo tempo per non laſciar in ctio le lorgenz. traſcorrere, e -

ſaccheggiare tutti luoghi vicini. In tanto asſacrando il

Franceſco Ter

zo da Carrara

con grand'ardi

re aſſalta. e di

neggia i campi

venetiani:
- - -

v -

-

- » -

. - -
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- - - -

-

Carrara, prima che le genti Venetiane s'vnſero inſieme di

dar loro qualcheſcaccomatto,mando eon cento caualli , &

alcune compagnie di ſanti Franceſco ſuofigliuolo detto per

cognome Terzo,giouine di gran cuore, e di grandiſſimal'e-.

ranza a vedere ſe gli poteſſe venir fattº di dar loro qualche

rotta. Il quale andato con grandiſ,imaſecrete za, e cele

rità e trovati i nemici, che a Campo Nogaraſº Padºaaº

ſtantiauano gli aſſali con tanta brauura, e coſì improuſa

mente,che prima, che ſi poteſſero mettº alla difeſa, penetrò

fino al padiglione del Sauello, e gli tolſe cinque inſegne trè

di canali, e due di fanti: Mapoiche ºauello fa montato a

cauallo,3 i ſuoi, che già eranºPerduti d'animo per la ſua

* - preſentia ripreſero ardire, e ſi fecero incontra anemici voci

dendone,eferendone molti, la battagliaiº ºſubito cangiò

volto, percioche quelli che dianzi erºſi feroci,e brauiſen

tendo il valor de nemici, nepotendoſtar loro a petto com

minciarono a ritirarſi a granpaſſi tanto,che cºgliſtendar

di guadagnatiſi riduſſero in luogoſicuro: pergli quali cre

dendo il Carrara d'hauer vinto, entrò nella città a guiſa di

Trionfante facendoſegli con gran pºpºlºinnanzi.

Morte di Pan Pochi giorni dapoi venne a morte il Sauello: di che ſidoſe

i santi da romolto i Venetiani , i quali l'amavano, eſtimavano molto

"per lo ſuo valore. Ilſao corpo portato a Venetia fa dal Prin

timi. cipe,e da tutta la Signoria cºn lacrime accompagnato alla

chieſa de' Frati Minori, ouefu, come egli haiea ordinato,

ſepolto: e laſaimaginefuper benignità di quei Signoripo,

a a cauallo, come ancora ſi vede, dinanzialla Sacreſtia di

quella Chieſa. In luogo delSauello fu ſubito riposto Galeak:
vi, a - - zo
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zo Gonzaga fratello del Signor Franceſco, non men del Sa

-uello predente, e valoroſo. Altri vogliono, che non il Gon

zaga, ma Galea o Grumellofoſe. In queſto mezo ilSo

riano, che ſe n'era, per ordine del Principe, ritornato alla

ſua guardia in Vicenza,hauendo ueduto quanto ferma,eſa

bile foſſe la fede de Vicentini verſo Venetiani, con licentia

Galeazzo G8

zega- Capita

mio Generale

º de Venetiani i

luogo del Sa

nello.

ſe,e giunto nelle baſſe di Caldero, fu da Carrareſi, che ha-, il sorian ret

uendopreſentito la ſua venuta vi erano imboſcati, impro-,"

uiſamente aſſalito e rotto, e fatto egli, e molti altri prigioni,

oltra vn gran numero che vi rimaſero morti. Era già en

trato l'anno mille quattrocento, e cinque, quando il Gonza

ga,l'Emo , e'l Verme partitiſi il ſettimo giorno di Gennaio,

da Cauaglione, ſe ne vennero quella notte ſteſſa con tutte le

genti ſotto la noſtra Città,e datole con gran brauura l'aſſal

to,e rotto in otto luoghi le mura appreſo la porta de' Calza

ripreſero trè Torricini, e ſe non vi foſſe toſto corſo Ludoui

co obi3 i con alquanti valoroſi ſoldati, ſenza dubbiopren

deuan quella notte la città, perche il Verme era già con

molti altri ſalito ſopra le mura: ma giunto l'obi (zi,e poco

dapoi il Carrara gli ributtaron facilmente dalla muraglia.
- - - - v.

Aorirono in questa notturna ſcaramuccia circa quattro

centoperſone quaſi tutte di quelle de Venetiani, e ne furono

fatti alquantº prigioni, fra i quali farono Giovanni de Ga

baty Bologneſe, e Verità de Verità cittadino noſtro, i qua

li con onorato grado militavano nel campo Venetiano, e vi

fu ferrito nella cauicchia d vnpiede il Carrara, mentre con

gran valore fra primi combatteua inuocando ſempre ilno

me diSan Criſtoforo, la cui feſta ſi celebraua quel giorno:

onde volle, che quel giorno ſteſſo ſi faceſſe vnaſolenniſſima

Proceſſione in onore di quel sito, alla cui chieſa offerſe vn

è - - - - - palio

º Carrareſi.

Le genti de Ve

metiani ſotto

Verona 7. Gé

mato I 4 o 5. e

prendono trè

Torricini rom

pendo le mura

in otto luoghi.

-

-

Venetiani ri-,

buttati dalla

muraglia.

-

-

Verità de Vè

rità prigione ,

de Carrareſi.

offerta fatta

dal Carrara

alla Chieſa di

Sà Criſtoforo -

di vn palio di

panno d'oro,

- a v -

di que Signori, ſi parti diquellacittà ſiper ſgranare quel-.

la dalla ſpeſa, come per andar in aiuto de ſi oiſa l'erone
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palio di dieci braccia di panno d'oro, il quale portarono in

proceſſione ventiquattro nobili giovanetti tutti molto pom

poſamente veſtiti, del quale fecero quelle Monache alcunipa

ragnano, e al ramati da Chieſa,che ancora viſono. Pochi giorni dapoi an

"."i dò ilSig. Franceſco Gonzaga a Venetia chiamato dal Prin

nei vari cipe, e da Senatori per conſultarcon lui della guerra, che

shauea a fare, o il Verme con tutte le genti ſa'l Mantova

noſiritirò, nelqualtempo hebbeper trattato Fagnano, Er

be, pontepoſſoro , Moradega, Caſtellano, la Torre diNoga

ra, e l'Iſola de' Conti, oggidì dalla Scala, i quali luoghi furo

no tutti a ſufficientia prouſti di vettovaglie, e di ſoldati.

Licentiato che fu poi il Gonzaga da Venetia venne a San

Bonifacio,done il terzo giorno ſeguentegiunſe anco il Ver

me con tutte le genti, chiamato da lui, epochigiorni dapoi

hebbero le caſtella d'Illaſi, di Montorio, e quaſi tutti i luoghi

della Val Paltena. Fpoi ritornati a San Bonifacio fecero

Il Carrara fa farvnafortiſſima Baſtia ad Altarè. Il ſettimo giorno di

ii Marzo il Carrara per rallegrar alquanto il popolo, e per mo

ºrnº, è ſtrare, che poco conto teneua de nemicifece correrevnpa
doue » . lio d'vna pezza di velluto cremeſino: commincioſi a cor

rere vnpoco fuori della porta de Calzari, e ſi venne per la

ſtrada di Sant'Antonio, che fin'ora ſi dice dal corſo, e quin

di per la Brà,e per la via nuova ſperuenne in piazza, dove

era la meta. Hebbe il palio il cauallo di Giouan Nicola Sa

ciº"! lerno. Il duodecimo giorno d'Aprile il S. Galexzo Gonzaga

li habi li hebbe per trattato la forte Rocca di Garda, la quale, come
palio. luogo importante fornì ſubito di genti, di munitioni, e ven.

ns. Ludoui, ne poi ſaccheggiando il paeſe fino alla Tomba, e ſenza fer

ºt rara i marſi, andò quella notte ſteſſa ad alloggiar ad Iſola dalla

4"." Scala & il giorno ſeguente paſſo ad";ſendogli ſtata

ti larghi, data intentione di fargli hauere certi luoghi in quei contor

ni. In queſti medeſimi giorni, quei da Mexane hauendo

- . taglia

-
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tagliata a pezzi la guardia della lora Baſta, chiamarono il

Verme, il quale ſubito con alcuni ſoldativi corſe. In tan

to il Signor Iacopo da Carrara hauuto nuove genti dal pa

dre deliberò di racquiſtare tutti i luoghi perduti, eſattone

dueparti,vna ne diede all'obixi, e l'altra a Paulo dal Leo

ne. L'obiº:i in pochi giorni rihebbe ſenza quaſi sfoderar

pada le Baſtre di Mezzane di Porcile, ed Albarè, e poi ſe

n'andò alla Rocca di Garda, la quale doppo vn lungo con

traſto finalmente hebbe per accordo il vigeſimo giorno d'A-.

prile, con conditione, che i difenſori ſe ne poteſſero vſcirſal

ni,e con le lor robbe aſuono di tamburi,eta di bandiereſie

gate. Paulo dal Leone andò dall'altra parte, e parimente

ſenza alcuno ſpargimento di ſangue ricuperò in breue Illa

ſi, Montorio, e quaſi tutti i luoghi della Valle Paltena, dal

campanile della Chieſa di Grezana in poi, il quale per eſſer

forte ſi tenne fino all'avltimo giorno di detto meſe, nel quale

lo preſe poi per forza con la morte di tutti i difenſori, bèche

non ſenza ſangue anche de ſaoi, e perche era luogo di quali

che importanza lo fece fortificare talmente, che era quaſi

ineſpugnabile, e poi laſciatou alla guardia cinquanta

fanti trauerſando i monti ſe n'andò nella Val Pollicella,

oue era giunto poco innanzi anco il Signor Franceſco San

Seuerino con altre genti, i quali vnitiſi inſieme ribelbero

in breueſenza alcuna fatica quaſi tutti que luoghi, fortif.

eando le Baſtie d'Arcè,e di Peſcantina. In queſti ſteſſi gior

mi crebbe l'Adige tanto che portò via il ponte, che il Gonza

sa, e'l Verme haueano fatto fare a Guſſolengo. E l Leo

ne hauendo laſciato comueniente preſidio in quelle Baſfie,

ritornò con animo d'hauere Caſtelrotto, in ValPolicella,

e poi che l'hebbe circondato fece tentar l'animo de difenſori

ſe ſi voleuano emendare promettendo, loro, che haurebbe

fatto dar loro a Signori Carrareſi onorate prouſioni: ma
- ba

Il preſidio del

la Rocca di -

arda ſi rema

de all'obitai.

-

Il tampanile ,

della Chieſa ,

di Grezana ,

luogo forte.

Eſcreſcenza

dell'Adige.

Paulo dal Leo

me ricerca il

preſidio di ca

ſtelrotto ad ar

renderſi.

Caſtelretto cº

battuto dal

Leone.
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º il preſidio di

Caſtelrotto ſi

rende al Leone.

caſtelrotto ri

preſo, dr ab

bruciato dal

Gonzaga.

hauendogli trouati prontiſſimi alla difeſa del luogo gli fece

dare da più parti l'aſſalto, c il giorno ſeguente, che fu il

quarto di Maggio, eſſendoſi ſhauentati quei di dentro per

la morte di alcuni, e maſſimamente del loro Alfiero, l'hebbe

con patto, che doueſſe laſciargli andar via con tutte le lor

robbe, laſciando però l'arme, e le munitioni da guerra. Fà

queſto luogo dal Leone per eſſer molto apropoſito per la guer

ra, con gran fretta fortificato: epſcia hauendoui meſi cin

quanta fanti per guarda, ſe ne tornò a Verona, dove non

fu coſi toſto giunto, che il Gonzaga hauendo hauuto aeuſ,

dell'aſſedio di quel luogo, trauerſato con gran fretta il Mon

te di San Leonardo preſſo a San Mattia, andò ad Arbizano.

e poi a Peſcantina, e ridutigli ſenza fatica al voler ſuo.

paſſo a Caſtelrotto, c hauendolo quel giorno ſteſſo hannto.

apatti,accioche i nemici non viſipoteſſeropiù annidare, do

po hauerne cauate le munitioni, e l'altre robbe, l'abbruciò;.

benche alcuni altri attribuiſcono queſto al Leone. Il viceſi

mo terzo giorno poi del meſe hauendo inteſo, come in Vero

ma s'era meſſo ordine d'aſſalirlo nel tornar indietro, e darà

gli la ſtretta ſe ne venne con grandiſſima guardia ad Aue

ſa, e quindi a guinzano, di donde per diligenti corrieri,

ſcriſſe al Signor Galeazzoſo fratello, che intorno adopea

no ſi trouaua, che con la maggior fretta, che poteſſe, ſe ne

veniſſe a lui, ci il giorno ſeguente, che fu la Dominica ſe

ne venne con animo diſpostiſſimo di combattere ſe i nemici

vſciuano della Città, ſino nel Borgo di Sorio, ne vedendo

alcuno, mentre con buona ordinanza paſſa oltra, fu in vn

tratto aſſalita da Carrareſi la ſua retroguardia; onde egli

con tanta preſte(za, e brauura voltò la faccia di tutta la

battaglia contra i nemici, che ributtò i canali, e fanti to

º nºn gliendo loro alcune bombarde che haneano,le qualfurono le
più vedute.

prime, che in queſte noſtre partiſi erano vedute. Ma eſſen

- «, do
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do poi stato aſſalito dal Carrara, dall'obikzi, e dal Leo

ne, che in battaglia quadra caminauano, fu alla fine, ben

che egli inſulprincipio riſpingeſſe i nemici, e quaſi gli rom

peſe, vinto, e poſto in fuga con perdita delle bombarde, che

poco innanzi guadagnate hauea, e d'alcune inſegne,e dipe

co meno di degente perſone, oltra quelli,che nel fiumesan

negarono. Il Gonzaga veduto i ſuoi in rotta fece ſonara

raccolta, e ſi ritiròſopra il monte, oveatteſe a riunire le

reliquie ſparſe del ſuo eſercito, e la notte che ſeguì dubitan

doſi, ſe quiui aſpettaua il giorno ſeguente, di non veſſere

con tutti i ſuoi tagliato a pezzi, caccio il fuoco nel borgo,

ilche gli fu facile, eſſendo tutti i borgheggiani al ſuo arruo

fuggiti nella città, di eſſendo i Carrareſi corſi ad estinguer

lo, egli, mentre eſſi erano a queſto officio intenti, ſi riduſſe

con tutto l'eſercito a ſaluamento a Zeuio, il cui caſtello heb

le con minaccie da difenſori, che non haueuano ancorain

teſo niente della rotta datagli da Carrareſi. Fà commune

opinione, che ſe i Carrareſi laſciata la cura dell'eſtinguere

il fuoco ſi foſſer meſſi dietro a nemici, il cui caminarera più

toſto diſordinata fuga, che ritirata gli haurebbono faciliſſi

mamente tagliati tutti a pezzi, percioche trà per laſtan

che (za, e per lo timore erano talmente indeboliti, che non

ſhaurebbono fatto alcun contraſto. Ora Galeazzo, che

eraſtato con tantafretta chiamato dal fratello, bencheſa

bitoſi partiſſe,e veniſſe con granpreſte (za, nondimeno non

puote giungere a tempo, e perciò inteſo per strada tutto

quello che era aumentito, determinò d'accostarſi alla città,

auuiſando che facilmente gli poteſſe ſucceder di prender

la, per eſſerforſi i nemici, e per la battaglia, e vittoria del

giorno stanchi, e ſenza guardia ; percuoche la vittoria

ſuole fare gli huomini audaci, di inconſiderati: e ſubi

to, dopo hauer conſultato il tutto coi ſuoi Capitani, i qua

--- ll li ap

Fatto d'arrre

nel Pergo di So

rio fra il Gon

zaga, et il Car

rara -

Il Gözaga roe

to e poſto un fis

ga

Il Gonzaga,

abbrucia il

Borgo di Sorio

e ſi parte.

Il Caſtel di

Zeuio ſi rende

al Gonzaga.
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Il Sig Galeaz,

zo Gözaga tè

ta di prender

Vertna.

Il s Galexzo

ſcoperto ſi leta

da Verona.

li approuarono tutti il ſito conſiglio, fece di tutto l'eſercito

vna ſcelta di dugento ſoldati de più valoroſi, ci arditi,

e date loro alcune ſcale, che ſubito fece fare ordinò loro,

che nel più bel ſilentio della notte ſeguente s'accoſtaſſero

alle mura dalla parte del Monte, e faceſſero ogni sforzo

di prender la porta di San Gregorio, la qual porta ancora

ſi vede dirimpetto alla Chieſa di San Gregorio detta di San

Grigolo poco di ſopra a quella di San Stefano, che egli

(preſa, chefoſſe ſtata) ad vna minima voce ſarebbe

corſo là con tutto l'eſercito. Non mancarono queſti ſolda

ti del debito loro; ma la fortuna fu lor contraria; percio

che mentre battendo accoſtate le ſcale, ſalivano, furono

ſentiti da vna ſentinella, che a punto in quell'ora anda

ua riuedendo que luoghi; la quale hauendo più volte gri

dato all'arme, e perciò riſvegliate le guardie, che ſubito

al ſuono di molti tamburi ſi miſero in arme, fu cagione,

che eſſi ſentendoſi ſcoperti, ſi ritiraſſero dalla impreſa,

& a ſuoi ſi riduceſſero. Il Gonzaga veduto d'eſſer ſco

perto, giudicò di non dovere pià aiui dimorare, e letta

toſi ſe n'andò quella notte ſteſi a Peſcantina, o il ſe

guente giorno, che fu il primo del meſe di Gragno, con

vna Zatta, che a caſo venia già per lo fume, paſò quel.

lo, c a Guſſolengo per due giorni ſi fermò, e poi ſe n'an

dò a Villa Franca, dove ſi come era ſtato per l'adietro,

fu ben veduto, di accarezzato. 9giui col parere deiſuoi

Capitani determinò di tentare l'impreſa di Verona: e poi

che hebbe fatto prouſione di tutte le coſe neceſſarie, nella

ſeconda ora della notte del ſettimo giorno di Giugno ſi partì

con tutte le genti da Villa Franca, o in buona ordinanza

ſe ne venne alla Tomba , e ſubito ſenza perder tempo, po

coauanti l'alba mandò alquanti dei più valoroſi dell'eſer

eito con ſcale a ſalirſpra le mura verſo la porta di Santa

Croce,
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Croce, la quale è ancora, benche murata, nel luogo ap

punto oue ſi pone il tauolaccio da eſercitari bombardieri.

Giunti queſti chetamente ſotto la Città, di accoſtatiſi alla

muraglia, ſenza che le guardie di dentro ſe ne aſſentiſe

ro, vi ſalirono sà circa cinquanta fà huomini d'ar

me, e fanti, e preſero la porta, ne mai furono ſen

titi finche vn ſoldato appoggiandoſi a caſo ad vn merlo

non lo fece cadere, onde fattoſi per quello gran romore,

ſi deſtarono le guardie, e veduti i nemici sà le mura, ſa

Bito gridarono all'arme, ci in vn medeſimo tempo furono

ſonate a martello le campane di Santa Croce, di San Fran

ceſco, e della Trinità: onde in vn tratto tutta la Città ſi

miſe in arme, e come ſuole auuenire in ſimili tumulti, com

mincioſi a dire, che i nemici preſa la porta di Santa Cro

ce, e tagliato a pezzi le guardie, erano entrati nella città;

onde ſi vedeua ogni vmo pieno di grandiſſimo ſpauento.

Il Carrara, l'obixzi, e'l Leone turbatiſi certo, ma non già

perdutiſi d'animo, ſubito leuarono dai luoghi loro deputa

ti alcune valoroſe compagnie, e là con gran fretta corſe

ro, e trouati i nemici ſtanchi per le caminare, e veggia

re, che hauean fatto la notte, e mezo storditi, e balordi

per gli ſtrepiti, eſaoni delle campane, e de tamburi, e gridi

facilmente gli ributtarono fuori della città, reſtandosene

alcuni morti, altri feriti, ci pochi prigioni. Ma non con

tento il Carrara di queſto, mandò ſubito per la porta de'

Calzari Franceſco San Seuerino con alcune braue compa

gnie de caualli, e fanti ad aſſalire il Gonzaga, che nel

l'Acquaccio già ſi metteua inputo per veniraſcorreri ſaoi.

A2aeffidato a caſo nelle ſentinelle del Gonzaga, e ſcoperto

da quelle, benche alcnne neprendeſſe, ſe n'andò con pre

ſteKza a darnel campo nemico, oue tagliò molti a pezzi,

prima che ilGazaga poteſſe metterſiºfarper opporſegli:

- - 2 Ma

sy -

Il Genzaga di

nuouo tenta di

prender Vero

ºla e

,
-

Scaramuccia

fatta ſotto Ve

P0h0A- e



26 º , L I B R O
Notabile ſºara

murcia feta

nell'Acquaccio

fra il Gon: -

ga, e'l Carra

ra.

Il Gonzaga ſi

ritira -

Suei di Villa

Franca abbru

ciano la Terra

e ſi ritirano

nella Rocca ,

oue , ſono dal

Gon(aga aſſe

diati, e combat

tuti.

Ma poiche ſi fa meſſo in ordine ſi combattè alquanto dal

l'vo a parte, e dall'altra valoroſamente: maſopragiungen

do tuttavia genti freſche in aiuto al San Seuerino, fu for

zato il Mantovano a ritirarſi, nella quale ritirata perdet

te parecchi de ſuoi. Morirono in queſta fattione circa cen

to di quei del Gonxaga, e di quei del Carrara cinque ſoli.

Tornato il San Seaerino nella città fu con allegreºze gran

di abbracciato dal Carrara, e da tutti quegli altri Capitani.

Il Gonzaga giunto a Villa Franca, dotteſi penſaaa di eſe

re, come era ſempre ſtatoper l'adietro , amoreuolmente ri

ceauto, o accarex tto da que contadini, ſi trouò a fronte

vn ſtuolo di quella canaglia, che con ſaſſi, veretoni, di al

tre arme, comminciarono a fargli aſpra, e crudelguerra;

e ciò perche haueano inteſo, che egli era ſtato rotto, e come

elli, che erano di animo viliſſimi, e ſempre teneuano

da quella parte, che vincea s'erano voltati contra lui:

ma eſſendoſi lor fatto incontra con gran bravura quei del

Gonzaga, ſubito ſi rauaidero dell'error loro, non ſapen

do , che altro farſi , miſero il fuoco nelle caſe, e nella

Rocca ſi ſaluarono, oue poco prima hauean mandate le

loro donne, vecchi, d i fanciulli con tutto quello, che

in coſi breue ſpatio v'hauean potuto portare, e diſposti di

morir prima, che arrenderſi al Gonzaga, dal quale non

aſpettauano alcun perdono per l'inſolenza, che vſata gli

haueuano, ſi meſſero alla difeſa. Il Gonzaga per trè

giorni continui combattè con feroci, e terribili aſſalti la

Focca, ma poiche vidde, che non facea frutto, e che

già v'era morti molti de ſuoi, e trà gli altri il ſuo Al
fiero, che più volte in darno s'era prouocato di portare,

e piantare l'inſegna sì le mura, e che v'erano ſtati fe

riti a morte alcuni dei ſuoi più cari gentilhuomini, cº

che poco vile ancora poteua apportare quel luogo alle

e.. r i - seſe
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coſe della guerra, leuato il campo ſe n'andò con animo ,i"

di farne co'l tempo crudel vendetta, a Vigaſio, del qua- dio di via

le hebbe il giorno ſeguente la Baſtia per trattato, e vi "poſe alla guardia venticinque fanti. De la perdita di gaſso -

queſta Baſtia s'alterò forte il Carrara, e dubitando di

peggio ſubito mandò trentaſei valoroſi baleſtrieri nella Roc

ca di quel luogo, accioche in compagnia d'altri venticinque

fanti, che v'erano la guardaſſero bene, di anemici faceſſero

quelmaggior danno, che poteſſero. Queſti giunti che furo

no nella Rocca,la notte del duodecimo giorno del detto meſe

con l'occaſione d'avn certo tempo,cheſi leuò diventi, tuoni,

e tempeſta, vſcirono circa le trè ore laſciati ſolamente dieci

nella Rocca, e tacitamente andarono alla Baſtia,eſcalatala,

e preſala prima che i nemici, che in quell'ora per lor triſta

ſorte dormiuan tutti, ſe n'accorgeſſero tutti gli tagliarono a

peKzi,e poi cauatefuor l'arme, e quelle poche robbe, e moni

tioni che v'erano, vi attaccarono in più luoghi il fuoco, il

uale aiutato davn grà vºto, che quella notte ſoffiaua,arſe

non ſolo quella,ma ancora quella di S.Zen, che appreſove

ra.2geſta coſa reputandoſi a gran ſcorno il Gonzaga, poiche

li era stata fatta sù gli occhi, egiudicando, che vandaſſe

molto della ſua reputatione, ſe toſto non ne facea vendetta,

s'accoſtò con tutte le genti quel giorno ſteſſo alla Rocca, e le

diede vn gagliardiſſimo aſſalto, ma eſſendoſi quelli di detro

valoroſamente difeſi, non fece nulla. Il giorno ſeguente le

diede due altri ferociſſimi aſſalti, e da vma parte entrarono

detro alcuni braui, ci animoſi ſoldati, ma eſſendoſi lorfatto

in cotra quei di detro,gli riſpinſero finalmente con la morte

di molti, benche venerimaneſſero anche parecchi di loro. Il

Gonzaga diſperato di poterla più prendere ſenza grandiſſi

mo e perdimento di tempo, e danno deſuoi, ſi partì ilgiorno - - - - -

ſeguente,non gli parendo percoſ poca coſa perdertantottº

- - pº»
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po, e tante perſone,epaſſato l'Aage ad Albarèſ n'andò a s.

Bonifatio,c il giornoſegtete d'ordine del Princp per tra

uagliare il nemico in caſa ſia paſſa ſºpra Padoa, e l'aſſediò.

In queſto medeſimo tempo quei della terra, e poco dopoi quei

della Rocca di Laziſe infaſtiditi della Signoria, egouerno de

ºssia i Carrareſi mandarono a pregar Vgolino dal Verme, che alla

ſi". guardia del caſtello, e della terra di Bardolino a nome de Ve

ad ºgelino dal netiani ſi ritrouaua,che o mandaſſe,o egli in perſona andaſſe

" apigliar il poſſeſſo della lorterra,e Rocca pche eſſi nefacea
ni. no alla Sig.diſſenetia libero dono.Madò ſubito il Verme 3 6

ſoldati ſotto vnfedelCapitanio a prender il poſſeſſo di quel

la Terra, e Rocca, con commiſione, che doueſſe ringratiare

- - - ublicamente a nome ſuo quel popolo, e queſoldati di tanta

º" lor corteſia, epoſciaroſtar alla guardia di quel luogo. Poco

nella lor Ter- dapoi quei di Soaue, o che v'hausſero prima l'animo, o che

ºº foſſero moſſi dall'eſempio di queſti mandarono ancor g/ſia

darſi al S.Galeazzo Gonzaga, che in quei dì in S. Bonifatio

ſi ritrouaua, il quallieto di tal offerta, ſpediſabito ro. fra

caualli, e fanti, che andaſſero a pigliari poſſeſſo della lor

terra, e difender loro dall'inſolentia de Carrareſi, che alla

guardia della Rocca ſi ritrouauano. Giunti queſti in Soaue,

il S.Luchino da SalaRzo,che con 5 o baleſtrieri, e alcunipo

chifanti era alla guardia di quella ſabito perno hauergen

ti a baſtaza da poter moſtrar il viſo al nemico ſi ritirò den

tro,e cercò di fortificarſi quanto più preſto pote,ma non gli è

"i" ne fu dato l'agio; percioche i Venetiani, e quei della terra,

di Soaue. che e d'odio e diſdegno ardeuan contra di loro per l'inſolen

ze, che loro vſate haueano, ſubito che ſi fu fatta notte con

gradiſſimi gridi, e trepiti andarono a dar l'aſſalto alla Roc

ca;e fu tale che ilSaluzzo ſpauentato per vedere, che molti

continuamente ne moriuan de ſuoi, d i nemici ſempre più

ingagliardinano alla ſpagnatione determinò darrenderſi,

- - e tan

-
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e tanto più, che non haueua vettomagliapiù che per trè diſo

li, e fatto cenno, e rihauuta la fede da que di fuora mandò è

trattare l'accordo, il quale non riuſcì percioche egli voleua

poter vſcire con tutti i ſuoi aſuon di tamburi, e di bandiere

ſpiegate e quei difuori non gli voleuano altrimenti che a lo

ro diſcrettione: ma vedendo egli poi, che s'apparecchianan -

di nuovo di dar l'aſſalto da più parti alla Rocca di nuouofe- sii:

ce cenno, che volea arrenderſi, e venutoſi a parlamento ſi a venetian.

conchiuſe, che egli ſe n'andaſſe con tutti i ſuoi ſalui con vna

ſola camicia in doſſo:l'arme e l'altre robbe far preda de ſol

dati Venetiani. E coſi SoaueTerrapopolata, e mercantile

quanto alcun'altra, che habbia il Veroneſe il vigeſimo gior

no del detto meſe di Giugno venne ſotto il Dominio Vene

tiano, e il giorno ſeguente il Gonzaga andò a Illaſi,doue

hauea ſecreta intelligenza con gli huomini di quel luogo, e

vandò con tanta ſecretezza, che prima preſe quaſi tutte le

strade, alcune buone caſe di fuori, che i ſoldati, che v'e

rano alla guardia ſe n'auedeſſero, i qualiſpauentati per que

ſta ſua coſi ſibita,ci improuiſa venuta, non ſi conoſcendo ba -

ſtanti a contraſtare con lui cacciarono il fuoco in quaſi tutte

le caſe della Terra, e in più luoghi del Caſtello, e poi con

l'aiuto delle tenebre della notte ſe ne fuggirono a Verona, f: Terra &
- ; 2 il Caſtello d'Il

reſtando tutta quella Terra, o il Caſtello, ſenza che vi ſi ini,
p ºteſſe rimediare conſumati affatto dal fuoco, eſſendo le ca- ida Carra

ſe, e buona parte del Caſtello di paglia, e di legno. Per queſto tll e

incendio molti furono coſtretti, ſe volſeroſaluar la vita, ca

larſi già con funi da alcune mura, che v'erano attorno, ci

altri non hauendofuni, vedendo il pericolo preſente, ſi pre

cipitarono. In tanto vedendo il Principe, e il Senato con

quanto pocofrutto, a onor loro teneuano tante genti in cd

pagna e che ancora non s'era fatto coſì alcuna di momento,

determinarono, che non s'andaſſe più perdendo il tempo in -

queſta
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queſta guiſa, e conſemando i danari, ma ſi faceſſe qualche

impreſa notabile, eperpublico ordine ſcriſſe ad ambi i Gon

zaghi,ci a l'Emo, chepoiche eſſi non mancavano di proue

der alle coſe, che faceuano dibiſogno anche eſſi non mancaſe

ſero di far il debito loro,ma vedeſſero di far qualcheimpre

ſa onorata, e degna delloro valore, e ſopra il tutto ſi sforzaſe

ſero di prenderVerona per la qualprincipalmente s'erapre

ſa la guerra, il che ſarebbe loro stato facile, perche già molti

cittadini di quella s'erano per lettere ſcritte adiuerſi parti

culari di loro, laſciati intendere che la città haueagran de

ſiderio di venire alla lorduotione, e che faceſſero, che le lor

genti s'accoſtaſſero alla città perche eſſi prometteualor,che

4'haurebbono faciliſſimamente hauuta, perche la maggior

parte dei nobili, e quaſi tutta la plebe era ſatia della Signo

ria de Carrareſi, e deſiderauaſommamente di venire ſotto

l'ombra della lorclementia,e giuſtitia. Per queſto il S.Fran

ceſco Gonzaga, e l'Emo,e quelli altri Signori ſi riſolſero di

reſtitº di venir all'aſſedio di queſta noſtra Città, e di non partirſele
i"ſº d'attornofin che non l'hausſero ridutta in poter loro, o il

voci minaccie vigeſimo primo del detto meſe di Giugno circa il mezogior

º". nos'egli accamparono intorno,ementre ſi preparano di dar

città, gli da due parti l'aſſalto, 'vdirono certe vociperla Città, a
i";º: cheperderpiù tempo perche non apriamo noi leporte a re

ºrminano nettamiº che non tagliamo apexzi queſti Carrareſi ? che fa

i",º ciamo, che aſpettiamo più per queſto fu perpublico ordine

ieri irr da noſtri deliberato intrauenendoui quaſi tutta la nobiltà, e

"i,a, sa quanti nel popolo haueano autorità, che toſto, accioche non

a lei ci naſcoſe nella città qualche tumulto fºſſeropreſe, come faro
fi.ººi mo,eguardateda nobili tutte le strade,e poiſimaid ſeroper

ai, oratori quelli di loro che in maggior reputation eran tenuti

" capo de'qualifuſe Pietro sacco.ilqualeleſſero ance per Canome della cit -

- -

tà, Pitanio delpºpolo, a dare con oneſte, ci onorate conditioni la

Cit
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Città nelle mani al S.Iacopo dal Verme. Fatto ciò, il Sacca

primieramète accompagnato da Pellegrino Cauolongo,e Ia

copo de'Fabbri,Giouanni Pellegrino, e Verità de'Perità, e da

vna innumerabile moltitudine di gente baſſa, andò atroua

re ilS.Iacopo Carrara;tl qualeperche haueagiaſentititan,

ti ſtrepiti e remori,tutto meſto s'era co la moglie ei figliuoli

ritirato nelle più interne, eſecrete ſtanze del Palazzo Giun

to a lui il Sacco gli diſſe, come era stato preſo publicamente parole del sae
partito di dare la città a Venetiani, di egli era stato eletto co al Carrara.

Capitanio del popolo, accioche foſſe eſecutore di queſta deli.

beratione, e che perciò l'eſortaua a naſiopporre alla loro vo

lontà,6 a non ſi prouocarpiù contra l'ira delpopolo, il qua

teſe egli, come quello che di lui grande stimafacea, non l'ha -

ueſſe impedito, a quell'ora l'haurebbe o co l'arme cacciato, -

o vcciſo,ofatto prigione inſieme con la moglie, e i figliuoli, e -

che però poiche altro naſipoteuaſi portaſſe in patetia jlcol

po acerbo di ſiniſtra fortuna, e come ſauto cedeſſe alla neceſ.

ſità, alla quale è pazzia eſpreſſa voler andar contra, c egli

intanto gli domandaua, che gli faceſſe conſegnar la piazza,

o il Ponte Nuouo, benche altri dica il ponte ſolo, per poter

ºneſeruire, accioche non naſceſſe qualche dſconcio promet

tendogli, quando egli amoreuolméte ilfaceſſe, che ſarebbe ri

conoſciuta la ſua corteſia, e minacciandogli per contrario,

quando di farlo recuſaſe,danno erutna incuitabile, per eſe

re fieramente gli animi de Veroneſi contra di lui acceſi, &

infiammati. Quale rimaneſſe il Carrara a coſi fiero annune

tio, imagingſelo il lettore, egli stette vnpexzo coſi muto, at

tonito, ci immobile, che più a ſtatua, che adhaomo viuora

ſimigliaua;pure tornato in ſe, e comminciato a conſiderare,

che la ſua ſarebbe ſtata pazzia, e tem rita eſpreſſa volerſi

ºpporre advn popolo coſi numeroſo, coſi feroce e terribile,

che bauea giàpreſo l'arme p cacciarlo della Città ea coſipo

- /W V2 che
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che genti, in tempo che ſi trouaua lontani i due più valoroſi

Capitani, che haueſe, cioè l'obikzi, c il Leone, che pochi

di innanzi erano andati a Padoaper conſultare col S.Fran

ceſco intorno alle coſe della guerra, e che la città era aſſedia

ta dall'eſercito nemico, che già apparecchiaua di darle da

più parti l'aſſalto,giudicò, che foſſe il meglio cedere, ci ac

commodarſi al tempo, e poicheſi fa nelle ſpalle riſtretto, et

ſhebbe detto pacientia, mandò chi conſegnaſſe al Sacco la

Pia Cza, e l Ponte, e poco da poi hauendoui innanzi manda

to la moglie,e i figliuoli con quel poco di buono, che puoteſe

guito da alcuni deſuoi fra quali era Corrado de Caualli no

ſtro onorato cittadino,eſto molto partiale nel Caſtello di S.

#: Martino ſi ritirò, doue il ſeguente giorno, o come altri dicono

tira nel caſtel quell'iſteſo, giunſe anco Leone per loponte del medeſimo Ca

ºſtello,mandatogli da ſopadre da Padoua.Leggeſi che dubi

tando molto queſto Sig.che nel mandarla moglie, c i figliuo

li nel Caſtello, e nell'andarui eſſo, non gli foſſe vſata qualche

violenza dal popolo, che ſi ritrouaua in arme, dal quale ſape

ua non eſſere punto ben voluto dimando alSacco per via di

ſupplica vnafede publica della loro ſalute, e che da lui come

quello, che era Capitanio, e da molti altri gentilhuomini gli

fu conceduta, e di più accioche nell'andare non foſſe lor fat

ta qualche villania andarono molti di loro ad accompagnar

lui, e la moglie, e che hebbero da far aſſai,aſaluargli dalpo

olo, che a tutte le vie del mondo volea hauergli nelle mani.

Altri dicono, che ſi parti di caſa ſolo ſubito che hebbe inteſo,

che i noſtri haaeano concluſi, e determinati i capitoli del

dar la città al Verme, e con quegli altri Sig. Ma o foſſe pri

ma o poi, queſto importa poco: baſta che nel padre di queſto

Signore ſi verificò queltrito, e volgato prouerbo, che è ſpeſſo

nelle bocche delle pſone idiote che chi tutto vuole, di rabbia

muore percioche egli per non ſaperſi moderare, e contentare

di
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;

di quello che o ſto valore, oſua fortuna conceduto gli hauea,

venne a tale che non ſolo perdette quello, che egli acquiſta

to hauea,ma ancora, come vedremo, quello che da ſuoi mag

i".gli era ſtato laſciato. Ora hauuto che hebbe il Sacco

apia (za, e il ponteſubito di groſſe, efedeli guardie l'v

mo, e l'altra fornì, e poi ſenza perder tempo andò inſieme

con gli altri oratori, che furono Pellegrino Cauolongo, Ia

copo de Fabbri, Giouanni Pellegrino, Verità de Verità,

Paulo Filippo Fracaſtori, Nicolò dalla Capella, Ruffino

Campagna, e Thebaldo de Brolo, a trouare il Signor Iaco

po dal Verme,il quale alla Porta di Campo Marzo ſi ritro

uaua, e mettena in punto le ſue genti per dar l'aſſalto da

quella parte alla Città, di offertagli la Città con le infra

ſcritte conditioni, le quali furono quaſi ſenza replica da

lui, con l'interuento del Gonzaga, e dell'Emo, e di tutti

quegli altri Signori, e Capitani, accettate, giurate, ci ſi

gillate ſenza quaſi mai replicara quelle. Et erano prima.

1 Che tutti gli abitatori di Verona di qualgrado, o

conditione eſſerſi vogliano debbano eſſer conſeruati in

tatti e ſalui da ogni ingiuria,ſacco,e violenza, che loro

o nella robba, o nelle perſone eſſer poteſſe fatta, 8 oc

correndo pure, che qualche vno foſſe moleſtato, ol

tra il riſtoro del danno, ſia il delinquente ſeueramente

punito.

* Che niun cittadino,o altri, ſia di che ſtato o condi

tione eſſerſi voglia, non poſſa, nedebba eſſer bandito,

ne in altro modo punito per qualſivoglia cauſaouera,

o falſa che ſi ſia, che fino al dì preſente ſia ſeguita, della

quale poteſſe eſſer coſi ora come nell'auenirimputato,

ma che tutti ſiano ineguale ſtima tenuti, 8 egualmen

te trattati ſenza hauerriguardo ne a delitti commeſſi,

nea offici, onori, o dignità aminiſtrati. -

mm 2 Che

Pietro Sacco

con alcuni O

ratori Verone

ſi vanno dal

Verme a dar

sli la città º

trattarle com

ditioni -

qºci ea

º veroneſe

fºiedero a za

mettanzi
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3 Che tutti i luoghi, e membri della Città di Vero

na ſiano, e debbano eſſere, come erano per lo paſſato ri

congiunti, e riuniti con quella, e ſe per caſo ſi ritrouaſ

ſe alcun luogo, o membro, il quale per qualche patto,

o promiſſione non ſi poteſſe riunir con la Città, che in

quel caſo tutti i cittadini, e ciaſcheduno ſia chi eſſerſi

voglia, che haueſſe beni, poſſeſſioni, o giuriſdittioni in

quello, poſſano goder quelle, e le frue & intrate di quel

le condur a Verona, o douunqne più lor piaceſſe ſenza

altro grauame,datio, o gabella non meno, che ſe quello

coſi ſeparato foſſe vnito con la detta Città, o come cia

ſcuno poteua, e faceua innanzi la preſente guerra.

Che nella Città di Verona non ſi poſſa nenel pre

ente, ne nell'auuenire mettere grauezza alcuna, oag

grauarla di peſo, ouergrauame alcuno, ne meno ſi poſe

ſa per alcun modo riſcotere, oltra l'ordinario coſa ve

ruma, ma ſolo quel tanto, che dalle dadie ſolite, e con

ſuete al preſente ſi caua: ne ſi poſſa ſotto nome d'im

preſtito o di taglione riſcotere coſa alcuna da cittadini,

o da diſtrettuali,ne per modo,o tempoalcuno ſi poſſa,a

nome dell'Illuſtriſſima Signoria riſcotere, o far pagar

coſa alcuna: ma bene in caſo, che la prefata Signoria

dimádaſſe a Veroneſi, per qualche eſpeditione aiuto di

perſone, ſiano obligati dargliele, pagando però eſſa Si

gnoria i ſoldati, come farà tutti gli altri, che la ſeruiran

no in quella eſpeditione.

5 . Che tutti i Veroneſi,e Vicentini, i quali ſul Vero

neſe hanno, e poſſedono beni, ragioni, onori,o giuriſdit

tioni, ſiano ſotto qual titolo eſſer ſi vogliano acquiſtate,

poſſano, e debbano goderle, é al poſſeſſo, e tenuta di

i" debbano eſſer mantenuti, e conſeruati, ſi come

ritrouauano auanti la perdita della detta Città di Ve

rona-
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rona nel tempo del Duca di Milano. - -

6 Che tutti quei Veroneſi, che hauranno beni,o poſ

ſeſſioni ſi nella Città, come nel Territorio di Vicenza;

e parimente che tutti i Vicentini, che hauranno beni, e

poſſeſſioni ſinella Città, come nel diſtretto Veroneſe,

godano,e poſſano godere eſſi beni, e poſſeſſioni,ſi come

faceuano auanti la preſente guerra, e de frutti, e rendi

te di quelle ſia fatta, e reſa la debita giuſtitia a quelli,

che vi hauranno intereſſe, nonoſtante interditto, o ſu

ſpenſione alcuna per occaſione della preſente guerra

fatta, reſtando tagliati, 8 annullati tutti i contratti, e

diſtratti del predetti beni,e poſſeſſioni, in pregiuditio di

quelli, a quali di ragioni ſpettano, per modo alcuno

fatti, e celebrati.

7 Chetutti gli ſtatutiſi della Città di Verona, come

della caſa del Mercatanti ſiano inuiolabilmente oſſerua

ti, e ſecondo la forma d'eſſi contra i Decimali, e lauo

ratori delle poſſeſſioni ſia fatta ragione,e giuſtitia a Cit

tadini, e patroni di quelle, per cauſa del frutti, e rendi

te di queſti anni proſſimi paſſati, nonoſtante promeſſa

alcuna, che fuſſe loro ſtata fatta in pregiuditio di detti

patroni. Ma bene, ſe per cauſa di queſte paſſate guerre

i lauoratori, e debitori non haueſſero il modo di pagare

tutto quello, che per ragione fuſſero tenuti, debbano,

e poſſano hauer termini abili, ne quali il creditore deb

ba, e poſſa eſſer ſodisfatto, hauendo però ſempre ri

ſpetto alla qualità delle perſone, ſi del creditore, come

del debitore.

8 Che tutti gli offici della Città di Verona filaſci

noreggere, e gouernare per gli Cittadini Veroneſi, e

maſſime da quelli, che pagano le debite grauezze della

predetta Città, eccetto però la Podeſtaria d'eſſa,elº
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li officii, chehauranno il mero, e miſto Imperio, epa.

rimente tutti quelli, che ricercaranno hauer guardia, e

cuſtodia, i quali offici, ſiano riſeruati all'illuſtriſſima Si

gnoria di Venetia, da eſſer da quella conferiti a chi più

a lei piacerà. In ricompenſa de quali offici, la prefata

Signoria potrà ne tempi auuenire prouedera que Ve

roneſi, che le pareranno ſufficienti d'altri offici, nell'al

tre ſue Cittadi, e luoghi.

9 Et accioche la Città di Verona, per la preſente

ſummiſſione, che ella deſidera fare all'Illuſtriſſima Si

gnoria di Venetia, non ſia conoſciuta da quella,ne tenu

ta men cara del ſolito,& il popolon6 ſia sforzato viue

re più riſtretto del voler ſuo,deſiderano eſſa Città, e po

polo, che ſia prouiſto, e ordinato, che niuna ſorte ne qua

tità di vettouaglia ſia portata fuori del diſtrettoVero

neſe, ſe prima non ſi ſarà abbondantemente prouiſto in

eſſa Città, e talmente ſotisfatto, che il popolo non poſ.

ſa patire.

1 o E perche quaſi tutti i beni, e ſuſtantie della Città

di Verona conſiſtono nelle mercatie, e maſſime ne pan

ni di lana, accioche per la preſente ſummiſſione, che ora

deſidera fare queſta Città trauagliata da tante guerre

paſſate, all'Illuſtriſſima Signoria di Venetia, eſſa non ſia

ridutta all'vltimo ſuo fine, ma più toſto col braccio, e fa

uore di quella non ſolo ſia riſtorata, ma ancora di gior

noin giorno piu arricchita, 8 amplificata, della qual

coſa l'Illuſtriſſima Signoria,oltra le molte lodi, che con

tinuamente per tale augumentatione hauerà, ne con

ſeguirà anco infiniti commodi, & vtilità. Però il po

polo, e la Città di Verona dimandano a quella, che per

tempo alcuno non ſia lor tolta,ne ſminuita la libertà del

vendere, e mandar altrouea vendere le loro mercantie,

MIla
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ma ſi come auanti la preſente guerra era a ciaſcuno le

cito,coſi ſia ora di poter vendere, 8 condurre le ſue mer

cantie doue, e come più gli piacerà, non potendo alcu

no eſſer aſtretto aire più in valuogo, che nell'altro.

1 I Che ſopra la caſa del Mercatanti non ſia poſto offi

ciale alcuno, che non ſia Veroneſe, e che inuiolabilmen

te ſiano oſſeruati gli ſtatuti, e conſuetudine di eſſa caſa,

che ſia lecito ancora, e permeſſo a qualique Cittadino

Veroneſe, il quale vorrà condurre panni, o altre robbe

nella Città di Venetia, conduruele, e venderle iuia da

nari contanti ſenza eſſer aſtretto a pigliar altre robbe,

o mercantie in pagamento, e ſia lecito ancora, e permeſ,

ſo a tutti i Veroneſi di poter fare, 8 eſercitar qualun

que ſorte di mercantia piacerà loro nella predetta Cit

tà di Venetia,e quella vendere iui, e comperarne dell'al

tre,ſi come fanno tutti i Cittadini Venetiani.

Intanto il Signor Galea (zo Gonzaga, che poco innanzi

d'ordine del fratello, e del Goaernatore, era paſſato conpar

te delle genti a trauagliare Padoua, la battagliaua, e ſtrin

gea forte, onde inpochigiorni, nonpotendo ella più reſiſte

re la riduſſe in poterſico, eſſendoſi il Signor Franceſco Car

rara ſaluato con due deſuoi figliuoli nel Castello, doue eſſen

dofieramente combattuto, ne vedendo ſcampo alla ſua ſalu

te, fece il terzo giornoſeguente dimandar il Gonzaga, e

con grande vmilti, e con molte lacrime ilpregò, che voleſs

ſe Bauer per raccommandatoſe, lo ſtato, c i figliuoli ſuoi:

Ma egli gli riſpoſe, che non haueua autorità di diſporre coſa

alcuna di lui, ne del ſuo ſtato, e che egli da fedel amico il

conſigliaua ad andare a Venetia, oue dal Principe, e da

quegli altri Illuſtriſſimi Signori haurebbe facilmente otte

nuto perdono, e gratia di quanto deſideraua. Accettò il

Carrara il conſiglio del Gonzaga, e quello ſteſſo giorno ſe

n'andò
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Il S. Franceſco
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te i Carrareſi.
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n'ando cofigliuoli a Venetia: ma il Principe, e que signo

ri inteſa la ſua andata, mandarono ſubito chi lo trattengſe

inſieme co figliuoli fuori a San Giorgio, e comminciarono a

trattar che coſa di lui, e del figliuoli doveſſerfare; ma non

s'accordarono mai, eſſendo i pareri diverſi; onde di com

mun conſenſo rimeſſero queſtogiuditio al Signor Iacopo dal

Verme,eſubito gli ſcriſſero, e mandarono copia del partito

fino in campo: il qualepoiche lebbe quanto ricercaua la

coſa, penſato, e diſcorſo ſºpra ilcaſo, giudicò conforme al

deſiderio della maggior parte di que Signori, benche molti

per diuerſi riſpetti non hauſer voluto paleſar l'animo lo

ro,che egli foſſe inſieme cofigliuoli ſtrangolato in prigione,

e coſi fu fatto. Ora concluſi ſottoſcritti, e ſigillati i capitoli

il vigeſimo ſecondo giorno di detto meſe di Giugno, intraue

nendo a nome della Signoria il Signor Franceſco Gonzaga,

il Clariſſimo Fmo Gouernatore di tutto l'eſercito, Roſſo Ma

rino, Barbone Moroſini Proueditori, Iacopo Soriano Capi

tanio de Baleſtrieri,ci il Signor Iacopo dal Verme, i quali

tutti per quella, ci a nome di quella promiſero a Pietro da

Sacco,c a Colleghi, che accettarono per ſe e per tutti i ſuoi,

che quelli ſarebbono accettati,confirmati,c inutolabilméte

oſſeruati dalla prefata Signoria, e poi ſubito ripaſſato ſopra

alcune barche il fiume, ritornarono alle lorgenti, che alle

porte del Calzaro, e di San Siſto tauano in ordine, per da

read ogni minimo cenno l'aſſalto alla Città. Data,e riceuu

tapoi la fede, fu dal Sacco, e da gli altri oratori conſgna

ta al Verme a nome però dell'Illuſtriſſima Signoria la por

ta di Campo Marzo, d egli diede a noſtri trè inſegne di

fanti, le quali condutte alla piazza, fu ad eſe, ci alpºpolo

Il Gonzaga, e inſieme data la guardia di quella. Il giorno che ſeguì pot,
l'Emo entrano

nella Città.
ſicome era ſtato concluſo,ilGonzaga, e l'Emo,hauendopri

ma per dupplicati corrieri aunſato minutamente il Princi

pe,e
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pe, e la Signoria di quanto era ſucceſſo, in compagnia d'al

qaanti Capitani,e Signori furono introduttiper la porta del

Calzaro nella Città, eſſendo prima ſtati incontrati dal Sac

co, e dagli altri oratori, e da tutti gli ordini, e cittadini di

quella; e nell'entrare, che fecero la portaſubitamente ſi

ºnti nella città vn lietoſuono di campane, meſcolato con

molti gridi, che diceuano viua San Marco, viua San Mar- li :
eo, & in molti luoghi ſi viddero grandiſſimi fuochi, ema- eſero i i

gnifichi apparati con ſuauiſſime muſiche, di armonie, tal º",i"º

che ben appariua quanto gli animi di tutti foſſero inclinati, ai cºn

e affettionati a quella illuſtriſſima signora. ggiui sà º

la porta furono dalClariſſimo Emo, a nome della Signoria

ornati, in memoria di tanta allegrezza, e di coſi felice ac

quiſto, dell'ordine di caualleria molti signori, e gentilhue

mini. Frà quali furono quattro dell'Illuſtriſſima caſa Gon ritº sacro,

zaga, Pietro da Sacco, Giovanni dalla Mirandola, Bonfa "

tio da Valle, Galeotto Beuilacqua, e Dioniſio Lſa nostri niſio pºſſa far

Veroneſi. Furono con queſte tante feſte,& allegre (ze con- º"

dotti queſti signori in piazza; oue nel capitello, che era

ato molto riccamente adornato, fu poſto, ci accommodato

il Clariſſimo Emo, alquale Iacopo de Fabbri noſtro Vero

neſe Dottore, di oratore eccellentiſſimo a nome della città,

e del pºpolo diſſe queſte parole. Non ſarà mai lungh z e ai tace

za alcuna di tempo,Clariſſimo Gouernatore,che di gi º fabbri ai

animi noſtri cancelli la memoria di queſto per noi ſem-"

pre felice, e auuenturoſo giorno, nel quale, perdono ronſ.

del grandiſsimo Iddio,e per beneficio dell'illuſtriſſimo

Senato Venetiano, ſi gettano (come noi indubitata

mente ci diamo a credere) i fondamenti della pace,

della tranquilità, e della felicità noſtra. E perciò noi

promettiamo (il che ſia fauſto, e felice) d'accettare, &

oſſeruare gli ordini,e le leggi, che predetto Senatº pia
º º cerà
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cerà di darne per mantenimento di quiete, e per accre

ſcimento di felicità, e coſi promettono tutti i Ma

giſtrati, e tutti gli ordini di queſta noſtra patria -

Allora il Sacco, per nome publico gli porſe la bacchet

ta, e le chiavi della città, e poi tutti i Magiſtrati di

mano in mano, o altri infiniti affettionatiſſimi al no

me Venetiano andarono al Gouernatore, ci inchinando

ſegli vmilmente fecero ſegno, che confermanano quanto

bauea promeſſo il Fabbro. 2aiui furon veduti molti a

piangere per allegrezza, perche vedeuano, che per l'aume

nure erano per goder la patria loro ſalua, pacificata, vota,

ci libera di tante diſcordie, e ſeditioni, ſicuri che quel gior

no apportaua principio alla tranquilità, e fine a trauagli lo

ro, con differente diſpoſitione d'animi molti con viſi malen

conici, e diuerſi moſtrauano ſegni di manifeſti dolori, e ciò

tanto paleſemente, che pareua, che eſſi foſſero alle eſequie

d'alcuno loro cariſſimo parente, ci amico. Ciò fatto, an

darono tutti queſti Signori alla Chieſa Catedrale, ouefura

no ricevuti dal Veſcouo in abito Pontificale, cantando in

tanto il clero deuotamente il Te Deum, e poi che hebbero

fatto alquanto oratione furono ricondotti in piazza, e me

nati nel pala (zo de Signori Scaligeri, e nella caſa nuoua,

abitationi oggidì de Clariſſimi Signori Rettori, eſſendopa

rimente tutti gli altri stati prouſti di buoni alloggiamenti,

e di tutto ciò, che per lo viuere facea biſogno. Il Verme in

tanto fatto, che hebbe di trè campi vn ſolo, lo conduſſe a

San Michele in campagna, e la mattina ſeguente ſe ne ven

ne accompagnato da alcuni Capitani, e gentilhuomini, per

la porta di Campo Marzo, nella città, dove fu incontrato

il verme ſala dal Sacco, e dagli altri oratori, e da vna infinita moltitu

gii i dine di perſone, che come padre , e gran benefattorloro lo

i fiorire ſalutarono, & accolſero, di allapia a dal Generale, e dal

- Gouter
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è ouernatorel'accompagnarono , co' quali hauendo deſina

zo, e ragionato a lungo, ſe ne ritornò fuori in campo, eſſendo

accompagnato da tutti quelli, che prima l'haueano incon

trato. Il giorno ſeguente fu meſſo ordine, che i trè proſſi

migiorni ſi doveſſero fare devotiſſime proceſſioni, le quali

furono fatte con la maggior ſolennità, che foſſe mai stato

fatto per l'adietro a ricordo d'huomini, celebrando ogni

mattina il Veſcovo vna ſolenne meſſa innanzi che la pro

eeſione ſi partiſſe dal Duomo, doppo la quale conſacra

pompa,e molta deuotione andauano a San Zeno,iui ſupplici

do quel Santoadhauere la ſua città in protettione. Finite

queſte ſolenità, l'Emofece Cauagliere a nome dell'Illuſtriſ:

ſima Signoria, il Signor Bartolomeo Gonzaga, che allora

alla guardia della Baſtia di Guſſolengo ſi ritrouaua, hauen

do quel giorno ſteſſo mandato il Generale, chi ſecondo gli

accordi pigliaſſe in nome del predetto Gonzaga il poſſeſſo e tiran..

della Terra, e Rocca di Peſchiera, leuandone le bandiere ſciata al sit

della Signoria, eponendoui le ſue. Era intanto il Verme,

er ordine del Generale, andato con l'eſercito all'acquiſto

de'luoghi del Veroneſe, che ancora per le genti Carrareſi

ſi tenevano, ci hauutigli tutti in breve ſenza contraſto, da

Legnago, e Porto in poi, ritornò con tutto l'eſercito a Vero

na, dome entrò con molta pompa a guiſa di trionfante. La
Dominica, che ſeguì, il Signor Iacopo da Carrara, hauendo

il giorno innanzi mandata via la moglie,ci i figliuoli per lo

ponte ſopra l'Adige, vedendo che non vi era ſperanza diſa

lute, e che il cielo, e la terra gli era contraria,ſecretamente
ei in abitoſconoſciuto ſe ne fuggì inſieme con Paulo dal

Leone, eſe n'andò in Aſelaria, oggidi Aſelogna, doue men

tre apparecchiaua per paſſare il Po, o foſſe a caſo, afoſe

voler di Dio, fu conoſciuto, epreſo inſieme col Leone, e con

buona guardia condutto nel vicino caſtello di Sanguenè, dº
- ma a 2 a
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il terzo giorno ſeguente a Venetia. Subito che del caſtello

fu partito il Carrara, que Capitani, eſoldati, che v'erano

alla gaardia mandarono a dire al Clariſſimo Emo, che an

daſſe, o mandaſſe a pigliare il poſſeſſo di quello, che eſſi vo:

dontieri gli l'offeriuano, onde egli, che gia ſi metteua in ordi

me per andare inſieme col Generale a combatterlo, ciò inte

fo, vando con alcune compagnie, ci hauutolo, e ringratiati

con corteſi parole que Capitani, eſoldati vi miſe alla guar

da con alquanti deſtoi baleſtrieri il Magnifico Soriano:

ci il gorno ſeguente bebbe anco quello di San Pietro nel

medeſimo modo. Giunta la nuoua a Venetia dell'acquisfa

º" di Verona, fa ſubito dal Principe, e da Senatori ordinato,

ſi " che per tutte le Chieſe ſe ne rendeſſero gratie al grande Id

erºsiºni dio, poiche hanea loro conceſſo il Dominio di coſi bella, e

Magnifica Città. Grandiſsima allegre (za,ci eſtremo con

tento ſentirono il Principe, e tutto il Senato di queſt'acqui

- ſto; neſenza cagione, poiche haueuano aggiunto al loro im

perio vna delle più belle, delle più antiche, delle più ric

che, delle più forti, delle più abbondanti Città non ſola

di tutta la Lombardia, ma ancora di tutta l'Italia; le

cui lodi, ſe da altri con più puro, e chiaro ſtile, che il mio

non è, non foſſero ſtate deſcritte, e raccontate, o ſe io

Veroneſe non fuſsi, talche io non haueſſe a dubitare, che le

perſone penſaſſero, che a lodarla ſouerchiamente mi laſciaſ.

ſi dall'amor della patria traſportare; Io qui mi pigliarei

cura di raccontare, ancorche s'io ne voleſsi dire pur vna

minima parte, io foſsi per douer fare vna troppo lunga

- digreſſione, percioche quanto tempo biſognarebbe ſpendere,
pa- quali- J lo voleſilparlar quanto biſognarebbe dellamengºimo, cº

, i marauiglioſo ſito ſuo, del quale non ſi può immaginare, non

del ſuo ſito é che vedere ilpiù bello, ilpiù vago, ilpiù diletteuole quan

paeſe. to, io voleſſi ragionare conueneuolmente dellaº", º

è e ſalu
-. - - --
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lubrità dell'aere, dell'ampiezza, e fertilità della capagna,

della piaceuole Kza,c amenità decolli, che dalla parteSet

tentrionale le fanno quaſi vaga ſbagliera, e come forte ripa

ro centra la rabbia di quei venti la difendono, come della

bellezza, ci vtilità del fiume, che per mezo della copia de

nui,de fonti, de Bagni d'acque ſalutifere,dolcigrate e pro

ducenti varie ſorti di peſci, e ſoauiſſimi, e delicatiſſimi;

della quantità e qualità dei grani,oli,vini frutti,legne,er

be,carni,ſide domeſtici, come diſaluatici animali, delle ve.

ne di marmi bianchi,negri,roſi,e macchiati e diſtinti di di

uerſi vaghi, e diletteuoli colori, dalla copia de quali alcuni

vogliono, che ella vna volta foſſe chiamata Marmorina ?

quanto, io voleſſi fauellare di quel tanto, celebrato Lago di

Garda,che ha omai ſtancato tutte le penne, delle cui lodiſo

no piene tutte le carte, ne ancora n'è stato detto vnamini

ma parte º quanto s'io voleſſi parlare della forte(za delle

muraglie, e delleRocche, della belle (za de ponti, dellama

gnificenza degli edifiti coſi ſacri, come profani, e maſſima

mente dell'Anfiteatro, al quale appena Roma ſteſſa n'hebbe

maivn ſimile?quanto, io volesſi dire dell'eccellenza degli

ingegni, della generoſità,egrande (za degli animi, che que

ſto Cielo, e queſto terreno produce ſicuramente io ſpenderei

più tempo intorno a queſto, che non ho fatto, ne ſonperfare

in raccontare, e deſcriuere l'altre coſe. Si che tornando a

opoſito, non è marauiglia, ſe Venetiani s'allegrarono del

l'acquiſto di quella, e ſubito la fornirono d'vn gagliardo, e

groſſo preſidio, e mandandoci per Rettori i Magnifici Ruber

zo Marino e Pietro Raimondo, quello Podeſtà, e queſto capi.

tanto: ridutte le coſe della noſtra Città nello stato, che s'è

detto,fa d'ordine del Capitanio Pietro da Sacco chiamato il

terzo giorno di Luglio il conſiglio, one fu deliberato, che s'e

leggeſſero alcunide più nobili gentilhuomini della città,ca

Verona detta

Marmorina.

e po

Ruberto Ma

rino, e Pietro

Raimondo pri

mi Rettori Ve

netiani a Vero

bao,
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po de' qualifi, eſſo sacco, i quali andaſſero a Venetia,cº al

l'iſteſſo Principe, e signoria faceſſero a nome di tutto il po

polo la ſºmmiſſione della città, e da eſſi riceveſſero la con

firmatione de Capitoli, appreſſo i quali vedeſſero di ottenere

anco la conceſſione dei cinque infraſcritti.

1 Che tuttelevendite fatte per lo Signore Franceſco

da Carrara, ouero per altri a nome ſuo a cittadini, e

deſtrittuali Veroneſi, coſi a quelli che ſono originarij,

come a quelli, che ſono per priuilegio,vagliano,e ſiano

loro mantenute, e conſeruate.

2 Che tutti quelli, che ſono creditori ſi della Came

ra del predetto Signor Franceſco per qualunque cau

ſa, che ſi ſia, come della Communità di Verona, per

cauſa delle loro intrate debbano eſſer intieramente ſo

disfatti de'beni della fattoria di Verona.

3 Che gli officitijſi del Notaro ſtabile, come del Ca

uagliere della caſa del Mercatanti ſiano di ſei in ſei meſi

dati via a breui, ſi come ſi danno gli altri cfficij, e che

tutte le inuentioni, che ſi faranno, debbano reſtar al

Notaro di eſſa caſa,ſi come viene ordinato per gli ſtatu

ti di quella.

A Che tutte le mercantie del cittadini,3 abitatori di

Verona,danari, crediti,robbe, e beni ſequeſtrati, 8 ar

reſtati,ouero per qualunque altro modo ritenutiſi nel

la Città di Venetia,come in Mantoa, Ferrara, Vicenza,

& altroue,ouero nel diſtretto di eſſa Città ſiano a quel

li liberamente reſtituiti,

5 Che l'Illuſtriſſima Signoria ſi degni di confermara

Veroneſi il datio della Barattaria della Communità di

Verona nella forma, e modo, che fu già loro conceſſo

per il Signor Duca di Milano, e parimente la terza par

te di tutte le condannanze, che plauenire ſiai" in

º . 3
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danari nella Communità di eſſa Città per gli officiali, e,

Giudici di eſſa Communità, accioche della rendita di

quelle poſſano pagar Ambaſciatori, Corrieri, e far al

tre ſorti di ſpeſe, che alla giornata loro occorreranno,

Gli Ambaſciatori eletti furono gli infraſeritti, Pellegrino rarisani

de Cauolunghi Dottore Cauagliere, Verità de Verità,Gio-"

uanni Pellegrino, Aleardo degli Aleardi, Paulo Filippo Fra

caſtori,Gio. Nicola Salerno, Iacopo de Fabbri Dottor, Gio-.

uanni da Caſtello, Bartolomeo da Carpo, Pietro de Caualli,

Domenico Ciſerchio, Tomto Caliaro, Gaſparo da 2uinto,

Leone Confaloniero,Tebaldo da Brolo, Nicola dalla Capel

la, Ruffino Campagna, Paſe Guariente, zen Negrello, e

chiamento dall'Iſolo Notaro, Fatta l'elettione degli ora

tori, Leone Confalontero parendogli che ſi ſcemaſe molto

della ſua riputatione, ſecondo l'antica prerogatiua della ſua

famiglia ſe non portaua,e preſentaua egli a nome publico al

Principe lo stendardo della città,ſi leuò in piedi,efatto cen

no con mano, che nun ſi moueſſe preſentò al Capitanio Sac

co vna ſupplica di queſto tenore. Eſſendo che io Leone

de Confalonieri figliuolo del q: M. Fiorio della Con i

trada di Santa Maria Antica già tanto tempo inſieme

co miei progenitori, habbiamo del continuo, e maſſi

me nelle coſe d'importanza portato lo ſtendardo di

queſta Magnifica Città, dal che habbiamo hauuto il

cognome di Confalonieri, ſupplico VV.SS.chehauen

doſi a mandar a dar il Dominio di queſta Città all'illu

ſtriſſima Signoria, mi ſia lecito, vſando il predetto be

nefitio antico della mia famiglia portar lo ſtendardo, e

quello a nome publico preſentare al Sereniſſimo Prin

cipe. Fà da tutti giudicata oneſta la dimanda del Confa

loniero, e figli conceſſa la gratia, e nominato Sindico del

la Città, e confermatoper Confaloniero del popolo, eCom
7774/76'
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Orations di

Iacopo de'Fab

bri al Doge, et

alla Signoria -

di Venetia,nel

far lor la ſom

miſſione della

città di Vero

Mee

mune di Verona. Delle quali coſe pare perman d'Apollo

mio de Pauoni di Iacopo della contrada del Ponte della Pie

tra Notar, e Cancellier della Città il predetto terzo giorno

di Luglio, che fu in Peneri dell'anno e o r. Indittione de

cima tertia. Ora deſiderando gli Ambaſciatori eletti di di

moſtrar con ſegni eſteriori la candidexza degli animi loro,

toſto ſi veſtirono di ſeta bianca, e della medeſima veſtirono

anche la lor compagnia, la quale fu d'infiniti altri gentil

buomini de noſtri,e poſcia partiti andarono a Venetia, do

negionti trouarono, che’l Principe, hauendo inteſo dell'an

data, e degli habiti loro, haneua, per dar maggior piaceral

popolofatto preparar impiakza dirimpetto alla Chieſa di S.

Marco vn'altiſſimo tribunale tutto di belliſſimi, e ricchiſſi

mipanni di ſeta bianca coperto, dove poi hauea da ſaliregli

inſieme con la Signoria veſtiti del medeſimo colore a rice

vergli. Leggeſi, due Dogiſoli Venetiani eſſere stati veduti

veſtiti di bianco queſti queſta volta, e Lorenzo Ceſi 2ain

quageſimo ſettimo, che ſempre veſti di queſto colore, per di

uotione particulare, cheportaua alla glorioſa Vergine. Ora

i noſtri dopo l'hauere diuotamente vatti a diun offici, la

Domenica ſeguente, che fu ilduodecimo giorno di Luglio,

accompagnati da alcuni nobili Venetiani, e da vmanfinita

moltitudine di popolo s'appreſentarono al tribunale, ci ſha

uendo fattoconiſummiſſione riuerenza al Prin

cipe,c a tutta la Signoria, Leone Confalonieripoſe a nome

della ſua città, e di tutto il pºpolo apiedi loro le inſegne pu

bliche, vna con vna Crocegialla incampo a uro,l'altra con

vna Croce bianca in campo roſſo, le chiavi delle Porti della

città, ci vna onorata bachetta bianca, dicendo loro Iacopo

de Fabbri, o come altri vogliono il Sacco, che a nome della

lor città di Verona accettaſſero quelle , come perpetuapegni

della lorfedepublica, epriuata, verſo il Dominio Wenetia

- .. Agº e
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no, la quale fuſero ſicuri, e certi, che non verrebbe ormai

meno, ogni volta, che le coſe promeſſe loro foſſero oſſervate,

come eſſi fermamente ſperatano che eſſerdoueſſero che ſi

poi gli pregauano,eſupplicavano ad hauer per raccomanda

ta la loro città,efauorirla,ci aiutarla in tutte le coſe chepo

teſſero,ſi come eſſa ſempre ſarebbe stata prontiſſima a ſpen

dere per la conſeruattone,c aumento della loro Rep.nonſo-,

lo la robba,ma ancora le perſone:d in fine vmilmétegliſp.

plicauano a far loro non ſolo la confirmatione de Capitali, e

connentioni fermate già tra loonzaga Capitanio Generale,

e l'Emo Governatore loro Generale,ma ancora la conceſſio

ne degli altri cinque che a primi deſideramano, che foſſero

aggiunti. Fià benignamente aſcoltato il parlar del Fabbro,

& gli fa dal Principe riferite infinite gratie, dandogli ſpe

ranza, che eſſendo fideli Veroneſi come prometteuano ilSe

matofarebbeſi, che in breue la città loro intenderebbe non

hauergli potuto venire maggiorfelicità, che ripoſarſi ſotto

il giuſto,& amoreuole Dominio Venetiano, o cheincompa

rabil conſolatione erano per ſentire dello hauerleuato il col.

lo dal giogo della ſeruità d'vn crudel Tiranno, ci eſſer ri

corſi al domicilio della libertà, non altrimenti, che ſi faccia

no quelli che quaſi rotti per fortuna del Mare, finalmente

liberi dal furor di quella, entrano inſicuroporto. Ritornaſº

ſero adunque, ſecoportando le bandiere Venetiane,e quelle

ne luoghi publici della città poneſſero, la quale coſa faſe di

felice auenimento, o almome Venetiano,ci a loro, e ſempre

deſſero opera di conſeruarle. I cittadini,ci il popolo foſſero

obedienti alla debita giuſtitia,ci equità, hauendo peraltro

tempo con odioſo animo obedito alla ſuperba tirannide.

42aanto apparteneva poi alla confirmatione, o all'oſſerua

re delle conuentioni ad esſi per nome dell'Illuſtriſs.Signoria

promeſſe, darebbono opera quanto prima con il Senato di
- - - 09 COM

Riſpoſta del

Doge a Vero

neſi. .
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compiacere al deſiderio loro, ci parimente intorno agli vlti

mi cinque capitoli aggiunti. Voltoſi poi verſo il Confalo

niero, e per aggiungerli riputatione, volſe ornarlo,benche

modeſtamente faceſſe alquanto di reſiſtenza, del grado di

Leone Confa- caualleria, ordinandogli che per l'auenire egli, e tutti i ſuoi

lenier lfatto portaſſero per inſegna vn Leone, dal ſuo nome rampante,

i",i" che teneſſe con ambi ipiedi vno fendardo, e coſihannofat

all'arma del to portando primavn Caſtello roſſo in campo bianco con vn

ſºº stendardo fuori del Caſtello. Nel primo Senato poi, che fu

fatto, fa conſultato, che coſa fºſſe da fare circa lerichieſte

fatte da noſtri, e fu determinato di compiacer loro quanto

alla prima ſaluo che nell'ottauo capitolo, intorno alquale co

ſi riſpoſero, che non ſi ingerendo la loro Signoria negli offi

cy eccleſiaſtici, de quali laſciauano libera diſpoſitione al

Pontefice,c agli altri ſuoi miniſtri, non intendeuano altri

mente di concederlo loro, che ſi offeriuano bene di operare

con ſua Santità, chehaurebbe i Veroneſi per raccomman

dati. Quanto agli altri cinque capitoli riſpoſero, che circa il

rimo intendeuano, che per onore della loro Signoria foſſero

cancellate, caſſate di annullate tutte le vendite di qualun

que ſorte fatte per Franceſco da Carrara, o per altri a ſuo

nome, che ſi contentauano bene per loro corteſia, che a tutti

quei cittadini, e diſtrettuali ſi originarij, come fatti per pri

uilegio, pur chefuſero fatti due anni innanzi, che ancora

facciano, e paghino lefattioni con la comunità di Verona, a

quali ſiano ſtate fatte dette vendite dal giorno vigeſimoſe

condo del meſe di Settembre del 14 o 4 per tutto il giorno

decimo nono di Giugno incluſiue del 1 e o r.et i quali haueſ.

ſero per dette vendite pagato il prezzo, ouerparte di quello

foſſero reſtituiti i pagamenti de danari della Camera loro

di Verona, o vero di quelli, che veniſſero nelle mani de loro

efficiali Veroneſi in tal modo,e forma che esſi doueſſero prin

cºptar



T E R Z O D E C I M O. 2 pr

cipiar a pagarnel giorno del psſimo Natale, e coſi di giorno

in giorno per tutto l'anno prosſimo venturo ſi che tutte quel

le quantità di danari, che aſcendeſſero alla ſomma di cin

quanta ducati, o foſſero di manco foſſero integralmente in

detto tempo pagate, le quali ſomme, per quanto haueano in

teſo poteuano aſcendere alla ſomma di circa o 3 o o.ducati,

a perſone intorno a 3 ro. il qualpagamento, e reſtitutione

voleuano, che foſſe fatta per breui cauati a ſorte dalle con

trade di Verona, e colui che faſe il primo ad eſſer eſtratto,

foſſe anco il primo ad eſſer pagato, e il ſecondo, il ſecondo, e

coſi di mano in mano fin che foſſero ſodisfatti tutti. Tutte

quelle quantità poi, che paſſaſſero re. ducati, foſſero reſti

tuiti nel prosſimi ſei anni de'danari, che veniſſero nella det

ta Camera, o nelle mani di detti officiali, dandoſi principio

nel detto giorno delprosſimo Natale, cioè ogn'anno la ſe

ſta parte di quelli,

Intorno al ſecondo capitolo riſpoſero, che ſcriuerebbono

a Rettori, e Proueditori loro di Verona, che s'informaſſero

chi foſſero quelli che dicevano douer hauere, eperche con

to, e poiche da esſi foſſero ſtati raguagliati farebbono quello,

che loropiù giuſto, ci oneſtopareſe.

Circa il terzo riſpoſero, che benche ſapeſſero già molti

anni eſſere ſtato oſſeruato il contrario, ſi contentauano non

dimeno di compiacergli. -

Intorno al quarto diſſero, che benche i ſequeſtri, di ar

reſtationi de benifatteper loro, o d'ordine loro,foſſero le

citi, ci oneſti, e perciò non foſſero tenuti alla reſtitutione

di quelli, nondimeno ſi contentauano, che foſſero reſtituiti,

mentre vi foſſero, e no u'eſſendo per eſſer forſe ſtati vendu

ti, che voleuano, che a patroni foſſe reſtituito quanto di

quelli ſi foſſe cauato.

Il quinto capitolo fecero lor buono ſenza eccettione al

0 0 a Chiºla e
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cuna. Era il Datio della Barattaria, che tutti quelli, che

teneuano ridutti di giocatori, pagavano vn tanto il meſe.

ordinò poi il Principe,ci il Senato, che queſti, e quelli capi

toli foſſero con la confirmatione loro con bolla d'oro ſigillati,

il che fu fatto il decimo ſeſto giorno di Luglio, dell'anno

14 o r.ſpeditiſi i noſtri da Venetia, ci hauuta licentia da.

ſua Serenità ſe ne ritornarono a Verona. Trà gli altri, che

la Illuſtriſs.Signoria di Venetia remunerò per bauergli eſsiGaleotto, e

Fräceſco Beui preſtato l'opera loro fedele, ci egregia , furono Galeot

lacqui nomina
- - - - -

"to, e Franceſco Beuilacqui, de'quali diſoprafacemmo men

diſcendesi ca tione, i quali ella ornò dell'onoratiſsimo titolo di Conti inſie

ti dalla Signo- - - - - - - - -

" meea tutti i ſuoi diſcendenti,nominandogli Conti della Re

uilacqua, e di Menerbe.
-

Fine del Libro Decimoterzo.
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Libro Quartodecimo.

il Iunti i noſtri Ambaſciatori a Verona, tan

| tafu l'allegre (za, che della confirmatio

º ne de primi, e conceſſione de ſecondi ca

pitoli ſi ſentì, che per publico decretofie

ordinato, che in tutte le Chieſeſi rendeſ.

ſero gratie al Signore, e per laſciar a po

iteri di coſi ſegnalato fauore, con buona gratia del Sereniſº

ſimo Principe, ordinarono, che ogn'anno nel vigeſimo quin

togiorno di Giugno, nel quale ſi celebra la natiuità di San

Giouanni, ſi faceſſe vna publica, di onorata gioſtra, e coſi

fu fatto per molti anni, e come io ho inteſo da alcuni, che più

volte veduta l'hanno vi concorreuano da quaſi tutte le cit

tà d'Italia Cauaglieri,e Signori di gran pregio. Si giostra

ua a ferri molati sà la piazza grande dal vmo capo all'al

tro; e ſino al dì d'oggi ſi veggiono le pietre co ſuoi fori do

meſi piantaua la tela, e le contratele. Il premio era vna

pexza di belliſſimo velluto cremeſino, o come altri dicono, di

panno d'oro, la quale d'ordine di ſua Serenità ſi compraua

d

Veroneſi alla

venuta degli

Ambaſciatori

iſtituiſcono v

magioſtra da -

farſi ogni anno

il giorno di S.

Gioumni.
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Il S. Franceſco

Gonzaga a Ve

rona per voto

fatto a Santa

Maria dalla

Scala 14o 6.

de danari della Camera. Sette anni continui, opocomeno

doppo che fu venuta nella Signoria de Venetiani, ſette la

città noſtra inpace, e tranquillità, ci il quarto giorno del

meſe di Giugno dell'anno, che ſeguì millequattrocentoſei

venne a Verona il Signor Franceſco Gonzaga a viſitare il

deuotiſſimo, e celeberrimo tempio di Santa Maria dallasca

la, al quale s'era per certipericoli auuotato, e poiche hebbe

fatto la debita viſita, e le offertepromeſſe, º ne tornò a caſa.

Fitrouauaſi l'anno 13 13. ſparata la nostra Val Policella

dal Territorio Veroneſe, ſotto la Signoria del Signor Fede

rigo dalla Scala, ci eſſendo quell'anno teſo per ordine di

lui terminati i confini di quella, come pare per publico inſtro

mento fatto per Angiolino q. Benasù Notaro il decimo ot

tauo giorno di Genaio, hebbero que popoli l'avltimo giorno

d'Agosto del detto anno rae o.pergli loro benemeriti dal.

l'Illustriſsima Signoriapriuilegio di eleggere eſsi il lor Vi

cario, il quale però haueſſe da eſſere confirmato da noſtri

Rettori di Verona, come pare per vn privilegio del Sereniſ.

ſimo Michel Sten ſotto il predetto giorno, la qual gratia fu

loro confirmata poi dal Sereniſsimo Fräceſco Foſcari il de

cimo quarto giorno d'Aprile del 1424. aggiungendoui, che

eſi Vicari non poſſano, ne debbano eſſere ſindicati da Sin

dici, che manda fuori queſta noſtra città, ma ſolo da Cla

riſsimi Rettori, c lo isteſo dal medeſimo Dogefa loro con

fermato il decimoſettimo giorno dOttobre 143 9.e dall'Il

luſtriſsimo Conſiglio di Diece molte volte, e trà l'altre l'an

no reo o il vigeſimo giorno di Giugno, ci hauendo eglino

l'anno rea 3. il 23 giorno di Febraio eletto per Vicario vn

contadino, eſſendo eſsi obligati eleggere vn cittadino di Ve

rona, che non eſercitaſſe arte manuale, fu loro per l'Illu

- wanni Mocenigo,intimato, che in continente viſta lapreſen

ſtriſsima Signoria, come ſi vede per lettere del Principe Gio

te do
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le doieſero, reuocata la prima elettione, eleggere vn citta

no Veroneſe, o due o tre o quattro, e quello poi teneſſero, che

per lo Podeſtà foſſe confermato, aggiungendo, che i loro Vi.

eary, ſi come quelli, che la città manda ogn'anno, non poſe

ſano eſſer ballotati adeſſo Vicariato ſe non cinque anni dop

po, che ſono stati Vicari. Le quali tutte coſe furono loro

poi per l'Illuſtriſsimo Conſiglio de Diece confirmate l'anno

I r 17 il 14. giorno di Luglio, come ſi vede per vmpriuile

gio del Sereniſsimo Leonardo Loredano Sub datum inno

ſtro Ducali Palatio. In tanto ſollecitando Venetiani con

grande diligentia la fabrica del Caſtello di San Felice, l'an

no ſeguente ra o7 fu nelcauar alcuni fondamenti trouato,

come ſi diſſe, il corpo del Beato Arrigo da Bolzano, e porta

to nella Chieſa di San Giouanni appreſſo il Duomo: e nel

medeſimo anno vennero i Reuerendi Canonici di Frigiona

ia ad abitare a San Leonardo, il qualluogo, eſſendo prio

rato, era prima goduto da Monaci di San Marco, e di Man

toua dell'ordine di Santo Agoſtino, ci eſſendo poi ſtato per

loro malgoverno abbandonato da quelli, i noſtri feceroin

ſtanza a queſti Canonici, che vi veniſſero ad abitare, e fe

cero tanto che ve li conduſſero: & eſſi poco dapoi, coſi con

tentandoſi i noſtri vi chiamarono i Reuerendi Canonici del

la Congregatione Lateranenſe dell'ordine di Santo Agoſti

no detti di Santa Maria di Frigionaia della Dioceſe di Luc

ca; e del tutto auſarono Gregorio Duodecimo Pontefice

svmilmente pregandoſi a Santità, che confermaſſe eſſi Ca

monici Lateranenſi, nel poſſeſso di quel Priorato, la qual

coſafu loro motu proprio però, conceſsa da ſua Beatitudi

me, coſi contentandoſi Landolfo Diacono Cardinale di San

Nicolò in Carcere, al quale poco prima era stato aſsegnato

eſso monaſterio, e l'entrate di quello. Delegò ſua Santità

accioche inſito nome deſsero il poſseſso di eſso Monaſterio a
-- Prate

-

Fabrica del

Caſtello di San

Felice.

Ritrouaſi il

corpo del Bea

to Arrigo da

Bolzano.

I4oz.

Venuta del Re

ueremdi Cano

nici di Frigio

maia a S. Leo

nardo.
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Frate Benedetto d'Arimine canonico del predetto ordine.it

Veſcouo di Bologna, e quel di Vicenza inſieme con l'Abbate

di San Fermo di Verona, con la clauſula, che ambi, o almeno

vno d'eſſi doveſſe aſſignarli il detto poſſeſſo. Manon eſſendo

poi queſti Veſcoui per loro affari potuti venire a Verona,

ſcriſſe quel di Bologna al nostro Veſcouo, che in compagnia

del detto Abbate doueſſe dar quel poſſeſſo al predetto Frate

Benedetto, e coſi fece, come pare, Sub datum Senisanno

Domini mile quattrocento, e ſette, Indictione decima

quinta, dievero 13. Octobris. Ora hauuto Frate Bene

detto il poſſeſſo, e venuto con alcuni altri Canonici ad abita

re al Monaſterio,trouò in maniera i beni, e l'intrate di quel

lo intricate, di indebitite, che gli fu biſogno per vinti anni, e

più continui medicare nella città, e fuori il vitto perſe, eper

li compagni: ma hauendo poi distrigate le facende, rideſe

le coſe a tale, che vi poteuano commodamente fare venti,

e più Canonici, ci ora, la Diomercè, ſi ſono amplificate in

maniera le loro entrate, che viuono molto onoratamente.

Di queſto noſtro Monaſterioſono vſciti molti, che con loro

ſante, ci virtuoſe operationi hanno eſaltato molto quello,

raulo Mafi ci illuſtrato la lorpatria: frà quali è ſtato Frà Paulo Mafº

fei onoratiſſimo cittadino noſtro, che come l'opreſue dimo-,

ſtrano fu in tutte le ſcientie dottiſſimo, Frà Timoteo,e Frà

Matteo Roſſo. Ceſopnr Maffei, e Frà Matteo Baſſo, che furono inſieme

con molti altri, che ſi tralaſciano perfetti oratori, epredi

catorio, oggidì viue con gran nome di dotto, e di eloquen-.

serata za- º predicatore Frà serafino zuccherino pur veroneſe.

cherino. 2geſti Reuerèdi Canonici tramutarono poi l'anno a -

per conceſſione del Santiſſimo Papa Pio 2uinto, il lor titolo,

di Priorato in Abbatia. Morì queſt'anno con dolore vniuer

Morte del sig. ſale de noſtri, e de Signori Venetiani il Signor Iacopº
: dal Ver dal Verme, guerreggiando per loro contra i Turchi : ilſuo

corpo

l
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corpo fu d'ordine dell'Illuſtriſſima Signora condutto a Ve

rona, e con Magnifico funerale ſepolto nella Chieſa di Santa

Èufemia appreſo l'Auo, e'l Padre. 9geſto onorato Signo

re l'anno a 3 o 7. nel tempo, che la Signora Zia ſua Madre,

lacea, come s'è detto fabricare nella predetta Chieſa l'alta

re dell'Angelo Raffaele, fece anche egli dall'altra parte del

l'Altar grande fabricare quello di San Michele il quale ora

è ſotto il nome di Santo Agoſtino. L'vltimo giorno dell'an-.

mo, che ſeguì millequattrocentotto fa preſa parte nel Conſi

lio di Verona, che i Giudei poteſſero venire ad abitare, e

preſtaradaſara in queſta noſtra Città, benche haneſſero da

far aſſai innanzi che ciò poteſſero ottenere. Percioche mol

ti buoni cittadini, che prevedevano quato dino ciò foſſe per

apportare alla Città, fecero loro gran contraſto, ma alla fi

ne furono tanti i brogli, ei preſenti che fecero, che la vin

ſero: è poi ſtata leuata loro a giorni noſtri la libertà del dar

ad uſura:main lor vece ſono entrati certi chriſtiani (chri

ſtiani di nome, ma d'opere peggio che ebrei) i quali molto

più inciuile, ci immoderata vſara eſercitano, che quelli

anon faceuano. Ora hauendo comprato l'anno ſeguente mil

le quattrocento noue l'Illuſtriſ. Signoria Zara con tutto il

Territorio, e ſuoi liti da Ladislao Rè di Napoli, ordinò che

in tutte le ſue terre e luoghi ne foſſero fatte allegre (ze gran

di; onde in Verona furono fatti nelprincipio di Giugno

Gli Ebrei ves

gono ad abºta

re a Verasa

I roſ- -

Zara compra

ta dall'Illuſt

Signoria di Ve

33ezza,

Allegre ze »

grandiſſimi fuochi, o altre dimoſtration di allegrezza, e fatte in 'ero

Venetiani in tanto inteſero coſa, che loro di gran traua

glio, perciocheper alcune lettere, che a caſo capitarono loro

nelle mani, furono aunertiti, che Marſilio da Carrara, il

quale poco innanzi, che Padoua foſſe preſa, era ſcappato,

trattaua inſieme con Brunoro, c Antonto dalla Scala di

far ribellar Verona, e Padoua, e con lettere,e meſi ſecreti

non ceſſauano di farne in ſtanza agli amici, parenti, e

PP fauto

ma per l'acqui

ſto fatto di Za

ra- “ 140.9o

Bruncro, 5'

Antonto aada

Scala ricerca

no di far ribel

lar Verona,
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fautori loro, promettendo, cheſe eſſi ad vncerto, e deter

minato giorno haaeſero levato tumulto,e fatto ſollevar ilpe

polo, eſſi ſarebbono ſtati preſi con groſſo zumero digenti a

dar lorſoccorſo, e che da alcuni deſideroſi di coſe nuone era

ſtata loro data di ciò non poca ſperanza: perciò nongiu

dicarono di douer tardar a prouederui, parendo lo

ro, che nell'indugio foſſe pericolo: e ſubitofatto pregadi,

ſi determinò, che con ſeueriſſimi bandi, e taglie ſidoveſe

ſer cacciar, e tener lontani dall'Italia gli Scaligeri, ci il

si carrara e Carrara. E coſì il decimoquinto giorno del detto meſe di

gli scaligeri Giugno fu publicato in Venetia, in Verona, c in Padoa vn
banditi. bando di queſto tenore, che chi ammaRzaſſe i detti Scali

geri,& il Carrara guadagnaſſe trè mila ducati,per ciaſ.

cun capo, echi viui gli deſſe nelle forze loro neguadagnaſ

ſe cinquemila. Il Luglio ſeguente, per ouuiare a molti di

ſordini circa i ſordini, che naſcevano, fu preſaparte da noſtri, che nonpo

i" teſſe eſſer ballotato alcuno per Vicario, che non haueſſe con

piti i venticinque anni, e che (ſi come anche oggidì ſi coſtu

ma) s'haueſſero a ballotare per contrada tutti quelli, che

faceuano eſtimo, ci pagavano le fattioni con la Città, ca

uando le contrade a ſorte (eſſendo che prima ſi ballotaua

no tutti, ci ſenza ordine alcuno) poi ſi eſtraeſſero tanti di

quelli, che maggior numero di voti haueſero Aauuti,quan

storte del car ti erano i Vicariati. 22eſt'anno ancora morì congrandiſe

" ", ſimo dolore de noſtri Angelo Barbarigo Cardinale,e Veſcouo

Veſcouo di º. noſtro, e pochi giorni dapoi fu in ſuo luogo eletto Monſignor

70231 , , Guido Memo, il quale poco dopò la ſua elettione con onora
Monſig. Gui- - - - - - - - -

doi.i tiſſima compagniaſi di prelati, come di gentilhuomini ven

“ºnº neapigliari poſſeſſo. L'Agoſto, che ſeguì fu preſa parte

nell'Eccelletiſſimo Conſiglio di Pregadi, che ſi doueſſero far

riſi attrare, efortificare tutte lefortex e , che erano ne Ter

ritori di Verona, di Vicenza, e di Padoua, e di Treuigi;

alla
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alla quale ſpeſa foſſero tenuti coſi i Clerici, come i Laici, coſi

gli eſenti, come i non eſenti, coſi i primilegiati, come i non

priuilegiati, eccetto quelli della Valle Policella, di eſſendo

itato dalla Signoria commeſſo ai Rettori delle dette Città,

che doueſſero far eſeguirla parte, furono da noſtri fortifi

cate le Terre di Villa Franca, Valleggio, Ponti, Sermione,

Maſſene, Torri, Vigaſio, Fagnan, Nogarole, Moradega,

Nogara, Montorio, Soaue, Illaſio, Chiuſa, Cronara, Lazi

ſe, Peſchiera, e di Monzamban. Il Giugno dell'anno, che

ſeguì mille quattrocento dieci caddero per vn grandiſſime

terremoto, che venne nella noſtra, o in alcune altre Città

della Lombardia, con la morte di aſſai gente, molte caſe, º7: º

o in molti luoghi ne quali s'aperſe la terra fa ſentita coſiorºri:

ribilmente muggiore, che alcuni morirono per lo ſpauento.

- Il ſecondo giorno del meſe di Maggio dell'anno mille quat

trocento dodeci, eſſendo Rettori della noſtra Città Nicolò

veniero, e Gabriel Emo, quello Podeſtà, e queſto Capitanio;

; alcuni Veroneſi inuidioſi del ripoſo della lor patria, fatta

trà loro vna gran congura, e determinato di perturbare

e voltar ſoſpra lo ſtato della Città, la mattina aſſai per

tempo ſi miſero in arme, i comminciarono a ſcorrere per ":

la Città, e per le piazze gridando Scala, Scala, libertà, li- città di vero

bertà, credendo che tutto il popolo a quelle voci, e a quel “º

dolce nome di libertà doveſſe ſoleuarſi, epigliar l'arme in

lor fauore; ma s'ingannarono; perche non trovarono mai

alcuno, che ſi moneſe: Ondeſbauentati, e confuſi non ſapen

do,che altro partito pigliarſi ſi ritirarono uerſo il Ponte Nuo -

uo,epreſo quello, nelle Torri ſi fecero forti. I Rettori ciò Ag:

º inteſo ſi ſmarrirono alquanto in ſul principio, ma poi fat il Torº al

to buon animo, e chiamati alcuni de noſtri, che ſapevano Fonte Nuoua

- eſſer affettionatiſſimi al nome Venetiano, e fideliſſimi a

-

quella Signoria, e raccolte quelle più genti, che in coſi breue

PP a ſpatie
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e ſpatio poterono, andarono in piazza,ci accreſciuta la guar

- dia di quella, & mandatialquanti per lo Ponte delle Naui

º . ad aſſalire di dietro alle ſpalle i nemici,eſi dopo l'hauere ci

- molte parole innanimati i ſuoi alla battaglia, moſtràdo loro,

f che ſi trattaua della ſalute di lor tutti, ſi moſſero verſo il

- Ponte, douegionti ſi trouarono a fronte i congiurati, i quali

gli aſſalirono con tantabrauura, che furono per mettergli

in quel primo impeto in sbaraglio, e ſe non fºſſero ſopragiun

scaramuccia ti quelli, che erano andati a ferirgli doppo le ſpalle, ſenza

f è Rettori e alcun dubbio gli metteuano in rotta: ma ſentendoſi queſti

fi: aſſalir di dietro, furono sforzati voltarſi vna parte verſo

- rene nuono quelli, onde ſi rallentò alquanto il furore della battaglia:

con tutto queſto attaccaronoſ fieramente anche da queſta

parte la ſcaramuccia, come quelli che combatteuano, come

diſperati, che meſſero più volte i nemici in grande ſpauento:

ma ſoprauenendo tuttauia gente in fauore del Venetiani;

- furono alla fine sforzati a cedere, e metterſi in fuga ſendo

ºgº ne rimaſi morti molti dall'avnaparte, e dall'altra. Alcuni,
rotti, e poſti in - - -

fºga. che hebbero la fortuna più favorevole, a ſcirono, ſenza eſi

“ſer offeſi da alcuno, fuori della Città, per la Porta di Cann

- po Marzo: altri, che s'aſcoſero in alcune caſe ſi calarongiù
- è - dalle mura la notte, e s'andaron con Dio: altri rionaſero pri

gioni, i quali il giorno ſeguente furono, d'ordine del Rettori

publicamente impiccati, e furono questi Don Pietro Capel

con giurariim lano di San Fauſtino, Gio Alberto Perſana, Franceſco Pi
nºt tº la- ſon Fiſico, Larto figliuolo di Don Pietro, detto Piccinino bol

goia - - - - - -

latorde peſi della Città. Il giorno che ſeguì furono impic

- cati ancora Giouanni de Gigli, Gio.figliuolo del Bargello di

- Campagna, che allora era prouſionato dall'Illustriſſima

Signoria, Antonio de Piacentini, c Riccio Scartegini.

s A Nicolò dalle Corraº ze,& a Pietro zen di Candia fa fat

to il medeſimo il ſºſtegiorno, c il ſettimo fu fatto lo ſteſſo
º d

- - -
-

--- ---
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a Battiſta dal Saugo con altri ſette, nel qual giorno i Clariſ:

ſimi Rettori, in eſecutione di lettere del Sereniſſimo Princi

pe fecero murar la porta di Campo Marzo. Il Lunedi che

venne, che fa il nono del detto meſe fa rinomato il bando

della taglia meſſa a Brunoro, c Antonio dalla Scala, cº

eſa taglia accreſciuta, obligandoſi la Signoria di dare a chi

in termine di due meſi conſignaſſe nelle mani della giuſtitia

e l'vno, o l'altro, o ambedui otto mila ducati per ciaſcuno,

ci a chi gli vccideſſe, purche faceſſe legitimafede bauergli

vcciſi in detto termine, quattro mila. A Iacopo da Vr

bano, a Benedetto, c Antonio fratelli di Lorenzo da 2gin

ro, ad Antonio Marion Breſciano, a zen Cauo di fer

ro , a Dominico Perſana, a Pietro da Castel Cerino,

a Salaeſtro da Arzignano a Battiſta teſſitor di panni fu nel

'medeſimoproclama meſſo di taglia a chi nel detto tempo gli

vdeſe vini nelle mani della giuſtitia,milleſcudi per vno,et a

chi gli vecideſſe cinquecento, e paſſato il detto termine la

metà ſolamente. Alqual pagamento i noſtri con animoge

ºneroſo, deſiderando, che i traditori haueſſero il debito ca

ſtigo, obligarono tutti i lor beni publici, epriuati. Il Mar

tedì, che ſeguì furono giù per l'Adige ſopravna Zatta con

dutti a Verona Iacopo Bertarino ºtaldo de Tubioli, e .

Pietro Borgognone, che alcunipochi giorni innanzi erano º

stati preſi nella Terra di Aui, e nel medeſimo giorno (per

eſſer già stati, per molti loro ladronecci, e altri malefici,

che in Verona, doue veniuano, con certe barchette,hauea

'no già fatto, banditi, e condannati alla forca) furonoim

piccati per la gola. Il giorno che ſeguì, furono d'ordine de'

Clariſſimi Rettori, come ribelli, e traditori della patria

banditi di Terre, e luoghi Franceſco Lonardi, c Antonio

fratello de Maffei, Andrea dagli Spiedi, Iacopo di Galuan

dal Ferro, Giouanni Bertarino, Lorenzo, di Antonio di

Porta di Capo

po Marzo ma

rata - .

Taglia di Bru

noro e Antonio

dalla Scala ac

creſciuta.

Generoſità da

Veroneſi.
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Bartolomeo del Tegna, Bartolomeo Maraſcalco, Filippo

ſuo genero, Giouanni Cauo di Ferro, Pietro da Caſtel Ce

rino, Domenico de Perſani, di Antonio Marion (i quali

vltimi quattro ſono stati nominati di ſopra) Fiorauante

d'Enea, Gandolfo da i Lasy, Iacopo dalle Teſte, 2xirico

dal Lino, Iacopo Grigolino, zen Speciale dall'inſegna del

Medico, Giouanni dalla Roſa, Giouanni de Pennacci, e

Salueſtro d'Azignano, con taglia di mille ſcudi per vno,

a chi viui gli conſegnaſſero nelle forze della giuſtitia, e di

cinquecento, a chi gli vccideſſero, da eſſer pagata de' beni

d'eſſi ribelli ſe ve ne foſſero, ſe non de danari della Signo

ria, e con confiſcatione di tutti i beni, attioni,ragionigiu

riſditioni, e tutto quello, che per ragione d'eredità poteſſe

mai a loro in alcun tempo ſpettare di alcuni vogliono chea

verpetua memoria del lor tradimento foſſer loro ſpianate le

caſe infin da'fondamenti. In queſto medeſimo giorno fa,

condotto, e conſignato alla giuſtitia il ſopradetto Battiſta

Teſſitor, il quale da vn ſuo cognato era ſtatopreſo nella ter

ra di Peri, ci il giorno che ſeguì fà publicamente impiccato

per la gola, e al cognatn fà corteſemente dato il premio

promeſſo. Il decimo ottauo giorno poi del meſe di Giugno,

Altri banditi che ſeguì furono proclamati cento ottantaquattro altri, de'

*º quali non ſi legge i nomi, i quali non eſſendo al giornopre

fiſso comparſi furono il vigeſimo primo giorno del detto me

ſe nell'iſteſſo modo, e con l'iſteſſepene, che gli altri banditi.

Pominicenº. Il vigeſimo ottauo giorno poi pur del medeſimo meſe fà pre

ſ“fodavnſuo compadre detto Teſtagroſſa, Domenico Perſa

ma,e dato da lui nelle mani della giuſtitiafà il giorno, che

º venne impiccato,cº a lui dato la taglia. L'vndecimo gior

º Mº no di Lugliopoifà impiccato Berton Mantoano, che abita
goalo0 e va nella Terra di Nogara, per ſhauer dato da mangiare º

(benche contraſia voglia) a trè de ſopradettiº", eſe

º ſendo
- - - - -
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fendo eglino stati banditi con queſta conditione, che nella

medeſima pena, e nel medeſimo bando di ribelli incorreſſero

tutti quelli, che ad alcuni di loro deſſe ricapito, o aiuto, o fa

nore alcuno, o in altro modo haueſſe pratica, e commercio

con loro. Alcuni altri raccontano vn poco diuerſamente

queſto fatto, dicendo che Iacopo da Vrbino, perſona in quei

di (benche ſcandaloſa, e di malaffare) di qualche autorità

din Italia, fa quelli, che a requiſitione di Brunoro,e d'Anto

mio dalla Scala menò tutta quella trama, e che agevolmente

gli ſarebbe riuſcita la coſa percioche i Rettori ſi ſmarirono,

e s'inuilirono molto a quelle prime voci giudicando che l

male foſſe maggiore di quello, che veramente era)ſe Simo

me da Canoſſa huomo di gran prudenza, e valore, che in

quei di con onorata compagnia d'huomini d'arme, perſer

uitio della Signoria ſi trouaua in Verona, non foſſe toſto cor

ſo in Pala o,efatto animo ai Rettori, no haueſſe chiama

to il popolo, e maſſimamente quelli, che conoſceua affettio

nati al nome Venetiano, alla difeſa, con le quali coſe egli

ripreſe il furore de nemici,et acquetò quelli che già per gli

loro gridi, s'eranoſolleuati,c haueuanopreſe l'armi, e libe

rò la città dal pericolo: ilche fa coſi grato ai Rettori,c ai

noſtri, che il giorno ſeguentegli fa, con gran conſenſo di tut

ti, per publico decreto dato titolo di padre, e conſeruatore

della città di Verona, aſtringendolo anco con corteſe,e dolce

forza ad abitare con tutta la famiglia in quella:e queſtafº

laprima volta, che l'Illuſtre famiglia de Canoſſi, venne ad

abitare nella noſtra città; e queſto Simone fu quello, che

l'anno rar e diede principio a quel magnifico, e diletteuol

luogo del Grezano, che fin aldi d'oggi godono i poſteri ſuoi.

Il decimo terzo giorno poi del meſe di Maggio dell'anno che

ſeguì millequattrocento tredeci furono stridati, e procla

amati Corradino da i Buoi, Iacopo de Pigo GiseBartolomeo

. - de'
-

«
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-
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- de Paſini per altro onorati cittadini noſtri, a doverſipeº

corradin, ai tutto il giorno ſeguente preſentare alla giuſtitia a difender

ºun, tarotº e ſi da vma imputatione data loro d'hauer tolto danarº da al.

i". cuni miniſtri di Sieſmondo imperatore, e Fè d'ºngaria,

fanditi 1,13 (altri dicono da Lagiſlao Rè di Napoli) perfauorire Breno

ro,ci Antonio dalla Scala: e non eſſendo comparſi, furono

er ribelli, e traditori perpetuamente banditi di tutti i luo

ghi del Dominio Venetano con taglia di quattro mila libre

per vno a chi o gli deſſe nelle mani della giuſtitia, o gli am

maxzaſſe, da eſerpagata de lor beni, i quali furon loroſa

bito confiſcati, e non ve n'oſſendo, de danari della signo

rº ria. In tante Brunoro, c Antonio dalla Scala in compa

- gnia di Marſilio da Carrara, che altro non cercavano,

che come poteſſero recuperare i loro stati non ceſſaua

no di raccommandarſi a milmente al ſadetto Sigiſmondo,

alla Corte del quale ſi ritrovavano , e pregarlo, che

voleſſe dar lor aiuto , accioche me gli antichi loro 7a

," ti poteſſero rimetterſi sonde egli alla fine vinto da loro.

sana, cºn preghi mandò in Italia a queſta requiſitione vn gueſto eſer

" cito d ragariſotto Pippo ſuo Capitanio, il quale entraton

e º An, compagnia de ſopradetti con ſei mila caualli, c outomila

º sºlº fanti nel Friuli, s'inſignori in vn tratto, per le fattioni, che

resenti al ” que luoghi ſi trouauano d'Vdine, di Seranalle, di Bellu

rimº arre, no, e di Feltre, e credendo difar ilſimile a Veronapredan

ſºº do il Trinigiano,e'l Padovano ci venne a campo u vigoſimo

giorno di Nonembre eſſendoſi con le genti fermato a San

resoni di Michele in Campagna:ma hauendo trovato più duro oſſo da
A Imli rodere di quello, che s'hauea immaginato, ſacheggiando, e

ſ", ruinando il paeſe verſo Padoa ſe ne ritornò. Altri voglio

" ſrl no, che queſti Vngari foſſero mandati dall'Imperatore per

Paduano, che foſſe ſaegnato con Venetiani per cagion di Zara, che ſe

Ji dal Rè Ladislao comprata hauemano: ma qual ſi foſſe di
v - - - .

- - - - - - tal
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valguerra a cagione, aſſai è chiaro, che Pippo, dopo molte

altre coſe che fece oltra le dette, alla fine corrotto con dana

riſe ne ritornò in Vngaria,doueper ordine dell'Imperatore

fa con oro liquefatto, che in bocca gli fa gettato (per dargli

pena conueniente al ſuo demerto) fatto morire, e benchesi

gſmondo ne primi giorni della primauera, cheſeguì mille

quattrocento quattordeci con quaranta mila combattenti

paſſaſſe in Italia, non gli riuſcì però l'impreſa:anzi non ha

uendo paſſati i confini del Forlani, ſe ne ritornò quaſi fug

gendo nel ſuo Regno,ne di queſta ſua fuga ſi legge la cagio

ne. L'Agoſto, che venne poi, eſſendo stato preſo Iacopo da

Vrbino nella Villa di Rauagnana, da Domenico da Lende

mara, e Fabritio de Noſi da Padoa, e condutto il quarto di

del meſe a Verona fa per ordine de'Clariſſimi Rettoripoſto

nella Torre del Caſtello di San Martino Acquario coferri

a piedi, o alle mani. A quelli che l'hauean preſofà data

la taglia promeſſa:o il decimo quarto giorno del meſe ſtra

ſcinato da due caualli dalCaſtello fin alla piazza, iuifu in

coppato, e fatto in quattro parti, le qualifurono portate a

Pippo Capita

mio Vngare

fatto morire e

con oro lique

fatto.

L'Imperatore

con eſercito in

Italia, e toſto

fuggende ſi ri

A4za Iº lº

Iacopo da Vr

bino incopato

Tomba, º iuiſopra le forche attaccate. Era in tanto in eſtuartato.

grande ſciſma la Chieſa per eſſerui in vn medeſimo tempo

trè Pontefici,Giouanni vigeſimo terzo, Benedetto terzo de

cimo,e Gregorio duodecimo: & eſſendoſi per queſto, per ore

dine di Sigiſmondo Imperatore, de i Rè di Francia, e d'In

ghilterra, e di quaſi tutti gli altri Principi, e Signori Chri

iſtiani, chiamato il Concilio in Conſtanza per terminar quel

lo; Giouanni Pontefice, che inſieme con gli altri due vera

stato chiamato anche egli,ſi meſſe in ordine per andarut,

benche molti dei ſuoi famigliari lo diſſuadeſſero, temendo

ehe non tornaſſe, come gli auenne,priuo del Pontificato, e

partitoſi con bella compagnia di perſone elette, il ſettimo

Sciſma grande

Concilio in

Conſtaºa s

giorno del meſe d'ottobre giunſe in queſta noſtra città do-,

4 4 ge
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rita Giur, “ifa con onore, quale alla dignitàſiconueniua, riceuto, e.

a ſin e dal Veſcouo condutto ad alloggiarnel ſuo PalaKzo,e'lgior

º ºº no ſeguente, che fa la Domenica,poichehebbe nel Duomo

- celebrato con gran ſolennità gli vſſicy diuini, e data la be

Indulgentia , nedittione al popolo, ci alla città, conceſſe plenaria indul

i": " gentia a tutti quelli, che contritti, e confeſſi, viſitaſſero per

º" lauenire ilpredetto ottauo giorno d'ottobre quella Chieſa

Duomo - pregando il Signore per l'eſaltatione di Santa Chieſa; o a

- - quelli , chegli otto giorniſuſeguenti faceſſero il medeſimo,

indulgenza di ſette anni, e ſette quarantene il giorno. Il

Lunedì poi,vaita che hebbe la meſſa, che dal noſtro Veſcouo

fu celebrata, andò in Campagnola, doue era stato inuitato

dai nobiliſſimi Signori Marcheſi Malaſpini a deſinare nel

lorſuperbiſſimo, e delicioſiſſimo PalaKzo; e ritornato nella

Città, ſi partì il Martedì ſeguente, accopagnato pergrape G

zo di strada dal Clero, e da infinita multitudine di perſone,

ci andò al Concilio, nel quale il di di S. Simeone, e Giuda

entrò con moltapompa,doue il ſecondo giorno di Febraio de

l'anno mille quattrocento e quindeci, hauendo ad inſtantia

degli Oratori del Rè di Suetia, e di Noruegia canonizata S.

Papa Giouar- irgida fa perchegli furonpronatipiù di quaranta errori

"ili, al di grande importanza)depoſto, inſieme con gli altri due del

ºº Papato. L'Agoſto dell'anno, che ſeguì poi azo. il quarto

decimo giorno poco dopo terza,occorſe nella noſtra città, che

P.zz, emeri vno, di cui nonſi legge il nome, tolta della Rotega di Beltra

tº buonº mospadaro, che taua in piazza,vna ſpada, corſe con gran

1416. fretta con quella in mano ſu l'altra piazza de Signori ſem

pregridando Scala Scala: e preſo, e dimandato,perche coſi

haueſſe e fatto, e detto, mai altro non riſpoſe, ſe non che ſe

ſendo egli de Signori della Scala voleva farſi Signor di Ve.

rona, come di città debitamente ſua,ne mai perche foſſe più

volte interrogato fu poſſibile, cauargli altro di bocca, onde

fà
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fa ſpacciato per matto, ma quel giorno ſteſſo datagli con vn

laccio la pena della ſua paſſia. L'anno, che appreſo ven

ne r e 17. l'ottavo giorno di Genaio fu d'ordine della Signo

ria dato principio alle mura, che ſono lungo la riua dell'A

dige dalla caſa della Scuraria fino al Castel Vecchio, ci in

di fino alla Beuerara le quali ſono poi state come aſuo luogo

ſi dirà, in molti luoghi riſarcite,e concie, eſſendo ellenopar

teper la vecchie (za parte per lo corſo dell'acque poco men,

che del tutto ruinate. Il Decembre che ſeguì fu in Verona,

come in tutte l'altre Citta,e luoghi della Chriſtianità, fatte

pertrè giorni continui grandiſſime feſte, e allegrezze per

lo ſciſma tolto via, che tanto tempo haueua trauagliata la

Chieſa, eper la creatione del Pontefice Martino 2ainto,

ottone Colonna Romanoprima detto. 22eſt'anno ancora

ſi comminciarono a fabricare d'ordine della Signoria, le

mura, che oggi di cingono la città, e fu ritornato l'antico co

ſtume, che per alquanti anni era ſtato intermeſſo, di far

agn'anno il vigeſimo primo giorno di Maggio la proceſſione

dal Duomo fino alla Chieſa di S. Zen,e l'offerta de danari

della Camera alla detta Chieſa: percioche hauendo la cit

tà di ciò ſapplicato il Sereniſ. Principe, che era Tomaſo Mo

cenigo, fu perſaa Serenitàſia i Rettori della città,

che erano Nicolò Venier Podeſtà, e Marco Dandolo Capita

mio, che doueſſero diligentemente informarſi di quali dana

rifoſſe stato ſolito ne tempi a dietro farſi questa offerta; -

eſſendoſi fatta de danari della Camera doueſſero ordinare,

che ſi faceſſe il medeſimo anco per l'auenire: e ſe per ſorte

foſſe ſtato ſolita farſi per altre terze perſone, procuraſſero,

che da quelle, o da lor eredi, e ſucceſſori foſſe fatta, delle qua

li tutte coſe ſe ne veggono appreſo gli Reuerendi Monacº di

S.Zeno lettere di ſua serenità date nel ſuo Ducal Palazzo

il quarto giorno di Giugno del detto anno a 4 a 7. E coſi ha

4 4 a uendo
-

Fabrica delle o

mura lungo al

l'Adige fino al

la Benerara- ,

con quelle at

Atorno alla rite

Aà se17.,
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Sangue piouu

zo in Venetia- 3

14 Iº.

Gio. Nicola ,

Salerno, chia

mato da Fio

rentina per lor

Capitanio, e ,

l'anno ſeguen

te 14 19. da

Bologneſi per

Podeſtà, e Ca

pitanio loro.

Iacºpo dalla

Corte eletto a

traferiuere gli

ſtatuti della -

4Gittà 142 r.

S Bernardino.

predica in Ve

rºma I f 2a

vendo trouato i Rettori che del danari della Camera, e non

d'altri era ſempre stata fatta detta offerta,fa ordinato da

lor,che ogn'anno per l'auenires'haueſſe a fare il medeſimo,

come ſi vede di mano di Gtouanni della Rocca Notaro, e

Cancelliero nella predetta Camera, ſotto il decimo quinto

giorno del meſe d'Aprile, l'anno che ſeguì 14 r º nel quale,

e fu il ſeſto giorno del meſe di Maggio che ſeguì, piouve con

ran marauiglia d'ogn'vno in Venetia, in Murano, e in

alcuni altri luoghi vicini gran copia di ſangue: queſt'anno

medeſimo fu chiamato da Fiorentini al lor ſoldo, eper lor

Capitanio Gio. Nicola Salerno onorato Canagliero, e citta

dino noſtro perſona di gran valore, ci eſperieza nell'arme,

che ci in quella guerra, o in altre impreſe ſidiportò egre

giamente ci a ſe, o alla patria acquiſtò non poca reputa

tione, ci onore, e l'anno appreſo a 4 r o. a requiſitione del

Pontefice,ò com altri dicono de Bologneſi, che per moltiAm

baſciatori gli ne fecero grande inſtantia andò a ſeruirgli

per Podeſtà, e Capitanio, nel qual officioſi diportò in

maniera, che da tutti ne riportò grandiſſima lode di giuſti

tia, e di prudentia. Ne ritrouando io, che altro degno di

memoria ſia occorſo nella noſtra città ſino all'anno mille

quattrocèto uent'vno, è quello me nepaſſerò; nelquale non

eſſendo ancora in vſo la Stampa, e trouandoſi gli ſtatuti, cº

ordini della noſtra Città, per lungo vſo quaſi laceri,fu ilpri

mogiorno di Decembre eletto da nostri nel publico conſiglio

Iacºpo noſtro dalla Corte a traſcriuere,e ridurquelli in più

bella forma. Lo Auuento poi dell'anno, che ſeguì, mille

quattrocento ventidue, venne a predicare in queſta noſtra

Città San Bernardino, epredicò nel Duomo con tanto con

corſo dipºpolo, che la chieſa appena era baitante a capirlo:

fece queſto ſanto buono molte buone opere con le ſue deuote

predicationi, e trà l'altrefece, che l'uſanza del correr al

palio,
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palio, che era ſtata introdutta infin l'anno ra o 7 per la ca

gione, che allora ſi diſſe, dalla prima Dominica di Quareſi

ma nella quale ſi celebrata queſta feſta, fà ritirata al Gioue

di graſſo, parédogli, che foſſe, come era in effetto, coſa molto

empia, che in quel tempo, che è principalmente dedicato al

culto duino, e nel quale ſi deepiù, che mai attendere alla

ſalute dell'anima, ſi attendeſ afoſe, a giuochi, ci a coſe

profane. Fà poi queſta ſºſta, come ſi dirà, ridotta all'ul,

tima Dominica del Carnevale; e per fare l'emenda delpec

cato, che hatean commeſſo ha evdo per lo paſſato coſi mal

vſati i giorni Santi, contaminando i giorni Santi della 22a

reſima.fiperpublico decreto ordinato, cheper l'auuenire ſi

doueſſe far ogn'anno nella predetta Domenica vna ſolenne

proceſſione con tutto il Clero in onor di Dio, della Beata Ver

gine, e di San Sebaſtiano, pregando quelli a cuſtodire, eſal

uar la Città dalla peſte, e da ogni altra calamità, et adhauer

la raccommandata. Altri vogliono, che queſta Santa opera

fuſe ben perſuaſa, ci introdutta da queſto Santo,ma che ciò

fuſe l'anno 1443.eſſendo tornato a predicarepur l'Auuen

to in queſta Città. Ma fºrſe quando ſi voleſſe, baſta, che per

l'eſortationi di queſto Santo fu fatta. In tanto eſſendo quaſi

del tutto conſumati, e roſi dall'acquegli argini del noſtro

fiume, onde era pericolo grandiſſimo, che venendo qualche

piena non ſi allagaſſe, con grandiſſimo danno gran parte del

Veroneſe, deliberarono i noſtri prima, che veniſſe lor lafa

ria alle ſpalle di provederui, e ne primi giorni dell'anno, che

ſeguì mille quattrocento ventitrè eleſſero nelpublico conſi

glio Gio. Nicola Salerno Cauagliero, Iacopo de Fabbri dot

tore, Ruffin Campagna,zen Cepolla,Gabriel Verità, Gaſpa

ro degli Aleardi, e Iacopo dalla Corte perſone di gride auto

rità, e prudenza, che haueſſero da ripararatàto dino. Fupa

rimente quest'anno leuato via a moſtri dalla Signoria ilda:

Feſta di correr

al Palio, per le

prediche di Sai

Bernardino ſi

ritira dalla -

prima Dome

nica di Qua

reſima al Gio

uedì graſſo,

::

-- ---

Riftauratione

degl'argini ſi

go il fiume del

l'Adige 1423s
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s, tio della Barattaria : & il Febraio dell'anno, che ſeguì
Glonanni Pa- - - - - - - -

i, mille quattrocento ventiquattro, il vigeſimo primo giorno

" iº" giunſe in Verona Giouami Paleologo Imperatore di Coſtan
MOpºli a -

"inopoli eſſendo accompagnato da ottanta ſole perſone a ca

uallo. Fu riceuuto da noſtri con grandiſſimo onore, e

fu condutto nell'Abbatia di San Zeno , ove i noſtri, per

compiacere alla Signoria gli prouiddero abbundantemen

te di tutte le coſe neceſſarie; il giorno ſeguente ſi partì

sar, 2.1. per Milano. Dovendoſi poi l'Aprile, cheſeguì , far da no

certe ſitº itri l'elettioni del Priore dell'oſpitale di San Iacopo, e
ane in conſiglio

" Lazaro ; & eſſendoſi nel generale Conſiglio ( ragunate

sei º º per queſto effetto) propoſti alcuni capitoli da ſir oſſervati

º"“ da eſſo Priore con certe conditioni contrarie alle inſtitutio

mi della Santa Madre Chieſa, Iacopo noſtro dalla Corte per

ona Catolica, e libera, levatoſi dal luogo, oveſedeua, o an

dato al Tribunale dei Clariſſimi Rettori, chiaramente diſº

ſe, che non voleua a modo alcuno acconſentira quelli: epri

ma che ſi partiſſe voſe, che il Cancelliernotaſſe queſta ſua

buona intºtione negli attipublici:la onde accostandoſi molti

al ſuo parere furono accommodati i capitoli conforme agli

ordini della Chieſa. Quaſi in questi medeſimi tempi deſi

derando il Reuerendo Don Marco Emilio noſtro Verone

ſe, che in quei dì era Abbate di San Zeno, di ſepararſi

da Monaci, aſſegnando a quelli tante intrate del Monaſte

ro, che oneſtamente poteſſero viuere,ſupplicò vmilmen

te il Pontefice Martino, chequeſta gratiagli voleſſe conce

, dere, la quale egli volontiergli conceſe, delegando il Reue

".i. rendo D.Maffeo de Maffei Veroneſe,ci Abbate di Caluena,

iciº che in ſuo nome foſse ſempre preſente al fare tal diviſione,

i.i". come pare per autenticipriuilegi , che appreſºo eſsi Monaci

i s ze, per ſi ritrouano. Fatta la diuiſione, fu tra il predetto Don

ſ:" Mare Emilio davnaparte,ei Monaci Germani dell'ordine
da Monaci: di
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di San Benedetto dall'altra fatto publico inſtromento pro

mettendo ciaſcuno perſe, e per i ſuoi ſucceſſori, con molti ca

pituli da eſſer oſſeruati dal vna, e dall'altra parte, e da lo

roſacceſſori, con aſſignatione d'intrate, di beni mobili, e

di caſamenti per lo viuer,c vſo di eſſi Monaci. Queſte in

trate, che furono loro aſſegnate non paſſauano la ſomma di

cinquecento fiorini d'oro, ſe beve oggidì ſono più aſſai. Ha

ueuano obligo i Monaci di tenere del continuo inſeruitio di

Dio, e della Chieſa dodici Sacerdoti,e trè conuerſi per lorſer

uigi,appreſſo l'Abbate rimaſero tutti gli altri oblighi, e ſpeſe.

Fà queſto in traméto celebrato alla preſentia del detto Abba

te di Calaena, de Clariſſimi Rettori, e d'otto agenti della

Città, che furono Giouanni Pedemonti, Tomaſo di Plicante,

Aleardo de Gaforini,e Antonio Banda dottori, Pietro Gua

rino Medico, Donato Saluatino, Bartolomeo, e Michel Far

fagioli ancor eſſi Cittadini, con Mattio Mantouano Sindico,

e procuratore della Città; come appare di mano di Bartolo

meo da oliuè Notaro Veroneſe. Il ſecondo giorno poi del

l'anno, che ſeguì mille quattrocento venticinque fu confir

mata queſta diuiſione dal Senato Venetiano, come per lette

re del Doge Franceſco Foſcari ſi vede,date il giorno vigeſi

moſeſto di Marzo, che ſeguì,eparimente dal Pontefice Mar

tino, Sub Datum Romae vigeſimo octauo Iunijanno

octauo ſui Pontificatus. Che poi la Chieſa di San Zen

foſefabricata, come s'è detto, da Pipino Rè d'Italia, e fi

gliuolo di Carlo Magno, e che egli vi conduceſſe Monaci Ger

mani ad officiarla, e loro deſſe molte intrade, e fabricaſſe il

Monaſtero, e donaſſe molti ricchi mobili per ornamèto della

Sacriſtia, e Chieſa, aſſai chiara fede ne fanno molti inſtro

menti e ſcritture, che appreſo que Monaci ſi trouano; & il

Coro ſteſſo della Chieſa, che poi fu fabricato dai Duchi di

Cleucspar Germani ſi come ſi vede dall'arme, dº inſegne lo

70,

141 5.

Pipino Rè d'I

talia.
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Lega fà Ve

metiani, e Fio

rentini contra

il Duca di Mi

dane. 1426 .

Il S. Fräceſco

Carmignola .

Capitanio Ge

nerale deve

metiani a Vero

C A e

ro, nellepietre di quello intagliate da quali, come vogliono,

alcuni fu anco fatta fare quella belliſſima porta di metallo,

che v'è ancora: chiariſſima teſtimonianza di ciò rendono

ancora moltiſſimi pruilegi, che appreſſo i detti Monacſi

trouano, degli Ottoni, Enrici, e di Federigo Barbaroſa Im

peratore, inſieme con alcuni della grande Mattilae, i quali

contengono molte conceſſioni d'intrate, ci immunità agli

Abbati,e Monaci di quel luogo. L'anno, che ſeguì poi, mil

le quattrocentoventiſei il giorno vigeſimo ſettimo del meſe

di Genaio fu publicata in Verona, come in tutte l'altre Cte

tà ſoggette all'Imperio Venetiano, a ſuono di molte trombe

la Lega fatta l'anno innanzi, fra la Signoria di Venetia, e

Fiorentini, contra Filippo Maria Viſconte Duca di Milano,

ci il quarto di di Febraio fu da noſtri, d'ordine del Rettori

ordinato a tutti i Vicari del Veroneſe, che nella maggiorf e

quenza del popolo faceſſero publicarla in tutti i luoghi de'

lor Vicariati, e fu fatto intendere a tutti, che doveſſero ri

durſi con tutte le lor robbe, e beſtiamtne luoghi forti. Fe

cero Venetiani per queſta guerra lor Capitano Generale il

Signor Franceſco Carmignola, il quale perche patiua corte

infirmità, e dolori, venne l'Aprile con onorata compagnia a

Perona,c andoſene a 1 Bagni di Caldero, dove gli era sta

to detto, che ſi ſarebbe riſanato, e coſifà veramente perche

libero dal male, ſe n'andò gli vltimi giorni di Maggio in

campo. Ne tempi paſſati hauendo inteſo i Preſidenti del no

ſtro Collegio de Notari, di alcune altre perſone pie della

noſtra città, quante creature picciole veniſſero eſpoſte, ci

andaſſero a male, colpa delle lor empie, eſcelerate madri,

che per coprire i lorfalli, con fiera crudelta è gli vccideua

mo, e ſotterrauano, one boſchi, e nelle campagne gli porta

uano,accioche fuſſer pasto delle fiere, o in altro modo gli pri

mauano di vita, moſſi a compasſione di ciò determinarono

di
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di prouedere, per quanto lorfoſſe poſſibile, a tanto inconue

miente, e coſi eleſſero il luogo doue ora habbiamo l'oſpitale

de Santi Martiri Coſino, e Damiano (il quale alcuni vo

gliono, che anco in quei di foſſe oſpitale) ordinado, che tutte

quelle creature, che foſſer ritrouate eſpoſte foſſer in fl luogo

portate;& tui poi in il miglior modo che poteano,lefaceano

nutrire, et aleuare,eno ſapedo di certo, che foſſerbattezza

ce,le faceuà battezzare. Eleſſero ancora alcuni di loro, che

doveſſero hauer cura nella città,e nel cotado che tutti questi

figliuoli foſſero portati al detto luogo.Parue a tutti coſi Sãta,

epia queſta opera, che no coſi toſto fà ſparſa la fama di quel

la, che infiniti, accioche la coſa andaſſe innanzi, fecero e

quel luogo grandiſſime elemoſine, il che è poi ſtato fatto di

tempo in tempo, e tutt'ora ſi fa. Multiplicando poi, e cre

ſcendo il numero de fanciulli, e perciò eſſendo quel luogo

picciolo, & incapace, neſapendo i Preſidenti di quel tempo

che farſi, ſe ne ſtauano tutti di malavoglia, quando il Sig.

Iddio,che le buone operefauoriſce ſempre, miſe in cuore alle

Signora Tadea moglie che fù del Sig. Maſtino ſecondo della

Scala,chegli accommodaſe del ſuo palazzo, il che hauendo

ella fatto, ſe ne ſeruì fin che queſti Illuſtriſſimi Signori heb

bero la Signoria di queſta città, perche allora, come de beni

de Signori dalla Scala, il volſero perſe, dandolo per iſtan

za a loro Camerlenghi: ei Preſidenti del collegio accioche

non haueſſe fine coſi ſanta opera comprarono (benche altri

vogliano, che foſſe lordonato)il palazzo dall'Aquila.goda

toprima dal Signor Alberto dalla Scala, quello, che orago

dono i figliuoli di Benedetto Boldiero di felice memoria, e di

quello per caſi dipietà ſi ſono fino a queſti tempi ſerutti; ne'

quali, è poco innanzi,haaendo i preſidenti dopo moltepra

tiche tenute, hauuto finalmente l'anno adietro da France

ſco Foſcari Doge di Venetia, e dalla illuſtriſſima Signoria
pr pe 7%

“ e

L'ospital ds

Santi Martiri

Coſmo, e Da

miano, eletto

per caſa di Pie
tà.

t



5 r 4 1. I B R O
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Vometiamo,

in dono l'iſteſo Palazzo del Signor Maſtino, in quello con

tutti ifigliuoli,e lor Gouernatori ritornarono:& il duodeci

mo giorno di Laglio fu,a richieſta de Preſidenti, perpublico

ordine determinato, che queſto palazzo foſſe in modo accº

modato, che oltra i detti fanciulli, viſi poteſſe tenere anco

vna certa ſorte d'infermi, che non haueſſe il modo di farſi

curare a loro ſpeſe: e quello dall'Aquila, del quale s'erano

prima ſcruiti, foſſe venduto, c i danari foſſero inveſtiti in

tanti beni ad vtile, e commodi di quei poveri figliuoli, cº

infermi, e coſi fa fatto. E perche io non ritrono che nell'an

no, che ſeguì occorreſſe a moſtri coſa alcuna degna d'eſſere -

ſcritta, paſſarò al 142 r. nel quale d'ordine dell'Illuſtriſ.

Signoria per aſſicurar da quella parte la città ſi diedeprin

cipio l'undecimo giorno di Marzo alla fabrica delle mura

merlate, che ancora in buona parte ſono lungo la riua del

fiume dal Caſtello di San Martino fino a San Zen dirimpet

to alla torre, che ancora ſi vede nel mezo del fiume, non eſe

ſendo lungo eſſa riua, come oggidiſono, caſamenti di ſorte

alcuna. Fuparimente queſt'anno perpublico decreto,ritor

nato da noſtri la feſta del correril palio alla prima Dome

nica di Quareſima, parendo lor di far gran torto a que lor

vecchi, che l'haueano introdotta, ſe in altro giorno la face

uano di quello, che era ſtato da loro inſtituita, e tanti anni,

e ſecoli era ſtata per adietro oſſeruata,la qualpoi fu di nuo

uo ritornata, come ſi dirà, al vltima Domenica di Carneua

le,ſi come oggidì ordinariamente ſi coſtuma. Fà anche in

queſto tempo per la ſua fedelſeruità fatto con tutti i ſuoi de

ſcendenti legitimi , cittadino Venetiano Bartolomeo di

Giouanni Pellegrino, come appare per Priuilegio del Doge

Franceſco Foſcari : Datum ſub die 3o. Martij anno

r42 y. L'anno che ſeguì poi 142 p. i Reuerendi Padri Ge

ſuati aiutati dalle elemoſine di molte perſonepie, e religioſe
- MC
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dero principio afabricar il Monaſterio, che fin ora godono in

queſta noſtra città, eſſendo loro stato apreghiere dei noſtri

rinunciato quel luoco da Fra Gtouanni da Bologna, diſcºpo

lo di Fra Bartolomeo Fremita figliuolo di Iacopo de For

conotti, detto de Moncelſi, il quale in quel luogo hauea viſi

ſato vitaſolitaria,eſanta, c al dettoſuo diſcepolopoi, ve

nuto a morte, l'hauea renuntiato,comepare per man di Bar

tolomeo q.Franceſco di Santa Cecilia Notaro l'anno ri o r.

Della remuntia di Frate Giouanni da Bologna allaCongre

atione de Reuerendi Padri Geſuati appareper Iacopo ori

ſcalco Notaro il decimo quarto giorno di Febraio del detto

anno i 42 o. n'hebbero poi anco la confermatione da Euge

mio terzo, come appare per vn breue. Sub Datum Romae

ſexto Kal. Iulij anno Pontificatus ſui ſecundo, che fu

l'anno i 43 2. Poco tempo dapoivn Reuerendo Don Simo

ne da Sebenico Rettor della Chieſa, e delbenefitio di S. Bar

tolomeo per far coſa grata a quei padri,renuntio loro e anco

quella, e queſto, i qualipoi per la gran diligenza eſteſa, che

v'hanno i ſuoi ſucceſſori uſato ſono ſtati ridutti nella belliſ.

ſima forma, che ora ſono. Hebbe origine queſta congrega

tione de'Geſuati da vn Giouanni Colombini Saneſe, ci heb.

le l'abito da Vrbano 9anto, il quale trouandoſi in Italia,

ci hauendo inteſo della lor buona vita ne chiamò molti a

Roma,e certificatoſi della lor bontà,eſantità, approvò la lor

regola, c in Viterbo diede lor l'abito, che portano, l'anno

della humana redentione a 3 o 7. del meſe di Giugno. Polli

doro Vergilio afferma, che furono detti Geſuati,perche ha

neuano aſſai ſpeſſo il nome di Gieſa in bocca: ma Antonio

Croſetto Siciliano nel ſuo trattato delle trenta queſtioni al

la quarta dice, che non ſolo per queſto, ma ancora perche fu

loro profeticamente dato tal nome da alcuni fanciullini, ſi

Fabrica del

Monaſterio di

S. Bertolomeo

de Padri Ge

ſuati 1 e 2 or

erigine de'

Frati Geſuati.

comeauenne appunto ai Reuerendi Padri de Serui. 9geſti

r 7 2 Frati
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Frati non hanno obligo di dire l'oſſitio divino, ne qael della

Madonna, ma il lor offitto è di meditare, e ſono obligati di

dir ogni giorno cento ſeſſanta Paternoſtri, ci altre tante

Aue Maria aſſegnando a ciaſcun'ora il ſuo numero. Tre

volte fra il giorno, e la notte vanno all'Oratorio a dire le lo

ro orationi, nel che fare ſpendono cinque, e ſei ore, e niuno

puo ſenza licentia del Priore reſtar d'andarui ogni gior

no finita la meſſa il Priore legge loro vna lettione, e dopo

quella fa vn poco di ſermone, il quale finito fanno vna ora

tione mentale. Ogni giorno fuor che nelle feſte di Natale,

di Reſurrettione, e delle Pentecoste, ſono obligati a diſcipli

narſi due volte nell'Oratorio, vna nell'Aurora, l'altra ad

vn'ora di notte. Ogni Sabbato chiamatiſi in colpa del lor

peccati fanno orationiper tutte le genti ſfideli, come infide

li. In molte Città d'Italia vi ſono ancora diuerſi Monaſte

ri di Monache di queſto ordine, già inſtituite dalla Beata

Caterina Saneſe Geſuate chiamate, da vna lorAbbadeſſa, e

da queſti Frati gouernate poſſedono, e quelli, e queſte tutte

le coſe in commune ,ſenza hauer niuno coſa alcuna di pro

a prio, quantunque minima,vnaſola chiaue apre tutte le cel

le, le porte, la caneaa, e tutti gli altri luoghi, niuno ha chiaue

di caſe, otter d'altro, ma ogni coſa fa aperto, come coſa com

mune:hanno e gli Frati, e le Monache ampliſſimi priuilegi, e

moltegratie che loro ſono state conceſſe da ſommi Pontifici;

promettono,e quelle, e queſti perſolenne profeſſione, gli tre

principali voti,Obedientia,Castità,e Pouertà,ſotto il patro-,

sinio del glorioſo Santo Agostino, hannoperò ancoper loro

protettore, & Aduocato preſo il Signore Santo Girolamo,

onde ſono anco detti Frati Geſuati di San Girolamo. Fù di

queſto anno ancora, comeſi vede per vnpublico, & auten

tico priuilegio. Sub datum Mediolani ſexto Decem

bris, da Sigiſmodo Imperatore fatto per ſuoi benemeritiAn

- - - f0/7fº
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tonio Rizzoni, altra mente de Guagnini noſtro Veroneſe, e

ſuoi legitimi diſcendenti, Conte Palatino, e ſo conſiglier

ſecreto , e domeſtico: la qualdignitàfi dal Pontefice Nico

lo V. confermata nella perſona di Iacºpo Guagnino, come

appare per autenticopriulegio;Sub (parun Fabriani Ca

meracenſis Dioeceſis anno Do mini ae Incarnationis

145o. Sexto Kal. O5tobris anno Q arto ſui Pon

tificatus. Nel quale ſi leggono queſte formali parole e

N º co l Avs e p is c o P vs s e Rv vs s e R v o R v si

D e 1, Dilecto filio Nob.Iacobo Guadagnino aliàs de

Rizzonibus Ciui Verona, Comiti Palatino, Saluté,

& apoſtolicam benedictionem : Eximia tua deuotio

nis affectus quem ad nos, & Rom. Ecc. gerere com

probaris, nec non multiplicum virtutum dona, quibus

perſonam tuam illarum largitor Dominus inſigniuit,

nonindigne promeritur,vtadeatibi gratiosè conceden

da inducamur, quae tibi, poſteriſq; tuishonorem, 8 fa

mam allatura fore conſpicimus, ac meritistuisconcef

ſa priuilegia Apoſtolicis fauoribus,8 preſidiis de noſtra

& Apoſtolice ſedis munificentia liberali,acvberiorisdo

no gratiae libenter communicamus, pariter, 8 amplia

mus: Hinceſt,quod nos intendentes te qui ab inclytae

memoriae Sigiſmundo primo olim Romanorum Impe

ratore. Tuncadeaſdem virtutestuas dirigente, Co

mes Palatinus creatus fuiſti premiſſorum meritorum

tuorum intuitu fauore proſequi gratia ſpeciali, ad per

petuam tui, tuorumque memoriam, & vttui diſcen

dentes claris propterea fulgeant honoribuste Comité

Palatinum Palatij noſtri Lateranen. auctoritate Apo

ſtolica tenore preſentium facimus, creamus, & ordi

namus. Fuparimente queſto Iacopo fatto Conte, e Baro

ne dall'Imperatore Federigo Terzo, come ſe ne legge per viº

pa
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Sigiſmondo Ino

peratore -
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publico privilegio, Sub Datum Venetiis ſecunda die

menſis iunijanno Domini 1452. Regni ſui anno deci

motertio Imperijvero primo. Doueſi leggono. Fede

ricus diuina fauente clementia Romanorum Impe

rator ſemper AuguſtusNob.lacobo Guadagnino aliàs

de Rizzonibus de Verona, Sacri Lateranenſis Palatij,

Auleq; noſtrae, 3 ImperialisConciſtorij Comiti Pala

tino fideſi noſtro dilecto gratiam Caeſaream, & omne

bonum,ſinceritatis tua affectus, quemadnos, & Rom.

geris Imperium, acmultiplicium virtutum dona, qui

i"illarumlargitor Dominus perſonam tuá inſignuit,

non indigne promeretur in his quae praedeceſſorum

noſtrorum Rom. Imp. ſublimis Maieſtas intuiſeu, &

poſteritatis tua fauorem, decus, & honoré, munifice

conceſſiſſe noſcuntur, ſimiliter, 8 nos tibi gratioſos,

& benignos gaudeasinueniſſe: Cumitaque recolenda

memoria Sigiſmondus Rom. Imp. pradeceſſor noſter

te, acharedestuosmaſculos à telegitimè deſcenden

tesob multiplicia virtutum merita quibus multis tunc

retroactis téporibusſacro Rom. Imperio te commen

dabilem reddere ſtuduiſti, inſignes ſacri Palati Latera

nenſis Comites fecerit, & creauerit. Nosigitur crea

tionem huiuſmodi ratam habentes atq; gratam, ac ad

notabilé,8 multum conſiderandum tue circunſpectio

nisinduſtria,ac virtuoſua fidei erganos,& ipſum Impe

rium deuctam conſtantiam quibus Magſtra rerum nos

docuit, circa noſtros, & ſacri Imperi procurandoſque

honores, prudenterhactenus claruiſti, 8 quotidie cla

res, Te quem virtutum claritas & laudabilium morum

venuſtas ſpeciali decore reddunt inſignem, omneſque

haredes a telegitime deſcendentes prgditosanimode

liberato ſummoqi &c. Comitesfacimus, creamus, &

all
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anétoritate Rom. Caeſarea gratioſius inſignimus.Dan.

tes, & concedente stibi, & hacredibus tuismaſculini ſe

xus in perpetuum eadem lmperiali audtoritate plenam

& omnimodam de noſtra certa ſcientia poteſtatem cre

andi notarios publicos, & Iudices ordinarios: eademd;

auctoritate tibi & haredibus tuisſupradictis concedi

mus, &largimur quod valeatis, & poſsitis naturales,

baſtardos, ſpurios, manſeres, nothos, inceſtuoſos, co

pulatiue, aut diſiunctiue, &quoſcunque ex illicito coi

tu,& damnato procreatos,ſeu procreandosviuétibus,

vel etiam mortuis eorum parentibus legitimare, Illu

ſtrium tamen Principum,Comitum,Baronumdue filijs

duntaxat exceptis,&eos ad omnia iura legitima redu

cere, & reſtituere omnéque genitura maſculam peni

tus abolere, ipſos reſtituendo ad omnia, & ſingula iu

ra ſucceſſionum, etiam ab inteſtato, cognatorum, Se

agnatorum bonorum, 8 dignitatis, & ad feuda: Vo

bis inſuper & deſcendentibus veſtris praedictis inſigni

ſpecialis gratiae, & praedicti Commitatus vltra inſignia

veſtra antiqua Aquilam nigram ci eſtenſis ſuis alis in

campo aureo, ſiue liſta croceicolorisin ſummitate cli

pei veſtri pradićti ad vſumarmorum veſtrorum feren

dorum,te etiam auctoritate noſtra Ceſarea tenore pre

ſentium decoramus atque concedimus.

Ad Mandatum proprium Dfii Imperatoris

Vlricus VVdtzl.

Traſe l'origine ſua queſta nobile, ci antica fami

glia de Guagnini, ouero de Rizzoni, che l'avno, e l'altro co

gnomeſe le dice, dal Caſtello del Borgo San Martino neldi

ſtretto della Città di Caſale, come appare per vn publico,cº

Afſ

origine della

nobil famiglie

Ri (zona, omra

Gnagnina- -
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autentico priuilegio del Marcheſe Bonifacio di Monferrato,

dato nel Caſtello della Città di Caſale l'anno res p. 1 r.

Aprile: la quale fa poi molto nobiliſſima nella Città di Pa

uia, come ne fanno fede con vn loropriuilegiogli Magnifici

Deputati all'officio delleprouſioni, e gouerno di eſſa città.

Sub Datum Papiae 1 4 89. oétauo lanuarij. Ha

prodotto queſta nobile famiglia infiniti, che con diuerſi

maneggi l'hanno Illuſtrata, fà quali più degli altri ſo

pranominati Antonio, & Iacopo: fa Stefano, che Fi

stefanº Gua- lippo Maria Duca di Milano eleſſe (per la gran pratica,
gnino. che egli hauea delle coſe degli ſtati, e maſſime di quel Du

cato) per ſuo conſiglierſecreto, e Maeſtrogenerale di tut-:

te l'entrade di quel Ducato, come ſi legge per vn priuile

gio: Sub Datum Mediolani 14 18. 12. di Settembre.

Antonio parimente, il quale eſſendo Abbate del Monaſterio,

di S. Ambrogio di Milano,e Referendario Apoſtolico, fu co

meperſona che hauea con diuerſi onorati gradi con ſua grà

lode verſato in quaſi tutte le corti de Principi, e Signori di

Europa, mandato dal Concilio di Baſilea Legato a Carlo 7.

Rè di Francia, ad inuitarlo,e citarlo perſonalmente al Con

cilio, onde meritò eſſer eletto da quel Reuerendiſſimi Padri

correttore di tutte le lettere Apoſtoliche concedendogli in

premio tutti gli emolumenti di quelle,ſi come ſi vede per vn.

priuilegio: Sub Datum Baſilea 1432. 4. Kal.Septem

bris. Ne più toſto fu tornato dalla predetta legatione di

Francia,come quello che prudentemente ſi haueua in quel

la adoperato, che fa dall'iſteſo Concilio mandato Legato a

tutti gli Principi, e Signori della Lombardia, c in Ctcilia

parimente ad inuitargli, e citargli ſotto grauiſime pene, al

Concilio, come nefafede vn pruilegio: Sub Datum Baſi

Gio itatº lea anno 1433. Ha dato gran nome a queſta onoratafa
º Dgt miglia Gio. Iacºpo Dottore, c Eccellente oratore, il quale

per

Antonio Gua

gnino Abbate.
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per lagran pratica che hauea delle coſe del Mondo,e de ne

goti d'infiniti Principi, eSignori merito che Galeazzo Ma

ria Sforza Duca di Milano lo faceſſe ſuo Conſiglierſecreto,

e partecipe nel trattartutte le coſe del ſuo ſtato, con man

darlo anco per ſuoi importantiſſimi negoti con amplo, ege

nerale mandato,a quaſitutti gli Principi di Europa,efagli

altri all'Illuſtriſſima Signoria di Venetia, come ſi legge per

vno amplo priuilegio : Sub Datum Melegnani 1468. -

22.Octobris, c a tempi de noſtri padri vi è ſtato di gride Alfaa,

onore, di fama, Aleſſandro onoratiſſimo Cauagliero, trattan Guagnino.

doper queſta noſtra patria con molta ſua lode di bontà, e di

granprudenza infiniti negoti publici di molti altri ancora

vi ſono stati che ſi potria raccontare, e vi ſi ritrovano, li

quali con duerſi,cº importanti maneggil'hanno illuſtrata:

ma per brevità ſi tralaſciano. Ora a propoſito tornando,

dico che auicinidoſia noſtri infiniteſciagure l'Adigene vol

le co le ſue acque darſegno, come quaſi ſempre per l'adietro

fatto hauea: percioche s'ingroſso dital ſorte negli vltimi

giorni d'ottobre dell'anno, che ſeguì ra; o. che egli vſeen

do del ſuo vaſo, eſaperando le riue allagò quaſi tutta la cit

tà, ebuonaparte del contado. Il che fa cagione l'anno, che -

ſeguì a vna grandiſſima careſtia non ſolo in queſte noſtre :
parti, ma quaſi in tutta Italia, alla quale fu communeſimi- ,so.

le calamità d'innondationi coſi per eſſerſi guaſta,e immar- t

cita gran parte degrani raccolti, come per eſſerſi comuenu

to in aſſaſſimi luoghi riſeminare: e ſi come dall'innonda

tione era stata cauſata la careſtia, coſì dalla careſtia nac

que la peſte, la quale, non eſſendoſi fatte da principio quelle ºſte vandº

prouſioni che ſi doueano (eſſendo forzati ipouer per la ne “ -1

ceſſita paſcerſi di cibi cattui, e malſani)preſe a poco apo

eo tanta forza, che tolſe dal Mondo vn gran numero di per morte di Mi

ſonefra qualifu Muhel noiro dalla Corte perſona di gran "º”

ſſ io. “

-

Careſtia,
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Eccliffe del So

le.

Il Cardinale

Sàta Croce in

Verona 143 I

Freddo gran

diffimo.

-

º

Garrette ſo

pra il ghiaccio

da Meſtre - a

Venetia.

-

bontà, ci integrità di vita. Queſt'anno medeſimo fa vna

grandiſſima Eccliſſe del Sole, la quale appreſo le paſſate

calamità poſe tutti in grandiſſimo ſpavento. Il nono gior

no poi del meſe di Settembre dell'anno, che ſeguì 143 r.ven

ene in Verona il Cardinale Santa Croce, cheſe n'andaua in

Alemagna, il quale fa da moſtri, per compiacere alla Signo

ria, molto accarezzato, ci onorato. Il Verno, che ſeguì, fu

coſi fatto freddo in Verona,e in molti altri luoghi d'Italia,

che s'aggiacciarono tutti i fiumi, e diſi fatta maniera, che

vis andauasà co carri, e con le carrette cariche,eſi ſecca

rono quaſi tutte le vigne, ci vna gran quantità d'oliui, e

d'altri arbori. Intorno a Venetia ſi congelarono talmente

tutti i canali, e la marina, che da Meſtre vi fà condutta vna

ſpoſa con tutto ciò cheſeco portaua perſua dote sà le carret

te, coſa, che mai più per l'adietro non era auenuta. Que

ſt'anno ſteſſo, o come altri vogliono il ſeguente, millequat

trocento trentadue a gli 1 1. d'Aprile venne in Verona la

moglie del Signor Franceſco Carmagnola, la quale ſe nean

doper l'Adige a Venetia dal marito, che v'era prigione, cº

che fu poi il quinto giorno di Maggio fatto morire da quella

repub. notato (come vogliono alcuni) di tradimento quat

tro anni dopo che era stato da quel Senato con belliſſime ce

rimonie creato Conte. In questo tempo l'Imperatore Si

giſmondo eſſendo ſtato ilvigeſimo terzo giorno di Maggio,

da Eugenio Pontefice incoronato della Corona dell'Impe

rio, ſe ne venne a Ferrara, e poi a Mantoa, nelle quali

Città ornò molti del grado di caualleria, fra quali alcuni

noſtri Veroneſi, dei qualiperònon ſi deſcriue il nome. Ve

nuto poi a Peſchiera, dove dagli Ambaſciatori Venetianifi

molto magnificamente ricevuto, e ſpeſato,fece Cauaglieri, e

conti Luigi dal Verme e Gentile de Sparauieri gentilhuo

Sigiſmondo

Imperatore a

Peſchera 14; a

eue fece Con

ti, e Cauaglie

ri Eugi dal

yermae, e Gero

rile de Spara

nieri -

- -

-

mini noſtri. 2 indiſe nepaſsò a Riua e indiſe ne ritornº,

- º . - dº
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in Germania. Ne eſſendo auenuto altro ne due anniſe

guenti, me ne paſſerò al mille quattrocento trentacinque,

nel quale i Reuerendi Padri di S. Zen in Monte della con

gregatione Fieſolana vennero ad abitare in queſta noſtra

Città. Era inque tempi Rettore delle Chieſe, e del benefi

ty di San Michele a Porta, e di Santa Maria in Betleem,

che anco San Zen in Monteſi diceua, Don Zen Moderito, il

quale, per far coſa grata a noſtri, che di ciò con grande in

ſtantia il ricercarono, renuntio loro il benefitio di San Zen

in Monte, con obligoperò di douer pagare per quello, ſi co

me egli haueua ſempre fatto, ci era tenuto di fare, non sà

che poco di cenſo al Veſcovo di Santa Maria in Betleem, ri

ſerbandoſi anco per ſe in fin che egli viueſe, l'entrate di

quello, che non erano di più, che di fioriniſedeci l'anno.

Fauuto questo luogo i noſtri, e deſiderando di darlo a detti

Frati, che poco innanzi erano venuti in queſta Città, e con

grande inſtantia gli pregauano, che voleſſero dar loro vn

luogo, oue poteſſero ſeruire al Signore ſupplicarono Eugenio

2aarto, che voleſſe confermartalChieſa,e benefitio di S.Zº

in Monte a predetti Frati Eremiti, il che ſua Santità con

ceſſe loro molto volontieri delegando in ſuo nome l'Abbate

di Santi Martiri Nazario, e Ceſo a ricevere la rinuntia di

detto beneficio, e dar poi quello a detti Frati, come appare

per lettere date da ſua Santità in Fiorenza a i diciaſette

d'Agoſto l'anno quinto del ſuo Pontificato, che venne ad

eſſere di queſt'anno 143 . La copia delle quali ſi ritrouaap

preſo di me, con queſte lettere, Aleſſandro di Aleſſandro

de Ferauoli Cittadin noſtro, e Procurator, e Generale Pro

ueditor della Città noſtra, come appare per procura fatta di

mano di Silueſtro de Landi ſotto il diciotto giorno d'Agoſto,

preſentoſi al Reuerendo Frate Bartolomeo de MoxzettiAb

bate del detto Monasterio,e dimandò la eſecutione di quel

e, ſ d le

Frati di S. Zes

in Monte ine

Verona 1 e 35.
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le ritrouandoſi ſempre preſenti Pier Franceſco di Provalo

de Giuſti Dottore, Nicola dalla Capella, Bartolomeo di Gio

vanni de Pellegrini, e Salueſtro di Bartolomeo de Landi.

E'Abbate eſequìquel tanto, che conteneuano le lettere, efu

fatta la remuntia della detta Chieſa, e benefitio prima da

don Zen all'Abbate, e poi dall'Abbate ai Frati, nel modo,

e forma detta di ſopra: e queſto appare per intromento di

mano di Giouanni Cabrino de Teodoldi da Capriana Citta

no noſtro, epublicoſcrivano nella Cancellaria Epiſcopaleſca

to il predetto giorno 17. di Settembre per la qual conceſſio

ne il decimonono giorno del detto meſe i Frati con gran ce

rimonie preſero il poſſeſſo di quella, con gli oblighi detti di

g"i" ſopra, ritrouddoſi ogn orpreſente oltreilfidetto PierFran-.

pigiani e ſi ceſco de Giuſti, Paulo Andrea di Bartolomeo de Dionigi,
º" : º Bartolomeo Lanzarotto de' Tripelli, ora Triuelli Cittadini

noſtri con molti altri, come ſi vede per lo predetto Giouanni

Teodoldo. Hebbero principio queſti Frati Eremiti ne tem

i d'Innocentio Settimo circa gl'anni della ſalute Chriſtia

:i" na 14o a. da vn Fiorentino chiamato Carlo Conte di Gra

po della Rel- nello, il quale ſatio delle coſe del Mondo, laſciato tutto il ſuo,

i"." ſe n'andò con alcuni compagni eletti a ſuo guſto ſopra i Mon

Monte. ti,doue era già l'antica Città di Fieſole, che da Fiorentini

- fu l'anno di Chriſto 1 o 24. ouer, come altri dicono i o o o,

iſi il giorno di San Romolo, giorno a Fieſolani ſolenne, diſtrut

aſtrutta. ta, e ruinata, oue veſtitoſi da Fremita fece frà quelle ruine,

eſelae la ſua vita, ſervendo a Dio: quiui diede a ſuoi com

pagni ilmodo, e la norma del vivere religioſo, la qualfè poi

tor confermata dal predetto Innocentio Pontefice, e poi per

interceſſione di Frate Giorgio loro primo Generale, da Gre

gorio Duodecimo, ſotto la regola di Santo Agoſtino,come ha

nemo per unbreue dato in Fiorenza l'anno a 43 r.alli ven

tidue di Marzo, l'anno quinto del ſao Pontificato. º;que:
- - O

a º r
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-ſto Pontefice hebbero ancora l'abito, cheportano, che è di la

ma birettino ſcuro di ſopra, e diſotto, o del medeſimo colore.

ouer bianco, come lorpiù piace, e furon nominati Frati del

la congregatione di San Girolamo da Fieſole. Portaua

no già queſti frati i Koccoli di Legno, ma da molti anni in

qui gli hanno diſmeſſi. Fà da Eugenio 2uarto ancora con

fermata queſta regola, ci arricchita di molti privilegi, e

queſto medeſimo è poi ſtato fatto ancora da molti altri Pon

tefici: ora tornando a propoſito dico, che l'anno, che ſeguì

mille quattrocento trentaſei fu per ordine de'noſtri, tanto

deſiderauano, che la loro Città foſſe con più bell'ordine, cº

forma Magnifica ridotta, il decimo ſeſto giorno di Maggio

fatto publicamente vn bando, che in termine d'otto giorni

proſſimi ſi doveſſero abbattere tutti i Ponticelli di legno,

che foſſero ſºpra le strade, egli rifaceſſero, piacendo loro di

pietra ornati,e belli. Fà in questo medeſimo tempo, o come

altri vogliono l'anno ſeguente millequattrocento trentaſet

te, nella Terra di Menerbe coſi gran fuoco, il cui principio,

ne cagione non ſi ſeppe, che ſenza poteruſimai humano aiu

to rimediare conſumò delle cinque parti le quattro di quel

luogo con la morte di molte perſone. Era in questi giorni

Franceſco Gonzaga Capitanio Generale de Venetiani, i qua

li guerreggiauano con Filippo Maria Viſconte Duca di Mi

slano: mapentitoſi ſe n'andò a Mantoua, e poco dipoi ſcoper

toſi lor nemico s'accostò al Duca: Onde Venetiani accioche

le lorgenti non ſteſſero ſenza capo, fecero ſubito lor Gene

rale il Melata, che in campo ſi ritrouaua, e nel medeſimo

tempo gli mandarono l'inſegne con grandiſſima quantità di

munitioni, di danari, e di vettovaglia, ordinandogli, che

faceſſe ogni ſuo sforzo di ſoccorrer di vettouaglia, e liberar

di aſſedio Breſciani, che in quel tempo erano aſſediati dal

Viſconte. E nel medeſimo tempo, per vendicarſi dell'ol

Veroneſi per

publico decreto

ordinano che a

ſiano abbattu

ti tutti i ponti

celli di legno,

che erano ſo

pra le ſtrade,

1436.

Incendio io

Menerbe a

I 3 V,

Il Melata Ce

pitanie Gene

rale de Veus

tiani.

Breſcia eſe

diata dalle ga»

ti del Viſcopre

- --

dVAg
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traggio, che hauena lorfatto il Gonzaga miſeroſºl Pò vna

potentiſſimaarmata, la quale fu diſſanta Galeoni, cinque

Galee, e molti altri naugli minori, e le fecero ſpraſtante

Pietro Loredano, ordinandogli, che entrato con eſſa in Po,e

ſcorrendo per quello, ſaccheggiaſſe, e ruinaſſe quanto più

poteſſe il Mantovano. Non rimaſe per queſto il Gonzaga di

- danneggiar Venetiani, anzi eſſendoſi congiunto con lui d'or

.": dine del Duca, con alcuni caualli, e fanti Ludouico dal

ni, dal viſion Verme potente, ma fatioſo, e fuoruſcito Cittadin nostro,
fe e e paſſo ſul Veroneſe, e preſe Valleggio, o ilponte, che eraſo

granceſco Ga Pº il Menzo, e tutti que luoghi, che ſono fra l'Adige, e'l

zata tute- Menzo. Per queſto Giouanni Malauolta Capitanio de Ve

:" netiani eſſendoſi moſſo da Breſcia, per venire a Verona con

raisi, e trecento caualli, fa poco diſcoito da Valleggio,(mentre con

i"..i poca cuſtodia, ci auuertenza ne viene aſſalito dal Verme,

fº. o quaſi di tutte le genti ſenza cauare ſpada ſpogliato. Il

- Verme ſeguitando la vittoria preſe quaſi ſenza contraſto

i"gi tutti i luoghi del Veroneſe lungo la riua del Lago di Garda:

de renetiani, ci ilGonzaga hebbe anche egli Peſchiera, e Lonato, che è
º"º Ver- ſopra i Monti, i quai luoghi egli diceva hauer altre volte lun

- go tempo poſſeduti. Non ceſſaua intanto il Viſconte di ſtrin

ºi" gere,e trauagliare Breſcia,ci a tale l'hauea ridutta, che in

ſi" fin le donne erano ſtate forzate prenderl'arme, e metterſi

riani elaſ alla difeſa della lor Città facendo oltra ilprouedere de cibi

ſ:“º à ſoldati le ſentinelle ſopra le mura, quando i ſoldati o dalle

º lunghe vigilie, o dal combattere stanchi haueuano biſogno

-iº 4ºrsº di prender ripoſo, nel che ſi diportarono ſi egregiamente e

,i, pi- maſſime quella nobiliſſima Braida Auogadra che fa tanto

loſo Cittadino d'animo preſtante, quanto di famiglia nobile, che la me

ri: moria loro non ſi ſpegnerà mai. Si diportò valoroſamente

foſſeº" ancora il Cap.Girolamo Piloſo da Rouere cittadino moſtro,

is," º per lo conſiglio, e valor del quale furono più volte conſerva
º , . fº

:
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te le genti de Venetiani. Coſtui mentre vn giorno vſcito con

gli altri della Città, con gran bravura combatte frà primi,

fa ferito da vn verrettone nella teſta; onde fu ſubito d'or

dine de Proseeditori, condutto a Verona, oue poteſſe eſſer

ià commodamente medicato, e da Venetia ſubito inteſo

che ſi fa il ſuo caſo, furono mandati dal Principe, e dalla

Signoria i pià Eccellenti Medici, che vi fuſero,ma tutto fu

vano, percioche egli il giorno ſeguente morì, e d'ordine de

Bettori fa con onoratiſſime eſequie ſepelito accompagnan

dolo eſi, e tutti i ſoldati di qualche conto, ci vn gran nu

mero de noſtri tutti veſtiti a bruno alla ſepoltura. Della

morte di queſto valoroſo Cauagliero ſi dolſero molto Vene

tiani, eper non kauerpotuto remunerar lui,come era il lor

deſiderio, remunerarono vn ſuo fratello, e vn ſuo nipote che

rimaſero a lorſeruity, accarezzandogli molto, e confortan

dogli a ſperar bene perche eſſi non ſi ſarebbono mai ſcorda

ti del merito di Girolamo Piloſo. Finì gli anni adietro la

famiglia di queſti Piloſi in vn altro Girolamo, da me cono

ſciato. In tanto il Viſconte bramando fuor di modo d'ac

quiſtarla Città di Breſcia, fece ſtringer l'aſſedio di quella,

ci a Capitani, e ſoldati fece grandi promeſſe, ſe la prende

mano: onde quelli più innanimiti a far il debito loro aſſe

diata la ſtrettamente più che prima, non ceſſavano ne' di

giorno, nè di notte di batterla, e di trauagliarla con l'arte

gliarie, e conaltre machine da guerra: onde l'haueuano a

ºreºtipaſi ridutta. Per queſto Venetiani temendo diper

derla non ceſſauano diſollecitar, e timularcon lettere il

Melata, che voleſſe far proua o di ſoccorrerla quanto pri

ma di vettouaglia, o di liberarla dall'aſſedio: ma egli che

per la gran pratica, che hauea delle coſe della guerra, cono

ſceua ciò eſſere impoſſibile, reſcriſſe loro, che ſe volevano,

che ci ſi faceſſe, biſognauaprima diſcacciar il nemico del

-- - - - Lago-,

il pileſ, fri

fe', e morto -

Verona,

Grata remu

neratione º de'

Venetiani fas

ta al Paloſo -

-

Girolamo Pi.

loſo vltimo, e

fine della ſua,

famiglia.



3 e 4' L I B R o “

Con qual mo

do, cº ingegno

Lago di Garda, e per quello aprirſi la via, altrimente che

era impoſſibile. Fà propoſto queſta coſa in Conſiglio,eſi di

ſcorſe lungamente, come ſi poteſſe farvna armata in quel

luogo: ma non v’eſſendoſelue, ne fiumi, pergli quali vi ſi

oteſſe condurla materia, ſi moſtraua gran difficultà, la

quale non ſapendo eſſi come ſperare, hauean quaſi abban

donata l'impreſa; quando vn certo Sorbolo di Candia, ba

uendo veduto quei luoghi, e conſiderata diligentemente la

natura di quelli, e trouata la via, che tenerſi douea, ſi fe

ce introdur in Senato, e diſſe, che hauea trouato vna via da

condurre vn'armata da Venetia nel Lago di Garda. Fù

ſtimato costui pakzo alla prima, parendo loro impoſſibile,

che ciò farſi poteſſe, ma eſſendo poi ſtati auuertiti colui non

eſſer altrimente paſto, ma di grande ingegno, egiuditio,

commtnciarono a dargli orecchie, e maſſimamente quando

lo viddero ſtar fermo nella ſua opinione, e arditamente

affermare, che gli baſtava l'animo di far ciò, adducendo ra

gioni molto efficaci, ogni volta, che datogli foſſe tutto quel

lo, che gli faceſſe biſogno per talimpreſa. Onde ordinarono a

i Signori ſopra l'Arſenale, che doueſſero conſegnargli tutto

quello, che lor domandaſſe; ci alle Città, e popoli, che ſono

longo la riua dell'Adige, ci fà terra, che l'abidiſſero, ci a

lui diedero autorità di poter commandar quante perſone cº

animali gli pareſe, e doue voleſſe. Coſtui fatto in breue i ma

uigli e caricatigli di quanto facea biſogno per l'Adige ſino è

Pontone gli conduſſe, e quindi poi, ma con maggior fatica, e

pericolo fino alla Terra di Mori, di S. Mauro anticamente

eſo, condita detta. Quini cauatigli del fiume, e poſti ſotto i maggiori
l'armata da

di mano, in mano legni rottondi, che poteſſero facilmente

g, il Garda ſcorrere, ci attaccatiui de buoi giunti a due, ci a quattro

(Paſio d'Arimine ſeriue, che ciò fece con aiuto d'huomini

ſolamente) gli conduſſe nel Lago di Santo Andrea, che era

- - - indi
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indi ſei miglia lontano: gli altri minori fecetti condurre ſo

pra certi gran carri, fatti a poſta. Erano queſti legni due

galee groſſe, tre alquanto minori, e venticinque copani.

Sopra queſto Lago di Sant'Andrea erano certi granſaſſi,

che gli facevano quaſi muro intorno,onde impedivanogran

demente l'opera del Candioto, e il viaggio dell'armata;

onde egli vi mando vn gran numero di guaſtatori a tagliar

gli,e ſpianar il luogo: il che eſequitoſi in breve per loro,efat

to il luogo piano,e commodo, cauarono i nautly del Lago, e

quelli a poco a poco verſo la cima del monte comminciarono

a ſpingere. Fra queſto Lago di Sant'Andrea, e quelle di

Garda ritrouauaſi vn certopicciol fiumicello, il quale ſcen

deuaper la strada del monte, e ſcorretta per grºſſi ſaſſi, ha

uendo di quà, e di là il monte molto acuto. Per queſto do

avendo il Candioto condurre i mauilj, e conoſcendo eſſereim

poſſibile, ſe non viprouedeua, fece dall'ano, e l'altro lato

del monte cauarle pietre,e gettarle nel fiumicello, dove fe

ce portar ancora arbori intieri con le radici, e gran quanti

tà di terra, e coſi fatta la strada vguale, e facile, conduſſe,

ma con maggior fatica, e difficoltà, che egli haueſſe fatto

per lo paſſato, inauilj nella ſummità del monte, e quindi per

balze e dirupati ſaſſi a Torbole, luogo di ſºpra dal Lago nel

principio di quello, doue riuedutigli, e raccontatigli con
gran diligentia, gli miſe nel Lago; e fornitigli di gente, e di

tutto quello che faceua biſogno, gli conduſſe alla bocca del

fume Sarca. Chi ha veduto que luoghi per douefa queſta

armata condutta,e l'erta,eſcoſceſa ſalita, e precipitoſa diſce

ſa di que monti, ſtima impoſſibile, che ingegno, o forza hu

mana habbia potuto ciò fare, conſiderando la grande za,6

il peſo delle coſe, che lasà furono tirate, e di lasà poi nel

fondo callate,nel che fu forſe maggior difficultà, e pericolo,

Doue fºſſe ri

rata l'armata

e con quanta e

fatica.

she nel tirarle in sà non era ſtato e pure fu così,6 al Sabel-.
-. f lico
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Peſtrittione ,

de Lagº di

Garda con tut

ti i luoghi che

ſono alle riue ,

ai auello-

Peſchiera,

Pacengo.

laziſa.

Giſano e

dardolino,

Garda.

lice ſcrive, che in fino a ſuoi giorni ſi vedevano per la coſta

di que monti certi ſegni, e vestigi della ſtrada, che hanea

mofatto. E perche di queſto Lago di Garda ho più volte fat

toper l'a dietro mentione, e più neſon per far per l'auenire,

ſhogiudicato conuentente farnevna breue deſcrittione, ac

cioehe quelli che veduto non l'hanno, non ſiano defraudati

della cognitione d vn coſi bello,coſi ameno, e coſi famoſo La

go. Questo Lago, che è il più ameno di quanti ſiano in Ita

lia,è lungo da Rtua a Peſchiera trentacinque miglia, e largo

da Salò a Garda quattordeci,ſi come afferma Fra Giorgio

Giedoco Bergani Monaco di San Zen, benche Strabone di

ea, che ſia lungo cinquecento stadi, che fanno ſeſſantatre

miglia, e largo trenta, che ſono quattro miglia, o il Bionda

affermi eſſer lungo trenta miglia. Nella infima parte di

queſto è Peſchiera Caſtello de Signori Venetiani,reſo da lo

ro gli anni adietro ineſpugnabile. Tre miglia lontano da

questodalla parte del Veroneſe è Pacengo, e due miglia più

oltre è Laziſe, Ianigiſe anticamente detto, Caſtello già for

tiſſimo doue la Signoria di Venetia, per la commodità del

Porto,tiene delcontinuo duegaleefornite di tutto punto per

ogni occaſione che poteſſe auenire. Più innanzi vn miglio,

e mezoſitrona Ciſano, e poco ſopra Ciſano vna Chieſa dedi

cata a Santa Iuſtina, che fu già de Reuerendi PadriVmi

liati, ci ora è paſſata in commenda. Oltra questo poco men

dimezo miglio è il Caſtello di Bardolino, laogo molto popo

lato, e molto nominato nelle mie Iſtorie, e per l'eccellenza, e -

bontà de fichi, che produce chiaro per tutte le parte della

Lombardia. 2atui è vn moltoſontuoſo PalaKro, che già

fa edificatoda alcuni della caſa de Ciari, e poi è ſtato longe.

tempo goduto dal Sig. Franceſco da Fermo, detto da noida

Bardolino, c ora è del conte Paulo Canoſa ſuo genere.

A22inci trè miglialontano è ilCaſtello di carda , dalte
- -- - d
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il Lago piglia il nome, benche altri vogliano, che ſia chia

mato da Gardone, luogo come ſi dirà poſto sù la riuiera Bre

ſciana; ci altri da Naco luogo ſopra la Rocca di Penedca

2'l Trentino,vn miglio diſcoſto dalfiume Sarca, aggiunta

ai la ſillaba Be. Più di tutte nondimeno è conforme alve

ro l'opinione di coloro che vogliono, che da queſto noſtro Ca

ſtello di Garda ſia detto, aggiungendoſi a queſto, che Plinio

nel vigeſimo ſecondo capitolo del nono lib. dice, che queſto

Lago è nel Territorio Peroneſe, e ſe è nel Territorio Vero

neſe, come è veriſimile, che più toſto da vn luogo del Bre

ſciano, o da vn delTrentino che da vn del Veroneſe habbia

preſo il nome. Due miglia e mezoſopra Garda ſi troua San

Viglio doue è vn molto ornato Palazzo, che già fu fabrica

to dall'Eccellete Sig.Agoſtino Brenzone, luogo in vero mol

to ameno, e dilettevole: doue poco diſcoſto dalla riua è vno

ſcoglio da paeſani detto Stella. Due miglia lontano di quì è

Torre, detto Torri, ſopra il Monte, e due più in ſu Pai, cº

altre tante più in ſu Caſtelletto, e poco men d'altre tite Brº

zone, e coſi Porto, e poco di ſopra Fontefreddo, e Caſon con

la Valle di Son, oue anticamente era vna aſſai popolata Ter

ra detta Son, della quale finaldi d'oggiſiveggiono in molti

luoghi veſtigi, e fondamenti. Preſſo a Caſon di rincontro

alla Valle ſono nell'acqua poco diſcoſti dalla riua tre gran

diſſimi ſcogli detti Tremoloni. 2aindi quattro miglia lonta

no,e Malſeſene, Malaſelce anticamºte detto, o altre tanto, o

pocopiù ſopra Maſſene è il Caſon deltipoſta ſopra il quale

quattro miglia, opocomeno è Torbole, e ſopra Torbole vn

miglio è il fiume Sarca, che mette capo nel Lago,e naſce ne”

monti di Trento. Ora ritornando a Peſchiera quattro mi

glia ſopra quella dalla parte aduerſa del Breſciano, è nel La

go lapenninſula doue è Sermione Caſtello aſſai ben popula

to, nominato coſi da alcuni Cittadini di Sirmione, di Dal

- f º 2 matia,

S. Viglio,

Torri,

Pai.

Caſtelletto,

Bren Con -

Porto.

Caſen.

Val diſone

Mal/ſene,

Caſon del tem

ºſta,

º orbole.

Sarca fiume,

Sirmione,
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matia, i quali cacciati della Patria, e capitati lì, eſſendo

r la ſua amenità lor piacciato il luogo vi edificarono que

ſto Caſtello, e dalnome della lorpatria Sirmione il nomina

rono. Veggonſi ancora in queſto luogo alcune grandiſſime

ruine di palazzi, e d'altri edificy, che danno manifeſtiſſimo

l inditio della nobiltà,e magnificentia ſua. Fà nobilitato que

:gº- ſto luogo da Catullo chiariſſimo, e leggiadriſſimo Poeta no

ſtro. 2aattro miglia di ſopra alla penninſula di Sirmio

º ne è Riuoltella, dove principia la iuriſditione del Breſciano.

peſca no. ººº da Riuoltella vn miglio e ilbenpopolato » & Meer

cantile Caſtello di Deſenzano, doue il martedi cogran con

corſo di perſone Veroneſi, Breſciane, Bergamaſche, Cre

moneſi, e d'altre città ſi fa un celeberrimo mercato, maſt

con la... ºººbiade,et lini poco più in sù ſitrouailcorno della

Spina. Spina, epoi S.Fauſtino già detto Faſano abitato da Monaci

i". negri. Lontan di quì pocomen di due miglia e Padengo Ter

” riaſſai popolata, la quale benche ſia alquanto diſcoſta dal

Lago, ha però ſopra quello vno aſſai commodo porto. Sopra

Meniga. Padengo va miglio in circa ſi troua Muniga; e ſopra Muni

ga altro tanto di ſtrada, Duſan, copioſo di fornaci da cao

numeri... cermateria per le fabriche. ggindi vn miglio più in sè

porge il Monte ſopra l'acqua vno ſcoglio (e'l Lago ſpiega a

guiſa digoſo) nella ſommità del quale ſi vede Manerba,

anticamente detta di Minerua,per vn celebratiſſimo tem

pio, che quiai; onor di iſta Dea dedicato ſi ritrouaua..gz ſi

apiedi del Monte è poſta la groſſa,e popolata terra del mede

Pieue Balºia ſimo nome diaſa in cinque gri contrade, che ſºno la Pieve,

"i, Ata Balbiana,Solarolo, Montinelle,e Gardon..ganci poco diſco
t nelle ſo trouaſi pur nell'acqua vno ſcoglio, che S.Biagio vi atto.
Gardon. 2 a 7 li - - -

s". Sºpraguſto ſcoglio due miglia e la terra di San Felice: e

S. F.l:te. va meglio ſºpra San Felice Porteſe; e altro tanto ſºpra Por

Porteſ.

ciſano. teſe cſano ſºpra il quale quaſi di rincontro al ſolo de I ra

--- tiſal
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ti ſul Montefra molte antiche raine diſperbi caſamenti e

vna Chieſa di gran deuotione dedicata al deuoto Martire

San Fermo, doue è del continuo gran concorſo di perſone;

ma più che in alcun altro tempo il nono giorno d'Agoſto, nel

quale ſi celebra la feſta di quel Santo. 9aiui incuruandoſi

di nuoto il Lago, favn altro gran golfo dal quale, come ſi

diſſe,ſimiſura la maggior larghe(za di quello, in capo del

quale è il Nobile, forte, e benpopolato Castello di Salò, doue

ſi fanno gran trafiahi, e maſſimamente di reui sbiancheza

di,de quali ve n'è coſi gra quantità, che è quaſi impoſsibile a

crederlo a chi non l'ha veduto, e doue è vna coſi ricca, e no.

bile Chieſa, che baſterebbe a qualſivoglia gran Città. Nel

l'uſcir di queſto golfo, quaſi dirimpeto a Salò, è vma molto

amena, ma picciola ſoletta poſſeduta da Frati Oſſeruanti

di San Franceſco doue è vna belliſſima, e molto deuota Chie

ſa con vn aſſai commodo, e per gli giardini molto diletteuo

le Monaſterio, c vna antichiſſima e gran Torre in buona

arte ruinata con molte altre ruine di caſamenti per le qua

diſi fa giuditio (come anco i popoli circonuicini affermano)

l'Iſola eſſere ſtata altre volte da perſone grandi abitata.

Poco fuori di Salò è vna Chieſa, ci vn comuento di Frati

Capuccini: dal quale non molto lontano è vnſuperbiſſimo,e

delicioſiſſimo palazzo, che già fu fabricato dal Sig.Sforza

Palauicino, ci ora è da ſuoi eredi goduto. Poco diſcoſto

da queſto Palazzo è il fiume Barbarano, e due miglia di ſo

pra a Barbarano è Faſano, e vn miglio ſopra Faſano il fu

me Barnigo poco diſopra dal quale è Maderno, dopò il qua

le ſegue il fiume Teſcalano, o come altri dicono Religioſo, e

dopo lui la Terra di Tuſculano, ove era già l'antica, e nobile

Città di Benaco, la quale, come s'è detto adietro, runo per

vn grandiſſimo, e terribile terremoto, benche Elia Caprio

lo nel primo libro delle ſue Istorie dica, che fºſſeArza
- - d

Salò.

Iſola de'Frati.

Barbaran fia

722e' e

Burmigo fiu

me -

T uſulano fu

7/2a - -

Maderno.

Tuſculano.

1 e aro Città

doueſſe.



33 ſi 1. I B R o

Beiano.

Pulla.

S. Giorgio e

Fontana Fred

dera.

Prato della Fa

9g e

Campione,

Limone.

da vn diluuio grandiſſimo eſſendo come Venetia nel mare

coſì queſta fondata nell'acque di queſto Lago, il quale da lei

perciò latinamente vien detto Benacus. 9uattro miglia

lontano da Tuſculano è Boian,Villa, San Giorgio, e Gargnan

l'vno poco diſcoſto dall'altro.Trè miglia più in sù è vna ſa

perbiſſima Chieſa dedicata alla Glorioſa Vergine ſotto nome

della Madonna di Mon Castello. Poco di ſopra da Gargna

noſi veggiono alcune antichiſſime ruine d'vn ſuperbiſſimo

palazzo, non molto lunge dalle quali ſcorre nel Lago lafon

tana Freddera, più di tutte l'altrefontanefrigida, doppo la

quale ſi trova il Prato della Fame, da Gargnano cinque mi

glia diſcoſto, doppo il quale vengono poco distantivo dall'al

tro,Campione, e Limone fra quali è il fiume Braſa, o Broſa,

come altri dicono, molto rapace, e violento. In Campione

rium della ſono i confini di trè Dioceſi, della Veroneſe, della Breſciana,

dSroſa.
e della Trentina, ci è quello onde diſſe Dante nell'Inferno

al canto 2 o, -

Luogo è nel mezolà doue il Trentino -

Paſtor, e quel di Breſcia, el Veroneſe º

Segnar potria ſe feſſe quel camino. -

C - - - - - v -

ºfa- Poco diſopra da Campione è vn fiume del medeſimo no

me, ſopra il quale ſono alquantebotteghe, doueſi fa l'ac

ciaro, elferro, che in quei Montiſi caua. Dopo Campio

ºº neſegue non molto lunge Ponalefume anche egli, che naſce

Rimae «

-.

nella Valle di Leuiri, eſtendendo per alte balze mette capo

nel Lago. Sopra queſto fiume quattro miglia, o poco meno è

poſto nella fine del Lago il molto nobile, e forte Caſtello di

Riua, coſi detto dal Riuo di ſangue, che quiui,come s'è det

to,da Grimaldo Rè de Longobardi fu fatto de Franceſi, che

per que monti di Trento eran diſceſi in Italia. Da Riuol

tella fino ſopra Maſſine vn miglio in circa è della giuriſdi

tione Feroneſe. Il reſtante parte Trentino, parte Breſcia
W0 e-... -
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no. Il Lago è tutto Veroneſe, ilquale è coſichiaro e limpi

do, e coſi traſparente, che in molti luoghi ſegli vede il fondo,

done però l'altezza dell'acqua non ſia troppo profonda, e

con tutto che ſia ſopra tutti gli altri Laghi dilettevoliſſimo,

non è però tanto diletteuole, quando è quieto, ch ei non ſia

molto più ſpauéteuole quando è turbato da venti le cuitem

peſte ſono ſimili a quelle del mare, anzi tanto più pericoloſe,

quantomeno i legni hanno campo di ſcorrere, freme, ſigon

fa, e s'innalza, come ſe foſſe veramente vn mare, e perciò

Vergilio nel ſecondo della ſua Georgica diſſe,

Fluctibus,& fremitu aſſurgens Benace marino.

Produce queſto Lago ottimi peſci, de quali il più pregiato è

il Carpione, che di bontà, e delicatezza non cede a qualſi

voglia altra ſorte dipeſce, che ſi ritroui. Piglianſii Carpio

mi maſſimamente nel tempo del verno; ſi paſcono d'oro; ne

altroue fuor che nel Lago di Poſta vicino a Sora nell'Ab

bruXzo, ſe ne ritroua, benche quelli non ſiano di tanta gran

de(za, quanto queſti. L'vna, e l'altra riua di queſto La

go è veſtita d'oliui, e di fichi, che precioſiſſimi i loro frutti

roducono. Per tutto poi ſono ameniſsimi giardini, mapiù

che altrouenella Riuiera di Salò, la quale è piena di Cedri,

di Limoni, di Melaranzi, di Melagrani,d'arbori d'Adamo,

(coſigli chiamano quelle genti) di roſmerini, di mortelle,

d'allori, e d'altri fruttiferi, di odoriferi arbori, e maſſima

mente di diuerſe ſorti di viti, che producono vue, ci vini

eccellentiſsimi, talche quel paeſe pare vn Paradiſo Terre

ſtre, ne d amenità,efertilità cede a qualſivoglia altro d'I

talia. Ora a propoſito tornando, mentre nel Lago ſi fanno

le coſe ſopradette, Venetiani che ad altro il cuore non ha

ueuano, che come poteſſero liberar Breſcia, aumertiti da

Nicolò da Eſte, che Franceſco Sforza, per eſſerſi chia

rito che l Duca ſotto ſpetie di voler far ſecori » º

g day -

guanto ſia,

chiara l'acqua

del Lagº:

Carpione,

Lodi del Lago

ai Garda.
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Venetiani

ricercano al

lor ſoldo Fran

ceſco Sforza.
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pa, Venetiani,

iPtorentini, Ni

solò da Eſte, e

Friefio sfor

aa câtra il Du

sa di Milano,

a ſue conditio.

ai 143 d.

e dargli vnaſua figliuola per moglie, lo teniua a bada,fo

tanto che egli haueſſe preſa Breſcia, con animo d'andarpoi

ſopra lui,e reinarlo, era forte ſdegnato contra di lui, tenta

rono di hauerloper lor Capitanio,il che loro per la cagion des

tafacilmente riuſcì,e tantoptà, che Fiorentini,a quali eſi

ci Eugenio Pontefice, che hauea trasferito in Fiorenza il

Concilio, nefecero grande instantia,c entrando eſſi anco

ra in Lega, molto a ciò fare lopregarono. In queſta Lega,

nella quale entrò anche Nicolò da Eſte, e che ſi fece per cin

que anni, e nel meſe di Febraio dell'anno, che ſeguì mille

quattrocento trent'otto ſi concluſe,fa diſposto che lo Sforza

faſe coſi de' Fiorentini, come de Venetiani confederato, e

di tutte le genti Capitanio generale, al quale doueſſero pa

gare trè,ò come altri dicono, quattromila caualli, e due mi

lafanti; & a lui dar dugentoventimila ſcudi di piattoal

l'anno, de quali i Fiorentini ne doveſſero pagare novanta

mila,e'l rimanente i Venetianise che tutto quello, che s'ac

quiſtaſſe del Ducato di Filippo foſſe de Venetiani, e'lresto

dello sforza inſieme con la Città di Cremona. ornatº poi i

capitoli della Lega co'lſigillo d'oro, Venetian gli mandaro

noprima a Fiorenza, poi nella Marca allo Sforza, al quale

mandarono a dire, che quanto prima doueſſe paſſar in Lom

bardia a proueder alle lor coſe. Spedirono ancora molti

Colonnelli in diuerſe parti d'Italia ad aſſoldargenti; e coſi

in breue meſſero inſieme molte compagnie di gente eletta, e

forita, e non hauendo danari a baſtanza, ne trouarono gran

quantità adimpreſtito,de quali, ſecondo le conuentioni,ne

mandarono gran parte allo Sforza; e nel medeſimo tempo

chiamarono al lorſeruigi Cſhriſtofaro, e Giouanni da Tolen

tino perſone in quei dì,per valor militare, chiare, et illuſtri,

i quali con pronto animo vi vennero. Intanto il Piccini

no hauendo hauuto auſo della Lega fatta fra ſopraſcritti

79
----
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nominati Signori ſi riſolſe di traſportar la guerra ſopra Ve

rona, e Vicenza prima che lo Sforza veniſſe, eperciò vaagº -

to con tutto l'eſercito all'Adige, mentre cercapoco diſpra

da Caſtagnaro Terra del Veroneſe il guado dapaſſare, Gi

rolamo Contarini, altri dicono Marino, c Andrea Donato,

il quale, eſſendo tornato da Fiorenza, era ſtato deſignato

Podeſtà a Padoa, con l'armata, che batteano nel fiume, e con

vn groſſo numero di caualli, e di fanti, che erano sà la con

traria riua, valoroſamente ſe gli oppoſero; onde egli letan

doſi poco di ſotto ſi ritirò, e ſubito mandò a domandar aiuto

al Gonzaga, il quale partitoſi ſubito con ventiottogaleoni,

chepreſſo Oſtiglia teneua nel Mare, venne giù per lo Pò, e

con vari giri finalmente ſi conduſſe nell'Adige doue il Pic

cinino ſi ritrouaua: e toſto rotti alcuni impedimenti fat

tigli da Venetiani, ſenza alcun contraſto paſſarono ſºpra

l'altra riua mille huomini la maggior parte arcieri, la

qual coſa hauendo inteſa il Donato, e'l Contarini, deli

Aberarono d'andare ad aſſalirgli, e mentre quaſi dirimpetto

a Caſtel Baldo mettono in ordine le genti,Tiberto Brandoli

no con trecento caualli, che egli guidaua aſſali con gran bra

uura que mille, onde eſſi Donato, di Contarini ſubito ſaliti

ſopra l'armata,che in quel luogo haueano fatto con granpre

ſteKza per queſto effetto condurre percoſſero nel nemico oc

cupato nel paſſare, di tal ſorte che lo conſtrinſero a legarſi

dall'impreſa, benche il Contarino vi rimaneſſe morto d'avn

colpo di dardo,o il Brädolino malamente in vna gambafe

rito. Il Piccinino, e'l Gonzaga diſperati di poter far pià

in quel luogo coſa alcuna ſipartirono, e il Gonzaga coſa oi

mauili tirati per forza di remi, e di animali contra acqua

venne oue sbocca nell'Adige il fiume Busè. Principia que

ſto fiumicello con due ſuoi rami l'vno a Bagnolo, l'altro poco

diſcoſto dalla Torre di Campo Martio, e per alquanto di

- TV V itra

Battaglia fat

ta a Caſtagna

ro fra le genti

de Venertani,

e'l Piccinno -

Il Piccinino

rotto ſtruttrae

Busè fiume e
-
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strada e ſindo corſo inſieme, ſi diuide poi, e con vna parte

va adopean prima, poi ad Iſola Porcaritia, e con l'altra

tenendo più berſo i monti fa vn Poleſine, vnitoſi poi da no

uo diſotto da Iſola entra alquanto diſpra dalle Rouerchia

sangue è : re,nell'Adige. Il Piccinno poi con l'altre genti ſi condeſſe

ai,",.. a Sanguenè, il quale inſieme con Apretto oggi Aſbarè, Caſa

suineata lauone, Suſtinentia,Concamariſi,e alcuni altri luoghi vi

con amºrſº ciniſaccheggiò, c abbruciò, ruinando infin da fondamen
ſaccheggiati, e “ m - -

runa, dal ti va forte Castello, che con la morte d'alcuni, che entro vi

Pi"aſtello ſi trouauano preſe in A parè: /quale era quaſi appunto oue

d'Apari pre- oggidì ha il Signor Giouanni Lafranco la ſua caſa, come fan

Aſo. fede molti fondamenti, che in quel luogo ſi ritrouano;e per lo

quale tutta quella contrada fino a giorni noſtri ritiene il no

me di Caſtello. Speditoſi di quì il Piccinino,ando con tutta

la preda, la quale fu in luogo di paga a iſolaati, a ritrouar il

Gonzaga, il quale con vn groſſo numero di guaſtatori face

ua allargare,eprofondare la foſſa del fiume Busè,perpoter

ſi ſeruire di quello, e di compagnia ſi miſero all'opera, la qua

le furono alla fine forzati a laſciar imperfetta, percioche

oni, la fa quanto cauauano eſſi il giorno, tanto riempieuano la notte i

il", ºdi Venetiani : e ſi voltarono a farnettare, allargare, e profon

i."“ dare la fºſſa del Dagale di Panegon, della quale fin al dì

d'oggiſive giono i veſtigi fino all'Adige queſta foſſa preſe

il nome di Panegon da queſto, che ritrovandoſi ſpeſſo i gua

ſfatori ſenza pane, (poi che biſognaaa hauer o la maggior

arte dal Mantoano) dicevano fra loropan no ghe, è pan nò

'hom, volendo dire in quella lor linguapan non ci è, o pan

non habbiamo, 3 di quì con vocabolo intiero, ci corrotto

Panegon la nominarono la quale ancora dagli abitatori, in

memoria di quel fatto, ſi dice a tramente la foſſa de Galeo

ni. ora mentre a queſt'opera ſono intenti costoro, il Picci

nºº per acquetar alquanto i ſoldati, che con grande inſo- e

lenta,



QVA RTO D E CIM o. 33 o

lentia, e braaura dimandauano lepaghe, e minacciauano

d'ammutinarſi, ſe non ſi dauan loro; andò con buona parte

di quelli ad Anghiari, e con ambedue le Rouerchiare, e San

Pietro, Malauicina, e parte di Cerea,e di Bouolone, la ſac

cheggiò,e ruinò,epoſta alGonzaga fece ritorno, in tempo,

che egli già hauea dato compimento alla ſoſa, onde paſſa

rono di compagnia con tutto l'eſercito sà l'altra riua, con

tanto ſbauento delle genti de Venetiani, che ſubito ſenza

altro, laſciando buona parte l'arme ſi poſero tutti a fuggire,

la qual lorfiga fa cagione, che il Piccinino, e'l Gonzaga

aſſaltato ſubito Porto, lo riduſſero con poca fatica in poter

loro,benche haueſtro molto da fare intorno a Legnago, per

eſſer quello cuſtodito da alquanti gentilhuomini Venetiani,

e da vn groſſo numero di ChioXotti, la fede, c opera de'

qualifu ſempre digrand'vtile a Venetiani, e maſſimamen

te in queſta guerra, benche il lor valore poco lorgiouaſſe:

percioche eſſendoſi improniſamente arreſti Caſtellani furo

no tutti inſieme co gentilhuomini Venetiani fatti prigioni.

Ft i nemici ſenza punto fermarſi ſcorſero predando fin sù i

confini de Padouani,e de Vicentini, e con marauiglioſo cor

ſo di vittoria riduſſero in lorpotere Leonigo, Brendole, Mon

tecchio, Arzignan, Mont'orſo, con Valder/int, e Valdagno, e

molti altri luoghi di quei della Montagna: e paſſati il deci

mo quinto d'Aprile ſal Veroneſe ha bberoſenza alcun con

traſto Soaue, Monte Forte, Villa Noua, San Bonifato, Ar

cole, Roncà, Brognonigo, Caſtel Cerino, Monteca ſbla ,

Colognola, e Caldero, ne qua luoghi, oltra il ſaccheg

giarli, e rutnargli vſarono grandiſſime crudeltà. Inſfer

biti poſcia per tante vittorieſe ne vennero con tutte le genti

ſotto Verona, e dipiu parti strettamente l’aſſediarono. Pia

felicemente paſſarono le coſe de Venetranaſa la rina del La

go perciocheratrouandoſi Italo del Friuli con molti canali,
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efanti, tra quali erano molti Breſciani della parte Gibelli,

na, a Salòfecepiu volte prova di cacciar Venetiani da Ma

derno, Penetra, e Torboli, alla difeſa de quai luoghi ſi ri

trouaua Pietro Auogadro con gran moltitudine di Guelfi, e

vn giorno trà gli altri eſſendoſi Pietro zen, che Proueditore

dell'armata era, accoſtato con quella a terra ſotto Mader

no, eſonontato con molti ſoldati, e nocchieri, per andar in

aiuto, e fattor de ſuoi, combattè con tanta bravura, e valore

da terza fino a veſpero, che Italo, benche haaeſe valoroſi

ſoldati, e di numero fºſſe di gran longa ſuperiore fà forza

to alla fine ritirarſi, eſſendone morti molti da vnaparte, e

dall'altra, benche de nemici ne moriſſero pià aſſai nel riti

rarſi, che nel combattere, percioche eſſendo forzati paſſare

ervna via ſtretta per l'altezza de monti,ne furono veci

ſi infiniti dalle ſaette, da ſaſſi, e da verettoni che a guiſa di

tempeſtafioccamano dalle naai. Oltra i morti ne rimaſero

prigioni da quattrocento, fra quali furono circa cinquanta

perſone Illuſtri, che furono mandate a Venetia. Italo per

le tenebre della notte ſi ritirò pien diſpauento, e di dolore e

Salò, dove quaſi ſolo ſi conduſſe. Intanto eſſendo e con let,

tere, e con Ambaſciatori ſollicitato lo Sforza a paſſar in

Lombardia ſi partì finalmente della Marca con molti nobi

li, e valoroſº Caaaglieri, e venne adArimino, doue mentre

fi la raſſegna delle genti, ha nuota, Guido Antonio Manfre

di eſſerſi con tutte le ſue genti accoſtato al Duca,pernon

battergli il Papa volato cocedere Imola: onde egli tette al

quanto ſopra diſe, nonſapendo a che riſoluerſi, perche ve

deua,ciò eſſere ſtato fatto per conſiglio del Duca, per ritar

dar il ſuo paſſaggio in Lombardia: in vltimo dimoſtrando

ſi non venprudente, che valoroſo ſi riſolſe di paſſare, e per

dael di Bologna, e poi per lo Ferrareſe a Gori ſe ne venne,

doue battendo inteſo tutti i luoghi dei Venetiani, che baue

ſ/A/20
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uano oltra l'Adige, tenerſi per lo Piccinino, e per lo Gazaga,

e quel che più lo miſe impenſiero, Verona eſſere ſtrettamete

aſſediata, e cobattuta,c in Padoua,et in Vicenza eſſerſi ſol

leeati molti tumulti di molta importaza, deliberò d'affret

tare la ſºa venuta perche vedea,ſe non facea preſto,ch ogni

coſa ſarebbe venuta in breve in maide nemici. E Venetiani,

che ciò non men di lui deſiderauano, accioche nel paſſar i

fami non haueſe a perder tempo,fecero con gran fettafa

revn gran ponte di barche ſul Po, e vn'altro maggiore sà

l'altro ramo del Pò appreſſo Ficarolo; vn altro appreſo la

bocca dell'Adige, c vn'altro appreſo Brondolo: ne quai

ponti fatti con incredibil celerità, moſtrarono Venetiani

quanta faſe la lor potentia nelle coſe maritime. Nel paſs

fare il primo Ponte crebbe in vn ſubito in modo il Po, che fu

perſºperare gli argini e ſommergere tutta quella contrada,

doue l'eſercito era accampato:ilche da alcuni fu preſo inſi

niſtro augurio,e maſſimamente quando poco dapoiſi videro

gli alloggiamenti pieni di ſerpi,benche vogliono alcuni, che

ciò ſpeſſo in quei paeſi attenga. Giunto lo Sforza a Chioza

paſsò con leſºegenti ſopra trecento legnetti piani, che quiui

haueuano a queſto effetto preparati Venetiani ſul Padoua

no alle Conche,eſibito chiamò a ſe il Gatta con tutte legen

ti che haaea, ci vnitele con leſae, che erano ſei miladu

gentoquarantaquattro caualli,milleſeicentofanti, o come

vogliono altri quattro mila caualli, e due milafanti, fece

vn eſercito di dodecimila caualli, e otto mila fanti. In

tanto auendo il Gonxaga,cº il Piccinino hauuto nota della

venuta dello Sforza, e che s'era vnito con Gatta Melata,

leuato negli vltimi giorni d'Agoſto il campo d'intorno a Ve

rona, la quale haueano molti giorni fieramente combat

tuta, e mandate l'artegliarieſi'l Mantoano ſe ne paſſarono

son tutto l'eſercito a Soaue, oue ſubito, per tener il ne.
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muco lontano, fecero fare vna profonda, e larga foſſa,

lunga cinque miglia , che comminciaua da Monti vici

mi, o andaua fino alle paludi dell'Adige, ſopra il quale

per lor maggior commodità fecero fare vn ponte di Barche,

perlo quale ſi conduceuano dal Mantouano in Campo le vet

touaglie ſicure. Haueuano perduto Venetiani da Bergamo

fino a Vicenka ogni coſa dalle Città in poi, e perche era con

uentione fra il Duca, e'l Gonzaga, che ſe ſi foſſe preſa Ve

rona, e Vicenza, fºſſero con tutte le loro Caſtella, del Man

z e un touane, perciº in tutti i luoghi preſi eranogenti delGonza

sf fa a ga. Fra queſti era Lonigo Caſtello del Vicentino, il quale

º,º fa dallo Sforza aſſediato, ma perche egli hauea fretta di re

cuperargli altri luoghi, diede l'impreſa di quello a Pietro

Brunoro; il quale in quell'ora ſteſſa combattendo valoroſa

mente fra primi, e sforzandoſi di ſcalar le mura fu ferito

da vno ſcoppietto in vna ſpalla; onde ſi allentò alquanto il

combattere, e molto più perche in quell'inſtante fu gettato

ſtudioſamente dalle mura fuoco in certi edifici pieni di fe

no, e di paglia, che con tanta forza s'acceſe, eſſendo anco

aiutato da vn gran vento, che in quell'ora ſoffiana, che

ſparſe le ſue fiamme per tutti gli alloggiamenti percottendo

nella faccia i ſoldati: ma perche neanco a gli aſſediati fa

queſto incendio di giovamento alcuno, eſſi vedendo, che il

Piccinino, che non più di due miglia indiſi trouaua lontano,

e che beniſſimo il tutto ſorgeua, ci vatua, non ſi moneta,

perſoccorrergli, ſi reſero allo sforza, chetrà per lo caſo di

Pietro, e per quel grande incendio non s'era ancor partito;

e pagata certa ſmma di danari ſaluaronoſe, e le lor robbe

dilemane de nemici, benche Paſſio d'Arimine dica, che lo

- doſi a sacco a ſºldati. Prºſ Longo, paſſo lo Sforza con

molta bravura innanzi, ci in vm tratto re. però molti al

- tra luoghi del Vicentino, che hauea poco innanzi preſo il

- Plc a t
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Piccinino, ePoi ſi preſentò a faccia dello eſercito de'nemi

ci, per farſe o battaglia , ma non ſi mouendo quelli de loro

iº, comminciò a penſare, che coſa fa don ſº, percio
che da vnaParte vedea, che faceuabiſogno ſoccorrerpre

Aº/erona, dall'altra vedeva che ciò non potea fare ſenza

gº danno, volendolo far preſto oſenza gran fatica, e lun
ghe a di tempo, volendolo fareſicuraméte; percoche o per

la foſſa/atta da nemicigli conaentua far ilviaggio, e que

ſto era Pericoloſo, o per gli monti, e queſto erafaticoſo, e

4aago. Alla fine ſi riſolſe di tenere la ſtrada de Monti, cº

ordinato, che iſoldati ſiprouedeſſero di vettouaglia, leuſi

e ſi poſe in viaggio, e il terzo giorno arriuò al Caſtello di

S4a Gtouanni, oggidì detto Roncà, luogo poſto ſopra la ſchie

ºa dºvn Monte, che arriaafao a Soave, doue eranoaccam

PºGonzaga, el Piccinino. Intanto Nicolò da Tolenti.
Nicolò da To

lent no alla

º la compagnia d'alcuni altri Capitani, che ſi trouauano guardia di v.

ia Verona, vſcito improuſamente abbruciò con la morte

d'alcuni, che gli gaardavano, certi ripari, che i nemici con

grande artificio hauean fatto far preſſo la Città, ci alcuni

Per forza ne preſe, liberando in tutto la città dall'aſſe

dio, la quale eglipoi di nuoui, efreſchi ſoldati munì, e lo

Sforzafortificati gli alloggiamenti a Roncà, douehebbe nuo

º della liberatione di Verona, fece vua ſcaramucciaſan

r0nza -

Scaramuccia,

fºffa a Soaue

gºiºſa, ma più per gli nemici, cheper lui appreſo i ripari fra i sf,

di 7zelli, i 7º il glano alquanto adietro haveano ad arte

ſpra l'alt : a de' monti firmati. Si ſmarrironopero di

ſorte/º principio quei dello Sforka, che ſe Troilo, e Nicolò

Piſana a haaſſero toſto con buon numero di cavalli, efan

ripercoſſi alle ſpalle i nemici ſarebbono ſtati maliſſimamen

º trattati. Fà per vn pezzo la battaglia vanale, caden

s i Piccinino,

done molti da una parte, e dall'altra; alla fine nell'imbru- -

nuoſi del giorno, il Piccininofu coſtretto a ritirarſi iniº
- il che
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ilche egli tuttavia fece ordinatamente ſenza moſtrareſe.

gno alcuno di viltà, o di codardia, laſciando egli, e tutti i

ſaoi fama di brani, e valoroſi ſoldati. Lo Sforza hauendo

bauuto il camino delle montagne libero,ſe ne venne per

tºsſº º quelle a Verona, ma eſſendoci la peſte, non menò dentro l'e
Verona e ſercito, ma fuori in Campo Marzo preſſo le mura lo laſciò;

Pºſt, in vers- bencheil Biondo dica, che egli paſſato per quella, sandaſſe
ºa a - a porre tre miglia lontano da quella, per la strada, che va

a ritinia, ad Oſtiglia. Il Piccinino, e'l Gonzaga dubitandoſi di non

si Gonzaga a eſſerſerrati in mezo, attaccato il fuoco in alcune Caſtella,
Vigaſio. che lungo la foſſa fatto haueano, paſſato il fiume ſe n'an

darono con gran fretta a Vigaſio. Lo Sforza, partitiſi eſi,

recuperòin vn tratto Soaue, ci tutti gli altri luoghi, da Le

gnago, e Porto impoi, epoſta volendo ſoccorrer Breſcia, co

Bardolino aſſe me hauea fatto Verona, paſſò con buonaparte dell eſercito

i"," ſºpra Bardolino, eſtrettamente l'aſſediò, giudicando non
sforCa. poterſialtrimenti darſoccorſo a quella Città, che omai dal

la peſte, e dalla fame era distrutta, e conſumata, ſe non ſi

rendeua il Lago ſicuro, la qual coſa era molto difficile, per

cioche il Duca vi haueavna molto potente armata, con la

uale il Proueditor Zeno non hebbe mai ardire d'azzufº

farſi, ci eſſendo quella non molto diſcoſta da Bardolino, lo

i l Sforza non puote mai fare coſa alcuna di buono: Onde e per

º:: i queſto,e moltopiàperche i ſuoi comminciarono adamalarſi

Bardot no, e tm gran copta, leuò il campo, ci andoſene, per ricrearſi al

“º quanto a zeuio, luogo d'aria ſalebre, e molto dilettevole.

Era publica voce, e fama che ſe toſto non ſi ſoccorreua Bre

ſcia, claſarebbe ſtata in breve sforzata d'arrenderſiper

mancamento di vettovaglia, attento che haneuano già con

ºmato le rape, le noci, eſimili altri frutti, de' quali s'erano

fino allora ſoſtentati, e comminciavano a patir da dovero.

delle quali coſe ſe bene ſi riſentirono molto Venetiani, non

-
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ſi sbigottirono però, neſperderono d'animo: anzi riſoluti di

non voler laſciar coſa alcuna adietro per la ſalute di quella

Città, diedero ordine, che fuſſefabricata nuoua armata nel

Lago ſteſſo, e allo Sforza commiſero, che ad ogni modo ve

deſſe di darle quanto prima qualche ſoccorſo. In tanto ten

tando il Piccinino con trecento cavalli di abbruciar i nuovi

mauigli dei Venetiani, che non erano ancora ſtati pºſti in

acqua, fu dal Capitano Troilo, che v'era alla guardia ri

ſanto, e poſta in fuga con perdita di molti deſoi, e con pes

ricolo di rimanerai anche egli è morto, èprigione, eſſendo

ſtato gettato da cauallo. Lo Sforza inteſo queſto, accioche

con maggiore sforzo di nuovo non vi tornaſſe, vi mandò il

Gatta con gran numero di caualli, efanti : ci eſo riſoluto

d'andare ad ogni modo a Breſcia, paſſò ſpra Tiene, con

penſiero di farſi con queſto caſtello, al diſpetto de nemici,

la ſtrada. Il Piccinino volendo inſieme col Gonzaga a que

ſto ſuo diſegno opporſi vennero a Peſchiera, e ripoſarſi qui

ai alquanto andarono ad occupare i paſſi di 7 ene: ma lo

sforza era già paſſato innanzi, con animo di farſi malgra

do de nemici la ſtrada per gli monti. Tiene è poſto/pravn

alta Monte; dal deſtro, e dal ſiniſtro lato del quale ſono mon

ti aſpri,ci malageuoli molto, l'amo dei quali è aſſai cemmo

do alla Terra, e l'altro incommodo, ſ'erile, ci diroccato.

Sopra queſto miſe il Piccininogran numero di fanti, o ap

reſo la Terra hauea poſto Carlo Gonzaga con alquante va

loroſe bande. Lo Sforza, che alle radici del Monte ſi ritro

naua, vedeuamanifeſtamete non potere paſſare ſenza gran

danno, e perciò ſe ne ſtava tutto dubbioſo, e irreſoluto non ſa

pendo, che partito pigliarſi, quando vide di lentano venire

di verſo Riua altra gente, la quale ſtimò, che foſſe, com'era

in vero, del Gonzaga, che col reſto delle genti veniſſe, per

aiutar il Piccinino. Contra queſta mandò ſubito Troilo con,

A N. - tra il 5
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tutti gl'huomini d'arme,c egli riuoltoſa fanti, e moſtrata

loro la ſommità del Monte da nemici occºpata, e fatta vna

breue eſortatione, ſi moſſe (vedi dogli prºnti a ſeguirlo) con

vn'aſta in mano verſo la cima di quello, e ſeguendolo tutti

animºſamente, benche con gran difficulta, per eſſer fuor di

modo il camino a peſtre, e faticoſo giunſe appreſo il giogo di

nello; onde ſcorgendo Troilo, che era a battaglia co nemi

ci, ci moſtratolo aſuoi, accioche per l'eſempio di lai ſi com- -

moueſſero, fece lordi nuovo animo, e poi montato con ve

loce corſo ſopra il monte, onde poteua eſſere da Troilo veda

to, chiamando con chiara, ci allegra voce,ſi che potè facile

::tiº mente eſſer inteſo da tutti, lo confortò a menar valoroſa

e'lº" mente le mani, e poi vrtaco con grande impeto nel campo ne

ſºttº rum - mico in breae d'hora lo poſe in diſordine, o in conquaſſo,il

che hauendo egli veduto, eſortò i ſuoi a ſeguiranimoſamen

te la vittoria, e non mancara ſe ſteſſi, perche quello era il

giorno, che gli farebbe eternamente glorioſi: e mentrepar

Iando,c operando rende i ſuoi più animoſi giunſe nuouoſoc

- corſo infauor del Piccinino, che ritardo alquanto la lor vie

toria. R preſo ardire, riordinatiſi inſieme quei del Piccini

- noper lo muouo aiuto ritornarono animoſamente alla batta

glia, la quale fa molto più che prima fiera, eſanguinoſaper

l'vna parte, e per l'altra: alla fine eſsendo rimaſo pri

ione Ceſare Martinengo, che molto valoroſamente nel me

- zo della battaglia combatteua, ſi sbigottirono di ſorte quei

del Piccinino, che ſi diedero tutti a fuggire vituperoſamen

reati ai “laſciando la vittoria allo Sforza. Morirono in queſtofat,

Pierino e to d'arme da ſeſſanta di quei dello Sforza, e trecento, e più

:º º º ſº di quei del Piccinino, e molti nefurono feriti, reſtandone

º a Genza anche oltra ilMartinengo, molti prigioni fra quali fu Car

tºpºne . lo Gonzaga, chepoi fu condutto a Verona, e poſio nel Caſtel

Vecchio. Se credette ſul principio lo Sforza, che fºſſe pre- -

- - - o

\
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ſo ancora il Piccinino, ma non l'hauédo poi ritrovato nel far

la raſſegna de prigioni, promiſe per publico bando cinque

mila ſcudi a chi glielo deſſe nelle mani: Onde egli, che pie

-no di paura, e d'affannos'era ſaluato in Tiene, dubitando,

ſe v'aſpettaua il giorno ſeguente, di non v'eſſer preſo, ſi fe

zeportarfuora in vn ſacco, eſſendoſi tutto imbrattato di ſan

gue, e traueſtito da vn ſuo ſeruitore Tedeſco, molto fidato,e

zagliardo, il quale paſſato per mezo il campo nemico ſenza

che alcuno gli poneſe mente, lo conduſſe fuor di pericolo.

Pogliono alcuni, che due volte, eſſendo ſtato vinto, faceſe

fe queſto il Piccinno, il quale giunto in luogo ſicuro, ſi fece

ſopravna barchetta portara Riua. Lo Sforza vedendo che

non gli venia preſentato il Piccinino dubitandoſi, che ſe ne

faſe, come era in effetto fuggito in Tiene la mattina ſeguen

reſtrettamente l'aſſediò, egli diede molti feroci aſſalti, ne'

quali rimaſe prigione il Malateſta Principe di Ceſena, men

rre con alcuni vien fuori per riconoſcere i nemici. Paſſio

d'Arimine dice, che lo Sforza nel combatter Rua, doue

andò ſubito, che da Tieneſi fu ſpedito, preſe il Piccinino.

Aleardo noſtro Veroneſe nel Panegirico, che fece allo Sfor

za, dice che il Piccinino il giorno dopo, che lo Sforka ſi fa

leuato da Trene raccolte in Rua tutte le ſue genti, andò per

combattere i campi Venetiani. Ma ſia come ſi voglia,baſta

che per queſta vittoria fu ſoccorſa Breſcia da vna gran
nantità di vettouaglia, e molta maggior copia hauuta ne

º",ſe davn nuouo, o audace diſegno, (che felice

mente gli riuſcì, del Piccinno, che ne vincitore, ne vinto

potea quietarſi, non foſſi riuolto altrove lo Sforza con tutto

l'eſercito. Haueuano alquanti giorni innanzi fatto diſe

gno il Piccinino, il Gonzaga di ritornare ſotto questa no

ra Città, e veder di prenderla, come quella, che era molto,

ºpportuna ai lord ſigni, e molto deſiderata dal Gonzaga,
- - W W 2 772a
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ma maggiormenteſi confirmarono nella loro opinione, quan

do da vn Mantoaano, che la ſfate proſſimamentepaſ

fata era ſtato prigione in Verona, ma però per vna ſicurtà

data era ſtato libero di poter andare doernque voleſſe, on

de baitea potuto minutamente oſſervare (come hauea fatto)

e côſiderare, le mura, le munitioni, le guardie, e l'ordine, che

di di, o di notte ſi teniva nel guardare la Città, inteſero 9

che era faciliſſima coſa pigliarla, e fu loro moſtrato al mo

do di ciò fare. Altri però vogliono, che quelli, che ciòfece

fºſſe vn Tedeſco promiſionato in quei di nella noſtra Città,

Ma o queſti,o quelli, che ſi fºſſe baſta, che il Piccinino, e'l

Gonzaga montati per queſto auſo in maggiore ſperanza,de

liberarono di dare ſenza altro indugia effetto allor diſegno;

ma giudicando poi, che fºſſe bene differir la coſa fin tanto,

che lo Sforza, per l'imminente, anzi già preſente Ferno, ſi

ritiraſſe co le ſue genti agli alloggiamenti ſitrattennero, zºna

vedendo poi, che Breſcia era ſoccorſa di vettoiaghe ſi riſol.

ſera di non tardarpiù, ſperando è di ottener l'intento loro,

è almeno di legar lo Sforza dal ſoccorrer pià Breſcia,

e toſto chiamate all'inſegne le genti, che per la peſſimo Ver

no già s'eran ritirate agli alloggiamenti, e leuatiſi, ſenza

dir parola ad alcuno, ſe n'andarono a Peſchiera, dove ri

poſatiſi alquanto ſe ne vennero quel giorno ſteſſo a Vigaſio,

- e tolto il reſto delle genti che in quelle bande ſuernatia, di

haaatene alcune altre, che i Gonzaga del Mantoano haue-,

ma fatto venire, ſi partirono quetamente, e ſenza rumore,

alcuno di tamburi, o di trombe il decimo ſettimo di Novem

ºre, e per lo faeorevole ſilentio della notte ſeguitando il

Mantouano che fa ea lor la via innanzi, ſe ne venneroſot

to Verona, dove eſſendo con alcune ſcale, che hauevano por-,

rate, entrato il Mantoano con alquanti altri ſoldati.ſe man

darono a la Porta di Santa Croce, e poi a quella di S.Anto

- fiſſºº -
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mio,e preſe quella, e rotta ſubito con la morte d'alcuni pochi,

che alla cuſtodia vi ſi trouauano, tolſero dentro poco dopo le

13 hore il Piccinino,c il Gonzaga, che ſubito corſer la con

tutte le genti, delle quali vna parte condutta dal Mantoa

no andò a ſaccheggiar il Borgo di S.zen. Il pianger delle

donne, lo strepito dell'armi, o il fracaſſo d'alcune caſe,che

raimaaano deſtarono quelli, che guardauano le mura, la

Porta di S.Maſſimo, e quella di Caſtel Vecchio, e quelli ſteſi

ſi di Caſtel Vecchio, gridando all'arme, fecero ſubito ri

ſentire tutta la Città: onde ſi ſentì in vntratto, e per le ca

ſe, e per le piazze, e per le strade vn doloroſo, e confuſo

ianto d'huomini, e di donne, che battendoſi eſtracciandoſi

la barba, c i capelli correvano or da queſta,orda quell'al

traparte, non altrimente che ſe già il nemico faſe preſente,

ci le caſe, o le coſe loro ſaccheggiaſſe, di ardeſe. Con

tutto queſto molti venuti nella diſperatione arditi, dato di

mano allarme corſero alla piazza per intender che coſa far

ſi doveſſe; Intanto il Piccinino, o il Gonzaga deſideroſi di

paſar pià auanti, compartite le genti nella Cittadella sau

uiarono l'una parte, paſſato il Ponte dalla Paglia, verſo la

via nuoua, l'altre tenne il viaggio verſo il Corſo, ma ne

quelli, ne queſti poterono ſpontare: percioche in modo furo

no da noſtri, e le caſe, e le ſtrade di paſſo in paſſo difeſe, che

furono conſtretti a ritirarſi nella Cittadella. Ma poco da

poi entrando di nuouo, rotte per più pauentare i noſtri le

porte, comminciarono a ſaccheggiare le vicine caſe, hauen

doperò prima preſi con la morte d'alcuni di quelli, che gli

guardavano gli Ponti,e le Torri della Preda,c il nuovo con

la porta dell'eſcouo.Intito alcuni de nºſtri diſingular fede

verſo il Senato Venetiano preſe l'arme,corſero alla Pia (za,

per dara Rettori tuttoquel conſiglio,et aiuto, che poteſſero e

zianti a loro comminciarono a diſcorrere di quello che far

- ſi do
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da Nicola Pic
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Sette del Bor

go di San Zen.



9 re i L I B R O -

ſi doveſſe, e doppo moltipareri, ſi conchiuſe, che fiſi doveſſe

ſero ritirare in vna delle fortezze fin tanto, che veniſſe lo

Sforza, che già per più corrieri era stato del tutto a uſato,

e laſciare che l popolo per minormale cedeſse per allora al

la fartuna. Fatta queſta reſolutione s'inuiarono quelli ver

i."i ſi Caſtel San Felice, come quello che era piu ſicuro,e più for

i"i" te di tutti gli altri, e da molti de noſtri furono accompagna

i" tifno al Ponte della Pietra, e da Bartolomeo Pellegrino,per
Pellegrino. ſona di grande autorità, e molto affettionato al nome Vene

tiano, fino al Caſtello. Frà quelli, che al Ponte de Feif

Luigi de º gliuoli ſaccheggiavano la Città, era Luigi dal Verme,il qua

2,ſi"; le (eſſendo ſtato da Venetianiper traditore condennato, e

ºpM4o fatto morire Franceſco Carmignola ſuo suocero, come s'è

detto) per ſegno contra quelli concetto s'hauea tolto ban

do da ſia poſta, e per vendicarſi s'era accoſtato al Duca, co

orapreſa che fu la Città, corſe con molti altri al ſuo PalaK:

zo, che pochi giorni adietro era stato dalla Signoria donato

al Melata, e di quanto vi ritrovò dentro, lo ſpogliò. 2ue

ri" ſto Palazzo è quello, che ora godono i Monti, e Girolamo

sui foſſi Campagna, alcuni vi aggiungono anco quella parte, che peſº

ºº ſeggono i Maggi, altri vogliono, che ſia quello, oue oggidì

abitano i Sereni inſieme con quello, che era già de Danti,

c ora è de' Conti Sereghi. Ma ſia qualſivoglia baſta che

fu ſaccheggiato, e queſto fa cagione, che gli altri ſeguendo

- l'eſempio corſero anche eſſi a far ilmedeſimo all'altre caſe,

i"º” che erano da quella parte della Città : onde furono poſte a

- 2cco le contrade di San Pietro in Carnale, di Santa Agne

2, di Brà, di S.Fermo, di S.Andrea, di S. 9.airico con parte

di quelle del Faſrgo di S. Nicolò e di S. Matteo, e quaſi tut

ta quella di San Sebaſtiano. Altri vogliono, che l'autore, e'l

principio di queſto ſacco fiſſo I i ſo di Nicolò Piccinino,

che dal padre, e dai Gonzagaſhaucua hauuto in guardia il

- -
Pºnte,
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Ponte, e la Porta de Rei figliuoli; Ma queſto poco rileva.

In tanto Maggio de'Maggi eccellente Giuriſorſelto, ci

oratore, ci Auocato Fiſcale, e di grande autorita nella no

ſtra Città, per rimediarepotendo al danno, ci alla ruina,

che alla ſºapatria vedeua ſpraſtare ſeguito da molti citta

dini, e da alcuni popolari,co gra velocità andò a ritrouare il

Gonzaga, e con molte vomiliſſime preghiere, e lacrime il ſapº

pli o, che voleſſe ſaluar la Citta dalſacco, ci conſervare

quella Terra, che già ſita era diuenuta poiche i ſuoi cittadi

ni, ſenza contrasto alcuno gli la dauano, nepatire che del

le loro facoltà fuſero miſeramente ſbagliati quelli, che in ſo

potere volontariamente ſi metteuano: onde il Gonzaga

moſſo a compaſſione, e tantopiù perche deſiderata d'hauer

la Città con amoreuolexza (benche valſe le grida deſolda

ti, che dicevano, che hauendo eſſi tanto tempo, in tante guer

re coſi tanti pericoli, epatiti tanti diſagi, ſoſtentandoſi ſola

mente della beranza di douerſi vma volta riſtorare e oſac

co di qualche Città, ſi facea lor gran torto defraudandogli

di quello che ora la fortuna hauea lorpreſentato, e tutto ciò

a fine, che i Veroneſi lor perpetui nemici s'allegraſſero del

l'eſſereſi rimaſi ingannati, e beffati della lor ſi eranza, cº

eſperpetuamente viueſero in miſeria, e médicità) ſabito

erò fece andar vn bando, pena la teſta che alcuno non foſº

ſe ardito di ſaccheggiare coſa alcuna, e per dare anche qual

che ſodisfattione a ſoldati diede lor in preda tutte le rebbe

dello Sforza, e deſuoi famigliari, che egli, come in laogaſ

curo, hauea alquanti giorni innanzi mandate in queſta Cit

tà: e poi ſenza perder tempo accompagnato dal Piccinino e

da vna infinita moltitudine deſolaati, e dipºpolo, cheſP77

pre per natura fa vario, e mutabile, alla piazza ſe n'ando,

doue al ſuono di molte trombe, e di tamburi, e di campane

fugr. lato, e ſalutato Signor di Verona, e di tutto il ſº Ter

ritorio,

Meggio de

Mºggi ſippi

sa il Lenz -ge

che liberi la

Città dal ſac

C9 »

- --
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di Gonzaga,

eſſenda.ser bat

tere il Gaſtel

Vecchie per v

ma voce che ,

vd, ſi leuò dal

l'impreſa-.

facopo Mara

no di grande

autorità nella

Val Policella.

Il GonKaga-,

e'l Piccinino

midano a par

lare al Mara

ſtº -

ritorio, e poi ſubito mandò alcuni deſuoi a prendere l'altre

orte della Città, c iponti, de' quali, e delle quali tutte,

ſaluo che di quella della Brà, e delle Caſtella ſenza quaſi

por mano a ſpada s'inſignorirono; e poi hauendo inteſo, che

Carloſco figliuolo ſi trouauaprigione in Caſtel Vecchio,per

rihauerlo ſi riſolſe di combatterlo, e mandato per l'artiglie

ria a Mantoua, v'andòſotto con quella, e con gran numero

di fanti, e mentre s'apparecchia di batterlo, vai vna voce,

che diſſe, che ſi fermaſſe perche certiſſimamente la baureb

bonopoſto Carloſuo figliuolo, doue eſſi haneſſero veduto driz

Air l'artigliaria, di che egli temèdo ſi leuò dall'impreſa, e po

co dapoi mandò Giovanni ſuo fratello con buona quantità di

gete a cobattere gli altri due Caſtelli di San Felice, e di San

Pietro con ordine, che faceſſe ogni sforzo per prendergli, e

non potendo, gli ſerraſſe in maniera, che non poteſſero ha

uere da parte alcuna ſoccorſo; e poi accioche lo Sforza non

poteſſe venire a ſoccorrer la Citta maido egli, e'l Piccinino

molti Capitani coſufficiete numero di cavalli,efantiaguar

dar in più luoghi le strade, per donepenſauano, che venir

domeſe; ci hauendo inteſo di quanta autorità fºſſe nella

Val Policella Iacºpo Marano, e quanto da tutti que conta

dini fuſe amato, ci onorato, gli mandarono alcune perſone

di conto, che a lor nome gli diceſſero qualmente eſſi hauea

no la notte innanzipreſa la Città di Verona, e fatti prigio

ni la moglie, ci i ſuoi figliuoli, e che s'egli voleva riſcatargli,

ci inſieme acquiſtarſi la lor gratia, e benevolºtia,ſi riſolueſ.

ſe di mºſtrar loro qualche via,o modo di ſerrar al Caſillo del

la Chieſa, altrimenti aſpettaſſe un breue la morte de filigo

li, c il vituperio della moglie, la quale eſſi haurebbonda

to in preda a i ſoldati, accioche ſe ne ſatiaſſero le loro

voglie , Il Marano, che ſui ceratamente amaua la pa

tria, o il Principe, c al vtile, ci onor di quello ogni pro

prio,
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prio intereſſe pºſiponeua, non ſi ſmarì punto per queste mi

maccie, fermo innanzi che mancar di fede al ſuo Signore

di metterai mille vite delle ſue, ſe tante n'haaeſe hauate,

non che quella de figliuoli, e della moglie, ci cacciati da ſe

con generoſa riſposta gli oratori, ſe n'andò con vn groſſiſi

rno numero di contadini tutti beniſſimo armati, che inteſa

la preſa di Verona s'eran ridutti da lui, per fare quel tanto

che egli lor comma diſſe ad incontrare lo Sforza, che hauea

inteſo venir in gran fretta a ſoccorrerla Città. Intanto il

Gonzaga ha nuoua,Giouanni ſuo fratello, mentre era tutto

occupato nel far vna foſſa intorno al Caſtel S.Felice, eſſere

itato da vm tiro d'artigliariaamma (zato, e lo Sforza veni

re a gran paſſi a ſoccorrer Verona, di che ſi turbò egli non

poco. Haueualo Sforza la notte che ſeguì alla preſa della

Città inteſa da vn corriero tutta lacoſa; ma egli parendogli

coſa impoſſibile, che in coſi poco tempo fºſſe ſtata preſa vna

Città ſi forte, e ſi deaota al Senato Venetiano, non gli cre

dette; ne perche colui s'affaticaſſe molto per farglielo cre

dere, e caldamente il pregaſſe adaffrettarſi a ſoccorerla fa

mai poſſibile, che ſi voleſſe mouere, o ſpecialmente perche

egli non hauea di ciò portate lettere alcune, ma eſſendone

poiperaltri meſi ſtato certificato, mutò proponimento, e co

noſcendo di quanta vergogna gli foſſe l'eſſergli ſtata toltaſa

gli occhi vna Città di tantaimportanza, e di quanto danno

poteſſe eſſer talperdita allo ſtato Venetiano, e quàto quel Se

nato haurebbe giuſta cagione di lamentarſi di lui ſe toſto nº

la recuperaſſe, ſi riſolſe al tutto d'andare, e communicato

il ſuo conſiglio col Melata,e con gli altri principali dell'eſer

cito, ſi moſſe con tutto il campo da Torbole, ancor che mol

ti impauriti biaſmaſſero il ſuo conſiglio, e diceſſero, che era

molto meglio andar a guardar la Città di Vicenza, ci haaen

do detto al Commiſſario, ci è Proueditori Venetiani che an

- y y datta
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D.ſºriº rione ,

della Chiuſa.

Lo Sforza alla

Chiuſa.

Lettere dello

Sfor(a al Prin

cipe et al Sena

lo Venetiano .

daua con animo di recuperar Verona, e tutte le caſtella ſi

ne venne con gran fretta all'Adige, e paſſato quello, poco

di ſpra da Brentonico con alcune barche, e per lo porto ſalì

nel tramontar del Sole, con pochi, ma valoroſi ſoldati ſopra

alcuni monti; Onde beniſſimo poteua vedere la forte Rocca

della Chiuſa. Quiui nell'aſcita della Valle Lagarina, ſi

riſtringe il fiume dell'Adige, il quale dalle ſtrettezze del

Monterotto, corre con grande impeto, eromore per luoghi

ſºſſi, che quanto è vn trar d'arco, ſi ſporgono in fuori, e

quaſi in forma di mura per più d'un miglioſi ſtendono, e fra

l'eſtremità del fiume, e deſaſi ſi trovavn coſtretto ſentie

ro, che in alcuni luoghi non vi poſſono paſſare due perſone

al paro. Appreſo la Rocca poi coſi ſi ſtringono i lati del

monte, che il fiume, e profondiſſimo, e rapidiſſimo ne diuie

ne. In quella parte oue è poſta la Rocca,è vna via tagliata

nelviuoſaſo, che a pena può capire due perſone, che vada

no al paro; per le quali coſe tutte la Rocca duiene fortiſsi

ma 92eſto luogo fu già, come ſi diſſe adietro, tutto vn mon

te, il quale pervn terribile terremoto s'aperſe, e delle ſue

ruine, come ſi diſſe, fu poi fabricato il Teatro, e l'Arena:

9aeffa Rocca, che allora ſi poteua dir fortiſsima, oggidì

per opera, ci induſtria del noſtri Signori Venetiani, chepo

chi anni ſono la fecero accommodare, è ineſpugnabile. Ora

eſſendo poi quiut giunto lo Sforza, inteſe da quelli,che guar

dauano la Rocca, che il giorno, e la notte innanzi Franceſco

Piccinino gli hauea dato molti feroci, ci oſtinati aſſalti:

Ma che veduto poi di non poter far niente, s'era ritirato.

Ora eſſendoſi lo Sforza poi ripoſato alquanto, ſcriſſe al Prin

cpe, c al Senato Venetiano, che andaua contra i nemici

con animo di o recuperar in breue la Città di Verona, o di

rimaner inſieme co fratelli, e col reſtante dell'eſercito ta

gliato ſotto quella apexzi, e che perciò eſsi pregaſſero il Si

gnore



QVA RT O D E CIM O. sr

gnore, che gli deſſe buona ventura, cheper le ſecondo aui

ſo , che ºaaſſero (ilcheſarebbe in breue) intenderebbona

al ſicuro, o l vna, o l'altra coſa. Volendoſipoi partire,

e ſºpºdo, con chi egli hauea da fare (perche non gli era

ignota l'aſtutia, e laſagacità del Piccinino)per non dare in

qualcheinciampo, mandò innanzi nel far del giorno Nico

do Piſani Cauagliero molto animoſo con alquantiſcelti, cº

eſpediti caualli a riconoſcerle ſtrade, e vedere s'eranſicure,

euseſsiºnamente i luoghi occulti: il quale poco da poi tutto

anſo,ci affannato ritornò,egli diſſe, che nell'aſcire di quel

le ſtrette e hauea trouato vngran numero di nemici, che

ben ordinati, e riſtretti inſieme l'aſpettauano, che paſſaſſe

di là, per dargli la ſtretta. Turboſi forte ciò ſentendo lo

Sforza, ma non già in modo, che cangiaſſe penſiero di non

voler andar innanzi: e perciò riuoltoſi al Marcello Com

miſſario, o al Melata, diſſe loro con voce alta, che molti

altri l'avairono, che egli era diſpoſto o di morir quel giorno

nelle strette (ze di que monti, o di aprirſi la strada col fer

ro per mezode nemici, tenendoperfermo, che quelliha

ueſſerſerrata l'aſcita della Valle,epreſi, ci occupati tutti i

luoghi di dietro. Voltateſ poſcia a Capitani, ci aſoldati

gli prego, che voleſſero ſeguitarlo, promettendo loro felice

ſucceſſo di quel loro generoſo ardire,o eſſi deſideroſi di com

piacergli, e dimoſtrare il lor valore haueuano già con gran

prontexzapreſe larme, quando inteſero, che le strade, e luo

ghi tutti eranſicuri, eſſendo che quello, che nell'aſcita della

Valle era stato veduto, era Iacopo Marano amiciſſimo, e fi

deliſſimo del Senato Venetiano, che con quella moltitudine

di gente hauea occupato quel luogo, accioche da nemici non

foſſe preſo. Di queſta coſì buona nuoua s'allegrarono faor

di modoquelli dello Sforza, eſubito, coſi commandando il

Capitanio, comminciarono a marciare alla volta del Mara

- y y 2 f20
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noſenzatemenza di coſa alcuna a Volargne s'aſpetto, che

tutto l'eſercito foſſe paſſato, e poi la notte ſeguente ſe ne ven

nero a Sant'Ambrogio, dove alloggiarono quella notte, nella

freddº tra il quale fa coſì crudel freddo, che a quaſi tutti i ſoldati sag

fre. ghiacciarono l'eſtremità delle dita, ſi de piedi, come delle

mani, e moltiperderono il ſenſo, di alcuni gli occhi, e parec

chi ragazzi la vita. 2aiuifa minutamente lo Sforza rag

gagliato di quanto era ne trè giorni paſſati occorſo in Ve

rona, e di quello che tuttauia viſifacena: e la mattina ſe

guente aſſai per tempo legatoſi, e meſſo in ordinanza il capo

ſi parti; e queſto fa il vigeſimo giorno del detto meſe, quat

tro giorni dºppo la preſa della Città, e nel farſi della notte

ze sferza nel gianſe ſotto il Caſtello San Felice, nel qual faſubito da Ret

º s fºr tori con grande allegrezza ricevuto con tutto l'eſercito, e poi
fe- • ſenza perder tempo doppo bauer alcune coſe con quelli com

municate, conoſcendo quanto pericolo fuſe nell'indugio, ma

dò per diſori Aleſſandro ſuo fratello, e il Melata con alcu

sfi4 a evaloroſe tande d'huomini d'arme a prenderpotendo le

A.ita p o Porte di oriello, e del Veſcono: il che eſſi eſequirono con

idia- grandiſſima diligenza, qaela per forza con la morte d'al

ceni ſoldati Mantovani, che alla guardia vi trovarono que

ſta per amore prendendo, haaendotti ritrovati alcuni Vero

nºſi, che io compagnia d'alquanti altri ſoldati la guardaua

mo, i quali quando inteſero, chi eſſi erano, eperche veniva

noficilmente s'indaſſero ad aprirla loro per la quale entra

ti tetti con gri ſilento, e poſt ſi in ordinanza, ſcorſero per

ze sfºrzo, e molti luoghi della Città gridando per più pauentari nemi

f,"l: ci, ci innamtmire i loro,più volte San Marco: per le quali

fini, di voci ſi ſmarrirono fuor di modo i nemici, che per le vicine

tº , caſe ſi trouauano, e ſubito non ſapendo, che altro farf ſi mºſ.

º igi: ſero a faggire oltra il fame; e fa tanta la calca, c al cari

fi ºttº a codelle perſone, che fuggivano, che il Ponte Lenatore del
- - - ; - Pgnie
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Ponte Nuoto, che hauea altre volte grauiſſimi peſi ſoſtena

to, ſi ruppe, e ſpezzò di tal ſorte, che con cinque perſone a

caualo, e molte apiedi cadde, con gran ruina nel fiume, nel

qual rimiſero tutti morti da vno impot, che con gran mara

miglia d'ogn'vno aiutato dal cauallo ſi ſaluò. In tanto lo

Sforza hauédo rifatto il Ponte, cheſepara il Caſtello di San

- Felice dalla Terra, il quale il Piccinino hauea già ruinato,

paſſo col reſto delle genti nella Città: e perche i nemici fuſe

ſero da pià parti combattuti, mandò alcune bande di fanti

per la ſtrada che va a la Chieſa di S. Zen in Monte, con orº

dine che da quella parte aſſaliſſero i nemici,et egli per quel

l'altra ſeneſeeſe: ma non andò molto innanzi, che ſcontrò

il Piccinno, ilquale hauendo inteſo, che egli era intrato nel

Caſtello, veniaa con molti valoroſiſoldati per vietargli l'u

ſita di quello. Frà queſti due brani Capitani s'attaccò vna

fiera miſchia, facendo l'uno e l'altro officio in vnmedeſimo

tempo, di valoroſo ſoldato nel combattere, e di prudente Ca

pitanio nel commandare, e far animo a ſuoi. Si combattè

per vn pezzo molto valoroſamente dall'una parte, e dal

l'altra : alla fine venendo tutta uia gente in ſoccorſo

dello Sforza, il Piccinino fa sforzato non potendo reſi

ſfera ſi gran faria ritirarſi, e fu tanta la fretta de ſuoi,

che nel fuggir hauetano, che egli fa a pericolo di non

vi rimanere oppreſſo dalla calca di quelli. Sbrigatoſi alla

fine ſi diede anche egli a fuggir con gli altri viteperoſamen

te, eſſendo dallo Sforza fino al Ponte nuovo perſeguitato,do

ue giunſe in tempo, che già era caduto il Ponte: ma però ſi

ſaluò con l'aiuto deſoi, e trovato in Piazza il Gonzaga, ſi

ritirò con eſſo lui; vedendo non eſſer poſſibile far contra a

tanti nemici, in Cittadella, laſciando molti deſuoi di là dal

Ponte, e per la Città,chefaron fatti tutti prigioni. Voglio

no alcuni, chequeſta fattione fº º fatta nelprincipio dele

è la

Fattion fra lo

Sforza el Pie

cinino in Vers

ºa,
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tº fugges
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la notte, altri vn poco innanzi l'alba: ma ciò poco rileva,
Veroneſi dimo - - - -

m, baſta che fu di notte,e i noſtri, accioche le tenebre non po

i affetti 7. teſſero impedire il corſo della vittoria dello Sforza, corſero

liri a gara a metter de lumi per le femeſtre, e sà le porte, ci il.
tra , luminarono talmente le ſtrade, che parea di mezogiorno.

Fuggiti i nemici, neſapendo ancora oue ſi fuſero ritirati,

mandò lo Sforza il Capitanio Troilo con alcuni ſpediti fan

ti a ſpiare douefuſero, ci hauendo poco da poi inteſo da

lui, che s'erano ſaluati nella Cittadella, tutto lietoſcorſe

gridando San Marco, San Marco, per quaſi tutta la Città, e

molti Mantouani, che il Gonzaga hauea già fatto venir da

Mantoua, permettergli al gouerno, e alla cuſtodia della

neitan, a Città fece prigioni. Intanto il Piccinino,6 ilGonzaga ha

il Gs a fug uendo perduta ogni ſperanza, ne vedendo più riparo a caſi

i"" i loro, per non divenir anche eſſi preda del nemico ſe n'aſci.

n vi ſi rono per la porta di Santa Croce, c a Vigaſio con gran pre

ſlexza ſe n'andarono, eſſendo del continuo ſeguitati da

Troilo, e da Ciarpellone, che molti di quelli, che eranſeco

vcciſero, di alcuni ne fecerprigioni. 9aelli a cui nella pre

fa della Città erano state ſaccheggiate le caſe, non ſapendo

con altro vendicarſi, vecſero con diuerſe maniere di tor

menti quanti Mantouani dieder lor nelle mani. Neſ to

ſto comparue la mattina del ſeguente giorno, che molti per

nome publico andarono al Duomo,o adalcune altre Chieſe

a ringratiar ilSignore, che coſtoſto gli haueſe liberati dal

le mani de lornemici:& altripurper ordine publico anda

zo sforza, dr ººº ritrouarlo Sforza, c i Proueditori del campo, ci ral

i Preueditori legrandoſi ſeco dellafelice vittoria, che con tanto onore, e

ſi conſ poco danno ottenuta haueano gli chiamarono padri, e

teratori del liberatori della Città di Verona, confeſsando di riconoſcer

iºº da loro, dopo Dio, la vita,et ciò che haueano,ci facendo loro

” , chiaramente vedere ſi non ºſereſtati conſapevoli, nè ha

gg dº
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serhauuto intendimento alcuno co nemici nella preſſi del

la Città, anzi hauerpreſe l'armi contra di quelli, º ſe ha

ueſſero potuto rimediarui con perdita ancora della prºpria

vuta, cheProntamente l'haurebbon fatto, ma conºſcendo,

che altro non potean fare bauean giudicato eſſer meglio ce

dere alla neceſſità della fortuna; e che del buon animo loro

poteano bene certificarſi dalla prontexza con la quale ha

reano preſe l'armi contro i nemici alle prime voci, che ſen

tirono del nome di San Marco. Fà da Proueditori,da Ret

ºrie dallo Sforza con allegro ſembiante accettata la ſcuſa

ºro,e publicamente lodata la fede e l'amore de'noſtri ver

ſo la Republica Venetiana, e poi gli confortarono a ſtar di

ºon animo, e non ſia abitardi danno alcuno, nepublico, ne

Priato, perche eſſi non haurebbono nociato ad alcuno, ſe

non a quelli che haueſertronati, ſe però ve n'hazeſſer tro

ºato a cano) che foſſe ſtato autore,o mediator di quel publi

co pericolo. Furono poi i trè giorni ſeguenti fatte per ordi

ne publicoſolenni proceſſioni per la città, alle quali inter

aennero i Proueditori, il commiſſario, lo Sforza, i Rettori, e

tutti i Capitani,eſoldati, che nell'eſercito haueuano qualche

grado, ci vna gran moltitudine degli altri ancora, tanto
infinitonumero dialtra gente , cheſi legge , che quando i

Pºifurono ritornati al Duomo doneſi eranopartiti,glivl -

timi ordini delleperſone (con tutto che haueſſer fatto vna

grandiſſima girauoltaper la città) ancora reſtavano apar

tirſi dalla Chieſa. Ciarpellone in tanto deſideroſo di preda

barendo inteſo quello, che Maggio de Maggi hauea per la

ſalute dellaſeapatria operato col Gonzaga, quinei preſa 0C

caſione d'accuſarloper ribelle e di torgli tutte le facoltà, le

quali erano aſſie di gran valuta, ſenza riſpetto alcuno del

la dignità, nella quale ſi ritrovata, lo preſe, e con gran gridi

Per/orza lo condaſſe dinanzi a queſti signori, ci ace iº -

- 9
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Maggio de ' lo di ribellione , diſſeche kauea tenutomanoalGonzaga a

sti, ſi inſignorioſi della Città. Fà in gran pericolo queſt'amoreuo

tº terribelle le, e buon Cittadino diperdere con la robba, che già i ſegna

ci di Ciarpellone gli haucano ſaccheggiata, la vita, e l'ono

re, ſe l'integrità, e bontà di quei Signori, vdita la ſua ra

gione, la quale egli confidato nella conſcientia della ſua buo

ma volontà, con volto coſi allegro, e con tanta efficacia di

parole diſſe, che fece tapir tutti, non l'haueſi aſſoluto,e li

berato. Fra queſto onorato Cittadino di natura fuor di mo

dovmana,emanſueta, ne mai per coſa, che gli aumenſe,ne

Natura del peringiuria, che gli foſſe fatta, ſi turbana, os'alteraua, 6

ºgo, ſi era ſolito di ſpeſſo dire, che tutte le coſe contrarie ſi potean
detto, vincere con la patienza. Con queſta ſua coſtantia adunque,

la quale chiaramente nel volto ſe gli ſcorgeua, non eſſen

doſi egli mutatopuntone di colore, ne d'animo, non ſolo ſi

ſcusò punto di quanto hauea operato, ma affermò a que Si

gnori,che advtile,c onore della ſua patria ſe foſſe itato bi

ſogno ſarebbe stato ſempre prontiſſimo afaritmedeſimo non

conoſcendo egli per queſto dovergli venire altro che onore,

ci lode di pietà verſo la patria,ne cheperciò pregaua que”

Signori a rimanerſi d'vſar verſo di lui la ſeuerità del giudi

tio loro per acquiſtarſi certa lode di clemenza, la quale ſe

merità ſapea che gli aumerſari ſuoi deſideravano, chegran

diſſima, ci aſpriſſima foſſe, anzi gli pregaua a non hauerri

guardo un ſuo beneftione alla dignità, ne alla facoltà,me al

la vita ſua: ma ſolo all'onore dell'Illuſtriſſima Signoria, cº

continuando egli con fortiſſime ragioni difeſe coſi bene la

- cauſaſaa, che quei Signori fatto giuditio, che egli foſſe, co

me era veraméte innocºte, non ſolo l'aſſoluerono, ma il loda

Il Maggio aſ rono ancoragrandemente, come benemerito della Republi

º“ carenetiana, e dellaſta Patria. Intanto Venetiani, che

per le lettere, che lo Sforza ſcriſſe loro dalla Chieſa ſauane

ſi
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º grandiſº timore, ndſapedo,che fine doueſſe hauer la coſa,

4avendo inteſi Verona eſſere ſtata da lui recrperata, ci i.

nemici cacciati totalmente di quella, ripieni di grandiſſi

ma allegri e ordinarono,che per tre giorni continuiſido

ºſſero fare diuote proceſſioni, e grandiſſime allegre (ze.

a Corrieri tutti, che la nuoua portarono, guadagnaronogrà -

premi, cº- maggiori quei, i.primi giunſero. Il vigoſimo"

ſeſto giorno del detto meſe di Nouembre, i meſtri mandaro- per la recupera

no a Venetia vna onorata Ambaſciaria a rallegrarſi co'l "“”

Principe, e con la Signoria della recuperatione di Verona, Ambaſciatori

e raccommandar loroper neme publico , il Maggio, come:º

benemerito della loro Rep. il quale era stato di tutto il ſuo grafi ai

hauere ſpogliato. Gli Ambaſciatori furono Bartolomeo "º

Pellegrino gentiluomo di ſingular bontà, e prudenza, che -

per le coſe fatte inſeruitio della Signoria Venetiana, e del

la ſua Cietà, era chiaro, e famoſo, e Bartolomeo San Seba

ſtiano haomo di grandisſima eſperienza delle coſe del mon- -

do. 9eſtigionti in Venetia, ci introdutti in Senato, do

ne s'era ragunata vna infinita moltitudine di perſone, per

intendere dalla bocca propria de noſtri com'era paſſata e la

perdita, & il racquiſto della noſtra Città, eſpoſerofidel. ,

mente la loro ambaſciata, sforzandoſi con molte ragioni di

rivoger da loro ogni ſoſpetto, che hauerpoteſſero, che eſſi

Jºſero stati conſapeucli della preſa della Città, e di mo-º

ſtrar loro quanto fºſſero affettionati, e fedeli alla lor Re

publ. Vdrono benignamente Venetiani il parlare, e le

ſcuſe degli oratori. E i principe riſpoſe loro, che le loro p riſpoſtai

ſceſe erano ſtate ſperfize, per.he esſi non dubitavano,ne "º

ha eean mai dubitato punto della fede de Veroneſi, la

quale a molti chiarisſimiſegni, e manifeſte proue haue

uano conoſizta ſincera, e reale, e per queſto ha eeano - - - -

ſentito di Piacergrandiſſimo della parata, epoi incredibile
- . A o C 972

-
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contentezza del racquiſto della lor città, come di città af,

fettionatisſima al nome loro. Hauendo poi gli oratori,ſe

condo che era loro stato impoſto, raccommandato il Mag

gio alla Signoria, riſpoſe ilPrincipe, che di lui, e di qualſivo

glia altro cittadino Veroneſe, fidele,e benemerito della loro

Rep. terrebbono perpetua memoria, e di ciò ſeriaerebbono

a Proueditori, e Commiſſari del campo, ci ai Rettori del

la lor Città. Fà poi da tutti quei Senatori molto magnifi

- camente lodata la virtù dello Sforza, la forte Rza del Me

lata, e l'induſtria del Marcello, i quali erano ſtati coſi vigi

lanti, e preſti a recuperar le coſe perdute: e per queſto fa

d'ordine publico ſcritto ai Rettori di Verona, che donaſſero

allo Sforza dieci mila ſcudi,d al Meata duemila,eperche

il Verno era nel colmo, accommodo lo Sforza le ſue genti

per le Ville del Veroneſe, evoſe che tutte le robbe, che a no

ſtri erano ſtate tolte, e furono riconoſciute, a lor legitimi

- patroni faſſero reſtituite º della quale ſua magnanimità

veroneſi dona- e corteſiamosſi inoſtri ordinaronoperpublico decreto » che,

i del publico gli foſſer donati dieci mila ſcudi: i quali poi in.

ſiºsſº più volte gli furon dati, ordinarono ancora, che ſi com
a- e praſſe una belliſsima poſſesſione a Montorio, la quale era di

Marino Contarini, c al Melata ſi donaſſe, haendo inteſo

rii" che egli molto la deſideraua. Ma non l'hauendo poi potuta,

ºi hauere,benche grosſiſſimo prezzo gli offerſero deliberaro
ſcudi. no di donargli in quella vece quattro mila ſcudi, e coſi fece

rifiuti, sia ºdandoglieli in più volte. Mortopa la feceroſuoi citta

si ai dini il figliuolo, e la moglie, che di ciò ſapplicati gli harea

"." no danendopointſ lo sforza la perdita delle robbeſae,

I si, e deſaoi famigliari eſſere aſſai maggiore di quel che hauea

3"." prima ſtimato, per riſtorar in parte il danno loro; diede,

º il loro in preda le caſe d'alcuni ribelli, che paleſemente baue

uaneſauorito il Gonzaga. Morì queſt'anno il decimo nono

- - - 4'9r.
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giorno di ottobre Monſignor Guido Memo Veſcovo noſtro,

al quale per la ſua bontà, di integrità di vita, e per la ſua li

beralità verſo ipoueri, fa molto pianto da tutti. Fece que

ſto buon Paſtore far nel Duomo il bellisſimo altare di San

Nicolò, ci accioche foſſe continuamente officiato l'indotò

dell'intrata di due mila ſcudi, che egli alquanti anniprima

hauea poſti ſopra il Monte Vecchio in Venetia: & alla ſua

morte laſciò alla ſua chieſa maggiore vn bellisſimo, e ricco

paſtorale d'argento Venetiano, che egli aproprie ſpeſe hauea

fatto fare, acciò di quello gli ſucceſſoriſaoiſe ne haueſſero

(come fanno)aſeruire. Fà il ſuo corpo con humili eſequie,

Benche da gran numero di perſone fiſſe accompagnato,

ſepolto in terra dinanzi al predetto altare di San Nicolò, ſi

come egli vivendo ordinato hauea:gli ſucceſſe nel Veſcona

to Monſig. Franceſco Condulmiercardinale e Peſcono Por

tueſe, nipote di Papa Eugenio.2aarto. Era in queſto tem

po la Città noſtra, e per molti meſiadietro,ſi come molte al

tre d'Italia,trauagliata grandemente oltre la guerra dalla

peſte ancora,onde molti cittadini, ci infiniti del popolo,ſa

pendo non eſſer altro riparo a queſto male, che l'andar lon

tano,s'eran ritirati con le famiglie nelle ville, ci alcuni ſe

n'erano andati a Mantoa, e ne luoghi circonuicini, giudi

eando douer eſſer in quelli ſicuri almeno da diſturbi, e da

trauagli della guerra mas'ingannarono, percioche ſucceſº

ſeropoigli ſtrepiti, e le guerre, che ſi ſono dette tra Venetia

ni,e'l Duca di Milano,infauore del quale ſi voltò il Gonza

ga,il quale perciò coſeuerisſimi bandi ordinò, che nºi l'ero

neſe, che in Mantoa, o in altri ſuoi luoghi ſi ritrouaſſe,haueſ

ſe ardimento di partirſi ſenza ſua licenza, e quelli, che co

nobbe atti alla guerra,aſtrinſe a prender l'arme contra Ve

metiani: onde fu dibºſogno poi, che i noſtri per publico or

dine, mandaſſero a Venetia a ſupplicar a nome di quelli ſua
- - - - Az a Se
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Serenità, che haueſe quelli peraltro tanto faeli, quanto

quelli chein lorfauore militauano,poiche forzatamente e

sganti neriſ non di lor volontà haueano ciò fatto. Morirono perqueſta

feroº la te- peſtetra nella Città, e nel contado tremila, e più perſone, e

º" moltopiù Zatºſarebbonomorteſe come s'è detto, non ne foſº

ſero tanti fuggiti. Furono parimente queſt'anno ſaccheg

p giati, & abbruciati dalli tanti ſoldati, che per tetto ſcorre
Il Veroneſe , - - - - - » . -

fai i . ºººfiniti caſamenti per tutto queſto noſtro Territorio.

rainato, In queſto tempo Donato Sagramºſio moſtra Veroneſe per len

ga,e fedelſeruità, che hauea fatto ad Alberto Rè de Roma

mi fu fatto da lui contatti i diſcendenti ſuoi legitimi Conti

idenato Sagra Palatini, ci conceſſºgli molte gratie come ſi vede perº

mi ſa fare, o priuilegio. Sub Datum in exercitu noſtro Campeſtri

fi, aute Tabor anni Domini, 43 r.die 13 menſis Septem;

- bris Regnorum noſtrorum anno primo,
-
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“ Libro Quintodecimo.

A maggiore paura, che mai più faſe fa

taper innanzi di gaerra, eſſendo coſipaſ

ſate le coſe della noſtra Città di Verona,

haneaa di modo non ſolamente aſſalito la

Lombardia, ma quaſi tutta l'Italia, che

non vi era niſſuno, il quale grandemente

non temeſſe, che volendo il Duca di Milano ſeguir la guer

ra, e dovendo con pazza, di rabbioſafiria guerreggiarſi

tra queſti valoroſi Capitani, Sforza, Piccinino, Melata, ci

Gºnzaga, tutte le coſe vmane, ci diuine non foſſero per an

dar toſto ſottoſºpra per queſta cagione lo Sforza eſſendo del

eontinuo pregato, e ſollecitato da Venetiani a ſoccorrer Bre

ſcia, nè aſpettare che lhuon tempo veniſſe, eſſendo che ogni

dimora portava pericolo, poiche quella Città era ridotta a

tale, che mancandole il viaere, ſarebbe ſtata fºrzata, per

non perire affatto darſi (benche mal volontieri) al Duca,

egli adunque andò - hauedoprima º,& ciò fa il vigeſimo

- -
quarta

-

3.3.3:33:33:33:3893.339

-



3 d'ar L I B R O

quarto giorno d'Aprile dell'anno cheſegui ra; p.bencheat.

tri vogliono l'anno, che ſeguì, dopo l'officio d’ana meſſa ſo

lenne con molta pompa, ci concorſo di popolo fatto benedi

re nellapicciola Chieſa di San Giorgio appreſſo Santa Ana

ſtagia gli stendardi della Lega, ci furono quel del Sommo

Pºtefice quel de Sig.Venetiani, quel de Fiorétini,quelae

Genoueſ,quel del Marcheſe di Ferrara, che poco prima gli

bauea mandato, il ſuo, li quali tutti furonoportati popoſa

mente, ci con moltitudine grade di perſone in Cittadella, et

poſti con bella viſta dinanti alla caſa ſua come Capitanio

Generale, la quale è quella, che oggi chiamiamo la caſa de'

Graſſi:ando dico con grande sforzo ad aſſediar Arco,e Tie

ne per aprirſi con la preſa di quelli la ſtrada a Breſcia: ma

fu tanto il rigore, e l'aſprezza del freddo, che egli (nonpo

tendo ſopportar i ſoldati tanta inclementia del cielo) fu

sforzato a ritirarſi, hauendo fatto il medeſimo pochi giorni

innanzi il Melata, che con moltiſoldati era ſtato anche egli

alquanti giorni nel piano d'Arco. Mandòperò innanzi,

che ſi partiſſe Ciarpellone, e Troilo con circa trecento eletti

ſoldati a portar per la via dei monti alquanto di vettoua

glia a Breſciani, con ordine che tornaſſero poi per la ſtrada

di Verona, per la quale egli haueua co'l reſto delle genti a

venire. Giunto in Verona, mentre alquanto dapaſſatitra

uagli ſi ripoſa, inteſe il Piccinino eſſerſi con tutte le gentile

Lo sforza a e

Venetia,

mato dagli alloggiamenti, ci hauerepaſſato infetta il Po,

onde egli con alcuni pochi ſe n'ando a Venetia a negotiare

con que Signori le coſe della guerra: e Stefano Contarini

intanto Proueditor dell'armata era ſul Lago,e Pietro Bru

noro Capitanio di alcune bande di ſanti, partitiſi in vn me

deſimo tempo, quelli per acqua, e queſti per terra ſe n'anda

rono a Riua; e benche ella alquanti giorni oſtinatamente ſi

dſend ſe, la preſero nondimeno alla fine il giorno a º di

- ----- - -- Mag
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Maggio, e la ſaccheggiarono, uſandoui le maggiori crudeltà,

che ſi ſentiſſero mai, e ciò perche gli abitatori di quel luogo

haueuano in odio fuor di modo il nome Venetiano. Il me

deſimo fecero il 1 o. di Luglio a Garda,e a Torri benchean

che eſſi ſi difendeſſero molti giorni valoroſamente, e ne mo

riſero,efoſſero feriti molti di quei difuori. ggei da Bar

dolino ſbauentati per queſti due caſi, temendo che non aue

Riua preſa da

Venetiani e o

ſaccheggiata.

Garda preſa e

ſaccheggiata ,

da Venetiani e

Bardolino ſi

rende a Vene

niſſe loro il ſimile, mandarono ſubito a darſi loro,ne biſogna º

ua, che foſſero più tardi, perche già ſi metteuano in punto

per andara trovargli. Riceutigli in gratia mandarono al

cuni baleſtrieri alla guardia del luogo, ne loro diedero altro

diſturbo, che d'un poco di vettouaglia, che eſſi molto volon

tieri portaron lor in campo,ºa l’armata. Partitiſi poi di

quindi andarono ad aſſediare, e combattere il Caſtello di

Laziſe, il quale perche infino a l'ultimo ſi difeſe,onde ne ma

rirono molti preſolo il giorno 24.delpredetto meſe cº gradiſ, d

ſima rabbia, e crudeltà lo ſaccheggiarono, o in buona parte i"2

lo ruinarono, facendo prigioni tutti i ſoldati, e tutti gli abi- chiºsato e rui

tatori, fra quali furono Paſe dalla Pozza, Bartolomeo, e “

Benedetto fratelli de Panici, e Iacopo Brenzon noſtri citta- proxeniami

dini, sino al dì d'oggi ritrouaſi queſta famiglia deirenze "º
ni molto onorata nella noſtra Città, e di facoltà aſſai como “

da, nella quale, non è molto tempo, fiorì Nicolò Dottore di Nicolò Bren

legge Eccellentiſ & oratore: & ora, ſe la morte non vi ſi ºº

fºſſe inte'pºſta, recana molto ſplendore Franceſco Medeo, ramoſi, ma

& Filoſofo,la cui bontà, di cura negli infermipoueri lo ren iº, e filo

- deua fra l'altre ſue qualità onorate fuor di modo eſemplare: ſº -

ci viue ora Girolamoſuo fratello letterato, e di eſperimen Girolamo Bre

tato, ci conoſciuto valore, ci integrità nella noſtra Città. º

Fà di queſta famiglia Margherita mia madre,nata di Aleſs,

ſandro Brenzone, ci di Lucia Bolliera. In tanto eſſendo

layorza tornato da Venetia perche s'era deliberato, che ad.

- ogni
- -

- -
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ogni modo ſi ſoccorreſſe Breſcia, e ſi liberaſſe dall'aſſedio,

fece in Verona la raſſegna delle genti, e tregatele venti mi.

la perſone fra da cauallo, e da pie, laſciando i ragazzi, egli

ammalati, che rimaſero negli oſpitali.epagateleſi partì e

- º a Monzambano ſe n'andò,e preſolo il giorno a 2.d'Agºſto in

-, - vn tratto (perche gli giunſe ſopra all'improuſo, ne quei che

- v'erano alla guardia hebbero agio di prender l'arme, e met

terſi alla difeſa)lo diede a ſacco a ſoldati, per eſſere ſempre

stati gli abitatori di quello partialiſmi dei Gonzaga i qua

Riusltaſi li tutti inſieme co ſoldati fece far prigioni. 2aiutpaſſato.

: Vene- ilfiume Menzo,andò aporre il campo a Rivoltella,la quale

non ſi vedendo baſtante a reſiſtere, neſperando da parte al

cuna ſoccorſo, s'arreſe, con patto, che le perſone, e la robba

foſerſalue. Diſcorſo poi,che bebbe vnpexzo co'l Prouedi

tor Contarini, che l'andò a ritrouare,circa le coſe della guer

ra, dubitandoſi Venetiani, che vn giorno il Piccinino non

, nepigliaſſe il Caſtello di Zeuio, la qualcoſa gli ſarebbe ſtata
s per lo trauaglio, che del continuo facilmente ne haurebbono

bauutoſino ſotto Verona di grandiſſimo danno, e diſturbo,

º"" midarono ordine a iClariſ Rettori di Verona, che ne faceſº

a ventini. ſero, come fecero nel meſe di Luglio di queſt'anno, rainar

- quello; egli noſtri mandarono al Sereniſ. Principe,c alla

º""; Illuſtriſ Sig. per oratoriMaggio de Maggi, quello che di

a venetia ſopra ſidiſe, Gabriel di Verita, Bartolomeo Pellegrino, e

Deſiderà Pedemonte onoratiſſimi cittadini noſtri, e per quel

lifecero vmilmente ſapplicarſae Signorie Illuſtriſſime, he

ſi voleſſer degnare per loro corteſia concedergli quello, che

ne gli infraſcritti cinque capitoli gli domandaua.

1 Che que Cittadini Veroneſi, che nel tempo della

peſte s'eran ritirati a Mantoua, o ſul Mantouano, e poi

dal Gonzaga erano ſtati sforzati a pigliar l'arme in ſuo

fauore, ſiano riputati altre tanto fideli alla Republica

- - - -- -- -- - - - - Ve
----
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Venetiana, quanto gli altri Veroneſi, che per quella ha

ucuano militato, attento che sforzatamente, e non di

loro ſpontanea volontà haneano fatto quel che hauean

fatto, e ſiano reſtituiti nella gratia di ſua Serenità, e ri

meſi nella patria.

2 Che Legnago, Porto, e tutti gli altri Caſtelli,Ville,

& luoghi, che ne tempi adietro, e maſſime nel tempo

de Signori dalla Scala, ſi trouauano ſottopoſti alla giu

riſditrione di Verona ſiano ad eſſa riuniti: e trà queſti

s'intendano eſſere compreſi Oſtiglia, Peſchiera, e tutti

gli altri luoghi, che hauea preſi, e teneua occupati il

Gonzaga, quando però foſſero ſtati per ſua Serenità

racquiſtati: e tutti i detti luoghi inſieme con le perſone

ſiano retti, e gouernati nel modo, che commandano

gli ordini, e gli ſtatuti della noſtra Città, coſi quelli che

ſono al preſente,come quelli, che potrebbono eſſer fat

ti, e queſti luoghi, e perſone ſiano obligate alla Città

per gli eſtimi, che ſi faranno di tempo in tempo nel Có

tado Veroneſe nella grauezza, & obligo di toril ſale,

nella deſcrittione delle pecore nelle coſe della lana, nel

fargli argini, e Dugali di ciaſcuna ſorte, e finalm &te ſot

topoſti a tutte le gaugzze, e fattioni publiche, ſi come

ſono tutte l'altre perſone, e luoghi del TerritorioVero

neſe, non oſtante alcuna loro pretenſa conſuetudine,

ſtatuti, ordini, lettere, ſententie, priuilegi, eſentioni,

confirmatione, e ciaſcuna altra coſa, che fuſſe ſtata loro

conceſſa ſi in ſpettalità, come in generale a fauore d'al

cuna perſona, viniuerſità, ouer luogo, benche in tallor

conceſſione fuſſer parole, ouer clauſule, che derogaſſe

ro alla preſente conceſſione, che dimandiamo, le quali

s'intendano al preſente in tutto dichiarite, e ſiano riuo

cate, 8 annullate, come il dritto, e l'oneſto richiede eſ

a d d ſendo
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ſendo elleno contrarie alla prima promeſſa, che già ſua

Serenità ci fece. -

3 Che tutti gli offici della Città, e diſtretto di Vero

na eccetto la Pretura,e Queſtura, e le guardie delle por

te, ponti, e fortezze, ſiano retti, e gouernati per Citta

dini Veroneſi, e per lo Conſiglio di quella debbano eſ.

ſer conferiti: ne quali officiis'intendano eſſer compreſi

i Capitaniati del douere dall'wna, e l'altra parte dell'A

dige, del Lago di Garda, e ſpecialmente di Legnago, e

Porto, e loro pertinentie, i quali habbiano ad eſſer go

uernati a ſpeſe delle dette Communità nel modo, che

ſi coſtumane gli altri luoghi del Veroneſe, 8 a queſti

s'intendano ancora quegli di Oſtiglia, e di Peſchiera, e

di tutti gli altri luoghi Veroneſi occupati dal Gonzaga,

nonoſtante alcuni loro priuilegi, promiſſioni, patti,S&c.

vt ſupra. -

4 Chea i Conſoli del Podeſtà ſia reſtituito il ſalario

di venti libre per vino ogni ſei meſi, che da poco tempo

in quà è ſtato lor leuato da Proueditori di ſua Serenità,

e queſto shabbia da pigliar delle taglie, che la Corte

farà, cſſendo oneſto, che ogn vnoviua delle intrate del

l'altare, al quale egli ſerue.

5 Che i Caualeride'Clariſſimi Podeſtà,i quali di due

ſi potrebbono ridurad vno, non poſſano, ne debbano

impacciarſi nelle coſe appartenenti alla graſſina, il che

ſarà di grandiſſimo contento, e ſodisfattione a iCitta

dini,e deſtrittuali di Verona: e quella giuriſdittione, e

libertà ſia dai detti Caualeri, i quali per eſſer foraſtieri

vſano molte ingiuſtitie, non potendo i poueri andara

querelarſi da ſua Serenità, transferita ne Caualeri della

Communità di Verona, i quali eſſendo Cittadini po

tranno eſſere ogni giorno ſindicati, giudicati, e"
- a 1
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dai Clariſſimi Podeſtà: eleinuentioni parimente, le ac:

cuſe, le denuntie, e le querele coſi di quelli, come di cia

ſcun altro shabbiano a dar all'officio del Giudice de'

procuratori di Verona, dal quale debbano eſſer fatte le

aſſolutioni, e condananze,le quali habbiano da eſſer ap

plicate alla Communità di Verona, la quale n'habbia

a pagare i ſalarija i predetti Caualeri di quella: e que

ſto nonoſtante coſa alcuna, che vi foſſe in contrario.

Furono dal Principe, e dal Senato eſaminati, e conſide

rati diligentemete i capitoli, epoi riſpoſero in queſta forma.

Franceſco Foſcari, per la gratia di Dio Doge di Ve

netia, &c. Ai nobili, e ſapienti huomini Vittore Braga

dino di ſuo mandato Vice Podeſtà, e Tomio Diedo

Proueditori di Verona,3 a tutti i ſucceſſori loro fideli,

diletti ſalute ſia, e deſiderio d'amore. Sono ſtati alla

preſentia noſtra i fideli, & egregi M.Maggio de Maggi

dell'wna, e l'altra ragione famoſo Dottore, Gabriele

Verità,Bartolomeo Pellegrino, e Deſiderato Pedemon

ti Oratori di queſta fideliſſima Communità di Verona,

eſſi hanno ſupplicato, che vogliamo ammetterloro cin

que Capitoli, che ci hanno preſentati: e noi inſieme

col Conſiglio noſtro di Pregadi, e giunta coſi riſpon

diamo loro. - -

ll Primo cicòtentiamo ſenza altra eccettione d'am

metterlo, e quanto prima, che Veroneſi, che per la ca

gione detta nel Capitolo, ſono fuori della patria, tor

neranno a repatriare,tanto più ne ſarà caro.

Il ſecondo parimente (benche la coſa foſſe da eſſer

in altrotempo differita) ſiamo contenti d'ammettere;

eccettuando la Valle Policella, le Montagne del Carbo

ne, e Ronca, ai quali luoghi vogliamo confirmarilo

ro Priuilegi; ne meno vogliamo, che nella preſente no

- aaa 2 ſtra
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chriſtofaro

Nich ſe la - cºr

Franceſo Ba

ialetto Cena

glieri di Cata

mun.

ſtra conceſſione shabbia ad intendere Cologna, ſi co

meſiamo ſicuri, che neanche eſſi la dimandano. -

Nel terzo eccettuamo gli offici, del Capitaniato del

deuer, i quali per leuar l'occaſione di molti ſcandali, che

potriano intrauenire, ci riſeruiamo per noi inſieme con

quel delle bolette: Eccettuamo parimente l'elettione

del Vicario di Val Pollicella, la quale vogliamo, che ſia

de gli abitatori di quella, noſtri fideli, pregandoui, che

queſto, e quello, che di ſopra habbiamo detto della me

deſima Valle, delle Montagne del Carbone, e di Ron

ca, vogliate tenere appreſſo di voi ſecreto. Quanto a

Legnago, Peſchiera, 3 Oſtiglia diciamo, che piacendo

a Dio, che tornino in poter noſtro, vºgliamo, che ſia in

noſtra libertà di poterui mandare, oltre il Vicario, che

vi mandarà coteſta Città di Verona vn noſtro nobile

per Capitanio, il quale habbia da tener la guardia di

que luoghi, 8 eſſer Gouernatore de ſoldati. -

Al quarto,e al quinto,non contradiciamo in coſa al

cuna, ma gli ammettiamo ſenza alcuna eccettione com

mandando a voi Rettori noſtri, e ſucceſſori che dobbia

te inuiolabilmente oſſeruare, e far oſſeruar tutte le ſo

pra dette noſtre conceſſioni, facendole regiſtrare nelle

ettere, e negli atti publici delle voſtre Cancellarie a

perpetua memoria, e quelle poi reſtituire a coteſta no

ſtia Communità. -

Date nel noſtro Palazzo Ducale l'ultimo del meſe

di Settembre Inditrioneteitia 1439.

Hattata queſta gratia i noſtri eleſſero il vigeſmo nono

giorno del meſe di Decº bre, che ſeguì,per loro Cattaglieri di

Commane Chriſtofaro Nicheſola, e Franceſco Baialotto.

Non ſi toſto comparee poi iltempo commodo al campeggiare

dell'anno,cheſ gºi mille quattrocento quaranta, che lo Sfor
- A º
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reapartitoſi di Verona, ci andatoſeneſul Breſciano con tue.

te le genti ricuperò molte Caſtella,e Terre, che i nemici ha

neaano occupato. Trovandoſi poi a Soncino helbe nuova,

che Borſo da Eſte venitta con mille cinquecento cavalli in

iſoccorſo del Piccinino; Onde egli ſi partì ſubito, e gli ando

incontra,e giontogli ſopra all'improuſo, lo percoſſe con tam

to impeto, che benche egli valoroſamente ſi difendeſſe, lo

rappe nondimeno, e poſe in fuga con la morte, e prigionia di

molti. Per queſte vittorie e per quelle, che ottenne il Con

terini ſa'l Lago s'aperſe in maniera la frada alla Città di

Breſcia, e tanta vettovaglia vi fu condatta, che in breue

ogni coſa venne a viliſſimo prezzo; c ella fu liberata dal

d'aſſedio, che trè anni continui l'haueua tenuta in trauaglio.

Apparecchiandoſi poi lo Sforza di paſſarſpra Lonà, Monte

Chiaro, e Cauriana, e le non hauendo genti a baſianza da

difenderſi, e debitando ſe foſerpreſe a forza di non eſſer

ſaccheggiate, provedendo a caſi ſtoi, quaſi tutte e tre in vn

medeſimo tempo mandarono a darſegli, il quale laſciati che

hebbe a preghi loro, alcuni ſoldati alla guardia loro, ſe ne

venne a combattere Peſchiera, che cra stata ripreſa dal

Marcheſe di Mantoa, dote il terzo giorno ſeguente venne

all'improziſ; il Sig. Nicolò da Effe, per trattar ſeco, e co'l

Commiſſario Malpiero la pace, il qual poiche hebbe ragio

nato, e diſcorſº a lungo intorno alla varietà, ci infiabilità

e la forza :a, ci detto lorº, che non dozeano penſare di te

nerla ſi fattamente preſa nel crine, che non poteſſe anche

facilmente voltarſi ior contra, ci ſi cozze fino allora i bavea

mohauata favoreuole, non eſſerſi ari di nºn poterla ancora

prouar contraria, ci riuolto poi allo Sforza, per indurlo più

facilmente alla pace, gli diſſe che barebbe operato col Da

ra, che gli deſſe Bianca ſia figliaola per moglie, la quale già

Promeſſi gli hazea,c haurebbe/uto in modo ſe coſiglifoſº

ſe piac

Le Sfer (a.,
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ſepiacciuto, che con onoratiſſima compagnia gli l’harrebbe

mandata fino in campo. A queſte parole lo Sforza ſi moſſe

alquanto, come quello, che deſideraua ormai di ripoſarſi, e

maſſimamente penſando, che Venetiani haueſſero il medeſi

mo deſiderio,eperciò gli riſpoſe, che quanto alla pace ſi con

tentarebbe, quando ſi reſtaſſe d'accordo: ma che quanto ap

parteneua alla Bianca farebbe quello, che voleſſero gli ami

ci; fra quali hauea luiperlo primo. Con queſta riſpoſta l'E

ſtenſe ſe ne ritornò a Milano. Il Contarini in tanto eſſendo

rati, tra venuto con tutta l'armata a Peſchiera in fauor dello Sfor
ſa da Veneria- za, la preſe, e diede aſacco a ſoldati, reſtandoperò la Rocca

ºsiata in man de nemici, la quale, non volendo i difenſori arren

derſi, comminciò lo Sforza a battere con vn groſſo pezzo

d'artiglieria, col quale hauea ne giorni adietro ſpianate le

- groſſiſſime mura della Rocca di Marcaria: & hauendoget

"” rate a terra gran parte delle mura, i difenſori, non ſapendo

più, che farſi ſi reſero, con patto che la robba, e le perſone

fuſſer ſalue. Hauuta Peſchiera, e laſciatoui cinquanta

fanti alla guardia, con ordine, che quei della Terra rifaceſe

, ſero la Torre, lo Sforzapaſsò il Menzo, c in pochi giorni

preſe ſenza quaſi por mano a ſpada, Villa Franca,Vigaſio,

villa Franca, e Valleggio, e tutti gli altri luoghi, che il Gonzaga hauea

g: "i ºſarpati ſºlveroneſe da Legnago in poi, il quale ſi tenne,

a venirmi benche due volte valoroſamente combattuto. Commin

ciando poi il Verno a farſi ſentir più toſto del ſolito per al

cune granpioggie,che vennero, mandò lo Sforza le genti a

ſuernare nelle Ville,c egli con alquanti deſuoi gentilhuo

mini, e con vna eletta banda di cauali ſe ne venne l'ottauo

giorno di Decembre a Verona, nel qual dì il Marcheſe di

Mantoa ruinò da 17 o. pertiche delle muraglie da Villa

Franca, e'l Marcheſe Nicolò da Eſte in tanto eſſendo stato

alcuni pochi di in Milano, ci hauuto la Bianca dal Ducaſº

tag

Lo Sforza è
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ne venne con onorata compagnia a Mantova, e quindi e

Marmirolo luogo ameniſſimo, e di gran dilettoſa'l Mantoa

mo, doue inuitò molte volte lo Sforza, per trattarſeco della

pace, e del parentado ma egli, per non dar ſoſpetto a Vene

tiani, i quali già hauea inteſo non eſſerne ſenza, pergli ra

gionamenti fatti a Peſchiera, ſempre gli riſpoſe, che ſenza

ordine de Signori Venetiani, non haurebbe mai fatto coſa

alcuna, ne eſi eſſendo come allorſolito prudenti, maine lo

baurebbono mandato, eper leuarſi queſta pratica,c ſtimu

li dalle ſpalle ſipartì il 4. del meſe con onorata famiglia

per Venetia a far riuerenza al Principe,ci a Senatori on

de il Marcheſe con la Bianca ſe ne ritornò a Milano. Fà

Lo Sforza a

Venetia.

lo Sforza con grandiſſimo onore riceuuto, e dopo l'eſſere fa

to da alquanti Senatori accompagnato al PalaAzo della Si

gnoria fu prima dal Principe, e poi da tutti quei Signori ca

ramente abbracciato, e molto accarezzato. Gli altri giorni

poi diſcorrendo egli delle coſe della guerra, e rendendo conto

delle coſe di Verona, ci di Breſcia fa con grande attentio

ne da tutti aſcoltato, e ſommamente lodato. Fà parimente

molto lodato Franceſco Barbaro, che in tempo coſi miſero, e

calamitoſo haueſſe coſi bene con la ſua prudenza conſerua

ta,e tenuta infede la Città di Breſcia,ne a Pietro Auogadro

che inſieme con lui era in quei dì con cento nobili Breſciani

andato a Venetia a render conto delle coſe della ſua Città,

furono negate le debite lodi. E tutti que Breſciani furon

dalla Signoria, e dal Principe steſſo, con gran tenere a ab

bracciati, e baciati, eſſendo molto da tutti commendata la

fede e l'amore, che verſo la lor Rep. haueano dimoſtrato: e

per rendere loro qualche guiderdone,ſi che tutto il pºpolme

ſentiſſe,donaron loro in perpetuo ildacio della Macina. Et.

a Pietro da Lodrone figliuolo di Paris per gli ſuoi benemeri

ti,e per quelli del padre verſo la lor Rep. diedero onorati, e

- 9 10 -
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ricchiſſimi doni, tra qualifu tre belliſſime caſe vna in Pae

dona, l'altra in Vicenza, e la terza in Verona, la quale è

'quella, che è poſta ſa la corte, ouer campo della Chieſa de

Santi Apoſtoli ſopra il cantone accoſto il PalaKzo de' Conti

Bcuila qui, la quale fa da loro poi comprata. In tanto il

Piºinº º Piccinno, che era di natura inquietiſſimo,nepoteva star in

quietiſſimo. - - - - - - - -

ripoſo,in tempo, che neſſuno l'haurebbegiudicato per eſſere

grandiſſimi, ci ecceſſivi freddi, venne con granpreſe(za

ſa'l Breſciano, ci in pochiſſimi di coſtrinſe quaſi tutte le

terre, e luoghi del piano di quello a renderſegli: onde lo

- Sforza giudicando, che non foſſe da perder tempo preſe al

cune compagnie di caualli, efanti, ſe n'andò con grandiſi

mapreſtezza a Breſcia:e benchepergli grandiſſimi freddi,

non poteſſe far coſa alcuna, hauendo il Piccinino ben preſſ

diati,e uettouagliati tutti i luoghi, che preſi hauea,confermò

però molti che stavano in bilancia, nella fede, e devotione di

Palleggio preſo San Marco:epoi accommodate,hehebbe le coſe ſe ne ritor

aal in ga nò a Verona, dove intºſº, che il Marcheſe di Mantoa hauea

nei giorni adietropreſo, con la morte d'alcuni, che v'erano

r.Masierra alla difeſa,Valleggio,e'lponte ſºpra il Menzo: ondeſpar

p i tiſabito con quelle più genti, che poteraccorre, di andato

sforza. là, in pochi giorni il recuperò , eſſendo mancata la vettova

glia a quei che lo difendevano , e laſciatoui vn groſſo preſ

dio a Verona ſe ne ritornò negli vltimi giorni dell'anno, ne

Morte del ca quali eſſendo morto il Capitanio Gatta Melata,alqualfi da

",º Venetiani, che benefitio alcuno, che fºſſe lor fatto non la

ventini gra- ſiarono irremunerato, drixzata in Padoua vna statua

ti. equeſtre di Bronzo dinanzi alla Chieſa di Sant'Antonio, fu

- da quelli per compiacere allo Sforza, meſſo in ſuo luogo Mi

lametinº da che etto Attendolo ſºlo frettoparente. Vogliono alcuni che

la ſtampa. queſt'anno fºſſe trovato l'aſo delloſtampare; e che Giovan -

ni Gutembergo Cattagliero onorato della Città di Magentia
- - -

fuſe
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fºſſe l'inventore. Dicono però alcuni altri, che queſtama

rauiglioſa inuentionehebbe principio quattrocento anni pri

ma nel paeſe della China, e che di la fa da quei, che primi

andarono in quelle parti portata nella Magna, d'onde poi

fu da Nicolò Lenzon, come a ſuo luogo ſi dirà, portata in

Italia. Comparſa la prima Vera dell'anno mille i 44 r. il

Piccinino, parendogli d'hauergran vantaggio, ſe prima v

ſciua in campagna, andò conſedecimila perſone ſopra Ci

gnano Caſtello dodeci miglia lontano da Breſcia, dove poco

da poi l'andò a ritrouare lo Sforza con tutto l'eſercito fra

quali mentre ſi fanno alcune onorate ſcaramuccie, Barto

lomeo Coglione Capitanio de Venetiani paſsò in vn tempo il

fiume Oglio, e per cauar del Breſciano il nemico, commin

ciò a ſaccheggiare,e ruinare il Cremoneſe: onde fu conſtret

to andarui toſto a remediare: e lo Sforza il ſeguì non ceſe

ſando mai di trauagliarlo: il quale vedendoſi poi moltopo

tente, percioche hauea trenta mila combattenti, aſſediò

strettamente Martinengo: ci il Piccinino, come prudente

Capitanio preſe d'ogni intorno i paſſi in modo che non pote

ma haueere più da parte alcuna vettouaglia, onde egli non

era meno aſſediato, di quel che aſſediaſſe, per la qual coſa il

Piccinino montò in tanta inſolenza, che tenendoſi certa la

vittoria hebbe ardimento di mandar a dir al Duca che vo

lea ſapere che premio doueſſe hauere delle ſuefatiche perche

era in ſua mano di farlo Signore, e nò di tutta la Lombardia.

Gli domandòpoi la Città di Piacenza, ne contento di queſto

gli minacciò, che ſe haneſe ricuſato di dargliela, haurebbe

abbandonato l'impreſa. Salegnoſi tanto il Duca di queſta

sfacciata, o inſolente dimanda, e maſſimamentequando

inteſe, che anco il Capitanio Tagliano (quaſi che ſi foſſero

accordati a farlo fare) domandaua anche egli in premio

» ,

delle ſue fatiche il Boſco, e Fregaloro Caſtelli nell'Aleſſan

b b b drino,
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drino, che deliberato di perder anzi l'i) reſi, che laſiarſi

fire ingiuria da ſimilgente giudicando eſſer nºn malefor

der onoratamente, che patire vna tanta indignità, mandò

ſubito ſegretamente allo sfºrza Antonio Guidelaono da

data,o allo Sforza molto accetto: ilquale entrato la natte

neſ o padiglione, coſigli diſº da parte del Diret. Il Du

ca mio Signore, che a voi mi manda. Illuſtriſſimº Prin

cipe, sà che per la prudenza voſtra conoſcete beniſſi.

moin quanto pericolo ſi trouino le coſe voſtre: & egli

per contrario non dubita punto della vittoria: ma per

cioche gli pare coſa indegna d'vn Signore, che egli

shabbia da riſcattare da ſuoi ſoldati, come appunto ſe,

Bertoni perſºna di gran pradenza, e della quale moliaſ f.

prigione lorfuſſe, non vuole in modo alcuno acconſen

tire all'illecite dimande del Piccinino, ne a quelle del

Tagliano, l'uno de quali nel mezo della guerra gli di-.

manda Piacéza,l'altro il Boſco, e Fregarolo,ſicuro, che

più dure conditioni non gli imporrebbono i nemici

ſteſſi quando lui foſſe vinto, di quel, che cſi fanno al

preſente: perciò ha deliberato, quando coſi a voi piac

cia, di metter fine a tanta guerra, e di prouedere ai vo

ftro commodo, 8: alla ſalute del Venetiani, e de'Fio

rentini:& affine che la coſa più facilmente s'accommo.

di,fa voi Arbitro, e Giudice delle conditioni della pace,

e tutto quello, che i Piccinino ha preſo, ripone in manº

voſtra, comminciando da Martinengo, che ora tenete

aſſediato: & darauuianco per Iſpoſa, ſe d'accettarla vi

piacerà,la Bianca ſua figliuola, 8 in dote vi darà la Città

di Cremona con tutto il Cremoneſe di quà dal Pò: e

piacendoui vi mandarà Ambaſciatore Euſ bio Caimo

amiciſſimo voſtro ci legitimo nmandato, di poterui pro

mettere il tutto, ſi che in voi, illuſtriſſimo Principe, è

- - Poſta

l
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Poſta e la pace, e la guerra. Conſiderò diligentemente lo

Sforza le parole del Guidobuono, e conoſciuto che il parti

to era vttle,cº-onorevolenon meno a Venetiani, e a Fioren

tini, che aſe, l'accettò, lodata molto lageneroſità del Duca:

di che Antonio tutto lieto ſe ne ritornò a Milano dal Duca:

il qualeſºlito gli mandòſecretamente Euſebio Caimo con

publico inſtrumento di poterlo obligar a quello che gli pia

ceſe, per lo quale appariva, come egli conſtituiuaſao Arbi

tro, e Gadice lo sforza nelle diferenze che hauea co rene

riani, e gli altri signori della Lega. Con Euſebio parlò lo
Sforza dalle due hore della nottefin al giorno circa le con

dittoni della pace. La mattina ſciti poi ſi dimoſtrarono

allegria tutti, e lo Sforza riuolto al Commiſſario Malpie

ro,ci a molti altri, che con lui erano andati al Padiglione e

viſitarlo, ſorridendo diſſe, vi annunciopace,nobiliſſimi Ca

taglieri:State allegri, che s'ha daporfine a trauagli,e al

- le fatiche Di queſta coſa coſi nuoua, e inaſpettata rimaſe

fuor di modo stupefatto il Venetiano, e tutti gli altri, che era

no preſenti; Onde comminciarono a ricercar fra loro, che

coſa voleſſe ſignificare coſi ſubita mutatione, e perche coſe

toſto, e nel mezo del furor dell'armi, lo Sforza depoſto ogni

ſdegno,c ogni malvolere foſſe fatto cotanto amico delDu

ca:eperche ſubito fecero lo Sforza, e'lCaimopublicarque

ſtapace,peramenduegli eſerciti, fa tanta l'allegreº: a de

ſoldati, che toſto di due campi ne fecero vn ſolo, con tantaſi

cureXxas'andata dell'vno nell'altro e tutti quei Signori, e

Capitani, dal Piccinino in fuori, ſi moſtrauano tanto amo

re, e faceuaoſtante carck e l'an ialtro, che era vna coſa

da non credere. In tanto lo Sforza mando a Veneta An

gelo Simonetta a fari ſuo nome riuerenza al Principe, ci

auſargli quanto era ſicceſſo. E perche il Piccinno, come

quello per cui non faccua la pace,cereaua a tutto ſe potere,
b bb a di

-
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Lamenti del

Piccinino.

Preauerbio -

di diſturbarla, ci a tutte le coſe s'opponeua, perche non ſi.

guſe, fa forzato il Duca a minacciargli, che ſe non s'ae

quetaua, e toſto lodaua, c approuaua il tutto, lo darebbe in

preda al ſuo steſſo eſercito: onde eglipieno di rabbia, e di di

ſpetto vedendo leuarſi di manovna quaſi certa vittoria la

mentandoſi del Duca, e della ſua fortuna, sà quel di Lodi ſi

ritirò, doue pianſe vnpexzo la ſua ſciagura dolendoſi della

ſua fortuna crudele, o più del Duca, il quale più fate chia

mò ingratiſſimo; 2aal neceſſità (diceua egli)ti ha forza

to a trattare queſtapace tanto ſecretamente, che a me non ſe

me doueſſe far intendere parola alcuna ſarà dunque queſto

ilpremio demiei ſadori,de pericoli ſcorſi, della mia lunga, e

fedele ſeruità ? che t'ho fatto, e più d'ogn'altro ingrato Fi

lippo ? o mie fatiche ſparſe, è mia fede mal riconoſciuta, è

mia ſeruità maleguiderdonata;Io thò coſeruato nello ſtato,

Io t'hò recuperato più volte quello, che tu haueui perduto:

Io ho ſparſo per te il ſangue; e nondimeno tu ora m'abban

doni vecchio, e Koppo, e da te mi cacci, e quandopremiarmi

doureſti, e darmi il modo di ripoſare, miprium della tua gra

tia,e d'ogni mio bene inſieme, ci allo Sforza tuo capitaliſi

mo nemico, che non ha mai cercato, ſe non di nuocerti, e di

cacciarti dello ſtato dai lafigliuola allo Sforza dai le Città,

allo Sforza dai quello volontariamente, che ha voluto torti

per forza, e non ha potuto mercè del valore, e dell'induſtria

mia. Oime che ora(ben che tardi)conoſco eſſer vero quello,

che ſi ſuol dire non eſſer coſapiù incerta, ne manco stabile

dell'amore d'un Principe, ne coſa più fallace, o vana delle

ſperanze degli huomini. In queſto modo ſi ramaricaua il

Piccinino: E lo Sforza in tanto hanendo riceuuto Marti

mengo, ci alcuni altri luoghi, e raccommandato l'eſercito

al Commiſſario, a tproueditori,c a Michele, di Aleſſandro,

ſuoi fratelli, con alcuni pochi de ſuoi gentilhuomini ſe n'an

do
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do volando a Venetia, dove già ſi ragionava molto ſconcia

mente de fatti ſuoi, che haneſe hauuto ardire, eſſendo Ca

pitanio Generale, di trattare le coſe della Signoria co ſuoi

nemici ſenza farne motto alcuno al Commiſſario, ne è Pro

a editori datigli maſſimamenteper queſtoſ", conſultar, e

deliberare inſieme delle coſe apparteneti alla guerra, di al

la dignità, e ſalute dell'Imperio, ne vi mancauano di

quelli, che diceuano,che ſe gli doueua far quello, che già s'e

ra fatto al Carmignola, accioche niſſano altro prendendo

eſempio da lui haueſſe ardire di pigliarſi anche maggior li

cenza, e che benche le coſe ſi ritrouaſſero nel maggior ardor

della guerra, non ſi doueua però reſtar di farlo, perche non

ſarebbono già mancati degli huomini valoroſi al paro di

lui, che in quella, o in altre guerre, con egual valore, e più

fedeſeruiti gli haurebbono. Per queſto non fu con troppo bua

viſo raccolto lo Sforza, il quale, con tutto che ſapeſſe beniſ

ſimo tutte queſte coſe, e molti, e maſſimamente il Duca,

che forte dubitaua de caſi ſuoi, lo diſſuadeſſe di andar a

Penetia,non volle però (confidato nella ſua innocenza) re

ftar d'andarui. Sapea bene egli quali, o quante operatio

mi erano ſtate fatte da ſuoi amici in publico, o impruato a

fauor ſuo,o che d'alcuni di quelli, che beniſſimo lo conoſce

uano,e ſapeuano quanto valeua era ſpeſſe volte ſtato affer

mato, che pochi altri ne meglio,nepiù felicemente di lui ha

ueriano ſaputo maneggiar l'impreſa di tanta guerra. Ora

giunto in Palazzo alla preſentia del Principe fatte che heh

be & a lui, ci a tutti i senatori le debite riuerenze parlò

loro in queſta forma. Hºbbiamo fin ora col fauor di

Dio, il quale ha particolarmente in protettione le coſe

di queſta fliciſſima Rep.ſi fatta mente rotte,e ſpezzate

le forze del Duca Filippo, 8 in maniera domata la ſua

fºr z', Sereniſſimo P.incipe, illuſtriſſimase" s

Cile

Lo Sforza a -

l’enrtra.

Suanto ſton

diamo, ente

parlaſſe dello

Sforza in Ve

metia.

Lo sforza ſi

purga in Sena

to co' Venetia

ni.
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Lo Sforza ce

noſciuto fiaele

da Venetiani

che queſti paſſati giorni egli ha mandato vin ſuo Amba

ſciatore nel mio campo a domandarmi la pace, della
quale ha voluto, che io ſia Giudice, 6. Arbitro, Il vo:

ſtro eſercito è ſaluo e tutte le Terre e luoghi che Filip:

po tolto v'hauea, h bbiamo recuperati, e già ſono nel
i" mani dei voſtri Pºueditori. Io conta conditione

vi porto la pace, he ſe la giudicate degna d'eſſere accet

tata,l'accettiate,ſe anco non la refiutate: Io farò quel

tanto, che da voi mi ſarà impoſto, e piacendoui di ſtar

sù l'arme, quella fede trouarete in n e per l'autrire, che

finora trouata haute:Invoi è ripoſta la pace, e la guer

ra: eleggete voi Sgneri qual più vi piace, che io non

debbo far altro che obedirui. Fà coſi grato al Principe,

ci a tutto il Senato queſta parlare dello Sforza,hauendº per

quello conoſciuto la fede, e l'animo di lui che cacciato da ſe

ſogni ſºſpetto nella primiera ºpinione e concette, che hauca

no di lui, il reſtituirono. Hauendo poi naturamente dſ or

ſo tra loro ſopra le coſe propoſte dallo Sforza, fnalmente ſi

riſolſero d'abbracciar la pace ſi per eſſer l'accordo glºſſi

no, ci onoratiſſimo, come per he erano cmar fianchi di

- guerreggiare oltre la lor naturale inclinata ne alla quiete,

e perciò il Principe prima a nome di tutti reſe infinite gra

tie allo Sfºrza dell'havere coſi felicemente terminato la ſan

ga, e periglioſa guerra, ch'eſſi baeeano col Duca di Milano:e

poi gli diede autorità di poter diſporre delle cºſe della Signo

ria come a lei più piaceſſe, perche eſſi erano ſi trſma, che

non haurebbe fatto cºſa al tema, he non fºſſe stata d'attle,e

d'onore a quella. Allegro lo Sforza d'hauerfatta conoſer

la ſºa fedeſ n'aſ? di Palazzo, ci alſao alloggiamento ſe

ne ritornò, dove fa accompagnato da an infnito numero di

Senatori. Il terzo giornopoi ſe ne ritornò a Verona, dove

con parti al ſervitogli alloggiamenti. Intanto ſindo il

- - vge
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aigeſimo ſe and di Marzo dell'anno cheſºggì 144 1. ve
a , , A - , - - . . - e - -

nºtº per nºſtro Podeſtà ilClariſſimo Agdrea Donà, condeſe

-

- - - - - - - - º, - . - a º

ſe ſecoper gratia dell'Illuſtriſſima Signoria tatti gli g/aggi
e ''a . 2 - , .. - . . . º, º - - a

che lei nºſtri Feroneſi teneva in venetia quella Signora:

perche fà fattoper tutta la Città grandiſſime demoſtratio
via Vaa - , riziava a rai 2 , al c/c 2 e r .

nida egregia. Il giornº poi a 4 del meſſgente lo sfor

z.ià è pigaioa iClariſſimi Rettori, di Capitani, e da e -

inſiziio nºmerº di gentefacendoſi portarinhaiziglil'en- -

dirdi della Lega ſi geando alla medeſima chieſa di San
Giorgio nella quale prima batteva fatto benedir, come s'èº

detto gli fendardipredetti,c iai dopo la celebration e div

nata ſa ſolenne egli eſºrſe va torza di quattro librº di

cerà i tici con dentro quattro ſcudi in tante monete d'ar.

gento, e dºpo ſe neienne a deſinare con i Clariſſimi Ret
tori. Il dì primo poi è come altrivogliono il 17 del moſa

di Giano che ſºggi giunſe in Verona, paſſò a samma iai guagno e ſguì giunſe V ,e paſſi

pagna con onoratiſſima compagnia di Capitani, ei ſoldati il ... -

Sg di hel Ai dolo di Catignanº e fatto capitanioſcomeſiº" i
- ; -' a 7 -, - , . AC -. - - - , - . - - -

dIſ lo cº; ºgna alleSforzaſo nipote siſaea condºr e t

egli innanzi, mi ino con gran magnificenza trentatre bel/ .
-

Jimi casali da guerra ratti coperti di velato azurro, ver

de, o di panno d'oro, fà qzali con gran leggiadria, e bel

la nºri erapºrtata liſta inſegna, e quellade Fiorenti

ni. Paſſati alcunigiorni poi ſipari lo S/orza & vnitoſº con

A::ci ibio,ſen'andò a cauri.ina a diraudienza agli ora

tori a e incipi, e signori che veniaano per trattarle con

dizioni dellapace,la qgale dºpo vari ragionamenti, e contra

Ai fealmente fa cose fa, e poi publicita il 22 del Rieſe di - -.

No ºre eo ſeguenti capitoli, che il DgcaFilipo non ha- fi ſiaicol

º ragione il ai ſºli reſciano, ne ſal Bergamaſco; ma ,i"

lºro dei emettani: Cremona con tatto il ſºlo tenere foſè di fºnditio
dello S/orza,per dote della Signora Bianca : Romanengo il I a º I.

- C 0/2
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con tutte le forte (ze di Ghiara d'Adda foſſer reſtituite da

Venetiani à Filippo ritenendoſi per ſe Peſchiera, e Lonà: il

reſto de'confini Mantouani foſſero del Gonzaga, il quale re

ſtituiſſe Legnago a Venetiani: Riua, Torbole, e Penetrà

foſſero de Venetiani, come ſuoi giuridicamente ci haueſe

ro ancora Rauenna. Il Piccinino reſtituiſſe in termine di

atria, ra ººi Bolognaal Papa. Aſtorre da Faenza reſtituiſſe a
A e Fiorentini tutte le fortexze, che egli hauea lor tolte, ci oc

eupate, e poi fºſſe liberato di prigione; I Genoueſ fºſſero li

beri della loro obligatione, ne più haueſſero da fare coſa al

cuna co Filippo, che queſta pace coſi da lui pronunciata faſe

da tutti lodata, ci approuata,ci inuiolabilmente oſſervata.

Tutti rimaſero di queſte conditioni contenti, fuor che il Pa

pa, alqualeparue che ſi foſſe hauuto poco riguardo alle coſe

di Santa Chieſa: onde egli, per potere più liberamente allo

ſtato della Chieſa prouedere partitoſi da Fiorenza ſe ne ri

tornò a Roma. Fu di queſta pace fatta allegre (za grande

quaſi in tutte le Città, e Caſtelli d'Italia, e maſſimamente

verº ſi fa in Verona, doueper tre giorni continui non s'atteſº quaſi ad

giº altro, che a viſitar Chieſe, far proceſſioni, cantar inni, far

fuochi,ſuonarcampane, e far altri ſegnid'allegrezza,pa

rendo a tutti d'eſſer liberati da grandiſſimi trauagli, e di

ſturbi. Accommodate a queſto modo le coſe lo Sforza con

gran pompa, e ſolennità ſposò in Cremona la Signora Bian

ca, che da Milano con onoratiſſima compagnia viſuperor

dine del Duca menata, e pochi giorni dapoiſ partì con eſſo

lei, perandarſenea Venetia, e venne in Verona, ci poſcia

De Sforza a ſe ne andò,c fu il terzo decimo giorno di Genaio dell'anno

Sanguenè cheſeguì mille quattrocento quarantaduea Sanguine, oue

I 444° perche punto non ceſſauano lifreddi, anzi aſſai più chepri

ma ſi facean ſentire, deliberò di fermarſi, fin tanto che coſe

ſaſſero alquanto, e veniſſero alcuni Signori con le loro don

Wee
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me, che a Venetia l'haseuano d'accompagnare. Oramen

tre qaiui ſi trattiene nel Caſtello, che allora era della Si

gnoria per eſſer ſtati ai Signori dal Verme confiſcati tutti i

beni, e tutte le giuriſditioni, occorſe, che attaccatoſi per

traſcuragine d'alcuni famigli, il fuoco nella Baſtia, il vi.

geſimo ſettimo giorno di Febraio ſi abbruciarono i due terzi

delle caſe, ci abitationi di quelluogo, le quali erano, come

anche oggidì ſono la maggiorparte di graticci, e coperte di

paglia, e di quadrelli crudifabricate. Per queſto lo Sforza

Ji partì ſubito,c a Venetia ſe n'andò, oue dal Principe, e da

tutto il Senato fa con ogni ſorte d'onore ricevuto, e tratta

to: e la Signora Bianca fa dalla moglie del Doge, e da du

gento altre nobiliſſime gentildonne tutteſpertiſſimamen

ze veſtite, che co'l Bucentoro tutto di panni d'oro, e di ſeta

fornito,le andarono incontra,riceuta, e nelle caſe de Ber

nardi condutta. Partendoſi poi per andar nella Marca, il

Principe ſteſſo con la maggiorparte della nobiltà d'huomi

mi, e di donne l'accompagnò fino a Malamoco. Nel princi

piopoi del Maggio, che ſeguì, venne con onoratiſſima com

pagnia a Verona la Signora Barbara figliuola del Marche

ſe di Brandeburgh,eparente del già Imperatore Sigiſmon

do, la quale eſſendo maritata a Ludouico Gonzaga andaua

a marito; e fu riceuuta da noſtri con tanto onore, che ella

hebbe poi ſempre che dire della corteſia,e magnificenza lo

ro. Il Giugno, che ſeguì poi,San Bernardino, che a Padoa

ſi ritrouaua a Capitolo, inuitato da noſtri venne a predicar

a Verona alcuni giorni,ne'quali (perſuo teſtimonio)hebbe

la maggior audienza, che in alcun altro leago haueſſe mai

hauuto. Queſt'anno medeſimo il nono giorno del meſe di

Giugno fu fatta vna libera aſſignatione dal noſtro Veſcovo

del Priorato, e di tutti i beni della Chieſa di San Giorgio in

Eràalla Congregatione di San Giorgio di Alega di Venetia,
C ( C'

Fusco grandif

ſimo in san

guanè.

Lo Sforza cos

la moglie a Ve

metia- .

La Sig. Barba

ra di Brande

burgh à Vero

fºa e - d -

S. Bernardino

a Verona,
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Venuta de Pa

dri di S. Gior

gio in Verona,

Contrada di

S. Maria in

Organo detta

prima di San ,

Fauſtino,

la quale fa loro anco confirmata da Eugenio 92arto allora

Pontefice : In eſecutione della quale eſſa Congregatione

eleſſe in quei di per Priore di queſta. Chieſa il Reuerendo

P. Don Maffeo Contarini, il quale inſieme con alcuni altri

Padri di detta Congregatione, venne queſt'anno a pigliar

ne il poſſeſſo, ci a officiarla. Ma accioche meglio s'inten

da e l'origine, o il progreſſo ſino a queſti giorni di queſta

Chieſa e Monaſterio, ci faremo alquanto adietro. Cadolo

figliuolo di Ingonio di Guicciardo Pallauicino Conte di

Sabbione allora del diſtretto del Veroneſe, morto che fu il

padre, venne co fratelli, e tutta la ſua famiglia ad abitare

in queſta noſtra Città di Verona, e preſe caſa nella contra

da di San Fauſtino, detta oggidì di Santa Maria in Orga

no, e pochi giorni dapoi, correndo gli anni della Chriſtiana

ſalute 1 o 42. ſi fece prete, eſſendo poi morto l'anno a o 4 r.

il Veſcouo di Parma, fu egli dal Pontefice eletto in ſuo luo

go Veſcouo di quella Città, morto poi anco Nicolò Sommo

Pontefice ſecondo di queſto nome, ci eſſendo stato eletto

(benche abſenteJper la ſua molta vmanità,e dottrina Aleſº

ſandro ſecondo, che era Milaneſe, e che prima era Veſcouo

di Lucca, ci ſi chiamaua Anſelmo,molto di queſta elettione

ſi ſdegnò Gilberto da Parma, che a nome di Enrico.2aarto

Imperatore al gouerno dell'Italia in quei di ſi ritrouaua,

benche altri dicano che foſſero i prelati della Lombardia,

che hebbero a male questa elettione, non eſſendo ſtato aſs

ºnto a tanta dignità vno di loro. Coſtui adunque per ha

uer il ſuo deſiderio, che non foſſe Aleſſandro Pontefice, ma

Cadolo, dimoſtrò con tanta arte ad Enrico, che era giovine,

e dipocogiuditio, come Aleſſandro per eſſer stato ſenza ſuo

ordine eletto, non era vero Pontefice, che ottenne di farne

eleggere vn'altro, e tratti toſto nella ſua ºpinionemoltipre

lati, fece sì, che quelli eleſſero, di adorarono per Sommo

- . e Pon
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pontefice Cadolo Veſcovo di Parma, che feſibito dall'Im

peratore Enrico confirmato, al quale tutti i Prelati, e Signo

ri della Lombardia reſero obedienza, fuori che la Conteſſa

'Matilde, e Gottfredo il Marito, che Aleſſandro ſecondo

per vero, e legitimo Pontefice riconoſceuano; per queſto, e

quegli che della elettione di Aleſſandro non ſi contentaua

mo, e quelli che erano auidi di nouità, toſto ſecretamente

chiamarono in Roma l'Antipapa Cadolo, il quale non fu

lento ad andarui,per riporſi con l'arme in quella dignità,

nella quale non haurebbe voluto compagno, e facendo in

quella Città col fauore de ſuoi partigiani, con gli auerſari

battaglia, conſtrinſe il Pontefice Aleſſandro afuggire: ma

poco dipoi andandogli i Romani con molto impetoſopra, con

legenti che haueua condotte il Conte Gottfredo infauore di

Aleſſandro,il poſero in coſi fatto ſpauento, che egli con tut

ti i ſuoiſe nefuggì, e mancò poco che non reſtaſſe prigione:

Cincio figliuolo di Stefano Gouernatore di Roma, e gronene

audace, fu colui che dalle mane de Romani togliendolo il

ſaluò in Caſtello,douepreſſo a due anni il popolo come aſſe

diato lo tenne: onde per poter aſaluamento vſcirne, pagò
Cadolo in capo di queſto tempo trecento libre di argento al

la guardia del Caſtello, e ſopravn magro cauallo ſe ne fug

gi: & furono queſte coſe cagione che l'Imperatore Enrico

mandaſſe toſto in Italia con ſuprema autorità Brunone Ar

ciueſcouo di Collonia, e molto ſuo fauorito perche le coſe di

talia, e della Chieſa Romana a ſua voglia raſetaſſe: Coſtui

andato con grande altere za in Roma con molta ſeuerità

ripreſe Aleſſandro Pontefice,perche haneſe ſenza ordine

d Enricopreſo il Pontificato, maperchefa con molte buone

ragioni difeſa la ſua cauſa, Brunone moſtrando d acque

tarſi, dimandò da parte dell'Imperatore, che ſe ne doueſſe

per ſodisfatione de popoli fare vn Concilio in Mantoa, la

6 C C a qual
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Aleſſandro ſe- qual coſa molto volontieri gli fa dal ponteficeAl ſindro

ai conceſſa, e teſto fattolo bandire, con quanti Cardinali, e

mato Patrice prelati di autorità erano in Roma vi andò, doae con gran

conſentimento di tutti fa egli confirmato, ci adorato per

casi, conſeſ vero Vicario di Griſto,priaandone Cadolo, a cui anco (con

ſa il ſuo pecca- feſſando egli vmilmente il ſuo errore)fa perdonato, il qua
to: le non molto da poi come ſi legge Cristianamente ſe ne mo

rì. Ora mentre Cadolo predetto ſi vide Veſcouo deſideran

do con qualche opera Magnifica laſciar memoria diſe; ha.

uuti inpremuta, o come altri vogliono in vendita da Valte

rio Veſcouo noſtro certi prati, che erano ſºpra la riua del

l'Adige là, dove ſi diceva in Braida, o alla Betterara, o apra

ti, o come piace ad altri ai Bracci, fece a ſue ſpeſe fabricare

ratria della ſotto il nome di San Giorgio vna molto magnifica CMieſa,cº

Chieſa di i", Monaſtero indotandola di tutti i ſuoi beni paterni, ci ma

i terni,cº è quella di cui ho preſo il ragionamento, alla cura,
Brà. e gouerno della quale vi poſe alcuni Monaci dell'ordine di

su rais, S. Benedetto, con obligo, che ogni anno eleggeſſero vme del

ir, i numero loro per Rettore, e capo di tutti, il quale doveſſe eſe

º"º" ſer confermato dall'oſcono diverona, e naſcendoſi a loro
Giorgio, lite, o controuerſia alcuna, detto Veſcovo ne foſſe ſolo, e fa

nale Giudice, e diffinitore: ci accioche queſte coſe foſſero

perpetuamente oſſervate, le fece appronare, e confermare

l'anno r o 2. dall'Imperatore Enrico terzo. Ma con tut

to queſto hcbbero breae vita; percioche io trouo, che circa

gli anni a ozo. godeuano quel Monaſterio, di entrateal

cune Monache, delle quali era Abbadeſſa vna certa Riccar

:i' da,ò come altri vogliono Ricciarda, le quali vi ſiettero fino

: a l’anno 1 1 2 2. nel quale eſſendo Abbadeſſa vna certa Al

º bergarda furono per la loro diſſoluta, e fagitioſa vita, con

i"" finate in altri monaſteri di Monache in luoghi ſotterranei,

ºdi s doue in breue finirono di diſagio igiorni loro, e perche il be
giorgio, - fººfrio
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neficio paſsò in commenda; fa dal Veſcouo eletto per Arci

prete di quello vn certo Don Pellegrino, concedendogli tut

ta l'autorità, che egli ſopra di quello hauea con obligo ſolo di

pagare al Veſcovato di Verona ogni anno nella feſta di San

Giorgio due libre di cera. Coſtui, che poco più di cinque

anni godette queſta Chieſa, moſſo da vna certa ſua devotto

ne, fece opera l'anno 1 1 2 7. che vi foſſero poſti al gouerno

alcuni canonici di Sant'Agoſtino, e coſi fu fatto, confer

mando tal coſa il Veſcovo,comeſi vede in alcuni antichiſſi

mi, di autentici libri di queſto Monasterio, ne quali ſi leg

gono queste formali parole. Quum fit quod Monaſte

rium Sancti Georgijin Braida de Verona quodam mu

lierum, ac Monacorum fuerit coenobium, Diabolita

men potius quam Dei templum,& quaſi Poſtribulum,

idcirco in remedium anima noſtra volentes ipſum re

formare Canonicos ſub regula Sancti Auguſtini per

petu o famulaturos in coordinare voluimus. E benche

per queste parole paia, che vi fºſſero prima le Monache,

che i Monaci, nondimeno per molte altre ſcritture tutte au

tentiche, che per corteſia de Reuerendi Padri d'oggi ho ve

dute, ſi vede, che la coſa è, come io ho narrato. Stettero

questi Reaerea di Canonici al gouerno di queſta Chieſa, e

Monaſterio fino all'anno 2 or. con altre tanto nome di

ſantità, e religione, con quanto v'eran prima itate le Mo

nache di diſonestà, e di diſſolutione, onde era venuto quel

luogo come vnaſcola di virtù, e diſanti coſtumi,per lo che

ottenero da ſummi Pontefici, e da Principi ſeculari privile

gi, 3 eſentioni grandiſſime, ci aumentaronograndemente

le loro entrate, moſtrando al mondo quanto importi all'au

mento dei beni terreni il vivere in gratia di Dio, il quale ſi

come proſpera quelli, che coſa fanno, coſì per contrario per

cote, ci affligge quelli, che vivono in ſua diſgratia,ſi come

- - fece
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fece alle ſpradette Monache. Ma l'inimico dell'umana

natura, che non ceſſa mai di cercare come pºſſa tirare anie

me all'inferno, e di rabbia ſi conſamma, e strugge quando

vede qualche vno al ben fare riuolto, e caminare per la

via, che conduce al Cielo, fece ſi che poſe in diſordine,e vol

tò ſºſpra queſi ben ordinato, e ſi ben regolato monastero,

- - percroche tra que Canonici ſi trouauano alcuni Scaligeri, i

quali per la gran dpendenza, che haueuano il tennero vn

- gran tempo oppreſſo, conſumando, e malamente diſſipando

anifrissea l'entrate di quello. Il primo di queſti fu Bonifatio figliuolo

:“ naturale del Sig. Maſtino primo, il quale eſſendo Priore

l'anno 12 o, in maniera lo gouernò, che molti Canonici

furono costretti andarſi con Dio, non potendo ſopportare i

crudeli, e tirannicidportamenti di lui; onde egli vedutoſi

in diſgratia de Canonici, per mantenerſi amici almeno i

parenti, comminciò a far ricchi quelli dei beni della Chie

ſa; & oltra l'entrate, e i mobili conceſſe loro tutta la giu

riditione, che'l Priorato haueaſpra le terre di Sabbione,e

Aºl Ronchi inſieme con molte decime. Il ſecondo fu Alberto,il

gero Priore » . quale fu Priore l'anno riso, che fu in tutto ſimile al pre

Aimont fai- detto Bonifatio: il terzo fu Amonte figliuolo di Mastino

:º ſecondo, e nipote di Bartolomeo già riſcono noſtro il quale

per forza ottenne il Priorato, cacciato Giovanni, che da

que pochi Canonici, che gli eran rimaſi, era ſtato eletto

Priore, e confermato dal Veſcouo l'anno ri o 2. hauendo

rotta la teſta, ci maltrattati della perſona con molte per

coſe due di quelli, che più degli altri ſe gli erano ºppoſti,cº

gli haueuano fatto contraſto, onde gli altri temendo dipeg

gio moſtrarono d'acquetarſi, ci per compiacere adAimon

te eleſſero Arbitri, cº compoſitori, ci elettori, li quali poi

ingratia d'Amonte eleſſero lui per Priore, che fa dal Pe

ſcouo confrmato, eſſendo statoprima aſſoluto delcommeſſo

pec
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leccato, hauendolo egli vmilmète confeſſato all'altargran

de della Chieſa allapreſenza di gran numero diperſone.

Costui ſi diportò talmente in quel Priorato, che per giusto

giuditio di Dio meritò alla fine d'eſſer inſieme con tutti i

ſuoi parenti, amici, e fautori vituperoſamente cacciato di

Verona da Gio. Galea (zo Viſconte Duca di Milano l'anno

di Criſto ri 7.onde que”pochi canonici, che veran rima

ſi chiamaron ſubito Don Marco, che già era ſtato vno degli

Arbitri, e compoſitore delle diferenze ſadette, che allora

fuor del Monaſterio, lontano dagli ſtrepiti godeuain pace

vn certopicciolo benefitio del Monaſterio, che Aimonte da

to gli hauea,e lor Priore lo fecero:nel qualtempo, che fu nel

meſe di Marzo 13 º 4.Monſig. Filippo di Alterconio Cardi

nale e Veſcouo d'Oſtia, hebbe anche egli da Vrbano Seſto

quel Priorato, come che per la fuga d'Aimonte, quello foſſe

caduto in commenda, eſſendo però nel breve della ſua aſſi

gnatione notata l'infaſcritta clauſula, Vacando eſſo in qua

lunque modo eſſerſi voglia, ogni volta però che in eſſo non

habbia alcun altro ragione al tempo di queſta noſtra raſe

gna. Con tutto queſto il Cardinale, benche haueſſe inteſo

ſhauerne hauuto Don Marco il Priorato, non reſtò di man

dar il breue della ſua raſſegna all'Abbate di Santa Maria in

organo, accioche in ſuo nome pigliaſſe il poſſeſſo di quello,

ma non lo puote hauere, eſſendoſiprouato, come nel tempo

della raſſegna, ci innanzi,eſſo Don Marco n'era ſtato eletto

Priore, ci godeua quello. Ne per queſto s'acquettò al Car

dinale, ma trauagliò tanto, o in Verona,c in Roma, e D.

Marco,e i Canonici, che finalmente hebbe ilPoſſeſſo diquel

lo l'anno a 3 o o. e lo godette fino all'anno ri 97. nel quale

fu aſſegnato a Carlo figliuolo del Marcheſe Andrea Toma

celli, che lo godette fino all'anno 14 o 4. nel quale per via

ſo,-

-

breue Apoſtolico di Gregorio Duodecimo n hebbe il paſſº,

-
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ſo, come Prior ſeculare Biagio de Cacini Venetiano, eſſen

doper queſta terza commenda mancata la regola di Santo

Agoſtino, con obligo però, che dell'entrate del Priorato, che

erano in quei dì di millefiorini d'oro l'anno, egli doveſſe ol

tra il tenerſempreprouiſta la Chieſa di tutte le coſe neceſs

ſarie, manteneralſeruitio di quella continuamente quat

tro Canonici,e due Chierici ſecolari, o verregulari, c ap

preſſo pagaſſe ogn'anno al Cardinale Condulmiero cinque

cento fiorini, i quali egli renuntio ai Clariſſimi Iacopo Fn

rixzo, Pietro Diedo, Lorenzo Giuſtiniano, di Angelo Con

dalmiero. Morto poi Biagio l'anno 142 o caſcò il Priora

to nelle mani del predetto Cardinale Condulmiero, il quale

lo godette fin che fu aſſunto al ſupremo grado del Pontifica

to,il che fu l'anno 143 r. nel meſe di Marzo, nel qual tem

po lo conferì nella perſona di Monſig. Franceſco Condul

miero Cardinale ſuo nipote, il quale mandò ſubito ad offi

ciar la Chieſa Don Maffeo Contarini con alcuni altri padri

della Congregatione di S. Giorgio d'Alega di Venetia, della

quale eſſendo ſtato il predetto Pontefice Condulmier infin

da fanciullo, le portaua grande affettione, e deſideraua di

benefitiarla in qualche parte: onde ricercò più volte il mi

pote, che le voleſſe renuntiar il Priorato di S. Giorgio, effe

rendogli in contracambio vna ricca Abbatia nella Dioceſi

di Aquilegia, dell'ordine di S. Benedetto:ma perche la coſa

era vn poco intricata, egli non volle mai rinuntiarla, fin

che non vide la coſa affatto libera:ma eſſendo intanto mor

to Monſignor Guido Memo noſtro Veſcouo, il Pontefice la

ſciata la pratica dell'Abbatia, aſſegnò al nipote queſto Ve

ſcottato di Verona, il quale volontieri l'accettò, renuncian

do alla predetta congregatione ſecondo la volontà del 2io,

il Priorato, il quale da ſua Santità le fu confirmato inper

petuo lanno a 442, il nono giorno del meſe di Giugno, con

riſer
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riſerua però, che ſuo nipote poteſſe far riſcotere i reſidui del

l'entrate dell'anno rº; fino a qeel tempo. Ora hauuto

º la predetta congregatione queſto Priorato, eleſſe per Priore

il predetto Don Maffeo Contarini, dandogli in compagnia

molti altri padri,i quali ſeco officiaſſero la Chieſa. Da quel

tempo fino all'anno riso o ſono ſtati Priori diuerſi padri

Fenetiani, i quali, come Keloſiſſimi dell'onor di Dio, e del

proprio, hanno molto aumentate l'entrate, e di ricchefabri

che ornato quello. E' ben vero, che dell'anno rag o.fino

all'anno i 3 r. vi ſono stati anche molti de noſtri Vero

meſi Priori, i quali hanno fatto di molti benefiti alla Chie

a,cº al Monasterio, quella di ricchi paramenti, e queſto di

magnifichefabriche adornando, e l'entrate delPriorato

accreſcendo. Fra queſti fu il Reaerendo Don Antonio de

gli Aldi, il quale per molteſante virtù, che in lui riluceua

no fu ſempre come vn vero eſempio di ſantità riguardato,

amirato, e riuerito: e'l Reaerendo Don Girolamo Peſena, il

quale per la ſua gran bontà,c integrità di vita, fa dopo la

ſua morte deſiderato da tutti grandemente. Vogliono al

cuni di queſti padri, che oggidi viuono, e di quelli di San

t'Angelo, o che al goaerno di queſte Chieſe ſi trouano, da

quali io ho più volte con gran diligenza ricercato delle co

ſe del loro Monaſterio, che queſta congregatione di S. Gior

gio di Alega haueſe hauuto da Eugenio 9aarto, che fu il

predetto Condulmier, la CMieſa, e l'entrate di Sant'Angelo

che prima di San Gabriello ſi diceua, che in commenda era

paſſata;& queſto poco prima, che haueſe hauuta la ſedet

ta di San Giorgio, benche non poſſano queſti padri moſtrar

priuilegio, ne conceſſione alcuna. Vedeſi bene per alcuni

antichi,6 autentici inſtrumenti, che appreſo loro ſi troua

mo, e per alcune grate, e ruote di parlatori, che nelle mura

della Chieſa,e del Monaſterio pochi anni ſono mentre l'av
- - ddd za
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sansel, ati-º l'altro ſifabricavano,ſono ſtate ritrovate, che innan

raroina da zi che vi veniſſero i detti padri, v'abitauano Monacheſotto

: º0 il nome di S. Gabriello:e da alcuni di que padri ho inteſo, i

da altri una quali non per altro, che per traditione loſanno, che innanzi

ei negri. delle Monache vi abitauano alcuni Monaci negri : Ma di

che regolafuſero,ci in qualtempo non ſanno dire. Hebbe

principio queſta congregatione di S. Giorgio di Alega l'an

ma della communeſalute ra o dal Beato Lorenzo Giuſti

miano,il quale in quel principio fece alcuni belli, eſanti ore

dini, che gli furono poi confirmati da Gregorio Duodecimo,
Principio della ilquale molti altri anche egligline diede,cºaccettoa con

ci, gregationeſotto la protettione di ſanta Chieſa. Viuono que

:li Giorgiº ſti Reuerendipadri in commune, e innanzi Gregorio Terzo

“ decimo non erano aſtretti a voto alcuno per profeſſione, ne

faceuano, come gli altri, profeſſione alcuna ſotto regola ap

“ . - prouata, ma eranototalmente liberi, e poteuano a lorpiace

- re vſcire della religione dando loro il Priore certa quantità

di danari, emeſſigli in abito di prete gli laſciata andare.

Ma oggidì per opera di detto Pontefice, la qual coſa fa pri

ma tentata da Pio 9ainto, hanno fatto ſolenne profeſſione,

ſotto la regola di Santo Agoſtino. Hebbero parimente que

ſt'anno il terzo giorno di Luglio i Reuerendi Monaci di ſan

ta Giuſtina dell'ordine di San Benedetto di oſſeruanza,per

"" vn breue del ſaddetto Eugenio guarto, il poſſeſſo della

sare in varo- Chieſa, e Monaſterio, e di tutti i beni, e giuridition di San
ºa- , Mazaro. Fu queſta Chieſa, e Monaſterio fabricato da

Monſignor Giouanni Veſcouo noſtro circa gli anni dellaſa

lute Chriſtiana ro; r. e per bene arricchirla ricercò, cº

hebbe in dono da Corrado ſecondo Imperatore molti beni

stabiliſi nelWeroneſe, come in altri luoghi, e di quelli l'in

dotò: e queſta donatione fu poi confermata a queſta Chieſa,

e Monaſterio, al cui gouerno erano certi Monacititº
Im
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l'Imperatore Enrico I I II.l'anno a r . . con queſte parole

confirmando. Ex noſtra Imperiali audtoritate donatio

nem factam per pradictum D. Ioannem Epiſcopum

Veronenſem, Monaſterio Sanctorum Martirum Na

zarij, 8 Celſi, non longe extra muros praedictae Ciuita

tispoſito, e parimente gli fu anco confirmata per vn pri

uilegio dell'Imperatore Enrico Quinto ſotto il 2 o. di Set

tembre l'anno i ri e confirmando: Ex noſtra Imperiali

auctoritate omnia bona donata Monaſterio Sanctori

Martirum Nazarij, & Celſi extra muros Ciuitatis Ve

ronae, conſtructo per Reuerendum D. loannem Epi

ſcopum dictae Ciuitatis ſub Datum Parmae. Eſſendo

poi queſti Monaci per la mala qualità de'tempi,eperlo tri

ſto gouerno degli Abbati, ridutti in pochi, e perciò caduto

come in commenda ogni coſa, il Pontefice Clemente Seſto

conceſſe eſſa Chieſa, e Monaſterio con tutte le ſue entrate al

Cardinale Anibaldo con la clauſºla però. Quoquo modo

vacaret dummodo non inferatur praeiuditium alicui,

tempore aſſignationis, il quale ſubito affittò il tutto. Ma

il Reuerendo Frate Turino, che già era ſtato da que pochi

Monaci eletto Abbate, ſegli oppoſe: onde ſi litigò fra loro

vnpexzo,e finalmente la cauſa, per ordine di ſua Santità,

fu commeſſa a Monſignor Buonoamico da Saſſo Ferrato

Canonico,a Paulo de Lazari, c a Giouanni Calderari no.

ſtri Dottori Veroneſi, i quali benche fºſſero più volte con

molto oro dal Cardinale tentati stando però ſaldi, come ſco

gli nella loro integrità, egiuſtitia annullaronofinalmente

la predetta affittanza, e confirmarono il predetto F.Turino

nel ſuo legitimo poſſeſſo:e di tutto c'è ancora publico instru

mento fatto perman di Stefano di Gardeſan, Grammatico

de Pannali Notaro il 22. giorno di Agoſto l'anno 13 a 9.

indittione 7. Vacando finalmente queſto benefitto per la

- - ddd a mor
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morte d'un Abbate, detto Bartolomeo, il ſedetto Fugenia

Qaarto, il lede, come ſi diſſe, alla predetta congregatione

di Santa Giuſtina. Fà qa ſia congregatione inſiteita, è

come altri dicono riformata da Ludovico Baio, o come al

pri vogliono, Barbo Venetiano l'anno i 47 o nella città di

Padoaa, e in breue patio di tempo, per la lodata, eſanta vi

ta de Monaci fa molto aumentata di beni, e di privilegi

dai Pontefici Martino ºginto, & Eugenio.ggarte ci ha

trendo pochi anni da poi baaeta l'Abbatia Monte Caſſino,

per eſſer quella la più onorata, e la più degna di tutte l'al

tre di San Benedetto preſe il nove da quella, e congregatio

ne di Monte Caſino fu detta. Leggeſi, che q: ſia congre

gatione fa clira modo ricca di Abbatie, e di Prºpoſiture:

ma quando ſi fece la ſopra detta riforma era talmente ve

nuta al baſſo, che a pena ſi conſervata il nome. Et oggidi

er la gratta di Dio è in maniera accreſciuta, che ſi crede,

che fra l'Italia, e la Spagna ei ſiano più di mille Abbatie di

queſto ordine, benche i Monaci di Spagna ſiano druſi dagli

Italiani, e ſi chiamino Monaci della congregatione di ſanta

Maria di Monferrato nella Dioceſi di Barcelona ncbiliſi

ma città di Cattalogna, posta nella Spagna Taraconeſe: i

quali non ſolo non ſono eſereanti della regola di San Bene

detto, ma attendono ancora, con gran gloria loro agli studi

delle lettere, e ſi eſercitano, come darebbon fare tutti gli

altri, nellepredicationi; per lo che ſono in gran riverenza,

Il Cardinale

Condulmiero

viene a pigliar S

e ſfiora appreſo tutti qae popoli. Ma non più di queſte con

gregationi, intorno alle quali ſe ioſarò stato alquantopro

diſo perdonimi il lettore, che malamente, che bene feſe, mi

parea breaementepotermene sbrigare. Il quinto decimo

giorno di Settembre di queſto medeſimo anno venne in que

i pºſſeſſo di ſta nºſtra città a prendere il poſſeſſo del ſito Veſcovato il
Veſcoua: o di

Verona. Cardinale Condelmier, il quale fa da tutto il clero, e da tut

- - ti
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ti gli ordini della città, e da vnagran moltitudine dipºpol

minato incontrato alquanto fuori della città, e condetto al

Dzomo ſotto vn baldachino di velluto pauona Kzo; il quale

fa ſubito, che egli fa diſinontato, da molti giovanipreſo, e

stracciato in millepexzi, di che egli preſe gran piacere, e

maſſimamente quando ſi vide poi menar via il cavallo,ſo

pra il quale egli era venuto. Fà già,come ſi è detto fatto da

Alberto Rè de Romani per molti ſi oi meriti Donato Sagra

moſo inſieme con tutti i diſcendenti ſuoi legitimi Conte Pa

latino, da qualimoſſo l'Imperatore Federigo,e appreſo dal

la fedel ſeruità che tutt'ora faceua a ſua Maeſta, ci inſer

vitio dell'Imperio voſe di queſt'anno non ſolo confirmargli

tutte le gratiehauute dal Rè Alberto, ma cocederglieneal

tre aſſai, et cd maggior autorità, come ſi legge in vn belliſſi

ma priailegio. Sub Datum Franchfordieanno Domi

ni 144 2. die vero nono menſis Auguſti Regnorum no

ſtrorum anno tertio. L'anno, che ſeguì 14 A3. venne la

terza volta chiamato da noſtri il quinto giorno di Settem

bre a predicar in queſta noſtra città San Bernardino, e ci

predicò con gran concorſo di popolo. E l'anno ſeguente

r44 e, quel Maggio de Maggi, del qual più volte è ragio

nato di ſopra, andando il 2 o giorno d'Aprile in Villa,fu aſs

ſaltato in campagna da Bartolomeo de'Scoppi da Zeuio, e

da Gidino pilliciaro, e con volte ferite credelmente amma?

zato. Hebbero queſt'anno i Reuerendi Monaci del Monte

Oliaeto ancor eſſi il poſſeſſo della Chieſa, e Monaſterio di

ſanta Maria in Organo, e di tutte leſie entrate, eſſendo det

ta Chieſa per lo maliſſimo goaerno degli Abbati paſſati, e

per la diſſolata, e licentioſa vita de Monaci paſſata in com

menda: neſ, toſto a preghiere di Monſignor Antonio Veſco

teo d'Oſtia l'hebbero ottenuta da Etgenio Quarto, che il Re

aerendo padre Franceſco da Bologna, che in que'dì era Ab:

- - - bateº
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Benedetto de ,

Paſti.

Giouanni Ga

brino de Te

doldi.

Antonio Paſi

ni.

origine de Mo

maci del Mon

te Oliueto,

bate generale della ſua congregatione, creò Sindico, e Pro.

curatore di quella il Reverendo F. Bernardino delli Scap

pi da Bologna, Priore del Monaſterio di Santa Elena di Ve

netta, accioche veniſſe a pigliarne il poſſeſſo, il quale gli

fu dato da Monſignor Benedetto de Paſi, Dottore, e Cano

nico Veroneſe, e Vicario generale del Cardinale Condul

miero Veſcovo noſtro, come appare per mano di Giouanni

Gabrino de Tedoldi da Cauriana cittadino di Verona, e

publico Notaro il vigeſimo giorno di Nouembre di queſt'an

no, che fu in Veneri Indittione 7. eſſendoui preſenti Pier

Franceſco de Giuſti Dottor di leggi, Paganino de'Zerbi

IDottor di Medicina, Alberto di Stefano de Galeazzi, Gio.

Donato dal Capello, Gaſparo di Bartolomeo Bonalino, An

tonio Paſini tutti onorati cittadini noſtri, e molti altri che ſi

tralaſciano. Hebbero queſti Monaci origine l'anno del Si

gnore raro. da tre gentilhuomini Seneſi, il primo de qua

lifu Bernardo Tolomei, il ſecondo Ambrogio Piccolomini,

il terzo Patricio de Patricy. 9geſti vltimi due hanendo

vdita vna molto dotta, e Criſtiana oratione, che fece Ber

nardo nel publico ſtudio della lor città della vanità del

Mondo andarono a ritrovarlo, e contratta ſeco amifà, ſi

partirà poco dapoi tutti e tre, e inſieme ſe n'andarono ſopra

vn monte chiamato Oliueto nel contado di Monte Alcino.

lungi da Siena quindeci miglia: oue viſſeroſi fatta vita,

che in breue traſſero a ſe molti altri, ci inſtituirono quaſi

vna nuoua religione: Ma il nemico del vmano genere, che

cerca ſempre d'impedire le buone operationi, accioche la

coſa non andaſſe innanzi poſe in cuore a certi maligni, che

gli accuſaſſero al Pontefice, che allora in Auignoneſi ritro

uaua, come perſone ſuperſtitioſe, e di nuoue,e falſe opinioni

ritrouatrici: Onde eſſendo citati furon conſtretti andar al

cuni di loro apurgarſi, e giuſtificarſi dalle accuſe, e calun

ºfe
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mie date a loro, e giunti dauanti al Papa coſi bene difeſe

ro la lor cauſa, che da ſua Santità, e da tutta la Cortefuro

no giudicati innocenti, e aſſoluti, e mandati a Guido Pie- Guu, riara.

tra Mala Veſcouo e Signor d'Arezzo, ſotto la cui Dioceſi ſi tale veſtono

ritrouaua il Monte Oliueto, accioche deſſe loro vna regola, a arte.

fotto la quale haueſſero eſſi, e loro ſucceſſori a viuere. Eſſo,

che mentre eglino andauano a lui, hauea veduto in viſione -

la Regina de Cieli,che circundata da vnagran moltitudi

me d'Angeli gli porgeua vna veſte bianca, e la rogola di S. -

Benedetto giunti che furono a lui, epreſentate, che gli heb

bero le lettere diſaa Santità,ramentandoſi della viſione gli

veſtì dell'abito bianco nella Chieſa della Santiſſima Trini

tà, oueſino aldi d'oggi ſi vede queſta viſione dipinta. Ri
ceuuto l'abito tornarono al Monte Oliueto, douefabricaron :: Olius

poi vna belliſſima Chieſa, ci vno aſſai commodo Monaſte- vi

rio, che chiuſure chiamarono, il quale è il principale che

babbia la religione:la quale non s'eſtende ancora fuori d'I

talia, doueha da ſeſſanta Monaſteri tutti commodi d'en

trata. Portauano già queſti Monaci i Koccoli, e non è mol

to, che al Möte oliueto gli faceuano portare ai lornouixzi,

ma come auiene in tutte le coſe, ſi ſono poi coſi in queſta,co

me in molte altre allargati aſſai. Queſt'anno medeſimo fu d"

datº principio da noſtri afar laſtricare di belliſſimi marmi i.ºdi diuerſi colori nel modo, che oggidì vediamo, la Chieſa di v

Santa Anaſtaſia, fabricandoſi tutt'ora anche la Chieſa, la

quale come ſi diſſe adietro, in aſſai buon temine era stata - . .

ridutta da Domenico de Merzari, il quale hauendo per lai"

morte, che lo ſopragiunſe laſciata l'opera imperfetta, ino

ſtri, perche la ſua pietà non fuſſe defraudata del ſuo debito

premio, hauendo preſo a fornireſi l'opera fecero ſculpirin

marmo le ſue arme, inſieme con quelle della città e porre

quelle nell'antipetto delle mura da luifabricateſiº": -

- gias
-

-

--
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M3ſignsr An- gidi vediamo. Fà parimente queſt'anno da Monſig. An

in Marche- tonio Marcheſe Malaſpina, e Canonico molro perſi a deuo

ſº" tionefabricato aproprie ſpeſe,il Cielo, che cuopre il coro del

ſi noſtro Duomo,nel modo, cheancora ſi vede; benche con la

ſºlº pittura ſia poi stato ridutto nella bellezza, che ſi troua.

sº: “L'annopoi, che ſeguì mille quattrocento quarantacinque

1 Monaci di gli Retteremdi Monaci di San Zen accommodarono nel mo

"do,che oggidi fà,lantipetto dell'Altargrande dellor sanp204,a l altare - - cº, . -

is 2, to, che nella lor Chieſa è poſto ſotterra: & il ſegrente mille

ºº quattrocentoquarantaſei, fabricarono i nostri, per ordine
r## publico,vna magnifica, ci onorata ſcala di belliſſimepietre

i"" al PalaK2o della ragione, che prima n'hauea vna di legno

ºine molto cattiua. L'anno poi, che ſeguì, eſſendo stato aſſunto

sis. al Pontificato Nicolò guinto (che prima Tomaſo da sera.

se reaz zanaſi nominaua) vnico eſempio dell'umana felicità per

hauer hauuto quel medeſimo anco da Papa Eugenio il Ve.

ſconato di Bologna prima, e poi anco il Capello, eperche eſe

ſendo nato d'umili parenti nella ſua patria, e molto debili di

beni di fortuna,haueua ottenuto per le ſue molte uirtù,e lo

data uita il Pontificato, alquale molti con tutte le loro gran

dexze, e faticoſe operationi non poſſono giungere. Fà per

ſona di gran dottrina, e bontà; eperciò come perſona dotta

amagagli huomini dotti, e gli fauoriua, ci accarezzana,

accioche le lettere greche, e latine ritornaſſero nel loro an

tico onore, talche molti huomini letterati che erano quaſi

diſperſi ſi riduſſero chiamati da lui a Roma, ci altri molte

Iſºtta Nogaro opere ſcrivendo a lui le dedicauano,fa quali fa Iſotta No

# iº garola nobiliſſima noſtra cittadina, Donna non men dotta,

piu picºſ, o ci eloquente, che pudica, e bella, cheſeguendo l'eſempio

ºº di molti ſcriſſe a S. Santità va belliſſimo, e dottiſſimo Dia

logo, nel quale ſi diſputa, chi de noſtri primi parentimag

giormente peccaſſe Adamo,ò Eea,il qualeglifi gratiſimo,

e dagli



oyINTo D E CIMo. 4o1

e dagli intendenti fu giudicato opera dottiſſima. Fà que

ſta gran Donna dagli ſcrittori del ſuo tempo per la più reli

gioſa per la più pudica, e per la più letterata donna di quel

ſecolo celebrata. Nacque ella di Leonardo Nogarola, e ne'

ſuoi primi anni fevoto a Dio di virginità, e lo oſſervò fino

al fine di ſua vita, che non volle mai,ancor che da molti per

le ſue ottime qualità fºſſe deſiderata, e ricercata,maritarſi

ad alcuno, le fa ſorella Gineura, della quale ſi ragionarà di

ſotto. Leonardo ilpadre fu gran letterato egli ancora, &

Protonotario Apoſtolico. Vſcì di queſta famiglia oltre gli

nominati vn'altro Leonardo, che fu filoſofo, e Teologo ſin

gulare, come teſtificano le opere ſue. Fù trauagliato dalla

fortuna, ma poi, come ſi dirà, riceuuto, di riconoſciuto da

Papa Clemente ſettimo, da Maſſimigliano, o da Carlo

42einto Imperatore, di cui in molti negoty,6 ſpecialmente

nelle Ambaſciarie a diuerſi Principi ſi vaſero. Costui ol

tre la lingua latina, che domeſtica hauea era intendente,º

teniua famigliare le lingue Fraceſe, Tedeſca,Spagnola,Vn

gara,Turcheſca, o la Schiaua, di tanto era la eccellenza

del ſuo ingegno che niſſuna lingua, è poche almeno gli era

no naſcoſte. Finì la ſua vita, che fu gloria non ſolo della

patria noſtra, ma di tutta l'Italia, alquanti anni adietro in

Trieſte, oue era Capitanio a nome di Carlo 2xtnto Impera

tore eſſendo egli Signore di Belforte, conſigliero dell'Impe

natore, Conte, e Cauagliero di S.Giacomo.A giorni noſtri poi

bino dato grà nome a queſta famiglia Ludouico, Fräceſco,

& Aleſsadro fratelli poiche Ludouico più volte ha dimoſtra

to nelle diſputationi ſue, e dalle opere laſciate la eccellenza

della ſua dottrina, Aleſſandro poi eſſendono men letterato,

cheſauio,e pratico ne maneggi de Pricipi ſe ne è stato grà

tempo onoratamente con la Regina d'Vngaria; trattando

molto prudentemente le coſe di quel Regno, eri
G 6 g da

Lodi d'Iſotta

Nogarola -

Leonardo No

garola Proto

notario.

Leonardo No

garola Filoſo

fo, di Teologº,
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ceſco,6 Aleſ

ſandro Noga

roli -
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Girolamo No

garola.

Giulio Ceſare

Nogarola.

Peſte crudele

in Verona, dir

in tutta Italia

1448.

rr

benche habbia ancor egli molto eſperimentato e maſſime in

ſua vecchie a, igiuochidella fortuna hapero dato gran

d'opero alle lettere per le quali, ci altre ſue buone qualita è

ſtato molto lodato. Vi ſono stati anche infiniti altri, cheper

lettere, ci per arme, per duerſi maneggi de Prencipi, o

della noſtra Città hanno riportato gran nome a ſe ſteſſi, ci

alla patria, c oggidì ce ne ſono molti, i quali per honorate

attioni, ci veramente maniere illuſtri, non ſi moſtrano in

degni della ſucceſſione de loro maggiori, fra quali, ci per

debito mio, o per merito loro, ci per occaſion di honore

mi par di douer nominare Girolamo padre, & Giulio Ce

ſare figliuolo, le cui perſone non laſciano deſiderare in lo

ro, nè più nobili, nèpiù degne qualità. L'anno poi cheſe:

guì r az . fu in tutta Italia vna crudelisſima peſte, la

quale perche durò anco gli altri quattro anni ſeguenti ve

ciſe vn'infinito numero di perſone: E perche nel medeſi

mo tempo ſi ſentirono per tutta l'Italia alcuni grandiſſimi

terremoti, che fecero di molti e graui dini,e'laecimogiorno

di Settebre nell'ora ſºſta del dì s'ecclſò di tal ſorte il sole,

che perfin che durò,no ſi vide mai pito di lume; ſi ſpauenta

rono talmente gli animi di tutti, che temeuano, che Dioſde

gnato cotra di loro mogli voleſſe totalmete diſtruggere. Per

queſto il Poteſice per placare l'ira di Dio ordinò in Roma,e

per tutto il Criſtianeſimo molte deuote pceſſioni, orationi, e

digiuni.Si vedevano legati il dì,et la notte nella noſtra cit

tà andare in pceſſione cotita vmiltà, come ſe allora allora

2-ºo Sfor- haueſero a morire. In tato trauagliaido Franceſco Sforza,

fatto nemico de Venetiani, di entrato in lega cº Milaneſi,

con lungo aſſedio la Città di Breſcia, fa da molti ſuoi amici

auſato, che fli per alcune ſiniſtre opinioni, che hauenano

hauuto di lui trattauano ſecretamté con Venetiani lapace:

onde egliſi per ſtoſip cºpiacere alla moglie,che noceſaua

di
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di pregarlo co lettere,che voleſſe recuperar l'Imperio di ſuo

padre come giuridicameteſao,e de ſuoi figliuoli ſi riſolſe di

tentar l'impreſa, e cominciato a trattare per mezo d'Angelo

Simonetta accordo con Venetiani, in breve lo concluſe per

opera del Malipiero,benche Venetiani foſſero quaſi alla cd.

claſione della paceco Milaneſi i quali quido ciò ſperoſi dol

ſero molto e per diſtorlo da queſta pratica ſubito gli mada

rono per Ambaſciatori Bartolomeo Morone, e Iacopo da Cu

ſano Dottori amedue,ci huomini di gri coſiglio,et eſperien

za,ma no fecero nulla, benche s'affatteaſſero aſſai, e molti

onorati partiti gli proponeſſero. Lo Sforza dopo che eſſifu

ron partiti, eſſendoſi meſſo in ordine per andare a Milano,

faua in gra penſieri, ma ſapido, come paſſare il fiume Adda,

quando Erneſte, ci onofrio fratelli Beuilacqui, i quali già

molti anni innazi erano ſtati, come ſi diſſe, cacciati di iſta

noſtra Città,gli offerſero la fortiſſima Rocca di Macaſtorna

poſtasà la riua del fiume, e molto a ſuo ppoſito per farui vn

ponte, la quale a loro ne tempi addietro era ſtata donata in

premio dellorfidelſeruire,e de lorpadri dal Duca Filippo.

Accettò volontieri l'offerta de Beuilacqui, e ſubito fornita

la Rocca, e fatto far il ponte paſsò l'eſercito di la dal fiume.

L'vltimo giorno dell'anno, che ſeguì poi a 4 e 9. Leonardo

Pellegrino andò per ordine publico de noſtria Venetia a co.

dolerſi col Principe, e co la Signoria della rotta riceuuta ne'.'

giornipaſſati a Carrauaggio dallo Sforza, che era tornato

lor nemico,e ad offerir loro a nome della città, tutto quello

che poteuano. L'anno poi, che ſeguì i 4 ro: benche la peſte,

incrudeliſſe più che mai in Italia, e moriſſe continuamente

infinito numero di perſone, onde non reſtarono i noſtri ſi co

me tutti gli altri popoli d'Italia, di farne publicamente, e

priuatamente deuote erationi al Signore. Leggeſi che pri

mieramente foſſe portato queſto morbo in Italia di i da

-. e & & 2 al

Bartolomeo
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alcuni Mercanti per lo quale tutta quella sinfettò,ci pari

mente la noſtra Città. Cominciauano le perſone prima a

ſentire vn'ardore e dolori gradiſſimi di teſta, e negli occhi

poi vnroſor ardete diuentido toſto la lingua tutta saguino

ſa, con vno reſpirar difficile: paſsò anco queſta maledittio

- me toſto in Germania,o in Francia, onde infinita moltitu

dine di perſone in ogni luogo mancò, ci vi furono delle cit.

tà o altri luoghi aſſai, che quaſi priui reſtarono d'abitato

ri: non reſtò per queſto il Pontefice Nicolò di publicare in

giubileo publi Roma il Giubileo dell'anno Santo : Onde da tutte le parti
dar"- del Chriſtianeſimo fu fatto gran concorſo a Roma, ſi per eſ

ſerui il Giubileo, ſi maggiormente per veder di placar l'ira

gentil Leoniſ Diuina. Queſt'anno fa da Gentil Leoniſa, e da Tiberio

ſiauna da Brandolino conduttieri di San Marco privato della compa

Bergamo ſiſal gnia Bartolomeo da Bergamo, il quale con riso o caualli

"º ſe ne temporeggiana ſa' veroneſe, e ciò per alcune ſinistre

opinioni, che haueuano Venetiani di lui,e fu la coſa coſi im

prouiſa, che a pena hebbe ſbatio di ſaluarſi egli, e ritirarſi in

i":º Mantoa. 2geſt'anno medeſimo furon riformati, di accre

finºra ſciuti da nostri gli ſtatuti della Città, e poi mandatigli a

Venetia, furon lor confirmati dal Principe, come appare

per lettere di ſua Serenità date l'undecimo giorno d'otto

bre Indittuone decima quarta l'anno a o. L'anno ſe

guente a 4 r r.ſcriſſero i noſtri per ordinepublico, ilvigeſi

mononogiorno di Marzo al Cardinale Condulmiero lor Ve

ſcouo, che voleſſepernome della lor città intercedereappreſº

ſo ſia Santità, che voleſſe degnarſi di conferire a Reueren

raici º Padri Gſati il Iuſpatronato della chieſa di San Barto,

da noſtri la lomeo, il che fu loro da ſua Santità volontieri conceſſo. Il

ºper la Pºſte decimogiorno di Settembre poi, trauagliando al ſolito,ſen

zapunto ceſſare, la peſte queſta città, furono da noſtri, per

ordine publico lettate via tutte le ragioni ciuili. Etaccio

- - che

'ress.

-
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che i lorfigliuoli fuſero nobilmente amaeſtrati, et ornati di

buone diſcipline, alle qualipareua, che haneſſero comincia

to a dar di calcio, chiamarono da Ferrara il terzo giorno di

Settembre con ſalario di ri o ſcudi il noſtro Guerino,doue

per compiacere a quei Signori di Eſte leggena, ci inſegnata

publicamente vmanità,e gli mandarono Pier Franceſco de'

Giuſti Dottore,et Orator Eccellente, accioche lo conduceſſe.

Mapercheparue, che egli in ſu lprincipio recuſaſſe gli creb

bero il ſalario fino a ducentoſcudi:onde egli con buona licº

za di quei signori volontieri ci venne. Fà queſto Guerino

vno dei gran letterati, che haueſſe l'Italia in que tempi, e

ſcriſſe molteopere,e tra l'altre la Gramatica, la quale egli

dentro a coſi breui confini riſtrinſe, che nopare, che da quel

tempo in quà ſi ſia vſata nelle ſcuole altra Grammatica, che

quella, e traduſſe dal Greco in latinoadinſtanza di Nicolò

Pontefice l'opere di Strabone. Eſſendo intanto morto Frate

Bernardino, che per Santo fu poi canonizato, i noſtri a cui

eranoſommamente piacciute le ſueprediche eda loro gran

diſſimo frutto n'haueano tratto, e da quelle, chetutta via fa

ceuano alcuni dei ſuoi diſcepoli, deliberarono moſſi dapre

ghi di quelli, di dar loro qualche luogo, cue poteſſero in me

moria, di onore di quel buon maeſtro ſeruire a Dio, et eletti

per ordine publico Gaſparo degli Aleardi, Bartolomeo Tri

nella, Franceſco dalla Torre, Agoſtino Montagna, e Galeotto

dal Formeto inſieme con Giovanni Schioppo Sindico, e Pro

curatore del Borgo di S.zen, per Ambaſciatori gli manda

rono a Roma a ſupplicar al Pontefice, che voleſſe câceder lor

gratia di fabricarvna Chieſa in onore del detto Santo, il

quale ſua Santità,epergli ſuoi meriti, e per gli molti mira

coli, che del continuo faceua in Aquila, dove eraſepolto,ha

vea ripoſto nel numero de Santi Confeſſori. Ma perche

poco tempo innanzi le Monache di S. Giouanni dalla Bene

7 A1 ſi
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rara haueuano impetrato da ſua Santità, che neſſuno poteſi

ſefabricare chieſa alcuna appreſſo al lor Monaſterio a cin

quanta paſſi, ſcriſſe al Cardinale Gregorio Correr, Proto

notario Apoſtolico, che della fabrica di queſta Chieſa, e del

luogo, oue s'haueſſe afabricare diligentemente s'informafe

º ſe,efaceſſeſi,che le ragioni delle dette Monache rimaneſſer

ſalue, concedendogli nel reſto libera, e apoſtolica licentia

- di fare, e concedere quanto gli pareſe, come ſi vede per

- - vn breue dato in Roma in S. Pietro il giorno decimo quinto

- di Settembre a 4 r r. Inditione decima quinta, l'anno

quinto del ſuo Pontificato. Ora inſtando gli oratori l'e

, ſecutione del prefato breue, il Cardinale eleſſe il Reueren

riºº do Don Antonio de Porri chierico Milaneſe, che egli in

ſuo nome pigliaſſe la detta informatione, ci aſcoltaſſe le

ragioni di quelle Monache, e poſcia hauuta da lui l'infor

matione, conceſſe a prefati oratori licentia di fabricarla

Chieſa, con conditione però, che fºſſe lontana dal Monaſte

rio di San Giouanni cento, e quindeci paſſi, come appare di

Pietro de Pon- mano di Pietro de Ponzoni Notaro,epublicoſeriuano nella
20M e Cancellaria Fpiſcopale il giorno 27. d'ottobre dell'anno

a º, 1. Indittione decimaguinta,eſſendoui preſenti Möſg.

Bartolomeo Bartolomeo Cartolar Canonico, e Dottor noſtro Veroneſe,

º" Fiorio Pedemonte Dottore, Amadio Montagna, Antonio

Rodolfo, Bernardo Lombardo, Federico Valuſmera, Fran

Arigº Maffio eſco Scitio, Arigo Maffeo,Giouanni Righetto, e Sinibaldo

"º Nazaro tutti onorati cittadini noſtri: Nel qual giorno quei

Reuerendi padri rendendogratie al Signore cantarono con

molta demotione a cieloſcoperto, in quelluogoappunto, oue,

ſi haueua a fabricareſſa Chieſa, che ſi chiamava allefor
naci fra i prati,vna ſolenne meſſa, la quale fu la primache

vi foſſe detta. La qual conceſſione fu poi confermata, d

approuata da ſua Santità, come appare per lettere date in

Roma
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Roma in S.Pietro il decimo ottauo di Febraio 14 2. l'an

no quinto del ſuo Pontificato. Non hebberoſi toſtohauuto i

moſtri queſta confirmatione, che eleſſero per la fabrica del

la chieſa Giannino Mareſcalco, Iaeope degli Aleardi, Bar

tolomeo Triaella, Franceſco dalla Torre,e Galeotto dal For

mento, i quali dopo molte controuerſie,ci innibitioni Papa

li fatte loro per cagione delle dette Monache, e molte di

chiarationi, eſentetie publicate per lo prefato Illuſtriſſimo

Correr, e poi che più volte ſi fà perticato la diſtanza dellao

go, ove ſi era principiata la Chieſa, dal Monaſterio delle

ſuore, e ritrouato eſerui ſolo cento otto paſſi e mezo; final

mente diedero principio alla fabrica il 27. giorno del meſe

d'ottobre dell'anno, che ſeguì rara ouer come vogliono

alcuni altri il giorno del predetto Santo Bernardino, che

viene a 2 o del meſe di Maggio, ritrouandouiſi preſenti

l'Illuſtriſſimo Cardinale Condulmiero,e Veſcouo noſtro con

i Clariſſimi Rettori, ci vna moltitudinegrande di perſone,

'il qualdopo che hebbe con molta ſolennità cantata vna meſ

ſapoſe la prima pietra nelle fondamenta, o alcune altre

poi gli Clariſſimi Rettori, o altre da molti altri, e benche

allora ſi faceſſero le fondamenta di pietre fa però il reſtan

teper la pouertà grande di quei padri fabricata di aſſe, cº

altri legnami. Fra gli altri, che queſtafabrica aiutarono,

furono i Reuerendi Monaci di San Zeno, che in due volte

gli diedero , o.ducati. Deſiderando poi i noſtri, e quei Re.

tigioſi alcuni anni da poi, rapportare, per ornamento della

Chieſa, gli altari verſo il Monaſterio di S. Giouanni nella

guiſa, che ora vediamo, e ſpingere in fuori le capelle,percin

que piedi e mezo, & alzare ilcampanile per cinque piedi

ſopra la Chieſa ſapplicarono a Papa Pio ſecondo eſbenche il

Cardinale Correr cercaſſe d'impedirgli ottennero tutto

quello che domandarono,come appare per vn breue dato in

-
Man

Giannino Ma

reſcalco

Bartolomeo

Triuella.

Giacopo Alear

do.

Galeotto dal

Formento,
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Mantoa l'anno della ſalutifera incarnatione raro il deci

moſeſto giorno di Febraio l'anno ſecondo del ſuo Pontifica

to. E poi stata queſta Chieſa col Monaſtero dalle molte e

lemoſine di diuerſi ridutta nella perfettione, che vediamo

ora, aggiungendouiſi quando in vn tempoquando in vn'al

trofabriche,c ornamenti. Intanto la peſte infuriana più

che mai, e benche foſſerfatti, e ſi faceſſer tutt'ora infiniti

voti, di orationi al Signore, ci a ſuoi Santi, non ſi ſcorgea

però ſegno alcuno di miglioramento : onde i noſtri perpu

blico ordine determinarono il rº giorno di Febraio di fare

Deustiſſimo vnaſoleniſſima proceſſione dal Duomofino a Santa Maria

i" dalla scala, e di cantarquiuivna devota meſſa all'Altare

per la poſta. di quella glorioſa imagine di Maria Vergine, pregido quel

la adintercederper loro appreſo il ſuo vnigenito figliuolo,

accioche li liberaſſe dalla peſte, che già tanto tempo gli affli

geua, e trauagliaua:e ſubito alla deliberatione ſeguì l'effet

to,eſi legge, che fu fatta cotanta deuotione e cocorſo diper

ſone, che quaſi niuno rimaſe, che nov'andaſſe,eſſendoſi pri

im. a “ tutti con gran contritione confeſſati, e communicati.

:" In queſti medeſimi giorni eſſendo rotte le campane del Ren

Marangona ſi go, e della Marangona furono rifatte del danari della Ca

rifanno. mera di San Marco, ei noſtri le fecero tirarsi la Torre do

nando venticinque ducati a colui che ve le tirò,ſi comeap

pareper vnpublico decreto fatto il trenta giorno di Luglio.

Il quinto giorno di Settembre poi determinarono i noſtri di

diuidere co mura il Palazzo della ragione, e da quellapar

fala(º della te,cheguarda ſopra il Portello accomodarui il tribunale,

ragione accom - - - - - - - - - -

medate. per lo Clariſſimo Podeſtà, e gli altri banchiper tutti i Giudi

ci, eſeruirſi di quella porta, che oggi ſi troua ſerrata in capo

al Ponticello, e l'altra parte poi ſopra la Piazza accommo

dare, per farui il Conſiglio,ſeruendoſi della porta grande,

della quale ancora ci ſeruiamo: e coſi fºſatto. 22eſt'an
Alo
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mo parimente Federico Terzo Imperatore troiandoſi in

Ferrara ornò de titoli di Conte,e Cauagliere, e di ſuo Con

ſiglier Criſtofaro Lafranchin Dottore,o Oratore Eccellen

te inſieme con Donato, Ludovico,Giouanni,Girolamo, e Ia.

copo ſuoi fratelli con tutti i lorofigliuoli, e diſcendentima

fºbi fino in infinito, con poteſtà, ci autorità di poter far No

tari, legitimar baſtardi d'ogni qualità anco della lorfami

3lia, non ſolo agli onori di quella, ma anco alla robba, con

molti altri priuilegi, & eſentioni grandi: &accioche eſſi,

e i diſcendenti loro foſſero perpetuamente per tali ricono

ſciuti, donò loro per inſegna l'Aquila negra con due teſte co

vna corona d'oro, che ambedue l'adorna,c vn motto, che

Famiglia La

franchina illu

ſerata di titolo

di Conti, c Ca

traglieri.

Inſegna delle

famiglia La

franchina con

l'Aquila tiè fra gl'artigli, che dice,Virtute duce,ſi come ſi eſal delle im

'vede per vn aetentico privilegio dato in Ferrara il ſeſto

decimo giorno del meſe di Maggio 14 2. l'anno del ſuo

Regno terzo decimo,eprimo dell'Imperio, nel qualſi leggono

tra l'altre queſte onorate parole. Hoc nanque ipſorum

progenitorum tuorum fides inconcuſſa expoſcebat.

Hoc tua virtus meretur, innataque probitas, littera

rum ſcientia, atque fides, quibus in conſpectu noſtra:

Imperialis Maieſtatis multiplicetur, claruit nomen

tuum. Hoc aliorum meritorum tuorum infinitus nu

merus expoſcit. Morendo queſto Chriſtofaro laſciò a i

IReuerendi Padri di Santa Eufemia, ai quali anche in vita

hauea fatto di molti, e gran benefiti, e nella Chieſa dequa

li fu conſeperbiſſime, e quaſi reali eſequie ſepolto,vna gran

quantità di danari,e molte altre robbe,co quali fecero mol

ti ricchi paramenti per la Sacreſtia, e per la Chieſa, e quel

la belliſſima porta, che è in faccia a quella. Leggoſi,che ri

trouandoſi queſto Chriſtofaro in Bologna allo studio l'anno

a 4 r o fece vna oratione nelle no e del Signor Gerardo

Bemilacqua, e della Signora Coſtanza Bentiuoglia, nella

- - fſf quale

peratcre Fede

rico.
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quale lodò con tanta gratia, e veemenza, e le nozze, e gli

onori, c i meriti di queſte due onorate famiglie, che tutti

ne rimaſero marauiglioſi, eſodisfatti a pieno. Di queſta

onorata famiglia vſcì quel dottiſſimo Lafranchino, che ſi riſ

Lſi" ſe quelcoſidotto,e dinino Dialogo nel quale ſi diſputa, quali

ſiano più degne, e più nobili le lettere, è l'armi, che dagli

huomini dotti, e giudicioſi vien tanto commendato, e cele

- brato. In tanto hauendo il Signor Franceſco Sforza ha

:". ttuto da Milaneſi il Ducato di Milano ſubito strinſe amici

Milano in L- tia,e Lega co Fiorentini, giudicando che ciò di grande aiu

i"; ,"º to eſſergli doveſſe contra la potentia de Venetiani, i quali

- ſapena, che haueuano hauuto molto per male, che egli quel

- Ducato baueſe hauuto. 9aeſta Lega fa cagione, che Ve

È::: netiani, c Alfonſo Rè d'Aragona rapacificatiſiinſieme co

venetiani e lo tra lo Sforza,e Fiorentini ſi collegarono. Co Venetiani, e

" di lº- con l'Aragoneſe ſi congiunſero, per l'odio che agli Sforce
rolega - ſchiportauano, Iacopo figliuolo di Nicolò Piccinino, Giſſi

mondo Malateſta, Carlo Gonzaga, il Duca di Sauoia, il Mar

cheſe di Monferrato,c i Signori da Correggio:Con lo Sfor

za,eco Fiorentini, Luigi Gonzaga Marcheſe di Mantoa, e

ſubito ſenza perder tempo, comminciarono tutti a far pro

ulſione di genti, di danari, e di munitioni: e Venetiani, per

poter ſoſtenere le ſpeſe della guerra, dopò molti conſigli ſo

pra ciò fatti, finalmente determinarono, che tutti i magi

ſtrati, che ſi ritrouauano in Venetia, e fuori, come giudici,

ſcriuani, o altri effici più baſſi, ci a loro Magiſtrati ſag

getti, i quali erano ſalariati del publico rilaſciaſſero i ſala

rij, e rimaneſſero creditori della Signoria, e che tutti i ma

giſtrati de Nobili dopo l'anno doueſſero ſeruire ſenza pre

mio, per altri ſei meſi. Per mantenere poi infede,c amo.

gentil troniſ- re i ſuoi conduttieri, premiarono quelli con diverſe ſorti

ſii" di premi, e tra gli altri al Signor Gentile Leoniſa,igià

1770AA 5



QVINTODECIMO. - A V r

molti anni congranfede, di amore ſerviti gli hauea, dona

rono il Caſtello con la Signoria di sanguenè,e quanti beni e

'giuriſditionipoſſedevano eſſi in quel luogo, che erano aſſai,
come ſi vede per alcune lettere date nel Ducal Palazzo il

vigeſimo ſeſto giorno di Settembre Indittione decimaquin

ta. Ora accommodate le coſe dello ſtato Venetiani, e proui

ſti tutti i lor luoghi di genti, e monitioni aſufficienza, ha

suendo paſſato con l'eſercito, che era diſedecimillafanti, e

ſei mila caualli il fiume Adda preſſo Rivalta,corſero fin sù

le porte di Milano, ſperando che in quello ſi doveſſe far

qualche mouimento contra il Duca. Ma viſto poi, che i

Milaneſi tauanſaldi,ſi volſero altroue,epaſſati ſopra Son

cino con grande sforzo, ma indarno lo battagliarono. Lo

Sforza viſta rotta affatto la guerra, mandò Luigi Gonza
ga co'l ſuo eſercito, che era di diciottomilafanti, e tremila

cavalli, nel medeſimo tempo a danneggiare il Feroneſe, ci

il Breſciano, doue e co'l fuoco, e col ferro fecegrandiſſimi

danni. Parimente di queſt'anno hauuta che hebbe Federi

co Imperatore in Roma dal Pontefice la corona dell'Impe

riofra i molti,cheper quelle allegrezze conobbe,e remune

rò con gratie furono Thomaſo,ògniben, Leonello,c Lappo

dona,fratelli, ci ſgliuoli del q. Nobil Donato de Sagramo
ſi prima detti de Catani da Pacingo, e peravanti di Gal

ta de Lugo ſi chiamauano, i quali con moltegratie, confr.

mò, ci approdò inſieme con tutti i loro diſcendenti legitimi,

er Conti Palatini, come ne appare per vn loro pruilegio

Sub Datum Romae anno Domini 1452. Dievero 2 .

Menſis Martij, Regnorum noſtrorum anno duodeci

mo, Imperijanno primo. Nel meſe di Genaio poi dei

l'anno ſeguente rari mancò poco che il Pontefice Nicolò

non fºſſe pervna congiuravcciſo. Stefano Porcari gentil

ſhuomo Romano, per nobiltà di ſanguepiù, cheperriccheº:

Eſercito di Ve

netiani.

Eſercito del

Duca Fran

ceſco Sforza -

fa gran dan

mi ſul Verone

ſe ..

Priuilegio con

ceſſo ai figlioli

di Donato Sa

gramoſo da

Federico Im

peratore.

1453.
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ri Romano,

2 26'
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zepotente, di molto ſpirito e di grande eloquenza dotato ;

hauendo infin dalla morte di Eugenio tentato all'aperta di

volere ripor Roma nell'antica ſua libertà, perciochehavea

più volte publicamente ragionato al popolo, fu da Nicolò

.Qainto, che di lui molto ſi dubitata, mandato in forma di

publico Nantio in Alemagna, accioche non poteſſe trattare

in Romanouita alcuna;e nel ritorno gli impoſe, che reſtaſ.

scardinale Ni ſe in Bologna, con ordine, che ogni giorno ſi doveſſe preſen

cano a tare al Cardinale Niceno Gouernatore di quella città. Non

ſi sbigotti già per queſto il Porcari, anzi tenne con alcuni

ſtoi amici, e partigiani, che in Roma hauea, certe pratiche,

e meſſe ordine, che vn certo giorno deputato tutti ſi ritrovaſ

ſero in Roma,c advna medeſima ora tutti faceſſero impe

Cºira con- to contra il Pontefice,c i Cardinali, mentre ne ſacriftifo

ºiº leonifºſſero occupati, e gli vecideſſero tutti, chiamando il

pºpolo in libertà:eperpotere condurre a fin la trama ſi fn

ſe infermo,neſi partia di caſa,ne di lettore fatto poi certo,

eſſer tutte le coſe in ordine in Roma, ne mancarutaltro che

la ſºla perſona, con incredibil celerità traueſtito ſe n'an

dò a Roma: Delche eſſendoſi accorto il Cardinale, e giudi

cando,cheſaſſe quel che era in effetto, per più corrieri, che

ſedi vno dietro all'altro, ne diede aviſo al Papa, il qualeſa

bito ſenza perderſi punto d'animo, deliberò dipigliarui pro

viſione, e di leuarſi affatto ogni cagione di ſoſpetto dinanzi,

e fatto chiamare immantinenteaſe Giacopo Lauagnolo no

º" ſfro Veroneſe Cauagliero, ci allora Senator Romano, del

i" quale molto ſi fidata, alcuni altri, e narrato loril fatto,

Romano, e raccommandata la gaardia della città commiſe loro, che

con quelle più genti che poteſſero, aſſaliſſero la caſa di Ste

fano, e vedeſſero di hauerlo. Egli ſubito, cheſentì lo ſtre

pito dell'armi, fuggìin caſa d'una ſua ſorella, e quini s'a

ſegſermapocogigionò, perche ad ogni modo fa ritrovato, e

fatto
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fatto prigione del Pontefice, e poſto ſubito al tormento con

alcuni altri congiurati, che ſeco erano ſtati preſi, confeſsò

il tutto: onde fa publicamente impiccato per la gola. Ac

quetati queſti romori, venne a morte in Roma il decimo

quinto giorno di Settembre il ſuddetto Senator Lauagnolo,

della cui morteſ doſe molto il Pontefice,e tutta la Corte, e

tutta la città di Roma,perche era ſommamente amato da

tutti, e per ordine di ſua Santità, fu con magnifiche, e quaſi

fontificali eſequie portato il ſuo corpo per la città, e poipo,

fo conſaaaiſmi odori, eprecioſivnguenti in vna caſa, fu

(ſi come egli ordinato haaeua) portato a Verona, e nella

Chieſa di Santa Anaſtaſia ſepolto. L'effige del quale per

onorato teſtimonio della ſaa gloria fu poſta da ſaoi (ſi come

oggidì ſi vede ancora) nella capella della lor famiglia a

man ſiniſtra nell'aſcire della Sagreſtia della predetta

cbieſa , o dedicata a San Vicenzo. Morìparimenteque

ſto anno il Cardinale Condulmiero Veſcouo noſtro, ci in

ſuo luogo fu eletto Monſignor Ermolao Barbaro, il quale

era anco Veſcouo di Treaigi, e venuto a pigliar il peſº

feſo, fu ricevuto da noſtri co'l maggior onore, che ha

neſſer mai per l'adietro fatto alcun altro Principe, è Signo

re, percioche fu prima incontrato alle Torri dalle Confine

da Pier Franceſco Giuſti, da Tomaſo Turco, da Bartolomeo

Cepolla, da Girolamo Maggio, e da Gio. NicolaFaella, i quali

quattro onorati giovanetti per vno haueuano tutti di rie

chiſſimi drappi di ſeta veſtiti ſopra belliſſimi canali coperti

fino in terra del medeſimo drappo,i quali a nome publico gli

fecero vmilmente riuerenza, e con gran ſammiſsione o ri

ceucttero. Venuto due miglia pià innanzi, fa incontrato

da Ludouico Nogarola, da Lelio de Giuſti, da Gio. France

ſco daCampo da Genobbio Cipriano, da Biagio Maffeo, e da

Leonardo Pellegrino, che batteavo cinque nobili gioitani per

L'AQ- - -

Il Porcari in

piccato.

Morte del La

stagnolo.

Morte delCar
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Tempeſta grà

de nel Verone
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vno à cauallo nell'iſteſſo modo veſtiti, che i primi. Giunto

poi a Caldero, fu medeſimamente incontrato e ricevuto dal

Marcheſe Giacopo Malaſpina,da Antonio Nogarola, dal Ca

uagliero Giulio Conte di S. Bonifatio, da Giacopo de'Caual

li, da Pietro Martello, e da Guglielmo Beuilacqua,che ha

veanoſeco otto altri gentilhuomini per vnoa cauallo, epur

nel medeſimo modo che i primi veſtiti. Peruenuto poi co coſi

bella copagnia alla Porta ſe gli preſentò innazitutto il Cle

ro,e i Rettori della Città,c in vn tratto fu dai gentilhuo

mini del Conſiglio de dodici circondato, e tolto ſotto vn bal

dachino di raſo pauona Xzo, e condotto con gran concorſo,et

allegrezza di tutto il popolo (eſſendo acconcie per tutto dou

unque paſſaua, le ſtrade di drappi, e di odorifere erbe coper

te) alla Chieſa Maggiore, doue ſabito che fu ſmontato gli

fu tolta la Chinea Bianca, ſopra la quale era venuto, e il

Baldachinofu tracciato in millepeAzi, entrato poi in Chie

ſa fu riceuuto da Canonici, e fatto che hebbe la ſua oratio

ne,ci cantato che ci fà ſolennemente il Te Deum;ſe n'an

dò nel ſuo PalaKzo, doue la mattina ſeguente andarono a

fargli riuerenza a nome della Città i Proueditori accompa

gnati da molti gentilhuomini: ci il diſeguente la Città gli

mandò a donare molte ſaluaticine,ci altre coſe da tuagiare

con vna gran quantità di cere, e di zuccheri. In queſti gior

mi venne vn coſi crudeltempo di venti,tuoni ſaette pioggie,

e infine di tempeſta che ruinò,efracaſſò tutto il Veroneſe di

modo, che non ſi raccolſe la decima degrani, che ſi ſperaua:

del vua, e delle frutta non ne rimaſe quaſi punto. Fu giu

dicato da ſani di quel tempo, queſta calamità oltre al dan

no preſente eſſer ſegno di qualche altro futuro male, e di

ſturbo, che da queſto Veſcouo doueſſe venire a noſtri, ne fu

vano il loro augurio percioche fermato che hebbe egli il pie

de nel ſuo Veſcovato, comminciò a far lorguerra, e traua

gliarli
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gliargli con lite a Venetia, 3 a Roma per cagione della De

cima de ſotto Borghi della Città, della quale pretendeua

(benche singannaſſe, come in fin ſi vide ) douer eſſer aſſo

luto patrone. E perche la fortuna non piglia mai a traua

gliarvno per poco, per colmar di miſerie la noſtra Città,

fece che Venetiani per aſſicurari luochi loro, e maſſime Ve

rona, e Breſcia dall'arme dello Sforza, il quale preparaua

loro gran guerra, mandarono a ſaernar in queſti luoghi tut

se le lorgenti, il che fu anoſtri di tanto danno e trauaglio,

che non ſi può immaginare percioche e non rimaſe quaſi ca

ſa nè nella Città, nè nel contado,che non haueſſe qualche ſol

dato alle ſpalle: onde eſiſi per queſto, come perche dubita

uano d'hauertoſto la guerra in caſa,tolſero via con licenza

de Rettori il decimo quarto giorno di Genaio dell'anno ſe

“guente millequattrocentocinquantaquattro tutte le ragio

ni, e liti ciuili: benche pochi giorni da poi fuſero rimeſſe

ancora,eſsedoſi come piacque a Dio per mezo d'alcuni Prin

cipi, e Signori e ſopratutto di Paulo Barbo Venetiano, fat

ta fra Venetiani, e lo Sforza lapace. Per queſta pace, e

percheſ trouaua ancora gran numero de ſoldati e nella Cit

tà, e per lo Contado, mandarono i noſtri il terzo giorno di

Maggio Tebaldo Capella onorato cittadino a Venetiaa ral

legrarſi col Principe, e con la Signoria della pace fatta, e ſap

plicargli, che voleſſero eſſer contenti di liberargli da quelle

genti, che ancora ſenza alcun biſogno teneua oppreſſa la Cit

tà, e il Contado loro, il che eſi fecero molto volontieri.

Eſſendopoi morto il Mazro paſſato il Pontefice Nicolo,fa e

letto in ſuo luogo Alfonſo Borgia Spagnolo, che fu detto Ca

liſto Terzo, il quale eſſendo deſideroſo di far l'impreſa con

tra Turchi, la quale innanzi, che al Papato aſſunto foſſe,

hanea promeſſa al Signore, ſubito ne'primi giorni dell'an.

moſeguente mille quattrocito cinquantacinque, comminciò
- A 177/A -- - - - -
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a inuitarui, o innanimirai tutti i Principi Criſtiani, c e

queſto effetto mandò molti valenti predicatori per tutta

Europa, non reſtando egli in queſto mezo di pregar, e far

pregar il Signore, che voleſſe mettere in cuore a tutti, che

abbracciaſſero coſiſanta impreſa, e donaſſe lor vittoria con

tra i nemici del ſao nome. Etaccioche ogni vao ſi ricor

- - daſſe di far ogni giorno la medeſima orattone, ordinò, che
Inſtitutione o - co - - - - -

i", nell'ora del mezogiorno ſiſonaſſe ogni dì l'Ane Maria,ſico

º º º meſſonaua la ſera, e la mattina, in memoria della incar

riº nationedel noſtro Signore. L'anno poi, che ſºggi, vennero

più volte per tutta Italia coſì cattiuitempi di venti, di tao

º" ni, e di ſaette,e di terremoti, che molti luoghi ruinarono af
temporali e o

i fato, onde parte, che Dio hauendo depoſta la ſpada voleſſe

ziº con vn'altra ſorte d'arme caſtigare il ſuo popolo. Su'lve

- - roneſe fecero grandiſſimi danni, e maſſime nel meſe d'A

goffo, nel quale ſoffiarono coſi terribili venti, che ſaeſſero

infin dalle radici arbori antichi, e groſſimi gettando a ter

Proisi. ra le caſe intiere: onde per queſto, e per moltiprodigi, che

apparuero, ſi ſbauentarono talmente gli animi di tutti, che

pareva loro, che doueſſe ruinar il mondo. Videſi per quaſi

tutto il meſe di Giugno vna molto marauiglioſa, eſtauento

ſa cometa. Nel meſe di Febraio era nato poco lunge da Ro

ma vn vitello con due teſte: e in Roma steſſa piovuto due

volte ſangue, e nel Genoveſe gran quantità di carne: Ma

quello che più d'ogni altra coſa gli ſpauento fa il vedere nel

ro, nato a meſe di Decembre dell'anno ſeguente i 4 z. cadere per al

naſconder gri cuni terribili terremoti, che quaſi per tutta l'Italia ſi ſenti

i",i." 7 0a0 infiniti edifitj, ci alcune Caſtella intiere, ci vnmon

1,57 te appreſo il noſtro Lago di Garda ſopra Salò, quaſi gli man

- caſe ſotto il terreno, s'aſcoſe gran parte nella terra: per le

quali ruineſi come piace a Papa Pioſecondo nell'Iſorie de'

º ſeoitempi,c a Monſignor Antonio Arciueſcouo di Salerno,

777AA -

-- - - - - -
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mancarono più di trentamila perſone. Vogliono alcuni,

che aneo queſt'anno, circa il meſe di Giugno ſi vedeſſe per

va meſe, e più vaa grandiſſima, e molte ſbauentoſa Cometa

con vna lunghiſſima coda tutta negra. L'anno, che ſeguì

rz fa portata primieramente la Stampa in Italia da

Nicolò Lenzon Tedeſco,benche ci ſian di quelli, che voglio.

mo, che foſſe l'anno auanti. Eſſendo poi morto l'Agoſto di

queſt'anno Caliſto terzo fu aſſonto al Pontificato Enea Sil.

aio Piccolomini da Siena, che Pio ſocondo volle eſſer chia

mato, il quale ſolo per la ſua virtà a tanto grado aſceſe. Nel

ſuo tempo percioche egli fu letteratiſſimo Poeta, e grandſ.

ſmo amatore de letterati, fiorirono molto in Italia le lette

re greche, e latine, e ſi deſtarono molti belliſſimi ingegni,

fra qualifu la nobiliſſima Gineura Nogarola ſorella di quel

la Iſotta, della quale s'è parlato adietro, la quale con tanta

gratia, e veementia oraua, che meritò d'eſſere annouerata

fra i più eccellenti oratori del ſuo tempo. Coſtei, che fu

moglie del Conte Brunoro da Gambara fra l'altre coſe, che

fece ſcriſſe alcune piſtole della vita cristiana al detto Pon

tefice con tanta dottrina, ci eloquenza, che fece ſtupire e

2a Santità, e tutti gli altri che le videro. E poi che ſiamo

a parlare delle donne dotte di queſta nobiliſſima famiglia,

diremo anco di Laura, che fu moglie di Nicolò Trono; la

quale oltra le virtù Criſtiane, che in lei furono molte e gran

di, e maſſimamente la pietà, e miſericordia verſo gl'infer

mi, i quali andaua ſpeſſo viſitando, e per le contrade, e per

gli oſpitali, e ipoveri vergognoſi, fa di viuaciſſimo ſpirito,

ci ornata di belliſſime lettere e maſſimamenteſacre,eſtriſ

fe molte coſe aſſai dottamente: e di Angela figliuola d'An

tonio Cauagliero, e moglie del Conte Antonio d'Arco,laqua

le in tutte le ſeientiefa vniuerſale,mapiù che a coſa alcun

altra atteſe alle ſacre lettere, delle quali ancora ſcriſſe or

º -- 8S3 AAl4

Cometa negra,

stampa in Ita

lia 145 f.

Enea Silaio

Piccolomini

creato Papa.

Gineura No

garola,

Laura Nogaro

la.

Angela Mogº
rola a -



v4 r º L I B R O
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natamente inverſo. Ora deſiderando il Pontefice di tene.

re tutta l'Italia in pace per poter far l'impreſa contra Ter

cht, fece bandir in Mantoa il Concilio, e l'anno che ſeguì

r4 , o vi venne egli in perſona dove eſſendoſigià ragunati

tutti gli altri Prelati, Principi, Signori,e Ambaſciatori, che

intravenir vi doveano, fece vna oratione coſi eloquente, e

meta, deplorando la ruina dell'Imperio de' Greci,e di tan

ti altri Regni de Criſtiani, che teneua occupati il Turco,

che tra ſe le lacrime dagli occhi a tutti quei Principi, e Si

gnori, i quali in quel inſtante ſi moſtrarono prontiſſimi afa

re quanto egli gli pregaua:ma poi intrpidito quel fervore, e

riuolti gli occhi a propri intereſſi, ſi gettarono dopò le ſpal

lei Santiſſimi conſigli del Pontefice, ne coſa alcuna eſequir

volſero di quel che egli haueua lordimandato: Onde in ca

po all'ottauo meſe ſenza eſſerſi fatto coſa alcuna fu licentia

to il Concilio. L'anno, che ſeguì i 46 o. Girolamo Campa

gna fece con marauiglioſo artificio quella belliſſima statua

di Santa Giuſtina, la quale fu poi poſta per ordine de Signo

ri Venetiani, come coſa rara ſopra la porta del lor Arſenale,

doue ancora ſi troua.Altri vogliono che fºſſe l'anno 14 i 7.

eſſendo Doge Paſqual Malipiero. Ne quattro anni ſeguen

ti non auenne coſa alcuna degna di memoria, ſe non che

eſſendo le coſe della noſtra città in pace s’atteſe grandemen

te alla mercantia, onde crebbero le facultà inprimato, ci in

vniverſale, e l'anno 14 o 2. oltra molte altre fabriche, che i

noſtri fecero, fecero del publico le stanze a i Ponti Nouo,

dalle Naui, e dalla Pietra, o al CaſtelVecchio per le Bec

carie, delle quali ſi caua grandiſſimo vile, o il luogo cheſi

chiama il Macello. Viueuano in queſto tempo in Italia con

grannome di Santità, e religione alcunipoueri romiti di S.

Girolamo della Congregatione del Beato Pietro da Piſa, fra

quali ſi trouaua vn certo Filippo da Santa Agata,Caſiello

nel
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nelRegno di Napoli , perſona di gran bontà, cº- integrità,

che poi morto fece molti miracoli: il quale eſſendo inuita

to da alcuni dei noſtri a venire nella città di Verona, eletti

a ſuo guſto alcuni dei ſuoi fratelli, per compiacer loro, ci

anco per accreſcer, e ſeminarin più luoghi la ſua religione

volontieri ci venne l'anno della Criſtiana ſalute 14 o 4. A

coſtui, dopò che fa andato alquanti giorno quà, e là per gli

oſpitali, ci altri luoghipſ della città ſenza hauere tanza

ferma,fu dato dai Reuerendi Padri di Santa Maria in or

gano la Chieſa di Santa Maria dalla Vittoria, ouero di San

Giorgio, con alcune caſaccie, che gl'erano a canto, accioche

ha teſſero dove poter alloggiare, ci oue poter lodar il Signo

re. Queſta è quella Chieſa, che già, come ſi diſſe, fece fabri

care il Signor Cangrande per la vittoria ottenuta contra

Fregnano ſuo fratello, che gli hauea tolta la città di Verona.

Et acciochefaſſero in perpetuo riconoſciuti di queſto bene

ficio i Padri di Santa Maria in organo,volſero, che il padre

Filippo, ei compagni con loro ſucceſſori, fuſero perpetua

mente per publica inueſtitura tenuti a pagarlor ogni anno

due libre di cera per penſione, come pare per mano di Gio

uanni di Gaſparo de' Bonalini Notaro, ſotto il decimo nono

di Genaio dell'anno, che appreſo ſeguì i 46 r. In eſecutio

ne della quale inueſtitura egli il Lunedì ſeguente, che fu il

ilvigeſimoprimo di detto meſe,preſe perſe, ci a nome de'

compagni il poſſeſſo della detta Chieſa, come ſi legge appreſe

ſo il predetto Bonalino. L'anno, che ſeguì rao o deſideran

do i Monaci di San Nazaro di ampliare la lor Chieſa, die

dero principio afabricarquella parte, che vaper lo longo, e

con tanta diligenza ſollecitarono la fabrica, che innanzi

che paſſaſſe l'anno rito º la compirono. A giorni noſtri è

poi ſtata ridutta nello Stato, che ora ſi vede, al quale nonpa

re,che ſi poſſa aggiugere coſa alcuna. Nell'anno poi a go o.
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( perche ne due antecedenti non ſi legge, che nella nefre

città aveniſſe coſa alcuna degna di memoria) i predetti Ro

miti di San Girolamo aiutati dall'elemoſine de pii Criſia

mi e dalle offerte che del continuo ſi faceano alla lor Chieſa

per gli miracoli, che il Beato Filppo da Sant'Agata, chegià

era morto, faccia, comminciarono a fabricare il loro Mo

miſteriose benche in quei principi s'hatteſe poca ſi eranza,

che ſi doveſſe condurre a fine, v'è pure, mercè della gran

boatà di Dio, e delle deuoteperſone, che gli hanno aiutati,

stato condºtto. Queſt'anno medeſimo fu dal Principe Chri

fioſtro Moro fatto Cattagliero Giovanni figliuolo di Gio.

Franceſco Bettilacqua, e confermatogli il titolo di Conte per

lui, e per tutti i diſcendenti ſuoi, e tutti i priuilegi hauuti per

gli ſuoi predeceſſori da Signori Scaligeri, e da Dogi paſſati.

gueſt'anno ancora predicò tutta la 2aareſima nel noſtro

Duomo Frate Michele da Venetia degli oſſeruanti de Ser

ui,con tanto concorſo di perſone, e ſtupore d'ogn vno, che da

S. Bernardino in poi neſſuno hauea mai predicato in Vero.

ma con maggior audienza, ne fatto maggior profitto di lui,

per lo che il Reuerendſ. Barbaro, c i Rettori della città,

moſſi daprieghi de noſtri, che lornefecerogrande inſtan

tia lo ricercarono, e con dolce, e corteſe violenza lo sforza

rono a venire con alquanti deſuoi fratelli ad abitare in

queſta noſtra città:il che fu l'ino, che appreſo ſeguì i 47 o.

Fermoſi queſto Padre, per ordine del Veſcovo, fuori della

città ad vn Oſpitale aſſai commodo di ſtanze, ma povero

d'entrate, detto di Santa Maria dal Paradiſo, ouer di San

t'Apollinare, che l'avno, e l'altro nome ſe gli diceva: & era

appunto due è ora quel gripilaſtro ſºpra la ſtrada poco fuori

della Porta del Veſcouo, del quale oſpitale, e dei ſuoi beni ne

furono queſti padri per vin breue di Paulo ſecondo, dal Ve

ſcouo, con conſenſo de Gouernatori di quello, ineſiti qaele,
- - anne

-
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d'anno medeſimo, che vennero, come io ho inteſo da F. Mi

chele de Tamini da Verona, il quale eſſendo d'età d'ottan

taotto anni diceva, d'hauerlo inteſo da alcuni di quelli iſºeſ

ſi fiati, che con vn frate Michele erano primieramente ve.

nuti, ilqualpadre mi diſſe ancora, mentre io con diligenza

ſo loro, che per le guerre erano andate a male tutte le ſcrit

tare loro, eſſendo ſtato più volte il lor Monaſterio da ſoldati

ſaccheggiato, eſtagligiato. Traſe origine queſta Congre

gatione defrati dal Paradiſo, da fra Antonio Saneſe, da fra

Aleſſandro dal Borgo S. Sepolcro, da fra Antonio da Peru

gia, e da fra Gaſparo Fiorentino, i quali trouandoſi nella

Congregatione de'Serai, e vedendo eſſer in quella in buona

parte eſtinto quell'ardore ſpirituale, che già viſolea eſſere;

c eſſerſi tralaſciati, emeſſi da banda alcuni ſanti ordini,

e inſtitutioni ſi ritirarono coſi inſpirati dal Signore, l'anno

a 4 13. ſopra il Monte Senario, dove viſſero talmente for

zandoſi di aſcruare tatti gli ordini, ci inſtituti della loro

Congregatione, che in breve molti moſſi dalla loro eſempla

re, e buona vita s'accoſtarono a loro, onde in poco tempo

auenne, che creſciuto il numero loro, la Cºgregationeſ diui

- Tv » - è - ga - 9 - -

ſe, e queſti preſero il nome d'oſſernanti, e quelli rimaſero ſot

to quello di conuentuali. La profeſſione però dell'una, e del

l'altra è di Sit'Agoſtino: oggidì ſi ritrouano ambedue ri

datte di nuouo in vn ſteſſo corpo per ordine di Pio 24into.

.22eſt'anno medeſimo Caterina, e Dorotea figliuole già di

Franceſco detto Chechino dalla Scala ſi maritarono quella

a Zaccheria Nicheſola,e queſta a Giovanni Ortobello, citta

dini noſtri, eſſendoſi alcuni anni innanzi maritate quattro

altre lorſorelle, l'avn a che Franceſca ſi chiamava adAngelo

Simonetta Milaneſe, de quali nacque Bianca, chefu poi mo

gie di Carlo figliuolo di Galeix oSforzaº Luna

- ſl/ Cad
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Sa"“ hauea nomea Gentilepur Simonetta, la terza, che Alta dà.

Bartolomea naſinominaua è Nicolò dal Neuo,el vltima, che Bartolo

:v, mea s'appellana a Paulo designori da Carpi. Nacque que

r0nga. ſt'anno in Verona vna fanciulla con due teſte, quattro trac

cia, quattro gambe,o ogni altro membro doppio, e viſſe al

quanti meſi. L'anno che ſeguì poi, i 47 , il duodecimo gior

no di Marzo morì il Reuerendſ Barbaro Veſcovo noiro, e

ſi come egli viuendo ordinato battea, fu il ſito corpo con v.

Morte del ve mili eſequie nel Duomo di rimpetto allo Altare della Ma

ſiº donna ſepolto. 22eſto Veſcovo, dall'hauer impoitrauaglia

- to i noſtri, come ſi diſſe in lite, ſi diporto egregiamente nel

l'offitio ſao,e fece molte opere belliſſime percioche rideſſe la
ſua Chieſa nello ſtato, che ora ſi trova, con quei dueſuperbiſ.

ſimi ordini di colonne di marmo roſſo,e bianco (fuorche le

due vltime) che la ſºſtentano, e riſtaurò, e molto magnif

camente accommodò il Veſcovato, e da fundamenti ereſſe i

Monſ. Gio ſaperbiſſimi PalaKzi di MonteForte,e di Bouolone, e quello

yi," del Nazaretto in ferona. Fà eletto in ſto luogo Monſg.
-'0724 , Giouanni Michele Venetrano Cardinale di San Marcello.

fietrº sºlº Fà queſt'anno chiamato dalla Signoria di Venetia a legger
ehiamato dalla - - - -.

,publicamente nello studio di Padoa Pietro da Sacco noſtro

e laterpubli- Veroneſe, ci Eccellente Dottore in Medicina, come dalle

ſi ri lettere di Cristofaro Moro Doge di Venetia date il ſecondo

º giorno d'ottobre ſi vede. Sono vſcite di queſta antica, e

:::- mobilefamiglia Sacca uenuta molti, e moltiſecoli adietro di

rilia e huo Colonia a Milano,eſparſaſi poi per molte città, e luoghi d'I

ººº talia (percioche e in Verona, e in Pauia, e in Lodi, o in

Brindiſi ſe ne ritroua) molte onorate perſone, che con di

Girolamasse aerſe maniere di virtà l'hanno nobilitata, ci illuſtrata

ºº grandemente, e fra l'altre Girolamo, che per la ſua bontà,

e ſanti miracoli, che fece, fu poſto nel numero de Santi:

Catto, che fa Eccellente Dottore, e perfetto oratore, come

da
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da ſuoi ſcritti veder poſſiamo, Bernardino, che con gran

de elegantia ſcriſſe l'Iſtorie della ſua Patria di Pauia, Sac

co, o Alberto di natione Lodigiani, ci furono ambedue

Podeſtà di Milano, l'avno l'anno 122 r. e l'altro l'anno

rº, r. Vn'altro Alberto onoratiſſimo Canagliero Milane

ſe, che in compagnia d'alcuni altri Principi, e Signori ful

eletto l'anno i 4 o 2. aportar il Feretro, dove ſi ritrouauaio

corpo di Gio. Galeazzo Viſconte primo Duca di Milano;

più toſto, come altri dicono, il Baldachino ſotto il quale

era il Feretro, Giacopo Filippo, che per lo ſuo valore me

ritò d'eſſer fatto da Franceſco Sforza Duca di Milano

Preſidente de ſuoi gentilhuomini: & altri infiniti, che ſa

rebbe lungº l'annouerargli. Fà ſempre, come è anco og

giali, queſta famiglia Criſtianisſima, di religioſisſima, e

ſommamente fautrice di Santa Chieſa, poi che fin nelle

guerre, che paſſarono fra Aleſſandro terzo, e Barbaroſſa,

esſi ſempre ſeguitarono, e fauorirono le parti del Pontefi

ce. 93eſtanno parimente giunſe in Venetia vn Amba

ſciatore d'ºſancaſſano Rè di Perſia, il qual venia man

dato dal ſuo Rèa perſuaſione di Catarin Zeno Ambaſcia

tor Venetiano a far intendere a Venetiani, al Pontefice,

ea tutti gli altri Principi Criſtiani, come egli hauea fatto

con esſi loro amicitia, e Lega a diſtruttione dell'Imperio de'

Turchi, e apregargli, che voleſſer aiutarlo d'artigliarie

da poter battere le città nemiche. Venetiani hauendo que

ſe medeſime coſe inteſo dalle lettere di Caterin Zeno ſubi

to prepararono gran numero d'artigliarie, e inſieme con

molti bellisſimi vaſi d'oro, e grandisſima quantità dipan

ni Veroneſi, e di ſcarlatti, e di danari, le mandarono al Per

ſiano per Gioſºfo Barbaro huomo d'età matura,mapratico,

Tſuncaſſano

Rè di Perſia.

e della lingua Perſica molto intendente. Da queſto noi poſe in quanto tra

ſiamo argomentare in quanta ſtima foſſero ipanni Peroneſi
- - 172

tio fuſero i pi

ni Veroneſi,
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in quei tempi poichevna Signoriaſi grande gli ſtimo ſolide

gni tra tanti altri, che nella ſua città ſi ritrouauamo, d'eſſer

mandati advnſigran Signore, qualera il Soffi in dono.

Laura Brenzo Fiorì circa queſti tempi nella noſtra città Laurafigliuola di

ºa « Nicolò Brenzone, la quale fa di coſi pronto, di elevato inge

gno, che di dieci anni compoſe molti verſi ſaffici molto belli,

ci gratioſi,ci in greco, e in latino altreſparecchi orationi,

e della lingua Toſcana fa anco aſſai bene inſtrutta. Onde

auenne, che orando ella vn giorno dinanzi a Filippo Trono,

all'ora Principe di Venetia,egli s'innamorò coſi della uirtà,

dottrina, gratia, e bellezzaſua, che la diede per moglie ad

cometa 1,2 va ſuo figliuolo. Videſi poi per tutto il meſe di Genaio del

- l'anno, che ſeguì 1472.vna terribile, eſauentoſa Cometa,

i". che hauea la coda lunga, et nera. E l'ino ſeguite millequat

le morì gran trocentoſettantatre, fu coſi gran freddo, e coſi crudi ghiac

!"i. ci, che morì vna gran quantità d'uccelli, e d'altri animali,

ieri , e d'arbori,e maſſimamente di viti, delle quali poche ne ſº iº

parono. Queſt'anno il decimo quinto giorno di Febraio i

noſtri prestarono alla Signoria di Venetia ottomila ducati

per le grandi ſpeſe, che faceua nella guerra, che hauea co'l

Turco. Eraſi anticamente, come in alcuni antichi libri ſi

legge,ſeruita queſta noſtra città per ſigillo d'avna cuba fatta

- --- in modo di Chieſa con due capitelli acuti, vno per lato, che

"ºſ" dalla parte di ſottobauea cinque porte,epertrauerſo queſta

ini, in parola V E RONA, & attorno questo verſo.

ſi ºvſ Eſtiuſti lutrix Vrbshac, &laudis amatrix.

- Et è lo ſteſſo (come s'è detto) che tiene in mano la figura del

la fontana poſta ſopra la piazza; Parue poi a que noſtri an

tichipadri, dopo che ſi hebbero elettop lor Protettore S.Zen,

di ſeruirſi in vece di quello della ſua effigie ſenza altre let

- tere, e coſi di quella ſi ſervirono per molti ſecoli, fin che

“ , poi, non sì per qualcagione, tralaſciata quella, preſero vn,

- Leone
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Leone, il quale vſarono fino all'annopreſente nel quale, per

erdine publico ripreſero la tralaſciata figura di S. Zen ag

giungendoui attorno queſte parole. Verona minor Hieru

ſalem Di Zenoni Patrono.oggidì vſa vn'arma con vna

Croce, che la trauerſa tutta, la quale è pure ſtata antichiſe

ſima inſegna della noſtra città. Ma quando ſi ſcrive a Prin

cipi, e gran Signori vſaſi l'immagine di San Zen con queſte

lettere attorno S. P.V. Prouiſoribus, e nel mezo quaſi di

nanzi alla figura queste lettere coſi ſcritte, che ſignificano

S. Zen. Ma quando ſi bollanopriuilegi,egratie e maſſime

di ciuilità vſaſi vnſigillo aſſai maggiore di queſti con l'im

ronto d'avna città, e l'immagine di S. Zen, che l'occupa in

lunghezza,ſotto la quale, e quaſi trapiedi è l'arma ſopradet

ta con la Croce:o attorno viſileggono le ſopraſcritte paro

le: Verona minor Hieruſalem, 8cc. Comprendendo in

queſto ſolo tutti gli antichi, e nouiſigilli. Queſt'anno asse

ra fu condutto al ſuo ſoldo con a o o caualli dalla Signoria

di Venetia il Cauagliero Girolamo Nouello noſtro Veroneſe

dal qualefa poi in molte pericoloſe gaerre fedelmente,e va

loroſamente ſeraita. --

il fine del libro quintodecimae

hhh 2 E ne

Girolamo Mo

uolo Veroneſe

al ſoldo da Ve

antiani,
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Libro Seſtodecimo.

E | E Nv 7 o l'anno, che ſeguì rara.mori

A | con dolore vniuerſale di tutti i noſtri,

ºl Bartolomeo Cipolla, Iuriſconſulto, dº

oratore Eccellentiſſimo, come dall'opere

i che egli ha laſciato, e maſſime da quella,

º che s'intitola, le cautele delle cauſe ciui

li poſſiamo vedere.Scriſſe queſt'huomo raro oltra il faetto,

vn lib. de Coſiglg criminali,vn trattato dellaſeruità , vm0

degli Editti,degli Edili, de poderi vrbani,depoderi ruſtici,

dell'arte militare,defurti del Capitanio Generale,de con

tratti ſimulati, e molte altre coſe coſi ſopra la ragion ciuile,

come ſopra la criminale. Fà ſempre ſta famiglia Cepolla

onoratiſſima nella noſtra città, e aſſai commoda di facol

tà,e molto numeroſa di perſone, delle quali ve ne ſono ſtate

7072poche oltra il predetto Bartolomeo, per proprio valore,

chiare, ci illuſtri, che molto di ſplendore, e d'ornamento le

hanno aggionto, e tra gli altri vi fu Frate Girolamo de

Predicatori figliuolo, come vogliono alcuni del detto Barto

- lomeo,
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lomeo, il quale oltra la bontà della vita fu coſi gran Filoſo

fo,e Theologo, che hebbe pochi pari. Queſt'anno ancora Si

ſto 22arto parendogli che riſpetto alla breuità della vita

vmana troppo longof ſe il termine di cinquanta anni, che

era da vn Giubileo all'altro, deliberò d'abbreuiarlo, di or

dinò, che ogni venticinque anni s'haueſſe a celebrare, e do

pò hauer con gran ſolennità cantata la meſſa, o come altri

dicono il veſpro, la vigilia della Natiuità del Signore ilpu

Ablicò per lo proſſimo anno razr. nel quale da tutte le parti

del Criſtianeſimo fu fatto gran concorſo a Roma. Queſt'an

no medeſimo i noſtri fecero ſtampare in Vicenza i loro fa

tuti inſieme con alcuni priuilegi, conceſſioni, e gratie, che

dalla Signoria di Venetia haueuano hauute ſcritti apena.

2ueſt'anno ancora riceuettero Venetiani due grandiſſime

rotte dal Turco,l'una nelle Campagne di Croia, l'altra nel

Friuli eſſendo loro Capitanio Generale il Conte Girolamo

iNouello ſudetto noſtro Veroneſe, il quale vi rimaſe morto

egli, e Franceſco ſuo figliuolo inſieme con molti altri ſegna

lati Capitani. 2geſt'anno medeſimo deſiderando i noſtri

difabricarſi vn luogo commodo,c onoreuole doue poteſſero

ridurſi a far i lor conſigli, e trattarle coſe publiche ſupplica

rono alla Signoria, che voleſſe lor concedere certe caſaccie,

che ſi trouauano ſopra la piazza detta de Signori, dove ora

Mabbiamo il PalaKzo del Conſiglio, & impetratele, come

appare per lettere del Sereniſſimo Andrea Vendramino,da

te il 14 di Settembre razo.poſero,cº allora e poi ne tem

pi,che vennero tante dadie, che fecero il PalaAzo, e la log

gia, che ora godiamo. Neprimi giorni dell'anno 1477.

(perche nel precedente non ritrouo, che aueniſſe altro nel

la noſtra città degno di memoria, che la predetta conceſſio

ne ) fa veduta vna grande, eſpauentoſa Cometa di color

di fuoco, con coda lunghiſſima e negra, la quale fu come vn

Siſto Suarto.

3 gg a Pre

Iubileo abbre

suiato a 2 5. ap

mi 1475.

Statuti, 6 lo

ro ſtampa,

Morte del Ci

te Girolamo

Nouello, e di

Franceſco ſuo

figliuolo Capi

tanio Genera

le de Venetia

mi

Cometa pane

tºſa.
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preſagio delle fatere calamità, che a mortali auenir domea

cavallette, te º che ſarono la fame, e la peſte con ama innumerabile

fie e careſtia quantità di cataliette roſſe, che l'anno ſeguente millequat
a 474'. trocentoſettantaotto vennero per la Schiavonia in Italia,

dogeperche eranofºtor di modo affamate,oltra le biade, cº
i leganti, che ritrovarono in campagna conſumarono tutta

l'erba, e tutte le foglie, che ne prati, e sà gli arbori ritroua

rono. Da queſtefa cagionata la fame, e da la fame la peſte,

ta pari eſſendo forzati gli huomini cibarſi di cibi peſſimi, e malſa

gi ni: e queſta fatale, che in molti luoghi furono più quelli,

leºallettº e che morirono, che quelli, che viui rimaſero:eper tacere del
pºle pºſte le altre città, la noſtra rimaſe coſi prima di gente, che pareua

vn luogo deſerto, e diſabitato; c) il contado ſi riduſſe tutto a

paſcolia boſchi,c apaludi, non eſſendo rimaſo chi lo culti

uaſſe. Vogliono però alcuni, che le cauallette, e la peſte fuſ

ſero l'anno innanzi, ma i più s'accordano a quello che io

lò detto. Leggeſi, che in Verona per queſto morbo morirono

poco meno di nouemila perſone, c in Venetia aſſai più di

trenta mila d'ogni qualità. Videſi parimente quest'anno

il giorno di Luglio vna marauiglioſa,eſbauentetole Ec

;" dºa- cliſſe della Luna, la quale la maggior parte della notte ſi

” moſtrò tuttaſanguigna, o il penultimo del medeſimo meſe

Pedſ als, oſcurò talmente il Sole, che mentre durò tal oſcurità fa
de dibiſogno ſempre nelle operationi (come ſi ſuol far nella

notte ) valerſi del lume. Onde ſi ſbauentarono talmente

gli animi delle perſone, che temendo non Dio voleſſe ag

giungere alle paſſate, che ancor non erano finite, nuove ca

ſanità, comminciarono perplacar l'iraſºla, a rinforciari

di giani,iprieghi, i voti, leproceſſioni, e l'altre buone ope

ordine deve º º l'anno cheappreſo ſeguì r.A 'o. non ceſſandopunto la

Arici i pºſte, perpabico decreto ordinarono i noſtri, che hausſe,

"dacelebrare ogni anno la ſºſta di San Rocco, o andare cofiſta di S. Roc

ro I 44'o. flag
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me ſin ºggidi ſi coſtuma, in quel di con tutto il clero in pro

ceſſione a viſitare la ſua Chieſa, fuori della città,e pregar

lo, che intercedeſſe gratia appreſſo il Signoreche gli liberaſe

ſe dalla peſte. Ma neanco queſto giovò loro, percioche non

ceſsò punto la peſte, anzi parue che s'inforzaſſe, e tale fu la

ua malignità, ci oſtinatione, che infino all'anno 1447.non

gli abbandonò mai. Di queſt'anno auenne, che in Motta

Terra poſſa appreſſo il fiume Liuenza, poco diſcoſta daV

derzo, alcuni maledetti Ebrei hauendo naſcoſamentepreſo

vn fanciullo Criſtiano, lo fecero morire nel medeſimo mo

do, che cinque anni adietro era ſtato il Beato Simone da

quelli altri morto in Trento, e gli Ebrei eſſendo preſi in Ve

metia furono con molta ſerverità meritamente caſtigati, e

morti. E non eſſendo occorſo caſa alcuna degna di memo

ria a moſtri ne due anni ſeguenti, ce ne paſſeremo al mille

a 4 º 2. nel qualeper cagione di Hercule primo, ma ſecondo

duca di Ferrara, ſoſtennero Venetiani, con gran loro repa

ratione quella ſi graue, e pericoloſa guerra contra tutti ipo

tentati d'Italia, detta la guerra Ferrareſe, è come piace ad

altri Calabreſe, nella quale ſi trouarono co onorato ſtipèdio,

e carico Andrea da Borgo, e Baſſano de' Medici noſtri Ve

roneſi, il primo dei quali difeſa valoroſiſſimamente la Ter

ra d'Argenta, alla cui gaardia con vna eletta compagnia

difanti ſi ritrouaua contra Sigiſmondo da Eſte, e Nicolò da

Correggio, che con più di trecento ſoldati l'haueano impro

viſamente e con grande impeto aſſalita: L'altro fatto per

commiſſione di Ruberto San Severino, vnponte di Galeoni

ſºpra il Po paſsò di lì con alquante compagnie di fanti, e fa

cagione, che i nemici, che lungo la riva,vn miglio indi deue

paſſo lontano ſi ritroaavano, ſaliti da grandiſſime fauen

to per quel ſito in proviſo arrivo affondate le artigliarie nel

fiume, e meſſo fuoco nelle manitieniſpºſero in fuga. iº
. 6

M tta,

Ebrei fatti no

r.r in Ve lesia.

Andrea da

Borgo, e Baſſa

no de' Medici

Capitani de'

Vanctiani

14 / 2.
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Origine della be origine queſta onoratafimiglia de faſſani,che da que

pi, a ſto Baſſano preſe il nome, che primade Medici, ſi come an

Medici di Ve- che oggidì, ſi nominaua, da Gauardo Caſtello nel Territc

ci, Naui rio Breſciano poſto ſºpra i Monti fra i fiumi Chieſe,e Naui

shofumi glio, molto nominato per gli ottimi vini, che vivengono: e

Franceſco de' fuſempre nobile, & copioſa d'huomini eccellenti, e molto

Medici. pregiati fra quali, oltra il predetto Baſſano, fu Franceſco

figliuolo di Bertolino, che per gli ſuoi benemeriti fu con tut

ti i ſuoi diſcendenti onorato del titolo di Conte da Roberto

Rè de Romani ſottoponendo alla giuriſdittione, e Signoria

ºa colmero,e miſto imperio oltra il predetto Caſtello di Ga

uardo,le Caſtella,ci Terre di ſopra Ponte, di Villanuoua, di

Lonà, di Sopraciocco, di Calcinaro, di Monte Chiaro, di

Caluiſan, delCommun di Valle, di Prendico, di Pregacio co

tutta la Riuiera del Lago d'Isè, Duſan, di Salò, della Val

Teueſe, con tutto il diſtretto della Riuiera del Lago di Gar

da, e del Lago ſteſſo dalle ſue riue verſo Leuante, fino a

quelle verſo Ponente e da quelle di mezogiorno ſino a quel

le di Tramontana co la Rocca di Maderno, e di tutte l'altre

terre, e fortezze poſte fra detti luoghi, con dichiaratione,

che della Signoria, e titolo del Contado di tutte queſte Ca

Priuilegio con ſtella, Terre, ville, e luoghi nefaſe egli vero, legitimo,dº

ceſi di Reber aſſoluto Signore con tutti i ſuoi diſcendenti maſchi, e legiti

"miemancando quelli, andaſſe la Signoria a ſuoi più proſſi
mani a Fran- - - --- - - - -

di Mi mi, come appare per vn belliſſimopriuilegio dato in Iſbruch

" l'anno 14 o 3.ilſeſto decimo giorno di Giugno, l'anno quar
ſcendenti legi- - - -

im, coir to del ſuo Regno. Le quali coſegli furonpoi confirmate dal

" " Sig. Pandolfo Malateſta, hauuta che hebbe co'l fauore de'
dolfo Malate- - - - - - -

ſta. Guelfi la Signoria di Breſcia, e del ſuo diſtretto, come appa

re per vnpriuilegio dato in Breſcia l'anno 14 o il vigoſi

moterzo di Settembre. Fra queſti fu ancora Nicolò digniſ.

ſimo Cauagliero, che con moltaſua gloriahebbe, di ammi

niſtrò
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viſtròpiù volte tutti gli onori della ſua patria: & a giorni

noſtri v'è Marco Frate dell'ordine de'Predicatori, che per

- la bontà della vita, e per la ſingular dottrina è stato dalla

Santità di Gregorio cig.fatto Veſcouo di Chioggia. L'an

no ſeguente il Papa Scommunicati Venetiani, perche non

ſhauean voluto ſecondo che hauea lor commandato, rende

re al Duca Hercole le Terre, che gli hauean tolte, ci fatta

bandire a Caſalmaggiore vna dieta di tutti i Principi d'I

talia, val,eſtrinſe in Lega contra di loro tutti quelli, eccet

to Genoueſi: i quali benche conſideraſſero quanto pericolo

lorſopraſteſe, vedendoſi congiurata contratutta l'Italia,

non perderono però punto della loro generoſità: ma toſtofe

tero paſſare Roberto San Seuerino con alcune valoroſe ban

de di caualli,efanti sà confini Milaneſi,hauendo inteſo, che

da quella parte haueuano i nemici a romper la guerra, dan

dogliſuprema autorità, non ſolo di difendere tutti i lor luo

ghi,ma nncora di paſſare a danni del nemici ſe lo giudicaſº

e vtile alla Signoria loro. Ora mentre queſti Signori fan

no queſte, ci altreinfinite prouſioni, furono in vn tratto

grandemente ſbauentati per lo paſſare de due figliuoli del

San Seuerino dalla parte de nemici. Haueua il Sig. Ro

berto quattro figliuoli, che tutti erano in campo, due dequa

li moſſi, comeſi giudicò,da promeſſe, paſſarono ſenza ſapu

ta del padre a nemici: di che egli ſi turbò, e doſe molto, e

ſubito per moſtrare che egli era di ciò innocente, mandò a

Venetia aſcolparſi, e trar di ſoſpetto quei Signori, ſe per a

uentura alcuno n'haueſſero,che egli di quella ribellione de

figliuoli faſe stato conſenciente, o pur conſapevole e quelli,

che beniſſimo conobbero la ſua innocentia, e videro il di

ſpiacere, che di ciò ſentiua, non ſolo lo liberarono da ogni

colpa, ma ancora con lettere piene d'umanità il conforta

rono,e per compiacere a lui, determinarono, che la Signora

-
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Barbara Gonzaga, moglie di Gio. Franceſco vºo di quei,

che eranpaſſati a nemici (c, l'altro era Galeazzo)laqua

le in quei dì alla Badia del Poleſine ſi ritrouaua, faſe con

Pier France- dutta a Verona, diche fu dato il carico a Pier Franceſeo

fº" Summorpa, 6 a Giovanni Friſone onorati Cavaglieri, e

in cui cittadini noſtri, e perſone diſingularfede verſo il lor Prin

i"ºº cipe,i quali eſequirono diligentemente quanto era loro ſtato

º » impoſto, ritenendo la giovene appreſſo diſe, che coſi haueua

Ludouico sfor ordinato il Senato. Intanto Ludouico Sforza Gouernato

-. re dello stato di Milano, a nome di Gio Galea (zo ſuo nipo

te, ſdegnatoſi, che il Sanſeverino fºſſe paſſato ai ſuoi dan

mi, laſciati i Roſſi da Parma co i quali allora guerreggiana,

contra Venetianiſi volſe; ci vnitoſi con Alfonſo d'Arago

na, che infauore del Duca ſuo cognato era da Napoli ve

nuto paſsoſa'l Bergamaſco, indiſu'l Breſciano, d alla fine

ſi'l Veroneſe ſe ne venne, doue fece maggior danni, che

chepuote prendendo la Rocca,e ſaccheggiando, e ruinando

vita Franca, la Terra di Villa Franca, di Vigaſio, Iſola dalla Scala,

:: i d'Erbè,diMoradega,di Nogara di Bonferraro, di sorga,di

rura di Pontepoſero,di Correggio, di Sanguenè, d'Aſparè, e di mol

::" te altre circonnicine ſenza che il Sanſeverino, che in luogo

forte ſopra Valleggio ſi trouauaaccampato poteſſe impedir

lo percioche eſſendo di numero di ſoldati inferiore non heb

be mai ardimento di venirſeco a battaglia, benche egli mol

to di tirarueloſi sforciaſſe. Veduto poi lo Sforza, che perde

ma il tempo, nefacena alcun buono effetto, ſe ne tornò ſu'l

Breſciano, ci intorno ad Aſola s'accampò: e'l Sanſeverino

in vn tratto ſenza quaſi por mano a ſpadaracquistò tutti i

il sanseueri- luoghiperduti, e poi, laſciato Antonio Soranzogiouane va

"rii loroſo con alquantiſoldati allaguardia di Valleggio , VC Ad

dei veroneſi a ritornò a Calcinataſa'l Breſciano: dove mentre fortifica gli

º alloggiamenti, e di nuouegenti accreſce l'eſercito, intende
- - C0A



SE ST OD E CI M O. A 3 º

con ſuo gran diſpiacere, Aſola, e la Rocca eſſerſi data a ne

mici & il Sig. Alfonſo, chiamato con grande inſtantia dal

Duca Hercule ſuo cognato, eſſere andato con alcune valo

roſe bande a liberarlo di aſſedio: Onde egli temendo, che le

senti Venetiane, che erano ſa per lo Pò, non riceveſſero,

eſſendo colte alla ſprouiſta, qualche danno da lui, fattaſa

Abito vna ſcelta d'lcune ſpeditiſſime, e valoroſe bande di ca

uali, ſi partì per andargli dietro, hauendo però prima per

veloci corrieri auiſati i Rettori di Verona, che con ogni pre

ſteKza poſſibile apparecchiaſſero quante più barche, e naui

poteſſero ſa l'Adige, a fine che ſalito che egli fºſſe giunto

poteſſe partirſi, e dato ordine che il Proueditor Moro, e

Franceſco Tron con alcune altre compagnie il ſeguiſſero.

Ritrouauanſi allora in queſta noſtra Città per Rettori Frà.

ceſco Diedo, quello, che l'anno auanti era stato oratore a

Papa Siſto, e Franceſco Marcello, i quali vſarono tanta di

ligenza, che la notte ſeguente hebbero meſſe tante naui, e

larche in punto, che arriuando nel far delgiorno il Sanſe

aerino, vi poſe ſenza perder tempo dentro i ſoldati, cº

andatoſene a ſeconda del Fiume, giunſe a Caſtel Nuovo in

manzi che vi arrivaſſe Alfonſo, la cui nauigatione era ſtata

ritardata dal vento oſtro: onde facendoſi dentro grande

allegre (za per la ſua venuta, Alfonſo, che ſentì le grida,

ſi ſtupì molto. Poſcia inteſa la cagione,riuolto a ſuoi diſe,

O Dio queſto vecchio Signori ha hauuto ali, non pie

di. Come è poſſibile, che egli, che hauea à fare coſi

lungo camino, e trauerſare laghi e fiumi,ſi ſia ritroua

to qui prima di me? Dipoi accuſando i Barcaruoli, il

vento, e la fortuna, tutto diſpettoſo, ſenza tentar altro,

ad Oſtiglia ſe ne ritornò: c il S. Roberto, eſſendo omai il

verno in colmo, laſciate genti freſche in Caſtel Nuovo, e

leuatene le deboli,c infermeſe ne ritornò a Verona e quin
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e Il Caſtello di
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i dato dalla Si

4'moria al San

ſi uterino. . .

2l Feneftio di

S. Siluefiro di

Nogara aſſe

gnato dalla Si

gnoria a Gro

nanni de Roſſi.

Domitio Cal

derinº e ſua

morte i

ci bagº lo mandato Pietro Marceloper Progeditore a Pal.

leggio, e Nicolo Eronico col fratello Capitani Greci,egiona

mi valoroſi ci la loro cauallaria a ſuernare a Villa Fraica,e'l

reſto delle genti a Nogara, Frbè, Trevenzolo, Iſola dalla

Scala,e Nogarole, dalle quali con quaſi continue ſcorrerie, e

rebamenti fa tutto quell'inverno infeſtato il Mantoano,

egli nel principio del meſe diDecembre, haaendo raccom

mandato l'eſercito al Vitturi,ci agli altri Capitani ſe n'an

dò con alquanti Cavaglieri, e perſone d'onore a Venetia,

doge eſſendo dalla maggiorparte del Senatori,e dal Princi.

pe ſteſſo col Bucentoro incontrato, e ricevuto con grande

onore, fu condatto nella città, e per eſſerſi diportato coſi be

me, ci hauere con tanta prudenza, e felicità miniſtrate le

coſe della guerra, gli donarono cittadella ſal Padoano, e

ſi'l veroneſe il Caſtel di Montorio, luogo ameniſſimo, e vi

cino alla città:e: ai Roſſi da Parma, che in quei dì,caccia

ti dello Stato da Ludouico Sforza,s'eran ridutti a Venetia,

donarono,acciochepoteſſero onorevolmete trattenerſi, vna

baona ſomma di danari ; & a Guido, e Iacopo fratelli

aſſegnarono tremila decati di piatto ogni anno per vno fa

cendo quello Capitanio di 2 e o. huomini d'arme, e queſto

d'altri tanti canali leggieri, c a Giovanni, altri il dicono

Beltrando terzo lorfratello, il quale deſideraua di clerica

re, con licentia del noſtro Veſcovo, diedero il benefitio di S.

Silaeſtro di Nogara, il quale perſaa buona ſorte allora va

cata, confortandogli a far di buono animo,perche eſi mai

non ſi ſcondarebbono de'meriti de Roſſi Parmeggiani. Fio

rì circa queſti tempi,emorì poi l'anno, che ſeguì rara.e co

me vogliono alcuni dipeſte, Domitio Calderino noſtro Vero

neſe, il quale agloſſare, c eſporre i poeti latini tatto il ſuo

ſtudioriuoſe, e perche mancò di trenta anni, cº- aſſai pri

ma, che il ſito mirabileingegno poteſſe partorir quei fatti,

cke
---
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che già conceputi hauea, laſciò a noſtri grandiſderio diſe, Mºrte di Pie

Morì parimente queſt'anno ſenza figliuoli, Pietro dal Ver- , ira,

me noſtro Veroneſe, benche fuoruſcito, Cavagliero molto

onorato, eSignor di Bobbio, e di Voghiera: eperche anche

teſt'anno fa trauagliata alquanto dalla peſte la noſtra cit

tì,furono dal Podeſtà il ſecondo giorno di Laglioſºſpeſe tut

te le cauſe ciuili, che ſi haueano da diffinir da lui,ſºſpen

dendo poi anche tutte laſtre il primo d'Agoſto: il quarto

giorno del qual meſe fa con gran ſodisfatione, alleggrex-
-

za di tutti i popoli d'Italia terminata la pace fra Venetia- iººi

mi, e tutti i Signori della Lega, con conditione che foſſe re- i È

ſtituita a Venetiani Aſola con tutto il rimanente, che eſſi i" .Baueano perduto ſul Breſciano, e ſu'l Bergamaſco nella ºt I Mata

guerra, e di quello che eſſi hauean tolto al Duca di Ferrara

ſi ritenneſero Rouigo,c il Poleſine, che haueſſero ogni giu

riſditione antica,e nuoua, che erano vſati hauere di Ferra

ra, coſi circa il ſale, come di tenere in quella città vn lor

Magiſtrata:che esſi doueſſero leuar via le guardie,e ruinar

le fortezze, che haueuano intorno al Po: che reſtituiſſero

Galipoli con quanto haueano tolto al Rè Ferdinando in Ca

labria;e che il Signor Ruberto Sanſeuerino reſtaſſe Capita

mio Generale di tutti i Principi d'Italia, eglifaſſero pagati

ogni anno coſi in tempo di pace, come di guerra, ſeimila du

eati dal Papa,cinquanta mila da Venetiani, di altri tanti

dal Duca di Milano. E queſto fu il fine della guerra Fer speſa fatta da

rareſe, nella quale eſſendo poco più di due anni durata ſte- ""
ſero Venetiani tre milioni, e ſei cento mila ducati : e fu a: erra

quelli queſta pace tanto onorata, quanto era stata la guer

ra, la quale fa loro di grandiſſimo onore, per hauer eſ', ha

ºtti da Genoveſi in poi, tutti i Principi d'Italia contra. on- a ze, fit

deper ordine di quella Republica furono per tutte le terre, ii"

e città del ſuo fato,e maſſime in Verona fatte per tre gior- º ºrº

- -- t y a 72-
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a a nientinaigrandiſſime allegrezze l'anno cheſºgei, e ºra
uanto fatiſſe - -

i", crebbe tanto la peſte, che prima, che paſſaſſe il meſe di Lu

te la peſte glio morirono nella noſtra città ſettemila, e più perſone, nu

a 5- mero certo grandiſſimo riſpetto al popolo, che allora vi ſi

trouaua: Onde per queſta, e per vna grandiſſima careſtia,

che a quella s'aggiunſe per compagna, accioche nulla alla

miſeria de noſtri mancaſſe, fu da noſtri perpublico ordine

deliberato il vigeſimo nono giorno di Luglio dell'anno ſe

ſeguête r4 Po. di cacciare tutti i foraſtieri della città, e del

- Teritorioloro,e che quei delle Ville,e luoghi Veroneſi, che

riº" nella città ſitrouaſſero, doueſſero in termine d'ottogiornº

cita turriſ ritornare alle caſe loro, e coſi fu fatto, reſtando nella città

ºº ſolamente gli originali di quella furono anco per queſto me

deſimo riſpetto l'iſteſſo giorno ſoſpeſe tutte le cauſe ciuili: e

l'Agoſto, che ſeguì perche per la crudeliſſima mortalità, che

ogni giorno andaua creſcendo, ſi gettauano del continuo

molti corpi morti nell'Adige,coſidetro, come fuori della cit

tà fu ſotto graviſſime pene proibito il gettaruenepiù. L'an

A 7ſeguentepoi 1437.per laguerra, chefecero Venetiani,

con Sigiſmondo Duca di Auſtria, fu molto trauagliata la

noſtra città percioche quaſi continuamente tettero iſolaa

ti in quella, onde diedero grandiſſime ſpeſe, e diſturbi; ei

Rettoriper compiacere anoſtri il ſecondo giorno di Maggio,

eſeqaendo la parte preſa da quelli, ſoſpeſero tutte le ragioni

Careſtia gran- ciali. E per la gran careſtia, che tuttavia trauagliata la

di vini e città,c il contado, e maggiormente, per eſſersforzati i no

"ſtri per ordine della Signoria mandar quaſi ogni giorno

gin, Ami, gran quantità di pane a gli eſerciti, mandarono Antonio

ſ" º Pellegrino a ſpplicarla, che voleſſe eſſereontenta di ſoue

Aadra del nirli di biade per qualche oneſto preſo, in che ella molto

ii 7i. corteſemente compiacque loro. Fra gli altri Capitani, che

mi, in queſta guerra ſeruirono queſti signorifa Andrea da Bor

- - go



s E s r o D E C I M O. Ag»

go noſtro Veroneſe, c onorato Cavagliero. Queſt'anno i

poteri Romiti del Beato Pietro da Piſa, detti da noi di San

ta Maria dalla Vittoria,hauendo per vn breve del Pontefice

Innocentio, ottenuta licentia di poter fabricare in queſta

noſtra città vna Chieſa,comminciarono a fabricare quella,

che ancora godono ſotto il nome della glorioſa Vergine,ſo

uenuti principalmente dalle larghe elemoſine della fami

glia de' Toccoli, e di quella de Lauezoli, le quali diedero lo

ro grandiſſimo aiuto, dalle quali due famiglie non è molto,

che paſſarono a miglior vita, della Lauezola Alberto huo

mo di eleuato ingegno, d ne studi delle belle lettere molto

conſumato, c culto Poeta,ſi come dalle coſe laſciate ſi può

vedere:ci della Toccola Pier Franceſco giouine diſingular

bontà, di studioſo molto, e amatore delle Muſe latine, il

quale (ſe coſi toſto non gli haueſſe la morte interrotto il cor

ſo della vita)non era per render vana la ſperanza, che del

ſuo ingegnos'hauea generalmente conceputo furono ambe

due ſepolti nella predetta Chieſa, ci alprimo, come advno

de più cari Padri dell'Academia Filarmonica fa da gli

Academici fatto onorato mortorio, della cui morte ſentiro

no dolore incomparabile, ſi come ora hanno fatto di quella

di Gio. Battiſta Pona Medico, ci Filoſofo Eccellentiſſimo,

& Poeta, il quale di età di 3 2. anni ha ſuperato ogni eſpet

tatione in quelle dottrine nelle quali ſogliono gli huomini

attempati dopo lungo studio malageuolmente arriuare .

L'anno, che ſeguì poi rass trouandoſi i noſtri per la bontà

Diuina liberi dalla fame, e dalla peſte, ſollecitarono gran

demente la fabrica delPalaKzo, il quale deſiderauan pure

di vedere toſto fornito. Fatta la pace fra i Signori Vene

tiani, e il Duca Sigiſmondo Federico Imperatore deſide

roſo di vedere tutta queſta parte d'Italia, che dal Lago di

Garda ſino ad Aquilegiaſi diſtende, mando Ambaſciatori
alla
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alla Signoria di Venetia aſpplicarla, che voleſſe eſercen

tenta di laſciarlo venire con alquanti de ſao gentilhuomi

ni a veder quella, il che eſſendogli molto corteſemente da

quei Signori conceſſo ſe ne venne ne primi giorni della pri

- ma vera dell'anno, che ſeguì 1 ago. a Trento,indi a Roue
Girolamo Bar - - - p - -

baro. re, dotte fa incontrato da Girolamo Barbaro, da Dominica

- Grimani, che fu poi Cardinale, da Paulo Triuigiano, e da Gi

rolamo Leone Ambaſciatori de Venetiani, i quali haendo

lo con grande onore ricevuto l'accompagnarono in Italia,

ne da lui poi mai ſi partirono fin, che lette in Italia, procu

rando con grandiſſima diligenza, che in ogni luogo glifoſº

Federico impe ſer fatte di quello della Signoria magnificentiſſime, e ſonº

ſ".i tuoi meſpeſe. Venuto primteramente a Laziſe,quifa le

gº ºi zatoſpra vna Galea molto riccamente adornata, e fu con

1489. dotto per il Lago,dose con ſto grandiſſimo piacere vide tut

ti i luoghi, che nell'una, e l'altra riuaſi trovano, della qual

vſiaſi ſodisfece, ci rallegrò molto. Preſe gran diletto dal

vederpeſcare a carpioni, dei quali per la loro delicate (za,

nevoſe quaſi ad ogni paſto mangiare, eſſendo del continuo

ſeruito da alcuni gentilhuomini Venetiani, Veroneſi, e d'al

tri luoghi, i quali haueano appreſo di ſe per tal conto gli

Ambaſciatori: la qual coſa fu cagione di far turbar alquan

to gli animi de ſuoi cortigiani ſoliti a ſervirlo. Mentre egli

quiuiſtette venerui da duerſe bande molti Principi, Signo

ri Cattaglieri, e gentilhuomini, chi per fargliriverenza, chi

per vederlo, onde era ſempre accompagnato davn numero.

infinito di Barche d'ogni qualità, e l'vna, e l'altra riva era

quaſi ſempre carica di perſone, che ci per vedere lo Impe

ratore, o per godere la vista di quelle genti, e di quei luo

Federicº Irne ghi viſi conduceano. Quindi poi ſe ne venne a Verona, il

: º che fa il giorno vigeſimo ſesto di Giugno douefa da noſtri ſi

per compiacere alla Signoria, come perche la qualità della,
s per
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perſona lo meritata, eperche a ciò gli ſpingetta la loro corte,

ſe, egeneroſa natura, riceuuto con tutti gli onori, cºº ordine, etcm.

glienze poſſibili. Fà incontrato alquanto fuori della Por- ta con i fu

ta di S.Zen dal Clariſſimo Capitanio, il quale era accompa- ºi ; ".

gnato daſſinta nobili giouen, tutti pompoſamente ueſtiti, rori.

ſopra belli, e ben guerniti caualli, ci hauendogli il Capita

mio fatta la debita ſammiſſione, e quei gioueni, che erano a

due a due, tolto in mezoper ciaſcuna coppia vn de ſuoi gen

tilhuomini, precedendo s'inuiarono verſo la Porta, doue

giunti, che furono ſi ſcaricarono moltipexzi d'artegliaria.

42xiui fa riceauto da tutto il clero della città, cheproceſſio

malmente con le croci v'era venuto ad aſpettarlo, e da tutti -

i Dottori molto magnificamente vestiti, hauendo ciaſcuno

d'eſſi il ſuo cappuccio fodrato di vari, e mentre egli è inten- -

to a rendere il ſaluto a queſto, ea quello, e maſſimamente

al Clariſſimo Podeſtà, che anche egli era quiui venuto ad

aſpettarlo, fa in vn tratto circondato da dodeci gentilhuo

mini de'principali della città, i quali apiede l'accompagna “

rono fino al Duomo: e nel medeſimo in tante fu tolto ſotto

vn ricco Ballachino di raſo bianco fatto a poſta per queſto

effetto, il quale dalla porta fino al Caſtelrecchio, fa portato

da Monſignor Zaccaria de Garzonifigliuolo del Podeſtà, e

Camagliero Geroſolimitano, dal Conte Giulio S. Bonifatio,

da Criſtofaro Pellegrino, e da Danielo Banda Cauaglieri.

Dal Caſtello poi fino alla piazza fu portato dalMarcheſe

Gio. Battiſta Malaſpina, da Girolamo Salerno, da Nicolò de

Medici,Casaglieri, e dal Conte Thomaſo de Migli, e dalla

piazza finalmente alPaomo,dal Marcheſe Spinetta Mala

ſpina,da Giouanni Beuilacqua, da Gregorio Lauagnolo,e da

Marc'Antonio Faella, tutti cittadini Veroneſi, e de princi

pali. Dalla porta de'Borſari fin al Duomo erano coperte fai- -

te le frade,per doves'hauea da paſſare di panni, ig bele -

- --- --- - - - - - -- -- - - - - 113 la
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Giuſto de Giu
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anino de RiR,

aL0721 «

Galeotto No

garola.

Gre. Nicola de'

Giuſti.

Marco de Mi

gli, cºr

Giouanni dalla

Riua,fatti Ca

uaglieri da Fe

derico Impera

rore.

L'Imperatore

e Vicenza e

lisſimi razzi, e per terra era ſparſavna grandisſima quan

tità di fiori, e fondi. Giunto al Duomo, e fatta la ſua ora

eione alSignore fu condutto nel PalaKZo Epiſcopale, che erag

itato molto ſuperbamente addobato,e tutti quegli altri Prin

cipi, e Signori furono di commodi, ci onorati alloggiamenti

proueduti. Il giorno ſeguente fu per nome publico ſalutata

con vna bellisſima oratione da Giuſto de Giuſti Dottore, cº

oratore Eccellentisſimo:e l'altro, che venne, accompagna

to da tutti quei Signori, dagli Ambaſciatori, da Rettori, e da

vno infinito numero d'altre perſone caminò a piedi per la

città, laquale oltra modo gli piacque; e maſſimamente l'A

rena, la quale egli, come vna delle marauiglioſe coſe del

Mondo, lodò, ci eſaltò ſommamente. 2aiui fece alcuni

Cauaglieri, di Conti Palatini, fra quali furono de'noſtri

Matteo Guagnino de Rixzoni Galeotto Nogarola, Gio. Ni

cola de Giuſti, Marco de' Magli, ci Giouanni dalla Riua,

Partiſi poi il giorno ſeguente non ſi potendoſatiare di loda

re la lorcorteſia, e gentilezza de'noſtri, c a Vicenza ſe

n'andò; indi a Baſſano ſi transferì, da Baſſano a Treuigi,

da Treuigia Conigliano, da Camigliano nel Friuli, e di quì

finalmente ad Aquilegia, c a Pordononeſe n'andò : dal

ualluogo, hauendo con onoratisſime parole ringratiati,

e licentiati gli Ambaſciatori, mandò trè de ſuoi gentilhuo

mi a Venetia a ringratiare a nomeſuo quella Signoria di

tanta corteſia,c onore cheperſuo ordine gli era ſtato fatto

in tutti i luoghi del ſuo Dominio. Fà notato nella noſtra

città,c in cadauno altro luogo del ſuo camino vna coſa in

queſto Signore degna di memoria, ci fu vnaſingulare vma

mità poiche con viſo ſempre allegro, e ridente, miſte però con

imperialgrauità riceueua il ſaluto d'ogn'uno, benche mini

mofoſſe, o con coſi chiara,o corteſe fauella gli lo rendeua,

coſa che ciaſcuno era forzato ſommamente adamarlo, di

- - ammi
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ammirarlo. Erano in tanto creſciute in maniera nella no

ſtra città lepompe, e il luſſo coſi del vivere, come del veſtire,

che pareua, che ne doveſſe ſeguire alla città vn grandisſima

danno: Onde i vecchi, e quelli, che per l'eſperienza delle

coſe ſpettano quanto alle città fuſe dannoſa queſta peſte, e

vante ella n'haueſſe mandate in ruina, non ceſſavano mai

d'eſclamare, º inpublico, o in priuato, che ſi doveſſe por

fine a tanta licentia, perche altrimente la città andarebbe

in eſterminio: e poiche hebbero più volte, e per lepubliche

piazze, e per altri luoghi privati biaſimato queſto diſo

luto, e troppo licentioſo modo di viuere, e ribattuto le

ragioni di quelli, che parlauano a pro de giovani, e del

de donne, che moleſtamente ſopportavano, che fºſſe lor

zolto quel piacere, che dal pompoſo veſtire prendeua

ano, finalmente riduttiſi in Conſiglio il decimo ſettimo

giorno di Genaio dell'anno, che ſeguì mille quattrocen

sonouanta, fu preſa parte, non oſtante che molti per pia

cere alle donne, ci ai giouani faceſſer gran contraſto,

perche non paſſaſſe, è almeno ſi mitigaſſe in parte il ri

gor di quella.

1 . Che per l'auenire non ſi poteſſe ſpendere inveſtir

le ſpoſe, fuſſero di che grado, e conditione eſſerſivo

leſſero, più di trecentocinquanta ducati, compreſi gli

ori, e le gioie.

2 Che non ſi poteſſe far loro più di due veſti di ſe

ta, ſenza fodera alcuni , è ricami, ne da tempo

alcuno poteſſero hauere le donne veſti di panno d'o

ro, d'argento, o di velluto, con licenza però di poter

hauer , e portar vn par di maniche di panno d'o

rO e

3 Che poteſſero portarle collane, ma non perle, ne

piſolute viue

re, 5 veſtir de

Veroneſi.

Parte preſa e

contra le pom

pe a fºo. .

altre pietre precioſe, che quelle, che haueſſero nell'an

- k k k. nel
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nella, che poteſſero portar in teſta vn gioiello di va

luta di trenta, 8 vno al collo di valuta di cento du

cati.

4 Che gli huomini non poſſano in modo alcuno por

tare panno d'oro, ne d'argento. -

5 Che i padri foſſero tenuti per gli figliuoli, e ni

poti, e i mariti per le mogli ſotto pena di trecento

ducati per ciaſcuna volta, che contrafaceſſero, 8 i

contrafacienti non poteſſero eſſer ballotati ad alcun

officio, e ſe per ſorte vi foſſero, fuſſero caſſi, vm terzo

della qual pena fuſſe della Camera della Signoria, vn

terzo della Communità di Verona, e'l reſtante dell'ac

cuſatore. -

6 Che i Podeſtà, che di tempo in tempo ſi trouaſſero

in Verona fuſſero Giudici, ei Proueditori, per ſagra

mento foſſero tenuti a far eſequir il tutto.

innondazione 92est'anno ancora nel meſe di Maggio, crebbe in ma

ºs niera l'Adige, che hauendo in più luoghi, e masſime in

i Anghiari, rotti, e ſuperati gli argini, allagò vn gran

paeſe, e tolſe quaſi tutti i raccolti per douunque paſc

Frate Michele sò. L'Agoſto ſeguente trouandoſi in queſta noſtra città a
de Aquis. predicare Frate Michele de Aqui, dell'ordine di S. Fran

ceſco detti da noi di San Bernardino , fece ſi con leſue

deuote predicationi, ci ammonitioni, che i noſtri per com

Monte di Pie- mun decreto deliberarono il decimo ſettimo giorno del det

ſi“ to meſe d'inſtituire il Santo Monte di Pietà, il quale

ſeruſe ſenza premio, o vtile alcuno, col pegno però, a

tutti, e per dargli principio non ceſſando il padre di ſol

lecitargli, ordinarono, eſſendo Rettori della Città Ma

rin Leoni, e Nicolò Triuigiano, e Proueditori zen Tur

co, o Ettorre Fontanella, che ſi faceſſe la Domenica

ſeguente, che era il vigeſimo nono giorno di detto meſe

4EVA A
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vna devota, e generaleproceſſione, e tutti faceſſero quella

più larga elemoſina, che ſi ſentiſſero, accioche con quelleſi

poteſſe dar principio a quella Santa opera. Feceſi la pro

cesſione, e ſi cauò d'offerta duemila, e diciaſette ducati,

manco non sò che poco: ci accioche la coſa fuſe guidata

son ordine, e con reputatione, furono per lo maggior Conſ

glio eletti, come ſin oggidì ſi coſtuma dodeci Gouernatori,

dando lor nome di Signori, tre graduadi, che furono il

Marcheſe Spinetta Malaſpina, Nicolò de' Medici, e

Criſtofaro Pellegrino Cauaglieri, tre Dottori, che furo

no Criſtofaro Lafranchino, Vianino Miniſcalco, e Fran

ceſco Carminà , tre cittadini Laici, che furono Verità

de Verità, Bartolomeo Rambaldo di Morando, ci E

ſemanto de' Buonamonti, tre mercatanti , che furono

Gerardo de VerXeri, Domenico da Prato, e Domenico

degli Auanzi. Furono anco eletti , per tener conto

del tutto fedelmente, due cancellieri, che furono Pier

donà dell'Auogaro, e Girolamo Baugo, ci inſieme con

queſti Pietro Mona, che sofferſe di ſeruire ſenza premio

vn'anno per Maſſaro. Eſeguitando tutta via il padre

di ſortar il popolo a questa Santa opera, fece tanto, che

inſtituì, nella ſua Chieſa di San Bernardino vna ſcuola,

è come noi diciamo vma compagnia, nella quale in pochi

giorni entrarono più di diciottomila perſone,nè paſsò l'an

no, che appreſoſeguì,che venefuronoſ" mila

fa della città, e del contado, le quali facendo elemoſine a

gara vna dell'altra fecero gran benefitio al Monte. Per

queſta, e per molte altre buone opere che hauea fatte il pa

dre Michele nella noſtra città, i noſtri il vigeſimo quinto

giorno di Settembre di Commun conſenſo, e di tutti i voti il

feeero lor cittadino. Seruì queſto Monteper alquanti an

miſenza vtile alcuno: ma ſendo poi per lo pocogouerno,

k k k a per
-

Monte di Pie

ià, & ſuo go

Mermo e
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de ci qui, farto
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Archibugi in

Italia.

venetiani man

dano ad inſi

gnar di trar di

archibugio a lo

re popoli, º

che ſe n'era tenuto venuto quaſi al manca, è fato agiorni

noſtri redrixzato, o tecreſciuto, ci arricchito moltopià

che prima, e ſerve ſenza vtile fino a tre lire, e ſoldi

dodeci, e da indi in sà con vtile di ſei per cento: il che ſi

fa, accioche ſi pºſſano pagare i miniſtri, e qaei, che lo

gouernano, i quali perche ſono aſſai, grandi ancora ſo

no le ſpeſe, e per neceſſità grande ancora biſogna, che

ſia l'avtile, ſe ha da far in piedi. Si ſalariano trè Maſº

ſari, vno del Montemaggiore, che è quello, che preſta

con vtile, l'altro del Monte Mezano, che da fino alla

ſomma di trè libre, e dodeci ſoldi ſenza vtile, e'l terzo

del Monte picciolo, che ſerae per due mocenighi. Siſa

lariano Cancellieri, ſtimatori , ſottomaſſari, cartape

gni, e altri infiniti, talche vi va vna ſpeſa grandisſi

ma, la quale non ſi potrebbe ſoſtenere, ſe non ſi toglieſe

ſe il ſei per cento, e maggiormente pagando egli (con

licenza del Pontefice Gregorio terzo decimo, che anco gli

conceſe, che poteſſe tor ſei per cento) quattro per cento

a ciaſcuno, che vi depoſita danari, eſſendo colui, ſotto la

fede publica ſicuro di douer hauer ad ogni ſuo piacere e l

capitale, e l'avtil ſuo. 2aeſt'anno medeſimo, è come al

tri vogliono il paſſato, furon d'Alemagna portati in Ita

lia gli archibagi, inuentione diabolica. Ora conoſcendo

i noſtri Signori di quanto vile eſſer loro poteſſero queſte

ſorti d'armi nelle guerre, determinarono (perche in sù

quei principi pochisſimi ſi ritrouauano, che gli ſapeſe

ro adoperare) di far imparar l'arte a ſuoipºpoli : eper

legge dell'Illuſtrisſimo Conſiglio de Dieci tronati, e con

grosſi premi condutti alcuni, che di quelli ſiſapean be

nisſimo ſeruire, gli mandarono nel loro Dominio, ordi

nando , che a due gioaani per ogni Villa, Terra, e Ca

ſtello inſegnaſſero quei arte, di accioche più commoda

mente
-



S E S T o D E C f M O. e ºr

mente attender vi poteſſero, gli liberarono d'ogni altro

carico: e pochi giorni dapoi, per vn'altra legge, ordi

marono, che queſti giovani doueſſero, almeno vna volta

d'anno, ridurſi nella lor città, omer Caſtello a vn gior

no determinato ad eſercitarſi, ci contender a tirar a

berſaglio, e che la Villa, è luogo di colui, che fºſſe ri

maſo vincitore, doveſſe per vn'anno eſſer libero da tut

ti i carichi, fuor che da quello del nuovo vaſo della

Brenta, che in quei di ſifaceua. ora eſſendo di tutte que

fie leggi, c ordini auſati dal Principe i Rettori delle cit

tà ſºggette, i noſtri ne'primi giorni dell'anno ſeguente mille

quattrocento nouant'vno, fecero andar va bando che

tutti i gioaani di tutti i luoghi del Veroneſe doueſſero

in termine di tanti giorni venir alla città, e venuti fe

cero di quelli quella ſcielta, che lor parue. Soli quei

della Valle Policella eſſendo , per ſuoi benemeriti da ſi

mili fattioni eſenti, non volſero vbedire, e volendo

lor far forza i Rettori, mandarono alla Signoria a la

mentarſi, la quale confermò loro di nuouo i lor privile

gi: & eſi poi per moſtrare, che non eran villani, e di

ſcorteſi , vollero di lor corteſia dar quindeci giouani, di

che la Signoria reſtò ſotisfatta. Trovandoſi queſt'anno la

noſtra città trauagliata alquanto dalla peſte, che da Ve

metia, dove era crudelſma, c'era stata portata, fu

ron fatte tale prouiſioni, e viſta tal diligentia, che in

ochi di con poco danno fu liberata. Queſt'anno me

deſimamente creſcendo ogni di più la fama, che l'ar

mata di Baiazet Imperator de Turchi era per venir al

la eſpugnatione dell'Iſola di Paro: della quale il Signor

Nicolò Sommorpa noſtro Veroneſe continuando il poſ

foſo dei ſuoi Anteceſſori ſi trozaua legittimo Signore, i

Venetiani ſenza eſſer richieſti, mºsſi ſolamente dal buon

- - -
220mg
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nome, che haueua il Sommoripa, e dall'odio, che porta

uano al nemico della Santa Chieſa ordinarono a Nicolò

Capello lor Proueditore, che andaſſe con quattro galee al

Zante, e facendo biſogno lo difendeſſe. Egli inteſa la

ſua venuta, mandò ſubito a chiamarlo, o alzate le

bandiere della Signoria Venetiana, ſe gli fece ſogget

to, della qual coſa gli reſer poi infinite gratie quei Si

gnori. Il verno di queſt'anno fu coſi gran freddo, e

Freddo gran- fango, che quaſi tutti i fiumi d'Italia , e masſimamen

2,i, te l'Adige, el Pò aggiaciarono in modo, che v'andauano

ſ: ſopra i carri ſicuramente, e sinteſe, che a Venetia al.

Veroneſe, " cuni Stradiotti haueano corſo, e gioſtrato a cauallo, ci

armati l'uno contra l'altro ſopra Canal grande, e che le

acque, che ſi coſtumauano di portar a torno vendendo,

eſſendo aggiacciate, ſi vendeuano a pe (zi , tagliandole

eo'l ferro. Per queſto coſi crudel freddo eſſendo morti

molti oliui, aſſai ſime vigne, di infiniti altri arbori ſi

patì per alquanti anni careſtia grandisſima d'olio, di vi.

no, di fichi, e di tutte l'altre frutta. L'anno che ap

dina che ſi preſſo ſeguì mille quattrocento e nouanta due, eſſendo

:", finalmente fornito il Palazzo del Conſiglio, fu preſa

i del con- parte dai nostri nel meſe di Decembre, che ſi doueſſe

ſgliº 149” anche dipingere inſieme con la loggia. Douendo poi ve

rica-anale, mire in queſta noſtra città, il Cardinale di Santa Maria

di santº º in Portico, fu deliberato da noſtri il terzo giorno di

2, Luglio dell'anno, che ſeguì mille quattrocento noman

tatre, che i Proueditori doueſſero ſpender del publice

dodeci ducati in cere, e confettioni, ouer in altre co

ſe, come meglio pareſe loro, da preſentargli in nome

della città, Nel medeſimo giorno ſi determinò, che per

onore della città, ſi doueſſero riſtaurare i Bagni di Cal

diere, che per negligenza dei nºſtri, erano con gran
- Q/6 7 a
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vergogna loro, andati quaſi del tutto in ruina, e perche

la coſa caminaſſe bene, fecero ſopraſtante alla fabrica Ni

colò de' Medici Cauagliero, Antonio Verità Dottore, e

Nicolò Ormanetto;& ordinarono, che tutti coſi eſenti, come

non eſenti, pagaſſero in termine di tanto tempo quindici ſolº

di per ogni libra d'eſtimo, la qual grauexza pagarono tutti

molto volontieri, tanto era a ciaſcuno caro,cheper onordel

la patria ſi reſtauraſſero que Bagni. Nel medeſimo giorno

fu ancora ordinato, che ciaſcuno, ſotto grauisſime pene, do

ueſſe in termine di due anni prosſimifar laſtricare i Portici

della città dinanzi al ſuo, di mattoni in cortello. Furono

queſt'anno, e parte di quello, che ſeguì, trauagliati grande

mente i noſtri,per cagione della guerra, chefu fra i noſtri

Signori, e Carlo Ottauo Rè di Francia, perche e fa lor biſo

gno di condurre quaſi continuamente in fin che ella durò

artigliarie, monitioni, e vettouaglie ai Proueditori dell'e

ſercito nel Parmegiano. L'anno, che ſeguì poi mille quat

trocento nouantaquattro, benche alcuni vogliano l'anno

predetto il quarto giorno del meſe d'ottobre coi tre ſeguen

ti, crebbe in maniera il fiume dell'Adige, che ſperate le

riue, delle cinque le trèparti della città allagò, e cacciò ſot

t'acqua, ruinando coſi nella città, come nel contado molte

caſe con la morte d'infinite perſone, e perdita di molte rob

be. Per queſta innondatione cadde il Ponte dalle Nazi,

che fu poco da poi per laSignoria fatto rifar più bello, cº

iù forte di prima di inſerze con quello ruinò più della me

tà della Chieſa di San Zen in oratorio con tutta la ſagra

ſtia, ci furono rotte le mura della Porta dal Palio per dar

eſito all'acqua. Molti altri fiumi ancora fecero grandiſſi

mi danni ne paeſi per dove paſſarono, per ciò che'l Berga

maſco, e'l Breſciano, e'l Padouano, e'l Ferrareſe andaro

no anche eſſi quaſi tutti ſott'acqua. 92est'anno parimen
de

Nicolò de Me
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lo Ormanette
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te d'ordine della Signoria ſi diede principio a cinger di

retri, da..., mura Legnago, º a caaargli le foſſa intorno, alla qua

mura interne le ſpeſa furono obligati tutti i popoli del noſtro contado,
fi. i eccetto quegli della Val policella - Aſſendoſi poi ne gli

le fºſſe. vltimi giorni di Marzo dell'anno, che ſeguì, mille quat

trocento nouanta cinque concluſa , e stabilita per anni

vinticinque vna Lega fa il Sommo Pontefice, Maſſi

migliano Imperatore, i Signori Venetiani, e'l Rè di Spa

gna a difeſa di Santa Chieſa, e della dignità , e liber

tà di ciaſcun di loro, d'ordine della Signoria ſi fecero in

ai: tutte le ſue Città, e Caſtella, e maſſime in Verona per

:". i trè continui giorni, e notti allegrezze grandiſſime. 92e

e ºi ſt'anno primieramente ſi ſcoperſe in Italia quella poſiife

- ra infirmità, che da Franceſi ( ne quali primieramente

peruenne, mentre erano a Napoli, e i quali poi, nel ri

tornarſene in Francia, la diffuſero per tutta Italia)

sta franceſi hebbe il nome di mal Franceſe, e da loro vien detta mal

º italianº di Napoli, perche da Napoli in Francia la portarono -

La natura, e gli effetti di queſto male, perche ſono no

ti a ciaſcuno, º il Guicciardino nel fine del ſecondoli

bro delle ſue Iſtorie aſſai a lungo neparla, e Girolamo Fra

caſtoro, e Antonio Fracanzano, e Natale Monteſoro,

:: tutti e tre noſtri verºneſi, e Medici famoſisſimi, oltre

, sia - molti altri, n'hanno ſcritto i volumi intieri, gli tralaſcia

e e rò. 92eſt'anno ancora vna giouane chiamata Emilia eſº
Natale Monte - - - - - -

fir, ſendoſi maritata in vn nobiliſſimo giovane da Eboli dop

reneſi. po, che fa stata dodeci anni col marito ſi mutò in maſchio,

r..a...g e poi praticando coi giovani fº sforzato da Ferdinando

e, Re di Cicilia a prezler moglie, con la quale viſſe lon
ſchio e go tempo. Potrebbe parer queſto fauola a qualche vnº,

ſe Tito Liuio non raccontaſſe il medeſimo dºvna di Spole

to, e Pinio nel quarto capitolo, del ſettimo libro d'vna
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Pergine da Caſſino, che ſotto ilgouerno del padre, e della

madre diuentò maſchio, e poi per commandamento degli

indouini fu portato nell'Iſola deſerta: ma come ciò la Na

tura poſſa operare, o operi, ci qualneſta la cagione, frà

gli altri lo dimoſtra Giouanni Huarte Spagnuolo al capi

tolo decimoquinto del ſuo libro chiamato Eſame degli in

gegni. Ora aſpettandoſi da noſtri di giorno in giorno la si

gnora Caterina Cornara Regina di Cipro, che in compa

gnia delClariſſimo Signor Giorgio ſuo fratello ſe ne venia

da Breſcia, per andarſene a Venetia, deliberarono il vi.

geſimo nono giorno del meſe di Luglio dell'anno ſeguente

mille quattrocento nouantaſette, di riceuerla con quel

maggior onor, che poteſſero; ci eletti il duodecimo giorno

del meſe, che ſeguì dodecide principali gentilhuomini

della Città, che furono Leonardo Marcheſe Malaſpina,

Marco Regolo San Bonifacio, Tomaſo de Migli, e Mattia

Guagnino Conti, Antonio Verità, Andrea Pellegrino, Ia

copo Spoluerino, e Lodouico dalla Torre Dottori, Iacopo

Maffeo, Ruffino Campagna, Genouello de Giuſti, e Buon Si

gnor Faella, gli ordinarono, che trouati due giouani per

ciaſcuno con la maggior pompa deveſtimenti, chepoteſſe

ro andaſſero, a nome della Città, ad incontrarla a Valleg

gio, e per quanto ſteſſe ſº'l Veroneſe l'accompagnaſſero.

2ueſti hauendo inteſo ne primi giorni di Nouembre la ſua

partita di Breſcia, fecero quanto era loro stato impoſto,

ercioche incontratala, e riceutstala con gran ſommiſſione

a Valleggio, le tennero la compagnia douata, procurando

con ogni diligenza, che inſieme con tutti i ſaou faſe ſer

uita di tutte le coſe, ci haueſſe tutti quei commodi, cº

onori, che fuſſero poſſibili. In Zeuto ſi fermò due gior

mi douefa continuamente viſitata, o corteggiata da vna

gran moltitudine di gentilhuomini, e gentildonne, ci da

-

Giousna.
liuarte

Camerina Cor

mara Regina e

di Cipro.

Gentil'huemi

ni Veroneſi,

che incontrare

no la Regina

di Cipro.

La Regina di

Cipro in Zeuio

viſitata, e cor

teggiata dano

ſtri.
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- , dodeci altri gentilhuomini, che per nome publico le ſtro
Gentil'buoni- / id 7ri. l li il Con deri

veroneſima nominati da noſtri, li quali furono, il Conte Federigº

dati è f" San Bonifacio, Nicolò de Medici Cattaglieri, Giuſto de'

:"i Gigi, Giovanni Faella, Bartolomeo Pompeio, e Bartolo

pro- meo Pellegrino Dottori, Galeotto Nogarola, Lodouico dalla

- Torre, Benon dal Ben, Franceſco Brenzon, Donato Sa

gramoſo, e Coſimo Morando. In tanto guerreggiando Pi.

- ſanico Fiorentini frà i molti Capitani, che la Signoria di

Gio dalla Ri- Venetia mandò in aiuto a Piſani, che ſotto l'ombra, epo

"ºi teſti di quella s'erano poſti, vi fa Giouanni dalla Riuano
a Lºran, 1

- - - -

"vi, ſtro Veroneſe Caaagliero, e perſona di gran valore, che in

mi appreſſo Pi- quella, e in altre guerreilluſtrò grandemente ſe, e la par
ſani. - - - -

tria ſia. Queſt'anno feſo volendo Venetiani far gente

er andar contra Ludouico Sforza, che era stato quello,

che hauea perſuaſo a Baiazette Imperatore de Turchi, che

moueſſe lorguerra, ricercarono (ſi come fecero tutte l'al

tre Città ſottopoſte al Dominio Venetiano) la noſtra di Ve

- roma, che voleſſemandar loro cinquantaſoldati pagati per

vn meſe, emezo: Onde i noſtri,perche non potettero coſi

preſto, come il biſogno ricercaua, ritrouargli eſſendo ogni

º"." giornoſollicitati, preſero per partito il duodecimo giorno
tº- º -

", di ottobre dell anno, che ſeguì, millequattrocento nonan

º""i di o ta otto, di mandar loro invece deſoldati, mille ducati, e

ſo ati diman - - - - - - - - -dati 1498. coſifecero, di che rimaſerofuord modoſodisfatti quei si

gnori ſeruendoſi di quel denaro in altri maggiori biſogni,

inº aquale poco da poi me mandarono a donar altri ottocento,
rono a domar - - - - A - - -

", trouandoſi quella Signoria allora in gran neceſſità di dena

soo duratº ri: la qual coſa le fa tantograta, che ſubito per lettere pie

guantoffe idamore,o di corteſia,reſe loro infinite gratie, epromi

rio i vene ſe di douer eſſer ſempre di tanta loroamoreuole (za ricor
- - M - -

i" dono de deuole. In queſto mezo erano tanto creſciute l’aſure, che

30oſtrº e - - - -

baueano fatte, e tutt'ora faceuanogli Ebrei in queſta no-.

-- - ſtra
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ſtra Città, e Territorio, che non baſtando a molti l'entrate

erano sforzati dar loro in pagamento non ſolo le maſſeri

tie, ma le caſe iſteſſe, ci lepoſſeſſioni, del qual incomue

niente accortiſi, benche alquanto tardi, i noſtri determina

rono di prouederui, innanzi che la Città andaſſe in rouina,

e ridottiſi in Conſiglio l'andecimo giorno di Marzo dell'an

mo cheſeguì , millequattrocento nouantanoue, determi

amarono di cacciargli come fecero della Città, e Territorio

loro, ci accioche la coſa fºſſe con ogni preſtezza eſequi

ta, eleſſero quel giorno steſſo per eſecutori di tallorordine

Alberto degli Alberti, di Antonio de Veritàperſone ono

ratiſſime, e di gran fede, e carità verſo la Patria. Il

terzo giorno poi del meſe di Maggio ordinarono, che i Ba

gni di Caldero, che haueuano ancora in qualche partebi

ſogno d'eſſer accommodati, fºſſero intieramente di tutto

quello, che facea lor biſogno, ristaurati, accioche nulla

mancaſſe alla commodità di coloro, che v'andaſſero. L'vl

timo giorno poi del detto meſe, eſſendo la coſa delle pompe

ritornata a poco a poco non ſolo al ſuo primiero ſegno, ma

ad vn più licentioſo ancora, i noſtri perprouederut, publi

carono nel naggior Conſiglio ventidue capitoli con pena

grande a chi non gli haueſſe oſſeruati, e fatti oſſervare a

ſuoi. L'Agoſto ſeguente poi fecero del publico laſtricare

di mattoni, la piazza delle peſcarie. 2ueſt'anno, la vi

gilia della Natiuità di Noſtro Signore, il Sommo Pontefice

aoppo hauer cantato con gran ſolennità la meſſa publicò il

santiſſimo Giubileo per l'anno aumenire mille cinqucento:

onde molti de noſtra, benche la noſtra Città inſieme con

molte altre d'Italia faſe trauagliata dalla peſte, e dalla

'ame, ſe ne andarono a Roma. Perqueſto morbo, e care

ſtia, che andaua ſempre più creſcendo, i noſtri ſi riſolſero di

pigliarui qualche partito, e chiamato conſiglio il decimo

- l l l 2 quin

Veroneſi eace

ciano gli Ebrei

della Città, e

Territorio lore

I 429e

Ordini centra

le pompe -

Zaſtricaſi la.

pia(za delle pe

ſcarte.

Giubileo publi

cato dal Papa

A 9 OO.

Peſte e careſtia

an Verona,
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quinto giorno di Luglio ordinarono, che certi amorevoli

ri..e avere cittadini andaſſero ºgni giorno, quando per l'avna, cº

vole ordine de quando per l'altra contrada cercando di porta in porta per

:ſii l'amor di Dio danari, pane, vino, o altri ſouuenimenti

poueri. per dirittire, e con partire a poueri, e maſſime a vergo

ſgnoſi, e fa queſta coſi pia, e ſanta opera cagione, che mol

ti, che ſenza dubbio ſarebbono morti, rimaſero in vita:

benche con tutte leprouiſioni, che ſi fecero ne moriſſero più

di mille, e ſei cento. Nella fine dell'anno poi conceſſe ſua

Santità aprieghi de Signori Venetiani, per lo proſſimo an

". no mille cinquecentºvno, l'iſteſa indulgentia plenaria,

ſi, che hauea prima ordinata in Roma a tutte le città, e ca

prſºne dellº ſtella, e luoghi del loro Stato, viſitando per alquanti giorni

"" continui, come anche oggidiſi coſtumi, alcune chieſe de

putate: onde fu preſa da noſtri, ci da tutte le altre città,

ci luoghi con grandiſſima deuotione, e furon fatte per tut

- to larghiſſime elemoſine; diparte delle quali ſi ſeruì poi il

- Pontefice afornire quindeci galee da mandare a Venetia

niper la guerra, che aſpettauano dal Turco: benche ven

ti n'haueſſe lorpromeſſo, rimettendo le altre a quei Signori

per le quali gli conceſſe tutto il rimanente del denaro, che

le perſone del ſuo stato haueuano per la detta Indulgentia

offerto. Et accioche a noſtra confuſione ſi poſſa vedere

quanto le coſe della religione vadanoſempre deteriorando,

e ſi vada ſempre intepidendo nepetti de mortali la carità,

e l'amore verſo Dio, e quanto noi ſiamo differenti daque'

nostri antichi padri, non ſarà fuor di propoſito, per eſſer

anco coſa notabile, e degna di ſaperſi, il deſeriuere la ſom

ma de danari, che per tal conto ſi cauarono di ciaſcu

somma di da º Città, e luogo di terraferma di queſta Illustriſſima Si

rari cauati per gnoria. In Venetia adonqueſi raccolſero 2 o 7 o.ſcudi,in Pa

iſi dona a o o inficenza o eo o in Ferona sa o o in Breſcia
º 4 º o (7a
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le foo. in Bergamo poco meno di 44 o o in Cremona

a 2 o o. in Crema poco più di o o o, in Treuigi 24 o o. in

Feltre 12 r o. in Ciuidal del Friuli o o o. in Vaine 4.2 o o.

in Chioggia poco men di ºo o in Porto Gruaro quaſi 1 ro.

in Cologna a o o, e nell'altre Caſtella ancora gran quantità.

intanto aſpettandoſi in queſta noſtra Città la SignoraAnna

di Fois, che di Francia con onoratiſſima compagnia ſe ne

venia, per paſſar a Ladiſlao Re d'Fngaria al quale era

ſtata maritata, i noſtri ſi per la loro corteſe matura come

per compiacere gli Clariſſimi Rettori, che a nome dell'Il

lustriſſima Signoria di ciò gli haueano ricercati per rice

uerla con quell'onore che ella meritaua, deliberarono il vi.

geſimo giorno del meſe di Luglio di far vn ricco baldacchi

mo, ſotto il quale ella haueſſe da entrare nella Città, o il

quale haueſe ad eſſer portato dal Collegio de Dottori, ci or

dinaron che Franceſco de Medici, Bonſignor Faella, Coſimo

Morando, Rernardin Verità, Nicolò Recalco, Iacopo dalla

Capella,Franceſco Campagna, e Donato Sagramoſo andaſ.

ſero ad incontrarla, e riceuerla a nome della Città, e quan

to più poteſſero in ordine v'andaſſero, portando ciaſcuno in

manovna maxza con l'inſegna della Città, ſi come ſi coſtu

ma nella proceſſione, che ſi fa il giorno del Corpus Domi

ni, li quali non mancarono perche venuto il vigeſimo otta

uo giorno del meſe, nel quale douea queſta Signora far l'in- La Si -

trata inverona, ſi partirono la mattina aſſai per tempo, ii

ci andarono ad incontrarla, e trouatala non molto lontano rºna.

dalla Città, dopo le debite riuerentie & parole di compli

menti diedero volta con lei, e la conduſſero nella Città, doue

fu con grande amore, e corteſia riceuuta da Rettori, che

alla porta l'aſpettauano,e da ſei Dottori circondata, e tolta - -

ſotto ilbaldachino, da quali fu condatta, ſeguitando tutta

via, oltra i predetti otto gentilhuomini, che con le max e

. - -- - l'erano
--------
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l'erano ſempre intorno, un infinito numero di perſone all'Ab

batia di S.Zen. 9aipergli due giorni ſeguenti, che tanto

ſi trattenne in Verona, fu del continuo viſitata, e cortig

giata da moltigentilhuomini, e gentildonne, che non pre

termeſſero coſa alcuna, che apparteneſſe ad onorare lei, e

la ſua compagnia. Benche non foſſero andate ad incon

trarla, eſſendo che in que tempi no vi erano tante carrette,

cocchi, e caroccie come dopo ſi è venuto mettendo in vſo

con ſpeſa, ci danno ineſtimabile delle famiglie,hauendo ag

giunto alla commodità laſaperba maniera degli ornamen

ti, o la pompa de caualli di gran preºzo; ma che dico io

tante ? poi che ho inteſo da molti vecchi, che in queſta no

racittà a loro tempi non ſi ritrouauamoſe non cinque car

rette,tra le quali erano quelle delle Clariſſime Rettore della

Città, ci vna della Sig. Leonora Gonzaga moglie del Sig.

Franceſco dalla Rouere Duca d'Frbino alloraſcacciato da

Papa Leone decimo dello Stato, ci venuto ad abitar in Ve

rona, e ne tempiptà auanti altre gentildonne non ſauano

carrette, eccetto che le teenetiane che venivano in reggimen

to, onde ſino al dì d'oggi è paſſato quella cantilena che ſoglio

mo le noſtre fanciulle uſareportàdoſene vna di loro in mezo

a due,dicendo in carretta donne, le donne da Veneſia,ſe

no chiaro, che altre, che quelle non le vſauano; ma ora

non è conditione di perſona, che oltre alle forſe ſue non cer

I Giuſti hono

rati della di -

gnità di Conti

del 15 oz,

chi d'agguagliarſi ad ogni grande, ci honorato Signore,

benche con manifesta ruina ſaa: ma torniamo all'Iſtoria.

La Dominica ſeguente ſparti accompagnata fino alla por

ta della Città nel medeſimo modo, e con la medeſima pompa,

che era ſtata accompagnata nelvenire. Il Marzo dell'an

no che ſeguì mille cinquecento e due, furono per il Sereniſº

ſimo Doge Leonardo Loredano or orari della dignità di Con

ti, Giuſto, e Genouellofigliuoli di Lelio Canagliero, e Dot

. . . . lo? ea
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fore, cº- Agoſtino diProualo de Giuſti per loro, e per no

me di Giouan Giacºpo, Gioaan Battiſta, e Marc'Antonio

figliuoli del Cauagliero Girolamo de Giſti con titolo di C5

ti da Gazo: il qualluogo ne tempi paſſati era ſtato dai lo

roauolicomprato dalla Signoria, come appare per lettere

del detto Principe date nel Ducal PalaK o il decimo gior.

mo del detto meſe, ci anno, nella quinta Inditione. In

tanto il Pontefice Aleſſandro deſideroſo fuor di modo, che

il Duca Valentino ſuo figliuolo diueniſſe di tutta la Roma- - -

gna Signore, hauea non ſenza ſcandalo fatto in diuerſimo- -

dipriuar di vita molti digniſſimi Prelati, Principi, e Si

gnori, commodandoſi delle ricche ſpoglie di quelli, fà qua

li fu il cardinal Michelereſcono noſtro: che da Eſºinº non arco

da Forlì ſuo camariero, corrotto dal Papa con doni, e pro- anal, Mich

meſegrandiſſime era stato aumelenato, benche anche egli troianº -
- - - - - -0,

faſe poco da poi per ordine di Papa Giulio fatto ſquartare - b

in Roma. Fece teſtamento queſto Signore innanzi che mo- Eſibinda For

riſe, efàgli altri Legati, che laſciò in opere pie,che fu- "ſº'

rono molti, fu che s'haueſſe a riſcotere quattordeci mila

ſcudi, che da diuerſihauer doueaſi per conto del Veſcovato,

come di altre ſue particulari intrate, i quali shaueſſero a

ſpendere nella fabrica, ci accommodare il noſtro Duomo ,

al chefareſi diede principio con molta ſotisfattione deno

ſtri, l'anno che appreſoſeguì mille, e cinquecento, e tre. ratio,ſi nel

L'anno ſeguentepoi millecinquecento, e quattro deſideran- Duomo a a

do i Frati dalla Vittoria, e tuttiquelli che abitavano lungo :ºi.

la Riua delfiume dal Ponte delle Naui fino alla lorChieſa chili,3- -

di tirarvn muro lungo eſſa riua, ci empire di terreno la

itrada ſiper ornamento della città, ecommodo loro, come,

per ouuiare a molti inconvenienti, che ſpeſſo ſpeſſo aumeni-,

mano per cagione de fanciulli, che per eſſer la riua precipi-,

teſa s'annegauano nel fiume, ſapplicarono i noſtri che ve:

laſer- - - - -
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leſſer lor concedergratia di poter ciò fare: & eſſendo stati

eſauditi il decimo giorno di Febraio diedero principio alla

ratrica da fabrica, o in manieraſollicitarono l'opera, che innanzi la

"rºlis"A fine del ſeguente Marzo fu fornita. Aſpettandoſi poi in
dige dal Ponte - -

- -

"queſta noſtra Città Monſignor Marco Cornar Cardinale di

no alla catena Santa Maria in Portico, eletto Veſcouo noſtro, che hanea a

º venire a pigliar il poſſeſſo del Veſcouato, deliberarono i no

Monſ. Mar. ſtriperpublico ordine il primo giorno di Nouembre di rice

3.ia uerlo con quella maggiorpompa, eſolennità , chefaſe or

i poſſibile, e perciò eleſſero tre mute di gentilhuomini prin

ſtro. cipali della città, che haueſſero d'andare ad incontrarlo, e

riceuerlo: nella prima furono Bartolomeo Pellegrino Ca

ora... un uagliero e Dottor, il conte Agoſtino de Giuſti, Iacopo Speſ

pa con che i no uerino, Guglielmo Guariente,Aluigi degli Alberti Dottori,

º"iti: Antonio Montanar, Bonſignor Faella, e Giouanni Cepolla:

cornaro nella ſeconda furono Giuſto de'Giuſti Dottor, e Cauagliero,

Guido Antonio Maffeo, Bartolomeo Pompeio, Antonio Veri

tà, e Giouanni Faella tutti Eccellentiſſimi Giuriſconſulti,

Nicola Spoluerino, e Dante Alighieri; nella terza furono

Andrea Pellegrino Dottore, ci oratore Eccellente, Grego

rio Lauagnolo, Galeazzo Banda Cauaglieri, Leonardo

Brenzon, Leonello Tramarino, Giulio dalla Torre Dotto

ri, Bernardino Verità, e Leonardo Liſca. I primi accom

- pagnati da quattro giovani per vno molto riccamente ve

ſtiti andarono ad incontrarlo a Monteforte luogo al Veſco

uato ſottopoſto, doue il Cardinale il giorno innanzi era giun

to, e poiche con grande vmiltà gli hebbero fatto riuerenza,

e ſalutatolo, Luigi degli Alberti perſona di gran giuditio,

o eloquenza, con vna belliſſima oratione eſpoſe l'allegrez

za, che'l popolo Veroneſe hauea ſentito dell'eſſere gli itato

eletto lor Veſcouo, nel che fare ſcorſe alquanto per lo cam

po delle lodi di lui,e poi dimoſtro quanta ſperanza haneſe
- ſy0 dºlf



SES TO DECIMO, arr

ro tutti conceputo, che egli doueſſe eſſer ottimo paſtore, cº

amoreuole padre, e quanto giuſto,eſanto gouerno ſi promet

teſſero di lui. I ſecondi con la medeſima compagnia, che i

rimi andarono ad incontrarlo a Caldero, e l'Oonte Giuſe

con vna eloquentiſſima oratione per nome publico ſi ralle

gròſeco della ſua elettione a quel lorº eſcouato, e dimoſtrò

quanto fºſſe da tutto il popol Veroneſe deſiderato. Gli vl

timi che hauean ſeco ventiquattro giouani in compagnia

del Clariſſimo Capitanio, che altre tantiſeco ne ſhauea tutti

ſuperbamente veſtiti a San Martino l'andarono ad aſpetta

re; onde, poiche il noſtro Clariſſimo Capitanio l'hebbe, e

ſalutato, ci abbracciato, o Andrea Pellegrino con vna

breue oratione, di nuouo a nome della città ſalutato, ſe ne

vennero tutti in compagnia alla volta della città, egionti a

Santo Apollinare hebbero incontratutto il clero della città

con quaſi tutti i ſacerdoti delcontado, che proceſſionalmen

te con le lor cotte, e con le croci erano quiui venuti a rice

uerlo, hauendo in lor compagnia tutte le ſcuole con tutte

l'inſegne dell'arti della città. 2ainci con belliſſimo ordi.

ne comminciarono ad inuiarſi verſo la porta tutti gli Arti

giani ſotto i loro Confaloni, al ſuono d'altuanti tamburi,

doppo i quali ſeguiuano le ſcuole, alle quali veniaan dietre

tutti gli ordini de' Frati, Monaci, e Chierici, e finalmente

i Canonici, i quali erano poſti in mezo a due Dottoriperca

dauno, i quali perche haneuano i lorbauari in teſta fodrati

di vari, faceuano vna belliſſima viſta. Dietro queſti

veniua il Suffraganeo del Cardinale, e doppo lui eſſo Car

dinale, e con queſto ordine giunſero alla porta: doue al

Cardinale ſi preſentò innanzi il Podeſta co', Proueditori

della città, che con gran ſommiſſione il ricevettero, circon

dandolo nel medeſimo tempo otto de più onorati cittadini

della città, che furono il Marcheſe Gabriel Malaſpina, il

7/a la fa Conte
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Dono fatto da

noſtri al Cardi

sale Cornaro.

Conte Agoſtino de Giuſti, Verità de' Verità, Pietro Saler

no, Gregorio Lauagnolo, Bartolomeo Pellegrino, Guido An

tonio Maffeo, e Giouan Ludouico Faella, i quali quattro

per banda gli fecero ſeruità fin al Duomo; Nel medeſimo

inſtante fu tolto anche ſotto vno ricco Baldachino, che ha

uea fatto far a poſta la Città, dal Marcheſe Leonardo Ma

laſpina, dal Conte Giuſto de Giuſti, da Galeazzo Banda

Cauaglier, da Chriſtoforo Sagramoſo, da Benone dal Ben,

e da Bernardino Verità, i quali il portarono fino al Ponte

delle Naui, doue diedero quell'onore al Marcheſe Giovan

Filippo Malaſpina, a Bartolomeo Maffeo, a Nicola Spolae

rino, a Buonſignor Faella, a Coſimo Morando, ci a Dante

Alighieri, i quali fino al Duomo ilportarono. Il Cardina

le era in mezo a Rettori, dietro loro ſeguiuano i Prouedito

ri, e doppo queſti tutti i Medici della città, i quali a cauallo

faceuano compagnia a Prelati del Cardinale. Erano ſi ca

riche le strade di gente, ſipiene lefinestre di donne, che era

vnamarauiglia, ſuonauano tante campane, ſi ſcaricauan

tante artegliarie, che parea, che voleſſe ruinar il Mondo.

Giunti al Duomo i Proueditori andarono per tener la ſtaffa

al Cardinale, ma la ſua modeſtia no'lcomportò . Entrato

in Chieſa, e fatto oratione a Dio cantandoſi tuttauia a due

Cori il Te Deum Laudamus, ſe n'andò nel ſuo PalaKzo;

dove quel giorno ſteſſo gli fu da Proueditori in nome della

città fatto vn preſente di due Manzi, di dodeci vitelli, di do

decipe Aze di formaggio, di cinquanta capponi, di cinquan

tadue anitre, di trecento tordi, ventiquattroghiouedi Me

lagrane, cinquantaquattro pernici, due fagiani, due tran

quillini, che ſono ancor eſſi vccelli, dieci pauoni, ſeſſanta

cedri,e dieci trute, che peſauano cinquantaſette libre groſ.

2. Il giorno che venne, Leonardo Cepolla gli fece a nome

della città, vna belliſſima oratione, nella quale gli dimo

ſtrò
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ſtrò quanto faſe stata grata a tutta la ſua patria l'elettio

ne, e venutaſua, poiche ella hauea certa ſperanza di doue

re eſſere da lui con ſomma giuſtitia,amoreuolexza,e benigni

tà retta, e gouernata, ci infine ilpregò , che voleſſe hauere

er raccommandato il ſuo popolo, e gouernarlo con quel

la fede, e diligenza, che egli d'eſergouermato aſpettaua,

e con eſſo lui voleſſe viuere il reſtante della ſua vita: alle

aali tutte coſe con breui, ma ſententioſe parole riſpoſe, che

accettaua la buona, e ſincera volontà del popolo, e che fareb

be in modo, che egli reſtarebbe ſodisfatto di lui,purche egli

ſi diportaſſe in maniera verſo di lui, che non haueſſe cagio

ne difar altrimenti, e perciò ilpregaua aviuer da Criſtia

mo, e dargli più toſto occaſione di moſtrar la ſua benignità,

che la ſua ſeuerità. In queſto steſſo giorno fa venduto quel

cauallo, ſopra il quale egli era venuto, e tutto il denaro, che

ſe ne cauò, fu diſtribuito apoueri,6 a luoghi pi eſſendo coſi

ſtato ordinato da noſtri, per tor via l'occaſione di moltiin

conuenienti, che ſarebbono potuti intrauenire fra alcuni

entilhuomini, che per antichiſſime prerogatiue delle lor

famiglie, come eſſi diceuano pretendeuano ragione in quel

lo. Leggeſi che queſto coſtume di leuar per lo più nobile del

la città il cauallo al Reuerendiſſimo Veſcouo, quandopri

mieramente piglia il poſſeſſo del ſuo Veſcouado, fu già an

ticamente introdotto da Sommi Pontefici, perche fu da mol

ti di quelli di mano in mano, ordinato che nelle città, che

haueuano Veſcouato, ſi doveſſe elegger dal Veſcouo vno de

principalidi eſſa città, nobile e di autorità in Auocato, e di

fenſor della ſua Chieſa, e beni di quella, e che coſtuifoſſe

º anco Protettore difenſor contra cadauno, che voleſſe offen

dere, o moleſtar quella, e quelli mantenendo del continuo

con ogni ſuo potere, eſper , le ragioni, e giuriſdittioni di

quelli, nominandoſi queſta elettione Auocata, cuer. cme al
47e ºre 724 V trº

Coſtume dile

mar il cauallo

al Veſecuo nel

primo ngreſſo

a ſuo Veſcoua

te, da cui, cºr

perche intro

dotto.
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tri dicono Aaccaria: Era anco coſtui obligato nella morte

del Veſcouo andarſene toſto al Veſcouato, e far inuentario

di tutte le robbe di quello, e quelle con ogni ſia diligentia

conſeruareſino al nuovo ſucceſſore, al quale quando veniva

apigliarſi il poſſeſſo del ſuo Veſcouato, nell'entrare nella

orta della città pigliata per la briglia il cavallo di quello,

il quale per lo più era bianco, o almeno coperto di bianco, e

lo conduceva con ogni debita riuerenza, ſino al Veſcovato,

eſmontato,& fatto che hauea leſi e orationi in Chieſa con

duceua il Veſcono in Palazzo, aprendo egli coſtui di propria

mano laporta, e toſto entrati la ſerranea, e da noao aperta,

gli conſegnaua con alcune altre cerimonie il poſſeſſo, e l'in

ventario con le robbe, onde il Veſcovo in ſegno di onore, e

di nobiltà ſopra gli altri della città, gli donaua il ſuo canal

lo, e ne ſeguenti giorni accioche haueſſe ad eſercitar con

maggiorantorità l'officioſito, gli concedena amco in feudo

perpetuo, ouero hauendoneprima da ſuoi anteceſſori hauuti

gli confirmata con ampliſſimiprivilegi alcune caſtella, ter

re,ouero decime, ſecondo però l'intrata della Chieſa, la qual

conceſſione gli era anco confirmata dal Papa: e queſto è

aanto ho ritrovato circa queſto coſtume, benche a giorni

noſtri ſia quello per la ſuperbia che oggidì regna frà mortali

ridotto queſto ſanto coſtume in peſſimi abuſi, voledo ogn'vno

riputandoſi aſſai più nobile, più onorato, ci antico di fa

miglia dell'altro ſenza eſſere (come anticamente ſi facena)

eletto a queſta dignità, haner queſto cauallo per eſſer tenu

to di nobiltà ſopra gli altri, 6 aſſai volte, come queſta di

che ſi ragiona facilmente ſarebbe occorſo nella noſtra città

grauiſſimiſcandali, ci inimicitieſanguinoſe. Leggeſian

cora che molte nobili famiglie d'Italia, per queſta dignità

di Atocaria, perdendo l'antico cognome loro, ſono poi col

sempo dette da quella, de gli Auocari, di infine Ano

- - -- gara,
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gari,ſi come quei di Breſcia, di Milano, di Vercelli, di Ber-i;

gano, e di Trevigi. Non molti giorni innanzi era ſucceſſo giorno.

| nella noſtra città vngrandiſſimo miracolo. Trouaºaſi in- .. la i

ferma, e di tutte le membra aſſaerata vna figliuola del Ca ""

uaglier Pietro de Giuſti d'età d'anni ſe deci, di talforte, che del Catastier
ne deſe, ne con l'aiuto d'altri ſenza grandiſſimi dolori mo- iº de Ginº

terſi potea, nè mai per molti, che n'haueſir prouati, ha

mean potuto trouar i Medici, e i Chirughi, alcun rimedio,

che gli haueſe gioaato, talche la coſa era ridotta in ſomma

diſperatione: ora eſſendo venuta la vigilia della feſta del

Beato San Nicola da Tolentino, ci ſentendo ella la ſera ſul

tardiſonar le campane di Santa Eufemia, domandò la Ma

dre, che coſa voleſſe ſignificare quel ſuono ſolenne,c hauen

dole ella riſpoſto, che era per la feſta di San Nicola, che era

il giorno ſeguente ſubito leuataſi in iſpirito comminciò apre

garvmilmente quel Santo, che voleſſe intercedere gratia

per lei appreſſo alla Divina Maeſtà, accioche fºſſe liberata

da quella ſigraue, e ſi longa infirmità, la quale pervmana

potenza ſanar non ſi poteua, e tante volte, e con tante lacri

me iterò queſta ſua preghiera, che alla fine fu eſaudita:per

cioche nella meza notte dormendo tutti gli altri di caſa, le

apparue il Santo, e diſele, rallegrati o figliuola, perche la

tua preghiera è ſtata eſaudita: leuati del letto nel nome del

Signore, e rendi gratie alla Santiſsima Trinità del beneficio

riceuuto: e domattina andarai a viſitar il mio Altare, che

è nella Chieſa di Santa Eufemia, e ciò detto diſparue: &

ella legataſi di letto, ſi trovò ſana, eſalua, e ſubito con alle

greXza grande chiamò la Madre, la quale deſtataſi, di an

data là, o vedutala inpiedi,ſi marauigliò molto, e penſan

do, che per qualche dolor ſoprauenutolefuſe vſcita di ſe, e

però leuataſi, comminciò a pregarla, che voleſſe tornarin

ſetto: e dicendo, eſſa che era ſana, più cheprima, la ſtimì

- - aſcita

-
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veroneſi ordi

mano, che ſi ſan

rifichi la feſta

di S. Nicola ,

da Tolentino

JoJo

Proibitione ,

delle pompe .

vſcita di ſentimento, e vedendo, che le parole non giouaua

uano, volle metter mano alla forza, e preſala a trauerſo,

per riporla in letto, s'accorſe, che era veramenteſana, cº

inteſo da lei il come, comminciò inſieme con lei a lodar con

grande allegrezza la Santiſsima Trinità,c il Beato Nico

la,ci eſſendoſi alle lor voci deſtati tutti gli altri di caſa, cor

ſero là, ci trouata la giouaneſana, ci inteſo il come com

minciarono tutti a lodar, ci ringratiar molto diuotamente

il Signor Iddio, e'l Beato Nicola, ci ella la mattina ſeguen

te andò inſieme con la Madre,e molte altre gentildonne, che

lauendo inteſo il miracolo, erano andate a caſa per veder

la, e rallegrarſi con lei, alla Chieſa, doue eſſendoſi già per la

città diuolgata la coſa, era concorſa tanta gente per veder

la, chene in caſa, ne per le ſtrade non potea capire. Per

queſto, e per molti altri miracoli, che fece queſto deuoto

Santo ordinarono i noſtri perpublico decreto il decimo quar

togiorno del meſe di Febraio dell'anno, che ſeguì millecin

quecento cinque, che da tutti generalmente faſe ſantifica

ta la ſua feſta, facendo con le campanepubliche campano,

nelmodo, che ſi coſtuma di fare nelle altre feſte della città.

9aeſt'anno poiche già erano le leggi intorno alle pompe af

fatto pretermeſſe, e più che mai ſuperbiſsimo fatto l'aſſo del

veſtire, il decimo quarto giorno di Marzo furono di nuouo

proibite le pompe ſotto dieci capituli, & accioche fiſſero in

uiolabilmente oſſeruati, fu mandato il Marcheſe Leonardo

Malaſpina, di Andrea Pellegrino a Venetia a procurare la

confirmatione di quelli dal Principe, la quale gratioſamen

te, fu lor conceſſa. In tanto eſſendo la noſtra città molto

trauagliata dalla fame, ne trouandoſi (tutto che s'aſſe

grandiſſima diligentia) biade a ſufficientiaper quella, il po

olo, che ſi moriva di fame, percuoche non ſi faceua il pane

Più ºſhe di ventiſei vnzº per bina non ceſſaua,tuttoche ve

deſe
-
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deſe non mancarſi di diligentia, di biaſtemmare, e male

dire tutti i nobili, e maſſimamente quelli, che ſapena haue

re ilgouerno della Città nelle mani: onde non ſapendo pià,

che partito pigliarſi, finalmète deliberarono, e per leggeſia

tuirono il decimo ottano giorno d'Aprile, che ſi donaſſero

tre ſoldi per minale a qualunque conduceſſe biade di paeſe

alieno in questa città, e queſto medeſimo giorno conceſſero

licentia a tutti di poter far pan da vendere, pur che lofa

ceſſero delpredetto peſo di ventiſei vnze, e per mandaran

coreſi a comprar delle biade trouarono impresto da di.

uerſi cittadini, e mercanti tre mila ſcudi, o come altri dico

mo,& è più credibile, otto mila. 2geſte prouiſioni furono

cagione, che prima, che paſſaſſe mezo il meſe di Giugno,

crebbe il pane a quarant'oncie. Io ritrouo, che in queſta

careſtia, che fu delle grandi, valeua ilformento nella città

lire cinque il minale, ci ſei, ſette nel contado,laſegala li

re quattro, o in ſomma gli altri grani erano a pretio tale,

che a tempi noſtri ſi può chiamarviliſſimo, con tutto ciò in

quel tempo era fuor di modo ecceſſiuo, ci veggaſi da queſto

che l'anno, che ſeguì vaſſe il grano (ſi come ritrouoſerit

to) ſoldi diciaſette il minale ſolamente. Ora eſſendo mol

ti de noſtri vicini trauagliati molto dalla peſte, i noſtri du

bitando di non infettarſi anche eſſi il vigeſimo giorno d'A

goſto ordinarono, che appreſo gli altri, che del continuofa

ceuano, per queſto riſpetto, la guardia alle porte della città,

andaſſero ogni giorno due de cittadini per ciaſcadunaporta

(ſi come anche oggidì in ſimili occaſioni ſi coſtuma.) i qua

li ogni giorno ſi mutaſſero, andandoui quelli di mano in ma

mo, che voleſſe la ſorte, con ordine, che non laſciaſſero en

trar alcuno, fuſe chi eſſerſi voleſſe, che veniſſe da luoghi

ſºſpetti, di parimente, che in niſſuno villaggio non ſi deſſe

Ordine de no

ſtri per prous

dere alla cara

ſtia.

Ordeni ſaluti

feri del noſtrº

per guardar la

città dalla per

ſte.

alloggiamento ad alcuno, che non fuſe conoſciuto, e ſi ſa

peſſe
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peſe del certo, che non veniſſe da predetti luoghi ſºſpetti,

non reſtando però per queſti trauagli di ſollicitar la fabrica

de Bagni di Caldero. L'anno ſeguentepoi mille cinquecen

ci, Franceſe, to ſei deſiderando, che la giouentù imparaſſe buone lette

" re,e onorati cºſtumi,conduſſero conſalario di ducento du
Piſa condotto - Io - - -

a", cati l'anno Giouan Franceſco Filomuſo da Piſa, perſona dot

ſegge neº- ta, e dell'avna, e dell'altra lingua ben intendente, il quale
città Iso 6. s'offerſe di leggere due lettioni il giorno, vna Greca, e l'al

tra Latina. Fu poi tanta la diligenza, che vſarono i noſtri

in procurare che fºſsero, e da mercanti, e da altre ſorti di

perſone condotte delle biade in Verona, che l'avndecimo

giorno di Luglio, aiutando ancora il vicino ricolto, ilpane

fu accreſciuto a vnze cinquantaſei per bina, e venne al

pretio vileche s'è detto. Ne primi giorni poi del meſe d'A

cometamara-gºſto, che ſeguì, apparve vna marauiglioſa cometa, la qua

“sºſº e per quaſi tutto il meſe ogni notte fuor di modo pallida ſi

vide. Queſta, che da principio hauea vna lunghiſſimaco

da, la qualando ſempre di giorno in giorno creſcendo, e ne

gli vltimigiorni ſi moſtrò anco di giorno, e tanto chiara, che

il ſole neperdeua in parte la ſua luce, fu da quelli,chefan

no profeſſione d'intendere la natura di quelle, tenuta per

vn prodigio di grandiſſimi mali, e maſſimamente ai Signo

ri Venetiani, in verlo fato de quali era riuolta la ſua co

da, che parea, che minacciaſſe, il quale pronoſtico non fu

«Pazzo, perciochepoco da poi perderono, come ſi dirà,tutte le

Terre di terraferma. Altri dicevano, che minacciava la

morte di gran perſonaggio, neanco queſto pronoſtico fafal.

fo, percioche morì Filippo Rè di Spagna figliuolo di Maſſi

migliano Imperatore. 22eſt'anno diedero principio i no

retrica nella ſtria fabricare nella Chieſa di Santa Anaſtaſia, o come vo

i gliono al toni altri, ordinarono , che ſiſeguiſse l'opera, che

- prima era incomminciata. Era ſtata gl'anni adietrofer

- ſleale
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mata Lega, e amicitia fra MaſſimiglianoImperatore, e

Ludouico Rè di Francia, della quale oſseruando poco il Rè

gli accordi, l'Imperatore non potendo altro fare per onor

ſuo, deliberò di paſsar in Italia, per iſcacciarlo dello Stato

di Milano: Il che hauendo inteſo Venetiani, determinaro

nº di apparecchiarſi, per ogni occaſione, che poteſse aume

mire di gente da piedi, e da cauallo, eleggendo alcuni onora

ti, e valoroſi Capitani, i quali toſto fecero di gente eletta le

lor compagnie. Ordinorono anco, per legge, che l'annoſe

guente mille cinquecento, e ſette, s'haueſie per gli Rettori

della noſtra città a fare nel noſtro Territorio vna elettione

d'alcuni citadini, i quali e per l'età,e per la diſpoſtezza del

la perſona fuſsero atti a portar,ci adoprar l'arme, a quali

s'haueſſe a dare alcuni capi eſperti nel meſtier dell'arme,

che gli ammaeſtraſsero,o instruiſseroſi aportare, come a

maneggiare, ci adoperar l'arme: i quali accioche meglio

poteſſero attendere a queſto eſercitio gli eſentarono da tut

te l'altre grauezze con obligo di preſentarſi armati ſotto le

loro inſegne in qualſivoglia luogo, e per qualſivoglia occa

ſione ad ogni richiesta delor capi. Conſiderando poi Vene

tiani di quanto vile potrebbono eſſer loro queſte genti, che

con poca ſpeſa teneuano pronte ad ogni lor occaſione, deter

minarono di far il medeſimo per tutte le altre città, e castel

la del loro ſtato, e coſi fecero : e queſti ſoldati coſi elettifa

rono delle ordinankeſi come oggidì chiamati. Il Maggio

poi dell'anno, che ſeguì mille cinquecent'otto, venne coſi

gran tempesta, con tuoni terribili, e venti grandi ſu'l Vero

neſe,che ruinò, e distruſſe tutto ilricolto; e vogliono alcuni,

che queſta tempesta, benche bianchiſſima foſſe, di odore di

zolfo, e pochi giorni doppo fu il Signor Giouan Battista Ca

racciolo Capitanio de fanti de noiri Signori vcciſo in iſo

la dalla Scala da vn gentilhuomo Napolitano ſuo compa
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triota, del quale non hauea ſºſpetto alcuno, anzi con lui fa

migliarvente praticata. Coſtui preſo pochi giorni dapoi

ſi' Mantovano, e dato dal Marcheſe a noſtri Rettori ſenza

alcuno tormento confeſſò d'hauer commeſſo il delitto, e

dom todato perche, riſpoſe, non per altro, ſe nonperche egli

sia alquanti anni ſono, m'hauea ingiuriato di parole, nè

prima che allora m'era mai venuta occaſione di vendicar

mene, Tanto può l'ira, e l'odio negli animi vmani, egli

fa, ſecondo che meritaua fatto in quattro quarti, i quali

furono a terror degli altri, attaccati sà le forche fuor delle

porte. Il decimo nono giorno poi del meſe di Nouembre, che

ſeguì, ordinarono i noſtriper legge, che tutti quelli, che non

ſhaueuano fino a quel di fatto laſtricare i portici dinanzi al

le lor caſe, ſecondo la parte preſa l'avltimo giorno di Settem

bre dell'anno 4 o 3. il doueſſero fare in termine di ſei meſi

proſſimi futuri, altrimenti ſarebbono grauiſſimamenteca

ſtigati. In tanto deſiderando grandemente Maſimigliano

Imperatore di vendicarſi de Venetiani, da quali hauea ri

ceuuto due rotte, l'avna al Caſtello della Pietraſpra Trento,

eſſendo lor Capitanio il Signor Nicolò Orſino, l'altra nel

Friuli gouermando le lorgenti il Signor Bartolomeo Aluia

mo,trattò lungo tempo, e finalmente concluſe Lega con qua

ſi tutti i Principi, e Signori d'Europa contra loro,alche fare

l'inſtigò anche non poco Papa Giulio, al quale eſſi (come egli

diceua) teneuano ingiuſtamente occupate Arimine, e Faen

za, ne perche egli molte volte l'haueſſelor domandate, era

mai ſtato poſſibile, che gliè le haueſſer voluto reſtituire.

E fu facile stringer questa Lega, perche quaſi tutti i Prin

cipi, che v'intrarono ſi teneuano in qualche coſa offeſi da

venetiani, il Rè di Francia, perche gli hauevano tolto Cre

mona, Ferdinando Re di Spagna, perche teneuano ancora

Manfredonia, Trani, Monopoli, Brindiſi, otranto Città del
- - -- - e Re
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Regno di Napoli impegnate loro dagli Aragoneſi, del qual

Regno egli s'era nuouamente impatronito; Alfonſo Duca

di Ferrara perche gli teneuano indebitamente occupato Ro

uigo con tutto il Poleſine, Franceſco Gonzaga Marcheſe di

Mantoa perche poſſedeuano alcune terre e caſtella, che per

l'adietro erano state ſue, altriperche Abaueaano ſoſpetta la

loro troppo gran potentia. Fa concluſa la Lega in Borgo

gna, nella città di Cambrai il decimo giorno di Decembre

con patto, che cacciati Venetiani di Stato, Ravenna, Cer

uia, Arimine, Faenzafºſſero del Pontefice,Treuigi, Vicem

za,Verona, Padoa,con tutto il Friuli di Masſimigliano;Cre

mona, Crema, Bergamo, Breſcia con tutta la contrada di

Ghiaradada al Re di Francia, leſudette Città della Puglia,

del Re di Spagna, Rouigo con tutto il Poleſine d'Alfonſo Du

ca di Ferrara, e del Marcheſe di Mantoa quelle terre,e ca

ſtella, che pretendeua eſſerſue. Voglionoperò alcuni, che

non Masſimigliano Imperatore,ma Ludonico Re di Francia

fuſe autore di queſta Lega, ma foſſe chiſivoglia baſti, che

fa a ruina di Venetiani concluſa, e determinata. Fatta la

Lega, e publicata il meſe di Gennaio dell'anno, che ſeguì

mille cinquecento e noue, Papa Giulio ancorchaueſegran

deſidederio di ribauere Armine, e Faenza, e l'altre terre;

nondimeno perche non volea, che il Re di Francia, chepur

troppo gran Signore conoſcea, diveniſſe per lui anco in Ita

lia maggiore,ne che i Tedeſchi diueniſſero della più bella, e

piùpopolata parte di quella patroni deliberò di tentare, ſe

poteſſe conuenirſi co Venetianiſi, che egli reſtaſſe, ſe non

in tutto, in parte ſodisfatto,efarſi, che Venetiani non fiſſe

ro travagliati, ne diſfarbati: e fattigli ricercarper mezo

del Clarisſimo Giouanni Badoar Ambaſciator loro appreſo

ai , ſe eglino ſi contentavano di reſtituirgli Arim ne, e

Faenza, che egli ſi ſarebbe ſubito levato della Lega, e

- - - V M 72 2 n'ha

Publicatiene,

della Lega fae

ta a Cambrai

di tutti i Prin

ript d'Eurºpa

contra Veneta

mi a 3 o 9.



3 aort L I B R O -

n'haurebbe anco fatto vſcire Masſimigliano, ma trouàtigli

del tutto alieni da ogni accordo ſi leuò dall'impreſa, e preſe

altro diſegno. Venetiani in tanto intendendo come Fran

ceſco Maria dalla Rouere Duca d'Frbino, facena la moſtra

'delle genti della Chieſa, o il ſimile faceuano Fiorentini

delle loro, e tutti gli altri Principi, e Signori faceuanogran

di apparecchi di guerra,per venir lorſpra cominciarono

a progederſi ancor esſi, per non eſſer colti alla ſirouſa, e

fatto diligentemente riuedere, e fortificare tutte le loro cit

tà, e caſtella, le fornirono di genti, di vettouaglia, e dimuni

venetiani ma tioni a ſufficientia: Nella noſtra città mandarono ſottova

f"ri loroſi e fedeli capitani cinquecento huomini d'arme, altre
ºroga e tanti cauali leggieri, e cinque millafanti, dando il carico

del tutto al Signor Nicolò Orſino Conte di Pitigliano fatto

lor Capitanio generale, e generale della cauallaria era il S.

Bartolomeo Ltuiano, e Proueditori Andrea Gritti, e Giorgio

Cornaro. Meſero ancora vna groſſa armata in mare, del

la quale fecero generale Angelo Triuiſano per difender con

Per gli quellai lor luoghi della Puglia. Per queſti tanti romori di

i", guerra il noſtro clariſſimo Podeſtà ſi perſuo particularia

ſpendono i tereſſe, come per compiacera noſtri ſoſpeſe il quarto giorno

i " di Marzo tutte le cauſe ciuili. In queſtigiorni giunſe in

- Penetia vn Ambaſciator del Rè di Francia, che veniua a

denuntiare per parte del ſuo Rè la guerra a que Signori, i

aaliaccio che la città per la nouità della coſa non ſi turbaſe

fe, e ſollegaſe, volſero valirlo ſeparatamente, e fattolo il

giorno ſeguente per vnaſecreta porta andare a PalaKzo, e

di quella entrare in Senato, gli diſſero, che eſponeſſe la ſua

ambaſciata. Et egli eſſendo veſtito di panni, agigli d'oro

teſſuti, ſtando in piedi dinanzi al Tribunale del Principe

coſi diſſe. A voi Signor Doge di Venetia, & a tutti gli

altri Cittadini di queſta terra vengo io a nome dii"
- C
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Rè di Francia mio Signore a denuntiare la guerra co

me a perſone di mala fede, e che le Città del Papa, e di

tanti altri Signori per forza, 8 ingiuſtamente poſſede

te,e cercate di ridurre con inganni, e mezi illeciti tutte

le coſe d'altri ſotto la Signoria voſtra: e qui ſi tacque; a

cui il Principe non ſi mouendo da ſedere coſi gli riſpoſe.

Queſta Rep.alla quale tu Franceſe venuto ſei,niuna co

ſa poſſede ingiuſtamente, percioche con ragione opera

tutto quello, che fà,ne di fede manca ad alcuno, la qual

fede ſe noi nel vero molto più di quello che doueuamo

al tuo Rè ſeruata non haueſimo, egli non haurebbe

ora in Italia doue ſopra il ſuo poteſſe porre il piede.Ma

a noi gioua però,benche con pericolo e danno noſtro,

eſſer oggidì quelli ſteſſi, che ſiamo ſempre ſtati. Dalla

guerra, che a ſuo nome denuntiata ci hai, con l'aiuto del

Signore ci difenderemo;&egli della Lega a noi per ſua

perfidia rotta, hauerà ſua Diuina Macſtà qui,ouer nel

l'inferno per vendicatore, e con queſta riſpoſta fu licen

tiato; ci accioche niuno non gli faceſſe ingiuria ordina

rono, che fºſſe fino a confini del ſuo Rè accompagnato.

Toſto che Veroneſi inteſero in quantitrauagli ſi ritrouaua

no i lor Signori, come quelli, che eran loro deuotiſſimi, con

animo generoſo deliberarono il vigeſimo ſeſto giorno d'Apri

le di dar loro tutto quell'aiuto, che poteſſero, e poſta vna ta

glia generale a tutti, la qual fa da ogn'vno in breue volon

tieripagata, aſſoldarono ſubito con parte di quei danari al

Cfthat' compagnie, o a Proueditoriper Pietro da Monte, o co

me altri dicono Piergentile, e Franceſco da Borgo, onorati

Cauaglieri, e cittadini noſtri, le mandarono, e'l rimanente

de danari, che furono quattromila ſcudi, mandarono per

Ambaſciatori a donar al Principe, con commiſſione, che

faceſſero intendere a que Signori quanto haueano"per
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loro,e quanto foſſero pronti a far ogni altra coſa, che faſe

lor commandata, e che teneſſeroperfermo, che fin che ha

ueſſervita,eſpirito ſempre ſpenderebbono per loro biſognan

do, e la robba,e'l ſangue. Fà queſta Ambaſciata ſopramo.

dograta a que Signori non tanto per l'amoreuolexza cono

2iuta me noſtri, e per l'aiuto che di lorſpontanea volontà

dieder loro, quanto per la ſperanza, chehaueuano, che l'al

tre città,moſſe dallor eſempio,doueſſerfar il medeſimo. Ne

s'ingannarono punto percioche Breſciani poco da poi man

darono anche eſſi ai Proueditori ſei milafanti, c Ludoui

do Auogadro lor cittadino, e del Venetiani benemerito s'of

ferſe di dare, e per quattro meſi continui mantenere afie

eſe ſeicentofanti. Trouandoſiintanto Venetiani in gran

di anguſtie di denari riſpetto alla gran ſpeſa, che vedevano

biſognar lorfare in quella guerra, non ceſſauano dipenſare

dì,e notte, come poteſſero ritrovarne, e finalmente ordina

rono, che tutti i magiſtrati della città di Venetia laſciaſſero

in commune i lor ſalari per ſei meſi, e che tutti gli altrigua

dagni,i quali operconto di gabellefraudate,òper qualſivo

glia altra cagione tornaſſero in vtil loro, ne conſegnaſſero

la metà a Camerlenghi, eccetto i giudici delle quarantie, i

quali foſſero tenuti alaſciarſolo la metà de lorſalari, come

anco i magiſtrati di tutte le città,e castella, che dal Golfo di

guarnaro ſono verſo renetia,i quali nel reſtante hausſero

i medeſimi oblighi, che i Magiſtrati ſteſſi di Venetia:e in ol

tre, che tutti i Magistrati dell'altre città, e caſtella loro,

i Giudici, ei Cancellieri, e tutti i miniſtri laſciaſſero la

metà ſi delor ſalari, come di tutti gli altri lor guadagni,

eccetto quei di Verona, di Breſcia, di Bergamo, di Cre

ma, di Cremona, e delle terre della Romagna, e di tutti

quelli, che ſono oltra il guarnaro,i quali foſſero tenuti a la

ſciar ſolamente la quarta parteſ de ſalari, come degli al
tri
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tri vtili loro, poiche a quelli le guerre, c à queſti la lonta

nanza, e i molti impedimenti, e diſconci del camino aſſai

di male, e di trauaglioapportarebbono . Ordinarono anco

ra, che ciaſcun bandito per omicidiopuro, che con quattro

compagni atti alla guerra,ſeruiſe per quattro meſi continui

in campo, faſe liberato: e che nel Lago di Garda fºſſe meſi

ſaper ogni occaſione, vn'armata d'ogni ſorte di legni, fa

cendone Proueditore Zaccheria Loredano; il quale ſubito

venne a Verona, onde poco da poi andò a Laziſe, dove ſi

fabricauano le maui,e legalee: e nel medeſimo tempo con

daſſero con groſſi ſalari quanti Principi, Signori, Cauaglie

ri, e ſoldati potettero hauere. Eperche/apeuano, cheſen

za l'aiuto diaino non ſi può felicemente trarre a fine alcuna

impreſa, per molto che ſia grande ilſaper, e la potentia hu

mana, vollero cercare d'hauer ancor queſto, e perciò die

dero per l'amor di Dio apoueri, ci alle ſacre vergini due

mila ſcudi, accioche pregaſſero il Signore, per la conſerua

tione del loro ſtato: il chefu ancora ordinato dal Patriarca

a tutti i Sacerdoti. Ma perche ogn'ora piu ſpauentoſa ne

diuenia la guerra, poiche ſi diceua, che fra pochi diſarebbe

il Rè di Francia in perſona in Italia con vn formidabile

eſercito, e che le genti del Papa già erano per andar a com

after Faenza &Arimine, epercheper leſpeſe fatte, e per

quelle che s'hauean da fare giudicaaano que Signori, che

baveſſero a mancar loro i danari, il qual malefrà tutti ſite

neua il maggiore, per queſto il Principe Loredano eſſendo

in Senato, per prouedere in parte albiſogno, epericolo del

la patria, ( ci per far con l'eſempio ſuo animo agli altri, a

che con parole efficaci non mancò di eſortargli ancora )

s'offerſe di preſtarle mille ſcudi: onde molti altri moſi, e

dall'eſempio, e da conſorti di lui, fra pochi giorni portaro

no a Camerlenghi infinita quantità di danari: per i quali,

Venetiani ri

chiamano i bi

diti per caſo prº

ro, e con che ci

dittorie -

Armata nel

Lago di Gar

da -

ſi li



17 e L I B R O ---

º , ſi liberò la Città da quella paura. Mentre in Venetia ſi

- trattano queſte coſe, Papa Giulio, poiche hebbe, e con mt

maccie, e con bandi, e con luſinghe rimoſſi dal loro propoſito

infiniti Principi, Signori, eſoldati, che già hauemano pro

meſſo a Venetianidi ſervirgli in quellaguerra, o anco toc

co danari, e che hebbe anco con peſſimo eſempio, conceſſo

loro, chepoteſſero giuſtamente ritener i danari, che haua

ti haueuano, per più ſpauentare i nemici, ſcommunicò, cº

interdiſſe il Prencipe Loredano con tutto il Senato, e cia

ſcun'altro cittadino Venetiamo, ſe in termine di tanti gior

mi eſsi non gli haueſſero reſtituite le Città d'Arimine, di

Paenza,di Rauenna, e di Ceruia, la qualiſeommunica non

fu però laſciata portar in Venetia, accioche il popolo non ſi

ſpauentaſſe, ci ſtimando eſsi, che fºſſe lor fattogran torto,

ſe ne appellarono al futuro Concilio, e mandarono a Roma

adattaccare sà le porte delle Chieſe, e per le piazze libelli,

eſeritture stampate, che contenevano le lor difeſe con mol

Proceſſioni fa ºquerele,e lamentationicontra ilPontefice. Eperchepur

se per tre conti conoſceuano d'hauere biſogno dell'aiuto dittino, ordinarono,

" che in Venetia, e in tutte le città, caſtella, e luoghi dellor

life, Dominio ſi faceſſero ſi come fu fatto in queſta noſtra città

º "” di Verona per tre continui giorni deuotiſſime proceſſioni eſi

deſſero altre due mila ſcudi per amor di Dio a Monaſteri

d'huomini, e di donne di Santa vita, accioche ſupplicaſſero

il Signore, che in tante turbulentie, e procelle voleſſe con oc

chio pietoſo riſuardare, e difender la loro Signoria. In

tanto ritrouandoſi la guerra in piedi, ci eſſendoſi già fatte

molte fattioni, e ſcaramucie fra le genti dei Venetiani, e

Franceſi, e preſo, eſaccheggiato, e arſo da Venetiani Treui

Terra poſta lungo il fiume Brembo, alla guardia della quale

erano da due mila tra fanti,e caualli della più bella, e fiorita

gente Franceſe, la quale(eccetto i Capitani, che furono rite.
- ſgºff
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nati prigioni) fu, ſpogliata dell'arme e de caualli, laſciata

andare. Il Rè di Francia partendoſi da Milano, dove era

giunto il primo dì di Maggio, con vn eſercito di quindeci,

mila cavalli, e di trenta milafanti Franceſi, Suikzeri, e

Guaſconi, oltra vn'altra gran quantità di perſone, che di

Dombardia, e del Ducato di Milano l'haaea ſotto diuerſi

Principi, e Signori ſeguito, venne a Caſſano, caſtello ſo

pra la Riua del fiume Adda poſto, per potere a voglia ſua

paſſando il fiume, voltarſi doue più gli faſe piacciuto,

per nuocera nemici, è poſto queſto Caſtello di Caſſano ſºpra

la riua del predetto fiume d'Adda, in luogo però alquanto

leuato, tenendo dirimpetto alla porta vnponteperlo quale

ſe ne paſſa il fiume,oltra il quale vi ſi troua vn luogo infor

ma quaſi dimezo cerchio, ma piano baſtante ad ogni grande

eſercito, tutto dall'acqua del fiume cinto alta due piedi, e

tà, e larga d'intorno a vinti, la qual poiche ha circondato

il luogo entra da nuovo nel fiume, ci è anco pieno d'alberi

'di maniera, che a fatica ciò che dentro viſifaſi può vede

re: ora il Rè,poiche in Caſſano ſi fa per due giorni fermato,

nel qual tempo viſitrouò, chiamato da lui, il Marcheſe di

Mantoa con cinquecento caualli, ne andò con tutte le genti

altra il fiume, e nel piano a punto che ſi ha detto, ſi accam

pò, eſſendo circa tre migliaindi lontano il campo de Vene

tiani, che allora era di ſei mila huomini d'arme, di quattro

mila caualli leggieri, e di trentatre mila fanti, gouernato

dal Sig. Nicolò Orſino Capitaniogenerale, e dal Sig. Barto

lomeo d'Aluiano capo di tutta la cauallaria, i quali non be

ne s'accordauano intorno al maneggio della guerra, eſſendo

che il Conte, come perſona attempata, e che per la lunga eſpe

rienza delle coſe della guerra, meglio diſcorrea le coſe, non

volea a partito niuno combattere, ma volea adimitatione

di Fabio Maſſimo tirare la coſa tanto in lungo, che inemici,

-- - o o o per -
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- er mancamento di vettovaglia fºſſero forzati a partirſi,

- il che hauea da eſſere, come riferiuan leſpie, in breue, e l'Al

- uiano come giovane ardente, e per le coſe felicemente fatte

gli anni adietro nel Friuli altiero,eſaperbo,voleua ad ogni

- modo combattere, e diceua, che non ſi douea a modo alcuno

perder coſi bella occaſione di vittoria, la quale egli ſi teneva

ſicura, e certaper coſifiorito, e numeroſo eſercito, che Abauea

no: Alla fine preaaſe ilparer di queſto a queldel Conte, e

laſciati i forti e ſicuri alloggiamenti ne'campi più baſſi, e più

impediti conduſſero l'eſercito in ordinanza. Quattro era

mo le ſquadre de Venetiani di numero quaſi pari, e tanto ne

l'andare s'erano l'avna dall'altra dilungata, che la prima

tre miglia, e più era lontana dall'avltima, della quale l'Aluia

no era capo,hauendo in ſua compagnia vno de'Proueditori

rier Gentile, con quattro mila fanti delle ordinanze, e Pier Gentile da

:" Monte con milefanticºAndrea da Borgo con trecento ba.

fanti. leſtrieri a cauallo de noſtri Veroneſi,e Saccoccio da Spoleti

co ſettecentofanti, e Citolo daPerugia conaltrettanti, e mol

s":i ti altri Cauaglieri, e ſoldati di conto. IlRè dallaltraparte

ridi, o la ſi fermò nel fine d'avn foſo,ch'era tra lui,e i nemici alto tre

"““ braccia, e cinque largo, ci aſſai più dºvn miglio lungo, nelanallo, - - -

quale l'acque della contrada in modo ſi riduceano, cheſen

º za gran pericolo non ſi poteapaſſare:epoiche hebbe veduto,

' che tre delle ordinanze, o vogliam direſquadre, erano paſc

ſate, ordinò, che ſi ſcaricaſſero l'artegliarie contral vltima,

che paſſaua: dalle quali eſſendone molti, e maſſime di quei

del Proueditore ſtracciati, e morti, tutto altieroſimoſſe con

tutto l'eſercito contra quelli, ci eſſendoſi toſto per ordine

rattº d'armi dell'Aluiano, riuoltate adietro le tre battaglie, che erano

ſi"i paſſate,s'attaccò la più terribile, e fiera battaglia, che fºſſe

fiume d'Aada mai per l'adietro veduta, la quale durò vn pe(zo ſenza

ſeer:erſi vantaggio ne dall'una, ne dall'altra parte. Ma

- poi
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oiche il Re con vna eletta compagnia de ſuoi baroni egem

silhuomini vrtò per fianco nella prima ſquadra, e la fece

rinculare, toſto ſimutò l'aſpetto della battaglia, percioche

tutti ſi poſero a fuggire ſenza ritegno, e ſecondo che il furor

de nemici gli cacciaua, e la paura,e lapoluereinſieme gli ac

ciecaua, infiniti ne caddero l'avn ſopra l'altro nel fºſſo, do

me, non ſi potendo coſtoſo, come facea bſogno sbrigare,

quaſi tutti rimaſero oppreſſi, e ſoffocati. Soſtenne però al

quanto la furia Franceſe l'Aluiano inſieme col Monte, col

Borgo, col Saccoccio, e colPerugino,i quali non ZAACAV0/70

in coſa alcuna al debito loro; ma alla fine fu tanta la molti

tudine de nemici, che ſi calcò lorſopra,che non potendo eſſi

reſiſtere, furono forzati dar luogo, e quelli che volſeroſtar

ſaldi, è furono tagliati a pezzi, o fatti prigioni. morì tra

gli altri il Monte, il Borgo,e lo Spoletino hauendo fatto ma

ramiglioſe proue di lor perſone: rimaſero prigioni l'Aluia

no, e'l Citolo hauendo combattuto vngran peº(zo valoroſa

mente, e date, e riceuute molte ferite. L'altre genti tutte

vedendo le coſe in estrema diſperatione addotte, maſſime

non hauendo voluto la cauallaria per la ribellione d'alcuni

capi quaſi nulla combattere, ſi miſero in fuga laſciando è

Franceſi vna onoratiſſima vittoria, ci vnagran quantità

d'artigliarie, e di munitioni, coſi in poco ſbatio di tempo

Franceſi, i quali veramente per timore dell'eſercito Vene

tiano poco prima ſi erano pentiti di hauer moſſo guerra a Ve

metiani ſi videro con grauiſmo danno ci vergogna de ne

mici vincitori, c trionfanti. I noſtri in tanto per compia

cerà Rettori, ordinarono il 14. giorno di Maggio, che con

granpreſtezza fºſſero accommodati tutti i Torricini, che

ſi trouauano ſopra le mura intorno alla Città,e nefaſir fat

ti alcuni altri di nuouo, accioche iſoldati, per la commodi

tà, che daquelli riceueuano, faceſſeropiu allegramente, d

0 0 0 2 C 072
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con maggior diligentia la guardia: per la ſteſa della qual

ºpera peſero a tutti generalmente vma dadia di ſoldi ſei per

libra d'oſſimo, la quale fu da tutti molto volontieripagata.

Giita a Venetia la nuoua della rotta dell'eſercito, fatato il

dolore, e'l timore che aſſalì il Principe,e quegli altri Signo

ri, e tutto ilpopolo, e coſi taua ogn'vno ſmarrito, e attonito,

che pareua, che aſpettaſſero allora allora il nemico, che ve.

niſſe a ſaccheggiare, diſtruggere, e ruinare l'iſfeſa lorpa

tria: ma più di tutti ſi doleuano il Principe, e i Senatori,

come quelli, che per le lettere dell'Alaiano, che prometteua

loro certa vittoria, erano entrati in grandiſſima ſperanza,

e già ſi tenevano franca la vittoria. Ma quello, che più gli

premena, ſi era il non hauer denari, co quali hausſeropo

tuto toſto, come faceua biſogno, rifare l'eſercito: e benche

ſi racconſolaſſero alquanto intendendo, che l'orſino, ci

ambidue i Proueditori, e molti Capitani, eſoldati erano

ſaluati, dall'altra parte nondimeno gli attriſtana l'intende

re, che gli animi de ſoldati erano in modo ſpauentati, cº

inuiliti, che non era poſſibile tenergli, che non andaſſero

con Dio; onde eſſi non ſapeano, che partito pigliarſi: e co

me, che ſteſſero i giorni, e le notti intiere in Senato a con

ſaltare, che coſa far doueſſero, c vi faceſſero venire anco

Paulo Barbo, che in quei dì era Procurator di San Marco,

e per la lunga età era buono di grandiſſima prudenza, e

conſiglio, ma per la vecchiaia già molti meſi non ſi moneua

di caſa, nondimeno nonſeppero mai trouar altro partito,

che ſcrivere al Cardinale Grimani, e al Cornaro, che am

beduo allora ſi trouauano in Roma, che con quelle vie, che

più lorpareſſer migliori, cercaſſer di mitigare l'animo ſde

gnato del Papa, e di riconciliarlo loro,offerendogli, e conſe

gnandogli anco, accioche più facilmente ſi moueſſe, quelle

2 erre, e Città, che egli da principio dimandate havea, e

guanto ſitur

biſſero Vene

riani per la no

sia della rotta.

-
pre
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pregandolo vmilmente, che non voleſſe laſciare trauagliar

più da Barbarenationi il loro Dominio, attento che,c egli,

e i ſucceſſoriſoinepatirebbonpoi non poco, quando fºſſe

eſtinto, e diſtrutto; º che eſſendo egli della medeſimana

tione, che erano eſi, più toſto loro, che frane,o foraſtiere

genti fauoriraouea, le quali egli ben ſapea quanto male al

tre volte hauean trattata la miſera Italia. Ordinaronopoi,

che Antonio Giuſtiniano, che già ſi trouaua in camino, per

andara Cremona, della qualcittà era ſtato eletto Prouedi

tor, a Maſſimigliano ſe n'andaſſe,e vedeſſe di far ſeco, con

qualſivoglia accordo, pace, offerendo di reſtituirgli Trie

ſte, e tutte le altre terre, e caſtella, che gli hauean tolte, e

guelle, che nella Lombardia, e Friuli poſſedeuano, ſi conten

tarebbono di riconoſcerle da lui: & accioche le coſe ſi trat

raſſero con maggior reputatione, e prudentia, eleſſero due

Proueditori, che furono Pietro Duodo, e Criſtofaro Moro,

de quali quello, che hebbe più voci, a Breſcia, e l'altro a

Verona mandarono; al Duodo toccò a ire a Breſcia, e al

Moro a Verona. Ma non molto doppo intendendoſi, che

l'Imperatore facea grandi apparecchi digenti da piedi, e da

cauallo, di munitioni, e di vettouaglia per paſſar ſopra

Venetiani; e molti altri Signori far il medeſimo, incom

minciarono tutti i popoli ſoggetti alla Republica Venetiana,

e maſſimamente Breſciani a vacillar nella fede: onde i

Rettori di quella città, che forte temeuano, mandarono le

mogli, i figliuoli, e le lor robbepiù care a Venetia,e i Proue

ditoriſcriſſero al Senato, che per la diſabidienza de'ſolda

ti, e per la ribellione di molti, eper lo mancamento dell'ar

tiglierie, e dell'altre munitioni, erano forzati partirſi in

breue,e ritirarſi in Verona. Padouaninondimenoſaldian

cora, e fermi nella fede, vedendogli in tante neceſsità,

mandarono a donar loro cinque mila ſcudi, i quali furon

- --- --- loro

Padouani ma
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a Venettami

cinque mila
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Venetiani deli

berano di difen

der ſolo la cit

tà di Venetia

Cremaſchi al

perſuaſione di

soncino Benzo

e Vs ribellano

da Venetiani,

- Bergamaſchi

ſi danno al t è

di Francia.

loro molto grati: Eſentendo, che tutti i popoliſ per paura

d'eſſer ſaccheggiati, comeper deſiderio di nuouo gouerno

minacciauano di darſi al Rè di Francia,ordinarono ſubito,

che ſi faceſſero diecimilafanti, e trèmila frà huomini d'ar.

me, e cauali leggieri, ma vedendo poi, che non ſi poteuano

mettere inſieme coſi preſto, come facea biſogno, fecero nuo

ma deliberatione, eſiriſolſero, poiche non potevano difen
dergli altri luoghi, riuolger ogni loro studio, di opera alla

di(eſa della loroittà, ſperando, quando conſeruaſſero quel

la, di potere quando che fuſe, ricuperare anche l'altre:

e coſi con granpreſte (za la fornirono digenti, di vettona

glie , di munitioni, e d'ogn'altra coſa neceſſaria: & a ciò

fare tantopiù s'affrettarono, quanto che inteſero Breſciani

in quei di non hauer voluto accettar nella città alcune com

pagnie di caualli, efanti, che v'haueano mandateperguar

dia, e difeſa di quella,i Proueditori ſottoſcuſa di non hauer

ne biſogno, e non volere ſenza occaſione eſerconſumati

da quelle. Cremaſchi primi di tutti a perſuaſione di Son

cino Benzone loro cittadino, e Capitanio d'vna compagnia

di caualli de Venetiani ſi diedero al Rè. Coſtui eſſendo

ſtato mandato dal Proueditor Gritti, che deſideraua doppo

la rotta di ridurſi in quella Città, come in luogo fortiſſimo

a far intenderaſuoi, che teſero di buon animo, che gli

toſto con moltegenti ſarebbe in lordfſa, invece di fare

quel, che'l Promeditore ordinato gli hauea, gli eſortò aſer

rare le porteſa'l viſo al Proueditore, e darſi al Rè, e per la

grande autorità, che hauea appreſſo di loro, facilmente ve

gli perſºaſe. Bergamaſchi poco da poiſeguendo l'eſempio

lorofecero ilſimigliante, conoſcendo di non hauere forze a

bastanza da difenderſi da coſì grande, ci vittorioſo ſer

cito; el Re mandò il decimo ottavo giorno di Maggio a pi

gliari giuramento, e' poſſo della città. Irºiº -

9 ſe
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do le coſe del Venetiani eſſer in tanta diſperatione, che parea

che haueſſero contra il Cielo, e la terra deliberarono il vi

geſimo primo giorno del detto meſe (maſſime hauendo inte

fo, che eſſi hauean fatto diſegno di difender ſolo la città di

Venetia) di non accettare nella città eſercito, ne ſoldato

alcuno de Venetiani, ſe non quelli, che per tranſito paſſe

roper andar all'eſercito, ci vmilmente pregarono i Retto

ri, che di questo lorpartito voleſſero quanto prima daraui

ſo a Proueditori, il che eſſi fecero volontieri, ci accioche la

coſa fºſſe riferta con più reputatione, vi mandarono ancor

eſi con onoratiſſima compagnia il Conte Bonifatio de San

Bonifati, e Giouan Lodouico Faella Dottor, e Cauagliero.

Si contentarono però ſi pervtile, e onor loro, come per com

piacera Rettori, che ne facean lor grande inſtantia, che

quelli eleggeſſero alcuni de nostri Cittadini, quelli, che più

lorpiaceſſero, i quali inſieme ſeco haueſſero a prouedere a

quanto faceſſe biſogno, per guardia, e difeſa della città, cº

accioche queſti faſſero generalmente da tutti obediti, per

legge dieder loro quanta libertà, ci autorità poteſſer mai

hauere in ſimil caſo tutti i conſigli loro; per lo qual ordine

furono eletti da quelli, dodeci onoratiſſime perſone di gran

fede, bontà, e carità verſo la patria, le quali diligentemen

te viddero, e conſiderarono tutte le mura, e le ſtrade della

città, ſerrando con ripari alcune di queſte, e poi preſero in

nota il nome, di cognome, o la patria di tutti i forastieri,

che ſi trouauano nella città, o il giorno ſeguente ne caccia

rono fuori la maggior parte: & accioche naſcendo qualche

tumulto, o diſordine per la città gli fuſe ſubito prouſto, mi

ſero per le piazze, per le contrade, e per tutti i luoghi pu

blici alcuni corpi di guardie, ſotto diuerſi fideli, e valoroſi

Capitani, con due onorati cittadini per ciaſcuna. Fecero

ancopenagrandiſsima a Preti, Frati, Monaci,d a ciaſcun

- altro

Veroneſi deli

berano di non

accettar nella

città eſercito,

nè ſoldato al

cuno de Vene

tiani.

Veroneſimana

dano Amba

ſciatori ai Pro

ueditori.

Dodeci cittadi

ni de moſtri

eletti da Retto

ri, e Prouedito

ri a prouedere

alle coſe della

citte, e quanto

ºperarono.



ato L I B R O

La Signoria ,

scmmida mol sttºri

to la fede de'

Vercneſi.

l Rettori leua

aso il datio del

la Marina per

tatto il tempo

della guerra.

-

altro, che campanili con campane haueſſe nella città, che

di quelle doveſſero hauere diligentiſſima guardia; ne ſenza

licenza del Rettori le laſciaſſero ſonare fuorche all'ore de

bite del loro offict: Ordinarono anco, che tutti doueſſero

prouederſi di vettovaglia per qualche tempo, per la ſua fa

miglia, e chi nonMaueſſe il modo, ſipartiſſe della città dan

do licentia, che tutti poteſſero (ad vn certo peſo determi

nato però) farpan da vendere, e dar da mangiare, e da be

rea ciaſcuno. Il vigeſimo ſecondo giorno poi del detto meſe

furono recitate nella ſala del noſtro Conſiglio alla preſena

de Rettori, di quaſi tutti i conſiglieri, e d'avna gran molti

tudine dipopolo, che per compiacera' Rettori, v'era stata

laſciata intrare, alcune lettere della Signoria, per le quali

commendata molto la ſede, e la corteſia de nostri, per ha

le mandato, come s'è detto di loro ſpontanea volontà, e

ſoldati in aiuto, e danari in dono, ci con parolepiene d'a

more dimoſtrò loro quanto le foſſe ſtato caro talanimo, evo

lontà loro verſo di ſe promettendo di tenerne perpetuame

moria: Neſitoſto furon lette queſte lettere, che i Rettori,

mentre il popolo con liete voci loda, ci innalza al Cielo il

Principe,ci il Senato Venetiano, tolſero via per tutto il tem

po della guerra preſente, ſi nella città, come nel contado, il

Datio della Macina, del che hauean loro in quei di fatta

grande inſtantia inoſtri, e poi ſcriſſero alla Signoria ſppli

candola a nomede noſtri, che ſi degnaſſe di confermar loro

queſta gratia. Etaccioche non mancaſſe mai, chi a nome

della città haueſſe autorità di prouedere alle coſe diquella,

eleſſero i nostri quello ſteſſo giorno due altri Proueditori,

oltre i due ordinari, che furono Nicolò Verità, e Raffine

Campagna, perſone per le rare qualità loro molto care al

opolo. Intanto i Proueditori del Campo, e loenerale, non

ſapendo, che altro partito pigliarſi dopo terrei ribel

977e
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lione di Crema, e di Bergamo, con la maggior fretta, che

poterono, ſi ritirarono con tutte le genti a Peſchiera, dove

però, non vi ſi tenendo ſicuri, ſi fermarono poco: anzi il

giorno ſeguente, che fa il vigeſimo di Maggio, laſciati nelca

itello oltra alcunipochifanti, che v'erano, trecento caualli

teggieri, enouecento altri fanti, abbandonati nel viaggio

per la gran fretta, che hanean di caualcare a Verona, ſe

ºne vennero, e nel Campo Marzo, non hauendo voluto i no

ftri, iuſta la forma del lor decreto, riceuergli nella città, ac

canto le mura s'accamparono,per aſpettarquini, che ordi

ne deſſe loro la Signoria, hauendola del tutto per più lettere

auuiſata. Mentre quiui ſi trattennero furono ſempre ab

bondantementeproutiti di vettouaglie, e di quanto fece lor

diſogno, non eſſendo allora il lor eſercito di più, che di cin

quecento caualli, e di mille, e cinquecento fanti, concioſa

che molti, anche di quelli, che già hauean tocca la paga, ſe

n'erano andati a caſa, per tema del Rè, il quale hauea con

iſeneriſſimi bandipublicatiper nemici tutti quelli,che eſſen

do de luoghi preſi da lui, ſi trouauano nel campo Venetiano,

ſe in termine di dieci giorni proſſimi futuri, non fuſero ri

tornati alle caſe loro. Queſta fuga de Venetiani da Pe

ſchiera a Verona, fu cagione, che iRè, che Signore della

campagna ſi vidde, ſe ne veniſſe a Peſchiera, e benche la ri

trouaſſe più forte di quel che s'era imaginato, la preſe non

dimeno il vigoſimo quarto giorno del detto meſe di Maggio,

e'l giorno ſeguente circa le ſedeci hore hebbe anco, ſenza ve

-

L'eſºrcito de'

Venetiani a .

Peſºhera -

Venetiani da

Peſchiera ſe

ne vengono a e

Verona, e net

Campo Mar

zo s'accapane,

Peſchiera pre

ſa, e ſaccheggia

ta da Franceſi

con la morte »

di quanti vi ri

trottarono den

tr0 e

run'altra conditione la Rocca,e iſuoi, doppo hauerſaccheg- -

giata l'una, e l'altra, con gran crudeltà tagliarono apeAzi

quanti ſºldati vi ritrovarono inſieme con tutti quei della

Terra, che non ne ſcampò parvno, o come altri vogliono cin

queſoli, ci in diſtregio de Venetiani impiccarono advn al

bero, o come altri dicono, ai merli della Rocca, Andrea da

PPP Riha,
:
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Veroneſi offe

riſcono Verona
- - -

al Rè di Fran

sista e

Riua, che v'era Caſtellano, inſieme con ſuo figliuo'o: per la

quale orribile crudeltà Zaccheria Loredano, che Capita

mioſa'l Lago ſi ritrouaua, temendo, che non auueniſſe il ſi.

mile a lui,doppo hauer fatto ardere la Galea,e vna Feſta,

che hanea, fuggendo con tutti i ſuoi ſe ne venne ſaluo (ben

che fºſſe alquanto da Franceſi ſeguito)a Verona,c a Prove

ditori, e queſta ſua fuga, e la miſeranda ſtrage di quei da Pe

ſchierafu cagione, che toſto tutte le castella, e luoghi delLa

go di Garda, temendo, che lor non incontraſſe il medeſimo,

parte ſi diedero al Rè, parte ſi tennero in nome di Maſſimi

gliano, che d'ora in ora s'aſpettaua. E perche ilPranceſe

giudicò il caſtello di Peſchera douergli eſſere molto a propo

ſito per la guerra, che faceua, ordinò, che fºſſe toſto raccocia

to, e fortificato la doue l'artiglieria hauea rotto, e ruinato.

Vogliono alcuni,che il Rèpreſa che hebbe Peſchiera per non

contrauenire a capitali della Lega, non paſſaſſe più oltra, ne

voleſſe accettare la Signoria della nostra città, che gli fu

offerta da noſtri Ambaſciatori, che per queſto andarono a

trouarlo a Peſchera, ma che la faceſſe conſegnare agliAm

baſciatori dell'Imperatore, che appreſo lui ſi ritrouauano, e

che di ciò molta instantiaglifecero, e che egli dipoiferma

toſi in quella Terra inuitato, e dalla bellezza del luogo, e

dall'amenità del Lago, la faceſſe fortificare, c in miglior

forma ridurre, e la teneſſe perſe,benchepergli capituli del

la Lega doueſſe eſſer del Marcheſe di Mantoua, la qual coſa

fu poi principal cagione, che gli altri Principi della Lega ſi

collegaſſero contra di lui. Alcuni altri dicono, che il Rè non

voſe altrimenti, per non contrauenir alle conditioni della

Lega, accettarla Signoria della noſtra città, ma che doppo

l'havere con magnifiche parole ringratiati gli Ambaſciato

ri, che erano andati ad offerirgliela, mandò con eſſo loro il

signor Andrea Borgo Ambaſciator dell'Imperatorargº
-

-

- - -
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diſe, acciochepigliaſſe anome del ſosignore il poſſeſſo di
quella. Ma dicano gli altri ciò cheſivogliano, che quantoa

me voglio più toſto credere apublici libri della noſtra città,

ne quali a dì per diſinotaua tutto quel,cheoccorrenzano

ſtri circa queſti fatti. In queſti steſſi giorni hebbe ilReanco

Breſcia per trattato,hauedogli data vnaporta aperta"
bareſchi, i Martinenghi,egli Auogadri,famiglieprincipali

ai quella città, e'lmedeſimo giorno, che fu ilvigeſimoſcio,

hebbe ancole Rocche, nelle quali poſeſofficiente preſidio.

Sebastiano Giuſtiniano, che v'era Pode ad era ſtatopre

ſo da Franceſi, fa dal Repercompiacera cittadini, che in

dono gliel dimandarono, per eſſerſi dportato egregiamente

in quelmagiſtrato, fatto libero, e daalcuniCapitani Fran

cºſaccopagnato nel Campo de' Proueditori, in queſtoſteſſa

giorno farono lette nel maggior Conſiglio della noſtra città

alcune lettere della Signoria, per le quali auuiſaua, come

non ſolo per tutto il tempo della preſenteguerra, come da

Aettori era ſtata pregata, ma per ſempre hauea liberatoino

ſtridal Dacio della Macina. Cremoneſi pochigiorni dapoi

semendo del ſacco, che ogn'ora a nome del Re era lorni.
nacciato, ſeguendo l'eſempio de'lor vicini,ſi diederoal Re.

Hauendo poi inteſo Venetiani, come Maſſimigliano per la

ºia di Trèto calaua con ottomila caualli, e dodici mila"fan

º in Italia, e per lo Friuli mandaua altreſedecimila fa ca

ºalli,efanti, e che'l Duca di Ferrara anch egli con vngroſ

Aſº eſercito faceua nelle lor terregrandiſſimi danni, eche il

Papa ſcommunicandogli di nuovobanca lor interdetti tutti

gli ordini ſacri, non reſtituendogli eſſi in termine di tanti

-

Breſcia data

al Rè di Fran

ria da Gamba

reſchi, Ausga

dri,& Marti

menghi. -

Sebaſtiano Giu

ſtiniano Pode

ſtà di Breſcia,

veroneſi libe

rati in perpe

tuo del dacio

della Macina.

Cremoneſi ſi

danno al Re.

Venetiani di

nuouo ſcomma

micati,

- . . » roieze, -di Arimine, Faenza, Raaenna,e Ceraia,c adempiuti tutti

- - 2 -- -

gli altri capitali della Lega, erano i più confuſie "

4uomini del mondo, neſapeano che partito pigliarſi: alla fi

ºe doppo hauere penſato, e ripenſato molto, e dopohanere

PPP 2 più
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più volte longamente ſopra i lor travagli diſcorſo, ſi riſol,

fero, vedendo di non potere difenderpiù queſti lor luoghi,

stranieri di fare che i Proueditori ſi ritiraſſero con l'eſercito verſo

ſirianº º Padoa, e fatta intender loro queſta lor reſolutione, ſcriſſe

"” ro anco? reroneſi, chepoiche eſſi erano forzati cedera la

; ºneſtoſi fortuna, davano lor licenza di poterſi dare a chi più lorpia

"i i ceſe, accioche mentre haueſſero voluto eſſerà lor fedeli,

migliano. ” non haueſſero procurato a ſe ſteſſi l'ultima ruina. Alla fi

- nepreſero per eſpediente di ceder totalmente alla fortuna, e

- contentar tutti, dando al Papa quelle Terre che domadana,

al Duca di Ferrara Rouigo con tutto il Poleſine, a Ferdinan

do le Città, che eſſi godeuano in Puglia, c à Maſſimiglia

no Verona, Vicenza, e Padoa.

tifo del tiro decimº.

a
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Libro Decimoſettimo.

IV NTo Maſſimigliano in Italia man
Maſſimigliano

manda è do

do l'vltimo giorno del ſºpradetto meſe di ir ,

Maggio, per vn ſao Ambaſciatore, detto ſtri Verona.

perſopranome il Martellone Mantoano a

dira Veroneſi che ſe con la loro oſtinatio

- ne non voleuano eſſer la ruina della lor

città doueſſero renderſi amoreuolmente a lui, eſſendo che

per le conuentioni della Lega Verona era debitamente ſºa.

.22ando Veroneſi inteſero ciò furono da tanto dolore, eſpa

uºto aſſaliti, che pvnpexzo non poterono ſcioglier la lingua roneſi all'Am

a dargli riſpoſta pure eſſendoſi poi finalmente rihauuti, gliº" dello

diſſero, che per eſſer queſta coſa di molta importanza, faceaf:ri

# che la riferiſſero al popolo, ci al lormaggior Con-""

glio, il che eſſi haurebbono fatto ſubito, el giorno ſeguente "li

gli haarebbono dato riſpoſta, ci eſſendoſi egli partito, ben

º

Riſpoſta da va

ſtaſi4-

che gli faceſſero grande inſtantia, perche rimaneſſe, chia

marono, con licentia de Rettori, nella Chieſa di Santa Ana- ,

ſtaſia tutti quelli di Conſiglio, e quanti altri ſi ritrouauano ,

- --- -- nella
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Riſolutione de

noſtri di dar la

Città all'Im

peratore e

Franceſco Gar

goni, e Domini

aco Marino Ret

tori di Verona

Veroneſi man

dano Amba

ſciatori è dar

la Città al

l'Imperatore.

nella città di qualche autorità, e nome; e laſciarono aperte

le porte, accioche ogn'vnopoteſſea ſua voglia entrare, &

vſcire, e quiui comminciarono a conſultare, che coſa far do

ueſſero, e benche vi fºſſero molti, che voleſſero, che ſi difen

deſſe la città in fin che s'haueſſe vita, e più toſto ſi perdeſſe

quella, ci ogn'altracoſa, che ſottoporſi agenti ſtraniere, di

altrifuſſero d'altri pareri, alla fine nondimeno vinſe l'opi

nione di quelli, che conſigliarono, che ſi doueſſe ceder al

tempo, e darſi all'Imperatore, il che tanto più diceuano eſſi

douerſi fare quanto che dal Senato Venetiano haueano ha

muto licentia di darſi a lui, occorrendo, che egli mandaſſe a

domandar loro la città, come beniſſimo ſapeuano, e confer

mauano anco i Rettori, che eran preſenti, che eran France

ſco Garzoni, e Dominico Marino. Fatta queſta delibera

tione, eleſſero per Ambaſciatori Gio. Ludouico Faella,e Ni

colò cauallo perſone digrà prudenza, e bontà,et altridicono

il Conte Marco Regolo San Bonifatio, Guglielmo Guariente

dottore, egran filoſofo, Angelo Maria da Borgo, e Pietro Sa

lerno huomini tutti e per la nobiltà del ſangue, e per la pro

pria virtà chiari, e famoſi, e molto amati dal popolo, ci im

oſer loro, che il giorno ſeguente, che era il primo di Giugno

andaſſero all'Imperatore, c offeriſſero a ſua Maeſtà per

nome publico la Signoria della lorcittà, ſapplicandola vnil

mente, che ſi degnaſſe di laſciargli gouernare, ſecondo i loro

antichi ordini e leggi promettendo d'eſſerle ſempre amore

uoli, efedeli, e di tener, e conſeruar la città in ſuo nome fin

che a leifuſſe piaciuto di mandarne a toril poſſeſſo,e'lgia

ramento dal popolo. Partiti gli Ambaſciatori, e douendoſi

quel giorno steſſo partiranche i Rettori, il Camerlengo, ei

CaſtellaniperVenetia, fu preſo partito da noſtri, che quelli

doueſſero eſſer accompagnati fin fuori della porta del Veſco

no da tutti quelli, che quell'anno erano di Conſiglio, e da

- molti

-
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molti altri cittadini ancora, ci alcuni di quelli teneſſer lor

compagnia fino a Venetia. Ma non ſolo queſti gli accompa

gnorno,ma tanti altri ancora che a grafatica ſi poteva an

dar per le ſtrade,e ſi legge che quando il capo della moltitu

dine giunſe alla porta, la coda non hauea ancor fornito di

paſſare il ponte dalle Naui,ò come altri dicono, il Nuono: ne

ſolo quelli, che erano stati mandati dalla città, ma molti al

tri ancora per loro particulare affettione, a proprie ſpeſe gli

accompagnarono fin a Venetia. Ritornati i noſtri Amba

ſciatori a Verona, di andati in Conſiglio, cheper talconto ſu

ſubito chiamato, diſſero, che con dimoſtratione di molto a

more erano ſtati riceuuti dall'Imperatore, e che erano ſtate

fatte loro gratiſſime accoglienze non ſolo da lui, ma ancora

da tutti quegli altri Principi, e Signori che eranſeco,e che
ſbauea lor promeſſo, che diportiaoſieglino bene verſo di lui,

egli ſarebbe ſempre ſtato amoreuole, e corteſe verſo di loro,

ci infine hauea detto, che in breue haurebbe mandato api

gliare il giuramºto, e il poſſeſſo della città, eperciò glipre

gaua,che in quel mezo doueſſero hauer di jla diligétiſſima

cuſtodia, di che eſſi gli hauean dato, a nome di tutti, la fede.

Ilſecodo giorno di Giugno poi,ò come altri dicono il ſeguéte,

vºne in iſtano tra città Andrea da Borgo Cremoneſe Am

baſciatore di ſua Maeſtà, eper nome di lei preſe ilpoſſo

della città, ci ilgiuramento di fideltà,c obedienza da no

ſtri, i quali congranſommiſſionegliela diedero, conſegnan

dagli appreſo le chiavi delleporte, il ſigillo, ci il baſtone in

ſieme con tutte tre le Rocche: & il terzo giorno ſeguente,

Abartendo raccomandata la città a cittadini, e eſortatigli

ad hauerne buona cuſtodia, e dato quell'ordine, che alla

quiete del popolo ſi comueniua,ſi partì. Pochi giorni dapoi

Vicentini,hauendo anche eſſi hauuta da Venetiani la me

deſima licentia, che i noſtri hauuta haueano di".dar

- all'Iu

Affittione dei

veroneſi verſo

i Rettori, depo

data la Città

a Maſſimalia

29 •

Andrea da

Borgo Cremo

neſe . .

Verona ſotto

Maſſimigliano

Imperatore il

ſecondo di Ginº

gno
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all'Imperatore ſeguendo l'eſempio de noſtri,mandaronoad

offerir la città a Leonardo Triſſino loro cittadino, che eſſen,

do bandito da Venetiani militata nell'eſercito dell'Impera

ricentini ſi da tore, e da lui era ſtato con alcune compagnie di fantiman

:ii dato sà quei confini, il quale andato la ſubito con vna eletta

m - - - - - - -

capitani,i compagnia di fantine preſe il poſſeſſo in nome dellImpera

ºre tore. Padouani anche eſſi, tra quali ſi trouauano molti deſi

deroſi di coſe nuoue, fatto ſecretamente conſiglio di darſi a

Maſſimigliano, diſſero a loro Rettori, che non volevano in

modo alcuno, che entraſſe nella lor città l'eſercito Venetia

ºdomani dan no, che già vi s'auuicinaua, e nel medeſimo tempo cacciati

: quelli, che erano alle guardie delle piazze delle porte, e del

gan diſtorte- le Rocche, mandarono a chiamare il Triſſino a Vicenza, il

"ºº quale ſenza perder tempo con alcune buone compagnie di

ſoldati v'ando il ſeſto giorno di Giugno,ci in nome dell'Im

peratore preſe la Signoria della lorcittà, hanendo eſſi pri

ma con villanie, e diſcorteſi parole ſpinti fuori della città i

JRettori, iquali ſoli,& molto doloroſi,a Venetia ſe n'andaro

rari, a no. I Proveditori inteſa la ribellione di Padova, ſe n'an

Venetiani - darono d'ordine della Signoria a Meſtre, paſſata la Brenta

Meſtre. ſopra vn ponte, che toſto fecero fare, dieci miglia di ſotto a

ancºra Fed, quella città. In queſto ſteſſo tempo l'Imperatore mandò a

rgo Sani dire a quei da Legnago per lo Conte Federigo San Bonifatio

ſ" noſtro veroneſe che ſendo fuoriſcito con onorato luogo
re a quelli di nel ſuo campo militana) che ſe volevano ſaluare la lorTer

#iºti, ra dal ſacco, a luiſidou,ſero rider: onde esſi che ſºli rima

couernatore, nean nella demotione dei Venetiani, e vedean, che ſarebbe

ºº ſtata vna eſtrema temerità la loro, ſe a coſi gran Signore ſi

foſer volato opporre. vbedironopreſºamente, e tolto il Conte

nella Terra,gli diedero la Signoria di quella, ci egli ceme

li era ſtato ordinato, vi rimaſe per Governatore. Intanto

ſbazendo il Rè di Francia volto tetto il ſuo penſieroſi fi

-

MAlg

-
-- ---
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male deſtruttione del Venetiani, e deſiderando ſommamente

di farſaa la città di Venetia, mandò a Trento,otte in quei

di l'Imperatore ſi ritrouaua, ſenza l'aiuto del quale vede
- -

-

-

aa, che non poteua dar eſecutione alſaopenſiero, il Cardina

le di Roano a pregarlo, che hanendo egli a parlargli di coſe

ai vno,o all'altro di loro molto importanti, voleſſe degnar

ſi d’elegger vn luogo, oue egli doeeſe andare a trouarlo, e

il di preſſo da lui vi ſi ritrovarchbe. L'Imperatore che

per molti riſpetti non l'amana,e perciò maggiore no'l voleva

vedere in Italia imaginandoſi quello, di che parlargli vo

lea fingendo d'eſſer ſtretto per coſe di molta importantia a

tornare in Germania ſi partì, e di camino mandò a lamen

tarſi per vn ſuo Ambaſciatore co'l Rè,che ingiuſtamente gli

riteneſſe alcune caſtella, e terre del Veroneſe, che per le con

eventioni della Lega debitamente erano ſue. Il Rè diſperato

di più poter parlare con l'Imperatore ſi partì di Peſchiera,

date fino allora s'era trattenuto, il venteſimo di del meſe di

Giugno con tutte le genti, e ſul Breſciano ſe n'andò. In quei

di hebbeper tradimento deſoldati, che lo guardavano,ilca

ſtelo di Cremona, che ancora a nome del Venetiani ſi tene

ºard eſſendo itati fattiprigioni Ludovico da Mula, e Zac

cheria Contarino Rettori di quella città,e Baſtiano Malipie

ro, Marco Loredano, c Andrea Dandolo Camerlenghi, e

Caſtellani, che in quello s'eranſaluati, furono d'ordine ſao,

mandati con buona guardia a Milano. Pochi giorni dapoi

il Rè ſe n'andò a Cremona, doue poiche fu stato alquanti

giorni, ci hebbe raccommandata quella città a Teodoro

Triuallio, che con alcune buone compagnie di caualli,e fan

ti vi laſciò inguardia,e mandato con alcune altre Galeazzo

Palauicino a Breſcia, di Antonio Mariaſ.o fratello a Ber

gamo, d a Crema Monſignor della Pal Xza,ſe n'andò con

tutto il reſtante delle genti a Milano. Ne quai di partendo

4 74 ſi l'e
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fi l'eſercito Venetiano da Mestre,paſſoper ordine della St

gnoria a Treuigi, oue pochi giorni prima hauea mandato

Maſſimigliano vn ſuo Trombetta a domandar a quei citta

dini la città, i quali gli hauean riſposto, che eſſi vna ſolafe

de haueano, la quale hauendo eſſi già inſieme con la lor cit

tà data a Venetiani, voletano mantenerla loro fino alla

ºº morte. Intanto Baiavette Imperator de' Turchi hauendo

" intºſ de travagli,e diurbi de renetiani, co'quali allora

ſi trouaua in amicitia, dimostrandohauerne grandiſſima

i"º dolore ſi lamentò forte con Andrea Foſcolo allora Bailo del

- la Signoria in Coſtantinopoli, che quei signori in tanti lor

frangenti non fºſſero ricorſi da lui per aiuto, e poi con gran

de infantia lo pregò, che quanto prima faceſſe intender

i"º quel ſuo buon animo alla ſua Rep pregandola, cheſi valeſſe

ventini. & di lui in tutto quel, che lo conoſcea buono a farle ſeraitio.

º MaPenetiani che nº giudicarono mai ſicuri, nè onorati gli

aiuti de Barbari riſcriſſero al Foſcolo, che con quellepiù ac -

concie, ci onorate parole, che ſapeſſe ricuſaſſe l'aiuto, ci

ringraciaſſe da lorparte quel signore offerendogli all'incon

tro tutte le forze loro in qualunque occaſione poteſſerogio

.." nargli e deſiderando in tanto di recuperar la città di Pa

pra Pia doua,che dauanti à gli occhi haueano, non ceſſaaano di con

ſaltare, e deliberare, che via tener doueſſero, per venir af

fine di queſto lordeſiderio, e finalmente ſi riſolſero di ten

tare d'hauerla più toſto per trattato, che per forza, e man

dato Franceſco Capello a Padoa ſotto colore di mandarlo

Ambaſciatore è Maſſimigliano, gli ordinarono, che poten

dos'abboccaſſe col Triſſino, dal quale egli era molto amato,

e fimato per eſſere ſtato con lui alquanti anni in Francia,

doue era ſtato Ambaſciatore e promettendogli da lorparte,

oltra la liberatione del bando, di farlo gentilhuomo Vene

tiamo con tutti i ſuoi figliuoli, e legittimi aſſai , e di

- 0/24ºr
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donargli Cittadella del Padoano,efarlo Capitanio di degen -

zo huomini d'arme: Ma mentre egli vuole entrare per la

porta ad ogniſanti, fa conoſciuto, e preſo, e meſſo in prigio

ne,efa a pericolo di laſciarui la vita, poiche di ſedeci giudi

ci, che lo ſententiarono ſette gli furon contrari, e lo condan

marono alla morte. Venetiani non hauendopotuto perque

ſta via ottener l'intento loro, e deſiderando pure di conſe

guirlo alla fine dopo molti conſigli, e deliberationi, determi

marono diſcrineral Gritti lor Proueditore, che in continen

te con quelle genti, che gli pareſſe andaſſe a prouare, ſe per

ſorte poteſſe pigliar la città di Padoa, ci accioche tal coſa

non ſi diuolgaſſe fu, d'ordine del Principe dato a tutti il giu

ramento di non far parola alcuna di ciò, che in conſiglio trae

tato ſi fºſſe. Haute il Gritti le lettere, ſubito ſi partì con . . .

mille caualli, e altre tantifanti ſcelti di tutto il campo, e "ſº
- - N - -

quel giorno ſteſſo ſe n'andò a Nouale caſtello, che è quaſi nel Afana ai

mezo del camino fra Treuigi(onde egli s'era partito) e Pa- i"ºri"

doa; 9aindipoſcia partitoſi nelle prime tenebre della not- -

ze, che fu quella del decimo ſettimo giorno del detto meſe, ſi

ritrouò ſotto Padoa poco innanzi giorno, ove ſi trattenne

tanto, che alcuni carri carichi di grano,ò come altri dicono,

di fiero, fºſſero, ſi come egli ordinato hauea, condutti peral

cuni dei ſuoi ſoldati veſtiti da Villani, alla città, i quali giun

ti poco dapoi, mentre con certe loro finte occaſioni ſi tratten

gonoſa'lponte, fu in vn tratto preſa laporta da alcuni ca Padoa preſa
malli,efanti, cheſopragiunſero mandati da lui con la morte ſii 18.

d'alquanti di quei ſoldati, che la guardauano, eſſendoſene

gli altri tm quelromore fuggiti: e giunto quaſi nel medeſimo

tempo il Proueditore con tutte l'altregenti ſenza altro con

traſto entrò con tutti i ſeoi nella città, e laſciati a queſtapor

ta alcuni fantiperguardia ſe n'andò correndo all'altra do

ae le ſeconde mura p à alte, e grºſſe aſſai delle prime col

4 4 4 2 fu
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Pl Conte Gru

moro Serege al

la guardia di

Padoa p l'Im

peratore.

Il Serego preſo

e mandato è

Venetta . .

Bonifacio Gio

2- 1 -

Manfredo de'

Faccini fatto

morire .

fiume attorno cingono la città, e rottala in pochi colpi , fe

n'andò con grande trepito,e romor di trombe, e di tamburi

alla volta dellapiaXza, doue ritrovò il Conte Brunoro Sere

go noſtro Veroneſe, che in quei dì con vna compagnia di da

gento caualli era iato mandato con alcuni altri valoroſi

capitani, e ſoldati da Maſſimigliano alla guardia di quella

ittà, il quale fattoſi gli incontra lo riſpinſe alquanto con la

morte d'alcuni dei ſuoi, ma eſſendo poi ſopragiante le altre

genti,che per la terra erano quà,e la corſe a ſaccheggiare,

fu preſo il Serego con alqvanti deſisi, 6enche gran difeſa

faceſſe,c il giornoſeguente inſieme coi Triſſino, che eſſen

doſi il di innanzi ſalvato in Caſtello, ſenza alcuna condi

tione s'arreſe, e con alcuni altri onorati prigioni ſu manda

to a Venetia, fra quali fu de noſtri Bonifatio Giona, 3

Manfredo de Facini, ci altri, queſto Manfredo poi eſſen

do itato rilaſciato con gli altri, e poſcia ritornato contra

Venetiani,c di nuovo preſo fu fatto morire gli altri furono

laſciati in libertà dopo l'eſſere ſtati ſpogliati dell'arme, e

d'ogn'altro lor hauere. E coſì ritornò Padoa in poter de'

Veneziani, eſſendo stata ſolamente quarantadue giorni ſotto

la Signoria di Maſſimigliano. Moncelſe, Eſte, di alcune

altre terre del Padoano inteſa la preſa di Padoa ſabato s'ar

reſero a Venetiani : E Maſſimigliano, che in quel rempo a

Maroſtica ſi trouaua, terra ventiquattro miglia lontana da

Padoa ſe n'andò ſubito inteſo il caſo di Padoa,a Tréto, e Ve

netiani mandaronoa Padoaſei perſone popolari fedeli, e va

lorºſº, con trenta ſoldati per vna, che con ogni cura, e dili

genza, guardaſſero le porte di quella città. E perche tutti

i contadini di quel Territorio haueanoſempre dimoſtrata

gran ſede,cº amore verſo quella Rep. ordinarono Venetia

ni,che per cinque anni preſimi futurifaſſero liberi da ogni

sbigº, e granekza, eſſe lor laſciato tutto quel che impu
- - blicº2
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blico,et in primato erano debitori al fiſco:la quali enignità,

e corteſia fu cagione che molti contadini d'altri diverſi ter

ritori mandarono ad offerir lorſe steſſi,e tutto quel che ha

ueano, e , o o delle Riue del noſtro Lago di Garda,meſſi di

loro ſbätanea volotà inſieme, beniſſimo d'arme forniti, anda

rono a Padoa,eſi offerſero al Proueditor Gritti(benche altri

dicano, che fuſſero chiamati da lui) il quale haaendogli con

allegra faccia riceauti, e con parole piene di corteſia della

lor prontexza, e fedeltà commendati, e ringratiati gli man

do ſotto alcuni capi a Freuigi in ſoccorſo di quellouero con

tado, che continuamente era da nemici infeſtato, e traua

gliato. Ricuperarono in queſto mezo Venetiani Montagna

na, Roaigo, Maroſtica, Baſſano, Cittadella, e molte altre

Caſtella, che perman eſſerſaccheggiate tutte ſi reſer loro.

Da Montagnana mando il Gritti Carlo Marino a Legnago

a pregare il Conte Federigo San Bonifatio, che come amore

uole figliuolo della Signoria Venetiana, voleſſe darle, o più

toſto renderle Legnago,e Porto: il che egli certeſiſsimamen

te fece, tantopiù che quei popoli glienhauean fatto molte

voltegra le inſtantia: e coſì il vigeſimoprimo giorno di Giu

gno fierono con grande allegrezza d'amendue quei popoli,

che congridi, fuochi, eſami di campane ne diederſegno,

drizzate nei luoghi publici l'inſegne della Signoria di Vene

ria: E pochi giorni dapoi mandarono queſti due popoli vn'

ºzoratiſ: ua ambaſciaria al Principe a rallegrarſi ſeco di

queſto racquiſto, e ſapplicarlo, che voleſſe conceder loro

gratia d'eſſer per la venire di mandati cittadini de lor lao

4bi, ed eſſer retti, egoaernati da Magiſtrati Venetiani, e

liberati in perpetuo dalla Signoria de Veroneſi, ſotto la

quale erano ſempre ſtati per l'adietro. IlPrincipe gli rin

&ratò della congratulatione, e conceſſe loro quanto atman

darono,hauendogli però aiutati molto alcune lettere di rac

- - - com
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ne...ra, commandatione, che hauean portate ſeco dal proveditoronte Fede - - - - - - - - - - - - - - -

, Gritti: & il Sig. Bonifatiafu poco da poi egli, o il Conte Ot

"i toneſuo zio bandito per ribelle dall'Imperatore con bando

,i, Imperiale, che era, che frà l'altre pene, ogn'vno poteſſe

ºdo im- andare a danni ſuoi. Alcuni pochi giorni da poi hauendo
feriale - il Marcheſe di Mantoa tocco nella noſtra Città per la paga

ſua, e de ſuoi ſeicento caualli, otto mila ſcudi da Gouerna
veroneſi anga tori di Maſſimigliano, i quali gli haueano inſieme convn'al

i"i" tra groſſa ſomma ſenza alcunapietà, è miſericordia riſcoſº

riali. “ ſi da noſtri, ſe n'andò a Iſola dalla scala al ſemimogiorno

º d'Agoſto, douenelprimo ſonno della notte, che ſeguì giun

ſero la per ordine del Gritti, che del tutto era stato auſa

- - to da Girolamo Pompeio noſtro Veroneſe, che appreſſo di lui

con vna compagnia di cauai leggieri ſi ritrouaua, il quale

era ſtato di ciòſecretamente auertito da ſuoi fratelli che in
Verona abitauano, detto Girolamo Pompeio in compagnia di

Lucio Malue&i, di Citolo da Perugia, di Pietro Poluere,

o com altri dicono, Spoluerino, e di Vicenzo Caſsino noſtri

Veroneſi con cinquantatrè huomini d'arme, trecentoventi

cauai leggieri, ottocentofanti, e mille cinquanta contadi

mi delle bande Padoane, e partitiſi in due parti, vnapar

teando è pigliar le vie, e l'altra alle caſe, dove il Marcheſe,
ei ſuoi ſoldati ſi ritrouanano, e circondatele, º entratiden

tro con gran gridi,eſuoni di trombe, e di tamburi, gli preſe

ro quaſi tutti in letto, o alcunipochi, che voſero far dife

marcheſi di ſa, furono morti. Il Marcheſe deſtatoſi al primo romere,

i"" ſe ne fuggì in camiciaper vna fineſtra, ci naſcoſtoſi in vn
gione . campo di Melica fu trovato da quattro contadi di quel luo

go, i quali, benche faceſſe lor larghiſsime promoſſe perche

non lo manifeſtaſſero a ventici, ne il pigliaſſero nondimeno

il fecero prigione, e'laiedero nelle mani al Pempeio, ci al

Maluevo, i quali con tutti gli altri, e con gli ottorºſudi
- -

- - tſ
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detti, e con vna belliſſima argentaria, che il Marcheſe per

ſuo uſo, epompa ſempre ſecoportaat, e con tutti i canali,3

a tre robbe aſſai di prezzo lo condaſſero, e conſegnarono al

Gritti, che per iſtrada incontrarono venendo lor incontra

per tema, che hauea del Duca di Ferrara, con cento huomi

mi d'arme, e cinquecento fanti. .2gella ſera andarono è

Eſte, quindi è Padoua il giorno ſeguente, onde poi dopo l'ha

uer diuſa la preda tra ſoldati,mandò il Gritti tutti i prigio

ni à Venetiaper li medeſimi Pompeio,e Malue (zo con alca

ne buone compagnie di fanti per guardia,co quali voſe che

andaſſero ancora que quattro contadini, che haueano preſo

il Marcheſe, e Marco da Rimine, ilquale ritrouandoſi Ca-.

pitanio di fanti in Legnago hauea dato grande aiuto a que

Signori, eſſendo che fu lor guida nell'andare, e nel tornare.

Fu fatta in Venetia per queſti prigioni, e maſſime per lo

Marcheſe grandiſſima feſta: ci egli con alcuni de ſuoi ſol-.

dati fa poſto nella Torre del PalaKzopublico. E perche Ve

metiani non laſciarono mai alcun ſeruitio, che fºſſe lorfat

te, irremunerato, ordinarouopoco dapoi per legge delCon

ſiglio dei Dieci, che è Girolamo Pompeio foſſe data vna com

pagnia di cento buonini d'arme, eſeicento ſcudi di piatto

"annofà lui,ci cinque ſuoi fratelli finche viueſero, 6

Il Marcheſe

di Mantoa con

tutti gli altri

prigioni càdut

ti a Venetia.

Grata remune

rattone de Ve

nettami verſo i

Pompei.

il Caſtello d'Illaſi in dono. Aquattro contadini, che il Mar

cºſe preſo haueano la perpetua ſentione di tutte le grauez

ze, & vna groſſaprouiſione all'anno, con dichiaratione,

che tutte queſte coſe fºſſero ciceſſe parimente a loro poſteri,

e di preſente centoſcudifà tutti: & i Marco da Rimineſſ

Iſè creſciuta con la Prouſione la ſua compagnia, e in oltre

gli fºſſero aſſegnati dugentoſcudi all'anno in vita ſua. Men

tre in queſto modo paſſano le coſe ſa'l Veroneſe, o in Vene

tia, le genti dell'Imperatore preſero molte Terre nel Friuli,

e finalmente vennero a campo a Padoa, doue poco da poi

- , -
giun
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giunſe ance lo steſſo Imperatore con Monſignor dalla Paliz

za, che haueaſeco le genti del Rè di Francia, col Sig. Lu.

douico Pio, che hauea quelle delPapa, col Cardinale Ippo

lito d'Eſte, che hauea quelle del Duca Alfonſo ſuo fratello,

e con molti altri Principi, e Signori,e Caualieri Italiani cac

º": ciati delle lor caſe, che tutti ſi traeuan dietro qualchecom

Aatte i". pagnia di famii, o di caualli : onde il ſuo eſercito era di piu

: º Pa d'ottanta mila perſone, nemero certo non ſolito a vederſi in

- Italia. Con queſte genti cinta la città di Padoa il decimo

ſeſto giorno di Settembre comminciò a batterla con l'arte

glierie, con le quali benche in più luoghi rompeſſe le mura, e

con vari aſſalti tentaſſe più volte deſpugnarla,tale, e tan

ta nondimeno fu la vigilanza del difenſori che egli alla fi

ne vedendo di non far frutto alcuno, ſi leuò il quarto giorno

d'Ottobre, e paſſato il fame a Vicodargere andò con tutto

radona ht.ra l'eſercito a Vicenza, dove fa da quei cittadini ricevuto co'l

ºººº maggior onore, che faſe poſſibile: o il terzo giorno ſeguen

- te, inſtando il verno, licenti, tutti quei Signori, accioche

con le genti loro ſe ne tornaſſero a caſa: e pochi giorni da

poi hauendo ordinato, che ſi fortificaſſe quella città, e la

rint-ratere ſciatoui Fracaſſo San Severino con ſºfficiente preſidio ſe ne

eº venne col reſto delle genti a Verona: doue ripoſato che ſi fa

Monſig. Gior- alcuni pochi giorni, laſciato Monſig.Giorgio Madruccio V e

i ſi ſono di Trento al goaerno delle ſaegenti e della città capo
g"di. CA cpagniaſenandoa Trento, one pocoprima era gronta

re dall'impara chiamata da lui la Regina ſia moglie. Partito da Padena

" l'imperatore renetianiperfar più forte quella città, ſati.

rio, ta intimarono a tutti quelli, che batteſſero caſe, arbori, o al

“º tra ſorte d'impedimenti attorno quella per vn miglio, e me

spianata inter º che doneſſero in termined vn meſe torgli via, altri

ni a Paia menti s'intendeſſero eſſer perduti, fºſſe quel che ſi voleſſe,

erdinarono ancora, ſubito che bebbero inteſo, che Meſſi:

- -- - - - - - - - - -- - - - migliano

- -
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migliano era tornato a Trento, che i Proueditori andaſs

ſera con quelle genti, che giudicaſſer baſtanti alla recu

peratione di Vicenza, eſſendo ſtati per ſecrete ſpie infor

mati, che quel popolo, per eſſere crudelmente traccia- vieentini tra

to da Tedeſchi, che ha eeuano in guardia la città, deſi- ſi da Tede

derauano grandemente di tornare ſotto la lor Signoria, e º

che perciò ſarebbe ſtato facile il racpuiſtarla. E poco da

poi hauendo grandiſſimo biſogno di danari, neſapendo co

mefar a trouarne, eſſendo che eſſi erano affatto eſauſti, ore

dinarono, che tutti i magiſtrati coſi della città di Venetia,

come dell'altre terre dellor Dominioſeruiſſero ſenza ſala

rio fin tanto, che le coſe fºſſero in migliore ſtato. Haguta

i Promeditori la commiſſione d'andar a campo a Vicenza,

ſubitoſi partirono con ottomilafanti, e vn buon numero di

caualli, tutta gente eletta, & in compagnia del Generale

s'accoſtarono a quella, di piantata quel giorno ſteſſo l'arti

glieria, comminciarono a batter le mura con coſi ſpeſe, e

gagliarde cannonate, che quei, che la guardauano, ſpauen

tati davna parte dalla bravura di quei difuori, dall'altra

dal malanimo di quei di dentro, i quali ſapeuano bene non N

eſſer loro troppo amici, comminciarono a laſciarſi intende

re, che ſarebbe stato bene prima che fºſſero con lor maggior

danno a farlo sforzati, dar con quelle più oneſte conditioni,

che ſi poteſſe, la città a Venetiani e Vicentini, che altro non

deſiderauano, lodando il partito, raunarono la notte ſeguen

te il Conſiglio, di eletti trè AmbaſciatoriPerſºnnº perſº viari,

de, e per pietà verſo la patria de'primi della città, gli man- deno amba

darono a Proseeditori, o al Generale a dar loro la città con ſº".

conditione, che eſſi ſi governaſſero con gli ſteſſi ordini,e leg- netiani.

gi, con le quali s'eranopoco prima ſotto loro medeſimi go

uernati, che i ſoldati poteſſero aſuon di trombe, e di tambu- . .

ri, c a bandiere ſpiegate, portandoſeco tutte le lor robbe, o

º , rrr & ar
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ci artiglierie, partirſi, ci andarſene a Verona. Accetta.

rono i Progeditori il partito, o il giorno ſeguente, eſſendo

state con grande allegrezza publicate le conditioni al popo,

Girolamo sa- lo nella città, vi mandarono il Signor Girolamo Sauorgna

uorgnano.
- , ma accompagnato da alcuni altri Signori, e Cauaglieri con

vna buona compagnia di ſoldati, accioche a nome della Si

Allegrezze fat

te in Venetia ,

gnoria pigliaſſe il poſſeſſo di quella, ci il giuramento, il

quale vi giunſe in tempo, che vſciuano i Tedeſchi in nume

ro di quattrocento, e quaranta fanti tutti beniſſimo armati,

e coſi ben diſpoſti, che ſe nonhaueſſerlor mancati i capi era

no diſoaerchio bastanti a difender quella città. A queſti,

ci a ſeſſanta huomini d'arme, che vſcirono in lorcompa

gnia, per venirſene a Verona fu fatto commandamento,che

ſe n'andaſsero a Baſsano. Giunta la nuoua a Venetia di

queſto coſi felice acquiſto, furono per ordine di quei Signori

reſe infinite gratie a Dio, e con fuochi, e ſuoni di campane

per fini fatte grandiſſime allegrezze; E per inanimire l'altre città
di Vicenza.

Gis. Paulo

Gradenigº -

a far il medeſimo, eſentarono Vicentini con tutto il loro

contado, percinque anni proſſimida ogni grauame; & or

dinarono, che i debitori per vn'anno intiero non poteſsero

eſseraſtretti a far pagamento alcuno. Racquiſtata Vicen

zail Conte di Pitigliano era di parere d'andare alla recu

peratione di Montagnana, che da nemici era ſtata con al

cuni altri luoghi ripreſa, ma Venetiani, a quali pareua, che

mentre s'hauea la fortuna fauoreuole, non fºſſe da perder

il tempo in coſe di poca importanza gli ſcriſſero, che differi

tain altro tempo l'impreſa di Montagnana veniſſe ſenza in

dagio al racquiſto di Verona, onde egli obedendo ſe ne ven

ne con tutte le genti, da alcune poche compagnie in poi, che

laſciò alla guardia di Padoua,e di Vicenza alla volta dive

rona mandando ſempre innanzi per alquanto di strada il

Proueditore Gio. Paulo Gradenigo con quaſi tutta f, canal
a CVl 4
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leria: il quale deſiderando di far da ſe qualche onorataim

preſa, deliberò di tentare ſe poteſſe prendere il caſtello di

soaue; il che giudicaua douergli facilmente riuſcire per

ſhauer inteſo, che v'era poca gentealla guardia, ci accoſta

toſi a quello, gli diede vn brano, e feroce aſſalto, eſſendoſi

quei di dentro, a quali la notte innanzi erano venute due

vompagnie in ſoccorſo da Verona, meſſi con grande ardire

alla difeſa ſi combattè per vn pezzo molto valoroſamente

dall'vnaparte, e dall'altra, e ne caddero alquanti diquà,

e di là, ma più dalla parte de Venetiani: Ma poiche quei

di dentro viddero molti de nemici eſſere ſmontati da caual

do, eſalire con grande animoſità le mura, conoſcendo di non

potere più ſoſtenere, laſciata la Terra a Venetiani ſi ritira

rono nella fortezza, la quale però poco dapoi, non baſtando

Mor l'animo di difenderla, la diedero a nemici con conditio

ne, che eſsi ſe n'andaſſero con le ſpade ſole, e con tutte quel

le robbe che portar poteſſero. Quaſi nel medeſimo tempo

giunſero i Proueditori e'l Conte, che hauendo inteſo ilromo

re, & imaginatoſi quel, che era, veniamoper ſoccorreri

- ſuoi, & hauendointeſo il tutto, e ſommamente commendata

la virtù del Proueditore, e di tutti quegli altri Capitani,eſol

dati conoſcendo quanto quel luogo.fuſe lor opportuno per la

guerra, chehauea da fare, ordinarono, che foſſe, quan

to più poſsibile fortificato, e poi laſciateui due compa

gnie di ſanti per guardia, s'inuiarono col reſto delle genti

verſo Verona. Ma hauendo per ſtrada inteſo eſſer in quel.

la tremila valoroſi fanti, o altretanti canali, dubitando il

Conte di non poter far nulla, ſi fermò, con penſiero di non

paſſar più oltre, ma volgerſi come hauea prima diſegnato

verſo Montagnana, ma eſſendo il MalueAzo,il Gradenigo,

e Dionigi Naldo d'altra opinione, perche diceuano, che eſe

ſendo lor coſi facilmente ſucceſſo la recuperatione di Padoa,

-
- prrr 2 e di

Venetiani pré

don Soaue.

Dionigi Nal

do.
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Girolamo No

nello Veroneſe

Capitanio de ,

Venetiani ſot

to Verona ,

Venetiani con i

tutto l'eſerti

to ſºtto Vero

234 ,

Venetiani ſi

partono da Ve

rena -

e di Vicenza,doueuano ſperare, che la fortuna faſe loro amº

co in queſto fauoreuole, la qualeapertamente ſi vedeva,che

hauea lor risolta la fonte, non poterono mai accordarſi, con

tutto che il Generale haueſſe dalla ſua gli altri due Prokedi

tori, cioè il Gritti, e'l Moro:Onde fu di neceſſità ſcriver a Ve

media, accioche quei Signori determinaſſero ſi che coſa fºsſe

ſe da fare, i quali riſpoſero che rimettevano tutta la ſomma

della coſa nel Capitanio Generale, come in quello, che per le

lunga eſperienza douetta molto bene ſapere quel, che far ſi

doueſſe. Ma innanzi che queſta riſpoſta veniſſe occorſe co

fa, che rimoſſe il Conte dal ſuo primieropenſiero: percicche

battendo inteſo Carlo Marino, che Capitanio e Proveditor in

Legnage ſi ritrouaua,ſi come il Generale, c i Proucaitori,

per ordine della Signoria andamane all'eſpagnatione di Ve

rona per aiutar anche egli la coſa in qeel, che haueſſe potu

to, meſſo inſieme vn gran numero di contadini di quelle vil

le vicine, e leuati alcuni caualli,efanti, che in Legnago ha

uea, ſotto la condutta di Girolamo Nouello noſtro Veroneſe

Cattagliere di molto nome,glimandò alla volta di Verona,

dove giunſero in tempo, che i Proueditori,el Conte hauendo

hauto auiſo di ciò, e perciò mutatoparere viſi ritrouarono -

anche eſſi, eſſendoſi partiti di quel luogo, dove erano fer

matiperlo diſarere, ſabito che haueano hazato riſpoſta da

Venetia. Ora accoſtatiſi queſti, e quelli alla città, con iſpe

ranza, che ſi doveſſe farnouimento in quella, e cintala da

à parti, aecicche non ſi poteſſe ſapere da qualparte s'ha

meſſe a dar l'aſſalto, comminciarono a batterla da più parti:

mafa in tetti i luoghi coſi valoroſamete difeſa, che perduta

ogniſerà za di poterſar coſa buona,ſi leuarono pochi giorni

dopo, che aſſediata l'haueano, e licentiato il Novello,accio

che a Legnago ſe ne tornaſſe, s'inuiareno verſo Vicenza: e.

laſciata in Soave,oltra le genti dette di ſopra,via -

- - - - banda
- e -
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banda di Stradiotti, perche ogni di correſſero, 6 infeſtaſſe

ro il paeſe, ci a tutto lorpotere proibiſſero, che non faſiro

condutti in Verona feni,nepaglie, delle quali coſe intende

uano eſſerui grandiſſima careſtia, piegarono a man deſtra

verſo Motagnana, che a deuotione d'Afonſo Duca di Ferra

ra ſi teneva, e giunti là, fecero intender a quei di dentro,

che ſe non voleuano eſſer ſaccheggiati, deſſero loro amore

volmente la Terra. Ma Agoſtino da Villa, che era Capita- Agoſtino da

nio,e Governatore in quella, riſpoſe loro, che ſperaſſero in al rila-.

tro, perche & egli,e tutti i ſeoibaueano determinato dimo

rirprima mille volte, che mai darla ad alcuno ſenza licen

tia del lorsignore: Onde eſſi piantati in più luoghi molti

peAzi d'artigliarie, comminciarono a batterla con granfº

rore, ci hauendo rotte, e ruinate in gran parte le mura, ſi

aurentarono talmente i Terra (zani, che ſubito con licen

tia del Villa, che haueua anche egli ogni ardire, e brauura

erduta, mandarono a dar la terra a Proueditori, con con

ditione, che gli abitatori nella vita, e nella robbafuſerſal

ni, e che i ſoldati poteſſero con l'arme,erobbe loro,aſaon di

tamburipartirſi, ma non battendo voluto Venetiani accetta ºirº
- - ; perano Monta

re queſto accordo,eſi remettendoſi nella clementia del vin- i.

citore, per non prouocarlo maggiormente ſenz'altro accor

da ſe gli arreſero. Venetiani ſfogliarono dell'arme tutti i

ſoldati, che erano da ſettecento fra da cauallo, e da piedi, e

poi gli laſciarono partire, ritenendo ſolo il Villa per contra

cambiarlo con Federigo Contarino, parente del Progeditor

Gritti, che poco prima era statopreſo da quei del Duca nella

Badia, doue era Podeſtà, c in Ferrara era stato condutto.

prigione. Pochi giorni da poi Rouigo, di Eſte con molte al

tre terre e caſtella ſi diedero a Venetiani delle quali alcune,

che maggior amore, efede haueano verſo loro dimoſtrato,

Aebbero le medeſime ſentioni, chef icenza haute hazea.

- In
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Intanto il Rè di Francia, che ſommamente deſiderava d'in.

ſignorirſi di queſta noſtra città, vedendo leprouſioni di Ce

fare in quella eſſer molto deboli, determinò di prouedergli

egli, accioche non tornaſſe in mano de Venetiani,ſperando,

che reſtando in poter di Maſſimigliano, ei glie l'haueſe, per

penuria di danari, a concedere o in vendita, è in pegno:

al Signor Carlo d'Ambuoſa, detto per ſopranome Ciamonte,

che dopo la perdita di Vicenza era venuto ſul Veroneſe,

ordinò che egli a tutto ſuo potere faceſſeſi, che Verona non

tornaſſe in potestà de Venetiani : onde egli intendendo,

che due milafanti Spagnuoli, che ſi ritrouauan nella città

comminciauano a tumultuare per cagion delle paghe, che

non eran date loro, gli chiamò a ſe, e trattenne al ſoldo del

Rè,mandando in quella ſeicento lancie, e quattromila fanti

de' ſuoi Franceſi, i quali alloggiarono nel Borgo di S. Zen, e

nella Cittadella: e pochi giorni dapoi midò il Rèaprieghi

dell'Imperatore ottomila ſcudi a ſuoi miniſtri in Verona da

pagariſoldati, togliendo inpegno Valleggio, dove eſſendoſi

partito il preſidio dell'Imperatore mandò Ciamonte vnabà

da di Franceſi: E Venetiani dubitandoſi, che non fºſſero i

ſuoi luoghi ruinati,eſaccheggiati gli fortificarono, ci aſi

curarono con vna larga, e profonda foſſa, che con gran pre

ſteKzafecero da Monti di Soaue fino a certe paludi,che era

no vicine all'Adige, trauerſando con quella le campagne di

Monteforte, e di Lonigo: & in certi baſtioni, che vi fecero,

laſciarono alquante compagnie di caualli, efanti, ritiran

doſi eſsi col reſtante delle genti, parte in Legnago, parte in

Soaue, e parte in Vicenza. Alcuni pochi meſi da poi il Rè

impreifò all'Imperatore ancor diciottomila ſcudi, con pat

to, che appreſo Valleggio teneſſe ancor la cittadella di Ve

rona inſieme col Caſtel Vecchio, e la Porta di San Maſsimo,

per potere entrare, di ſcire a ſuapoifa: e non gli ſinde

fà
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fºà vn'anno reſtituiti i ſuoi danari, Valleggio fºſſe imperpe

tuo ſuo, con autorità di poterlo fortificare inſieme con la Cit

tadella, a ſpeſe però dell'Imperatore. In queſto mezo il Pa

pa, vedendo Venetiani hauera tutte le ſue dimande ſodſ.

fatto, e conſiderando di quanto gran danno poteuano eſſer

queſte guerre all'Italia, al che a lui, come a Vicario di Chri

ſto apparteneua rimediare, depoſto ogniſegno, ci ognimal,

animo, che con Venetiani ſhaueua deliberò dipacificarſifº il Papa ſi ries

eſo loro, e tolto via l'interdetto, ci ribeneditigli, laſciò in igi vino

libertà tutti quei prigioni, che teneua de loro; per la qual º

coſa furono fatte in Venetia molte diuote proceſsioni, con

ringratiar il Signore, che da cotanta calamità liberati gli

haueſe. Ora benche i Proueditori Venetiani, che con tutto venetiani è s.

l'eſercito erano venuti in guarnigione a San Bonifacio ſcor º

reſero ogni giorno tutto quel paeſe, e talora veniſsero fin sà

le porte di Verona,e maſsime il Capitan Dominico Baſicchio pominico pu

Schiauone con la ſoa valoroſa banda di Stradiotti, ondeſi:

era come aſſediata la città: nondimeno, perche quei di den- di stadiotti.

trohaueuano gran carestia di strami, e deſiderauano dire

primer alquanto l'audacia de'nemici, e castigare alcuni

villaggi, che haueano molto fauorito, ci aiutato le genti Ve

netiane, nella fine dell'anno vſcirono della città, e ſcorſero

fino a San Martino: douehauendo inteſo, che alcuni caual

li leggieri,e trè compagnie di fanti Venetiani venivano per

ſaccheggiare ilpaeſe fin ſotto la città, ſi fermarono perim

pedirgli, che non paſſaſſero il fiume Fibbio. Mai Prouedi

tori auertiti dalle ſpie de lor diſegni, ſpedirono toſto a

quella banda il Capitanio Leonardo da Prato con buon nu- tenord, da

mero di caualli, e alcuni fanti eletti, con ordine, che cac- Pratº

ciaſepotendo i nemici di quel luogo. Non mancò il Prato

di fare quanto gli era stato impoſto, ci giunto al fiume, at

taccò la battaglia co nemici, che erano alla guardia del

ponte

-.
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ponte, nella quale ne morirono molti dall'avnaparte, e dal

l'altra, benche aſſai più da quella de Venetiani, per lo che

fatta a s. Ma il Prato vedendo la difficultà dell'impreſa eſſere maggiore

sinº al fiume di quel che s'haueapenſato,mandò trenta caualli, o altre

Scaramuccia,

del Fibbio. - - - - - -

tantifanti a paſſar il fiume alquanto di ſopra, accioche con

gran gridi, e ſtrepiti aſſaliſſero i nemici dietro le ſpalle: il

che hauendo eſſi con gran celerità eſequito, quelli ſi miſero

- in tanto ſpavento, credendo eſſer da tutto l'eſercito Venetia

fuggire ſenz'ordine alcuno verſo la città: ma non furonº

coſi preſti,che non nefaſſero veciſi,efatti prigioni alquanti,

cietenſe Ale- tra qualifu il Signor Cletenſe lor Capitanio e Gran Barone

emo. Alemano, e ſei altre perſone diſangue illuſtre, i quali inſe

me con quattro inſegne tolte loro, furono dal Prato preſen

tati a Proueditori, e da Proueditori furono mandati a Ve

netia. Poco dopo nel principio dell'anno, che ſeguì mille
1 i 10e - - - - -

cinquecento dieci, eſſendo vin'altra volta questi medeſimi

vſcitt di Verona, corſero, e ſaccheggiarono molti villaggi

portando via gran quantità di robbe,e di beſtiami,ci vſan

do gran crudeltà contra le perſone: Ve ne rimaſero però an
3. -

che di loro alquanti, che da contadini, e da Venetiani, che

gli ſeguirono, furono inpiù luoghi ammaKzati. Il terzo

giorno ſeguente ſcirono vn'altra volta, per provederſi di

rame,mafurono al ſolito, ci anco con maggior danno ri
A ºgg

ſpinti nella città , benche anche Venetiani vi perdeſſero

ºº Aleſſio Bua Capitanio d'vna compagnia di Stradiotti, che

fapreſo da quelli eſſendogli caduto adoſſo il cavallo. Pochi

giorni dapoi gli Spagnuoli, che ſi trouauano in Verona,ge

neratione oltra tutte l'altre aſtuta, e fallace, vedendo che

ogni di più l'eſercito Veneto s'andaua autricinando alla

Aſtutia grade città, ondegiudicatano, che in breue egli fºſſe per aſſediar
de gli Spagnuo - - - - -- - ar,

"la per chiarirſi, che animo haueſero Veroneſi verſo iSg
- , s

-

no aſſaliti, che non ſoſtenendo la furia, ſi diedero tutti a
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di Venetia, corſero vna notte per la città con grandiſtrepiti

d'arme, e di tamburi gridando ſpeſſo viua san Marco, alle

guali voci molti de nostri giudicando, che Venetiani ha

reſero per qualche via preſo la città, di caſa, e alcuni di

tetto allegramente riſpoſero più, e più volte replicando l'i.

ſteſſe parole: Onde eſſi la mattina ſeguente (hauendo be

niſſimo ſegnate tutte le caſe, onde erano vſcite quelle voci

le ſaccheggiaron tutte con grandiſſima crudeltà, tenendoſi

quelle robbe a buon conto delle paghe, che avanzauan loro

da Gouernatori di Verona, i quali ingrandiſſima neceſſità

ſi trouauano di danari. E queſta coſa ſpauentò talmente i

fautori de Venetiani, che neſſuno ardi più di dire, ne difa- -

re coſa alcuna a fauor loro. Intanto morì in Lonigo il vi

geſimo ſettimo giorno digenaio il conte di Pitigliano Capi- st .atce.

tanio Generale del Venetiani eſſendo d'età di ſeſſantaſette e di prigi

anni di che ſi deſſero molto quei signori, e tutto l'eſercito, i.2i,

& eſſendo ſtato portato il ſuo corpo a Venetiafa con magni- istiani.

ficentiſſime eſequie ſepolto nella Chieſa di San Giouanni, e

paulo. Morto l'orſino, Venetiani fecero ſopraſtante alla case

Cauallaria il Signor Gianes Fregoſo. Ora eſſendo i noſtri ). º

fuor di modo trauagliati da ſoldati Tedeſchi, Franceſi, e "ſitraua

- - -

gliati da ſolda

Spagnuoli, i quali non potendo hauer le lorpaghe non ceſſa i Vi.

mano di ſaccheggiare ora queſta, ora quell'altra caſa, deſi- -

derauanoſommamente di liberarſi da coſi grauoſa ſeruità,

& alcuni non mancauano anco di cercare come ciò far po

teſſero, e perciò haueuano più volteſcritto a Proueditori, e si pena, a

a Sigiſmondo de Cauali loro parente, che nel campo de' Ve canali.

metiani ſi trouaua pregiatogli caldisſimaméte che voleſſero

sforzarſi di cauargli quante più preſto fºſſe posſibile di quel

la miſera ſeraità : onde i Proueditori deliberarono di ten- - . . .

tar la fortuna, e conſultata più volte la coſa coſa oi Capita- .

ni, e concluſo il modo che tener doueano finalmente venne- .

- - - ſſ rº

m
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ro a San Martino, e di quindi mandarono quello feſſogiore

no, che fu il primo d'Aprile, cinquanta valoroſi fanti, eletti

di tutto il campo, con molte ſcale lunghe, e corte, di legno, e

di corda, e con alcuni inſtrumenti da rompere,& aprire che

per queſto effetto haueano fatto fare ſecretamente in Vicen

za, accioche eſaminaſſero diligentemente le mura della cit

tà, e masſime da quella parte, che è tra la porta d'oriello, e

quella del Veſcouo l'altezza delle foſſe, e baſtioni, e cercaſſe,

ra d'intendere, che guardie vi ſi faceuano:c a Gio Paulo

Gradenigo, Legato del Poleſine di Rouigo, commiſero, che

con cinquecento caualli leggieri gli ſeguitaſſe, facendoloro

ſpalle. Partitiſi poi esſi nell'imbrunirſi della notte, s'auia

verini a ronopian piano alla volta della città non ſi curando d'arri

rima. uarui prima, che circa le quattro hore dinotte,giudicando,

che in quell'ora iſolaati mandati innanzi haurebbono eſe

quito quel tanto, che era stato lor commeſſo: i quali intanto

... , eſſendo giunti a Verona,e forzandoſi di montare sù le mur

ra con quelle ſcale,cheſeco hauean recato, con animo d'an

- dare in compagnia di Benedetto Pellegrino, che d'aſpettar

i" gliquini inſieme con alquantiſaoifamigliari haueapiù vollegrino Citta-. gli q q ſa g P -

in raronoſ. te promeſſo, alla porta del Veſcouo, & ammazzate le guar

-- die, aprir coferramenti cheſeco haueanportati, quella, e

metter dentro i Proueditori con tutto l'eſercito, che poco die

ſcoſto hauean da ritrouarſi ſentirono ſuonare(percioche era

già ſcorſa buona pezza della notte eſſendo esſi stati molte

. . - occupati in legar inſieme, ci accommodar le ſcale, che per.

- lor triſta ſorte erano troppo corte) i tamburi del caſtelli S.

Felice,e San Pietro, e poco di poi quei delle porte d'oriello, e

del Veſcovo: Onde esſi dubitando d'eſſere ſcoperti, e tanto

riore a o più eſſendo lorparuto (ò che coſi fºſſe veramente onero che

a d'altuni ſol la paura faceſſe coſi lorparere) diſentirgridare ad altavo

i “ cearme arme, laſciate leſcale, l'arme, e i ferramenti ſi
e a

-

- - - - - -

- - -
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ºdiedero vituperoſamente a fuggire. E'l Pellegrino ſcalate

eoagranpreſºex aenonſenza pericolo di romperſi il collo, ,

le mara.gliſeguito inſieme coſaoi, in fin tanto che giunſera

dal Gradenigo,e poi dai Proueditori, che erano poco lonta

mi. Furono poi ritrouate quelle ſcale, quell'arme e quei fer

ramenti da alcuni caporali, che andauano riuedendo da

quella parte le guardie, e le mura, e ſubito fecero ſaperil

tutto ai lor capitani, i quali andati là, e veduta la coſa, la

riferirono ai Gouernatori,c al Luocotenente, i quali nefe.

cero fare diligentisſima inquiſitione, e trouatine molti con

ſapeuoli, di alcuni ſoſpetti, gli fecer tutti con grandisſima sºrriſina,

crudeltà ſtratiare, e leuar dal Mondo. Vogliono però alcu. i"ſi:

ni, che la cagione dello strepito de tamburi, ci del darſi al tra i f.
l'armi nella città fuſero le3", della Torregrande, fidi tradi

che ſuonarono a martello, eſſendo intendimento con quei di mano.

fuori,& icampanaridi douer cosìfareperſollemarilpopu

lo, d i ſoldati a rumor fra di loro, affinechepoteſſero più

facilmente eſequire l'intento loro,ſebenpoi la coſa non ria
ſcì,per lapauraconceputa da coloro, che haueano dafar il

fatto, e perciò ritroaatiſadetti campanari colpevolife- e pazi

ronoſquartati viui sà la piazza,doue eſſendo concorſo gran da ferrº

numero di gente, coſi della città, come del contado, perche ſi - -

era giorno di mercato, gli Spagnuoli facendo viſta di farrºſ spagnoli ſic

ſa fra loro, come erano ſoliti far altre volte poſero mano al- i,i;

larmi, di cominciarono a ſaccheggiare la piazza, ferendo siano le perſº

molte perſone, ci ammazzandone ancora, togliendo loro"

quello chehaueano,o ſpogliandoleſin de panni, che veſti

uano. Venetiani poi, mosſi a pietà di quei miſeri, i quali

per eſſerſi dimoſtrati loropartiali erano ſtati maltrattati,

per conſolar in parte almeno quei, che erano rimaſi vui del

le famiglie de'morti, ci altri ancora, che ſi haueuano dope

rati in loro ſeruitio, per riconoſcere l'affettione dimoſtra-.
- , ſſ a ſa
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Il Pellegrino

vima,serato e

Giacomo da i

Eu i, &rſa -

f/20rte l .

Aguſtino da i

Buoi rimun ra

to da Venetia

mi per la mor

te di ſuo Pa

dre. -

-
-

- . . .

Altri veroneſi

rimunerati da

l'enetiani,

ta verſo di loro diedero a molti buone prouſioni, ci conceſe

ſero immunità, priulegi,ſi come fecero al Pellegrino, con

conditione, che le gratie paſſaſſero anche agli eredi fra qua

lifa Aguſtino da i Buoi cittadino noſtro, al quale per la mor

te di Giacomo ſao padre, e Dottore, a cui per troppo eſſerſi

diſcoperto affettionato a Venetiani fu tagliata la teſta furo.

no aſſi nati dacati , 2 o.l'anno,c a due ſue figliuole da ma

rito ducati 3 o o. per cadauna maritandoſi, c monacando

cento, e la eſentione di tutte le graue Rze, tanto reali,

quanto perſonali, il qualbenefitio eſſendo paſſato ne figliao.

li del detto Aguſtino vien al preſente goduto da loro. Fa-.

rono anche riconoſciuti dopo queſti molti altri, e con ſtipen

dj,ci con privilegi, di onori, come Boldieri, Rini, Brè,Gui.

doti, Batolotti, Murnoui, Brenzoni, Rodeghi,Claſoni,Spolae.

rini, Fracaſtori, o altri, che ſarebbe lungo a deſcriverli, ci

de quali tutti, ci delle loro conceſſioni ho vedute le publi.

che lettere ſcritte dal Principe, d dal Senato ſotto duerſi

tempi. Ora baaendo veduto quei Signori a quanto gran

pericolo erano ſtati ſubito, per aſſicurarſi, fecero fare in

quella parte vn groſſo baſtione, e fattaui vna gran foſſa, vi

conduſſero, per empirla, il fiumicello, che viene da Monto

rio: e nel medeſimo tempo, per dimºſtrara Venetiani, che

con tutte le genti a San Bonifatio s'erano ridutti, che non

pure erano ſºfficienti di difender la città,ma ancora di con

tederſeco in capagna, mandarono fuori della città otto mi

la, e più perſone fra dapiedi, e da cauallo,co ordine, che an

diſſero ad accaparſi appreſſo i nemici, e del continuo gli tra

sagliaſſero. Ma la coſa paſſò altrimenti di quel che eſſi s'ha

aean penſato, e ricevettero aſſai maggior danno, che non fe

cero: Onde alla fine furono forzati ritornarſi con gran

vergogna nella città,doueperche non hauean potuto sfogar

ſi contra Venetiani, comminciarono a incrudelire contrai

no.
----
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noſtri,commandando loro che in termine di certi pachigtor

ni, trouaſſer loro quindeci mila ſcudi, per darla paga a ſol

dati, i quali eſſendone già alquanti giorni creditori, ne

hauendo,come eſſi diceuano di che vivere, ſi faceuan lecito

rubbare la notte, e il giornoſaccheggiare le caſe, e le Chieſe,

e far de prigioni a veglia loro: onde i noſtri ſi vedevano afº

fatto diſperati, neſapeuano più, che rimedio trouarſi a caſi

lero. Pochi giorni dapoi incolpando Tedeſchi, e Spagnuoli

il Signor Giouanni Gonzaga Capitanio Generale degli Ita

liani di tradimento, e volendolo pigliare, i ſuoi s'oppoſer lo

ro; onde ſi venne alle mani, e ſe Monſignor Giorgio, che ſe ne

auide ſubito, non viſi foſſe con la ſua autorità interpoſto, al

-

veroneſi trama

gliati da Go

uernatori e da

ſoldati in Vero

ºa e

cui arriuo tutti, per riuerenza ſi tirarono indietro, e depo

fero l'arme, al ſicuro ſeguiua qualche grande incontenien

te, e ſi faceua qualche grande trage, ci veciſione, perche

gli animi dei ſoldati erano grandemente riſcaldati, ci a

ſuon di trombe, e di tamburi,come s'haueſſero hauuto a com

lattere co nemici s'erano meſſi in arme. Non sacqueta
- 2/2 a 4 i Tedeſchi lli, ch

rono per queſto in tutto i Tedeſchi,ma come quetit, che ſono

più di tutti gli altriſpettoſi, non ſi fidando di far con gli

altri nella Città, molti di loro, ſotto colore di volere,per

non eſſer pagati, vſcire à buſcare, ſe ne paſſavano nel cam

po Venetiano, doue erano da Proueditori, con grande amo

re, e care (ze riceutati, eprouiſti d'alloggiamenti, e di tutte

l'altre coſe neceſſarie. Intanto hauendo inteſo Venetiani,

che Gio. Iacopo Triaultio, e Monſignor dalla Paliºza Capi

Tedeſchiſo per

toſi. -

tani del Rè di Francia, che in Milano ſi ritrouauano,ſtaua

no d'ora in ora per partirſi, e venir a danni loro, ſtavano in

gran penſiero, e temendo forte di Legnago, vi mandarono

ſettecentofanti,e quattro de loro nobili con cinquanta huo

miniper vno, con vna gran quantità di vettonaglia, e di

freccie: Eiaccioche la Torre, che era in Porto, non poteſ,

e ſe eſe



si o - L I E R O

Ventiani per

tema de Fran

seſi, mandano

genti a Legna

Agº»

- -

Modo per ri

trouar danari

per la guerra.

- - - - -

Vicentini man

dano due mila

ſcudi in dono a

Venetiani,

ſe eſſer in alcun tempo di danno a Legnago, fattole canar

atto, con grande arte vna foſſa la ſoſpeſero ſopra alcuni

traui,acciochefacendo biſogno, poteſſero in vntrattorui

narla. Mandaronuianco poco dapoi con ottantaStradiot

ti il Capitan Vaniſa Schiavone perſona di gran valore;

E trovandoſi in gran diſagio di danari fecero vna legge,

che ciaſcunoſi Venetiano, come foraſtiero, che oro, o ar

gento lauorato haueſe, ci ai Signori della zecca in termi.

ne diventi cinque giorni il portaſſe, accioche ſe ne poteſſe

far danari, fornita che fºſſe la guerra, haueſe il ſuo con

vtile di dieci per cento, e che quelli, che fºſſero debitori al

Fiſco, contentandoſi di pagare haueſſero ilpredetto vtile º

e chine oro, ne argento haueſe, ma benifidecommiſi, eſi

contentaſſe, che fºſſero venduti, eccetto però quelli, che

per conto di dote foſſero obligati, finita la guerra, fºſſe col

predetto guadagno, redintegrato di quanto foſſero ſtati le

gitimamente ſtimati. Ma percheparue, che niuno ardſe

dicomprartali beni aggiunſero alla legge, che tutte queſte

vendite, per buone, e fermeſ haueſſero, neper alcuna leg

geſi poteſsero in alcun tempo annullare. Moſſi Vicentini

da queſti tanti trauagli de Penetiani, bauendo con gran

preſte a , benche con qualche difficultà, e diſconeiomeſſi

inſieme due mila ſcudi, gli mandarono a donar loro,daqua

li furono per lettere ſommamente ringratiati, e commen

dati, guaſ in queſti ſteſſi giorni il Capitan Vanſa eſſendo

vſcito di Legnago co'ſuoi caualli,ci alcunipochi,ma valo

roſi fanti mentre ſcorre quà, elài", lo Veroneſe,

fu poco di ſotto da Legnago aſſalito da cºto huomini d'arme,

e quattrocentofanti, che venivano a Verona, ci eſºdo da

quelli ſtato ſovn deſaoiſtradiotti alquale cadde adeſſo il

cauallo,e cotra ogni vſo di guerra ſegatogli la gola; egli vin

to dall'impeto della colera, e diſpoſto º di morire, o di vendi:
gradº

- - -
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car la morte del ſuo ſoldato, eſortati che bebbe con poche

parole i ſuoi,i quali anche eſſi s'erano fuor di modo ſaegna

ti per l'atto villano de nemici, e per l'indegna morte del

compagno, diede con tanto impetone nemici, che in poco d'o

ra gli ruppe, e poſe in fuga, e perſeguendogli ne vcciſe vn

gran numero, e da dugento ne fece prigioni, a quali tutti fe.

ce tagliar la teſta. Non hauendo egli altri, che quel ſolo

perduto de ſuoi, tanto puote in quegli animi vn diſperato

deſiderio di vendetta. Intanto eſſendo arriuato l'eſercito

Franceſe, il Proueditor Gritti leuato il Campo di San Boni.

facio andò dopò eſſere ſtato trè di a Vicèsa douefa da quel

popolo forzato entrare, benche egli per non dargli danno,

mal volontieri il faceſſe, ad accamparſi in mezo il camino,

che è frà Padoua, e Vicenza per potere in vn tratto, ſe faſi

ſe itato biſogno, a queſta, ea quella ſoaenire. Con tutta

queſto molti Vicentini ſentendo, che Franceſi correuana

predando tutto ilpaeſe, dubitando de caſi loro, ſe n'andaro,

no con tutte le loro più care robbe a Venetia. Pochi giorni

dapoi Monſignor della Palikza, o il Triultio mandarono

a dire a Vicentini, che ſe non voleuano vedere la lor Città

ſaccheggiata, di eſſi eſerfatti tutti prigioni doueſſer dar lo

ro la città in mano, ci inſieme cinquantamila ſcudi, altri

miti, che aſpettaſſero in breue d'eſſer trattati nel modo, che

baueano lor minacciato,onde eſaſpauentati non vededo di

poterſi cotra coſì groſſo eſercito difendere,trouati in un trat

to al meglio, che puotero lametà del danari domandati,gli

midarono loro compromiſsione di dar in breue il reſtante, e

riceuettero da loro per guardia della città alcune cºpagnie

defanti, che da Veronafecero venire. Franceſi ſpeditiſ,

da Vicenza ſe n'andarono con tutte le genti, ci con alcune

bande di Tedeſchi, che chiamarono da Verona, a Legnago,

c hauendeſenza alcuna faticapreſo Porto che quaſi tutto

Fatticne mora

bile fatta dal

Capitanio Va

mºſſa.

e

- --

.
- \»-

-
- ,

--

Vicentini ſi di

no a Franceſi,

-

-

e -

e con

- - - -- - - -

Franceſi pran
dono Porro con

ſumato dal fuo

Co e
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conſumato dal fuoco ritrouarono, comminciarono a batter

si - con l'arteglieria Legnago: ma vedendo poi, che per la lonta

- --- nanza non faceanprofitto fecero fare alcune zatte nel fia

me, ci hauendout conduttasù l'artegliaria di quindi cem

minciarono a batter con tanta furia le mura, che Carlo

Marino Proueditore, e gli altri, che v'erano allaguardia,

Franeeſi batto- deſperata ladifeſa della Terra l'abbandonarono » & nella

i". Rocca ſi ritirarono. Franceſi entrati nella Terra la ſic

pºeſie cheggiarono: epoi comminciando a batter la Rocca, quei

º di dentro,per non eſſer tagliati a pezzi s'arreſero non po

tendo altrimenti ſenza alcuna conditione, amando meglio,

della miſericordia de'nemici, che della lorforza far eſpe

rienza. Furono fatti prigioni il Progeditore, il Caſtella

mo, con quegli altri quattro nobili, che erano, come ſi diſſe,

poco innanzi venuti in aiuto di quel luogo: gli ſoldati fero

moſpogliati di tutto quel, che haueano, & laſciati andare,

& fugran marauiglia certo, che in tanta licenza di queſti

vittorioſi e inſolenti ſoldati,li quali ogni coſa mettenano a

a ſacco, foſſe all'onor delle donneperdonato come fà. Eſſen

dopochi giorni dapoi vſcito soncino Benzone di Verona ci

alcuni pochi caualliper ſcorta de Viuandieri, che andaua

no nel campo Franceſe, fu poco lunge da Montagnana con

soncine senza tutti quelli, che erano ſeco, preſo da alcuni Stradiotti, che

"s'erano partiti da Padoa, o erano in quelle parti venuti

ra, per predare e condutto in quella città, fa d'ordine de Pro

sº" meditori, ad eſempio de traditori impiccato pe piedi. Non
pitanio genera- paſo guari di tempo,che eſſendo, d'ordine del Senato vſciti

ºº di Padoa con alcune buone compagnie di caualli, e fanti, i

pia- reu. Proueditori, e il Signor Lucio MaleeKzo Capitangenera

perta da re le, ricuperarono in vn tratto non ſolo Vicenza,ma tutte lal
ºgerianº e. tre terre e caſtella, che erano sà que confini, e ciò coſi facil

. mente, che Franceſi ſpauentati, per coſi felice corſo difor

- , tanta a

e
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buna, ſi ritirarono ſubito ſu'l Veraneſe, e con larghiſſime

foſſe, derisationi d'acque, di altiſſimi argini fatti di terra,

di maſſe di pietre, e d'arboritagliati, ci attrauerſati vi ſi

fortificarono, ne con tutto ciò ſi teneman ſicuri. Di queſta

paura de nemici furono auiſati gli Proueditori Venetiani, i

quali non ſi trouauano più di ſei, o ſette miglia lontani da

quelli, e ſubito chiamato a conſiglio tutti i loro capitani, cº

alcune altre perſone di conto, le quali per lunga eſperienza

delle coſe della guerra erano intendenti. Il Gritti come

quello che di grande Kza d'animo, e di libertà di dire aaan

(aua gli altri, e nel quale erano volti gli occhi d'ogn'vno,

diceſi che con grande aſpettatione di tutti diſcorſe a lunga

di queſta timidità de Franceſi, e quanto malguardata foſº

fe Verona, e della grande affettione verſo l'Illuſtriſſima Si

gnoria che ſi ritrouaua in tutto quel popolo,eſi come eſſi ha

neuano inteſo, quanto da quella città foſſero deſiderati, e

caramente pregati a ſollevarla,e liberarla dallo eſtremo di

fagio di tutte le coſe, dalla grauiſimaſeruità, e dai tanti

tramagli,e intolerabili ſpeſe, che del continuo patiua da Te

deſchi, e da Spagnuoli,e quàto infine fºſſero queſti Spagnuo

li, e Tedeſchi d'animo vile, non ſi riputando ſicuri, ſe non

4"conoſcenano poter loro l'eſercito Franceſegiouare,

auendo in quello ogni loro ſperanza poſta, o in vltimo

diſſe lor che egli era diparere, che ſenza perder tempo ſi do

meſſe andare innanzi, ci hauendoprima rotta, eſcacciati

Pranceſi aprendoſi a quel modo la via con le ſpade condur

ſi a combattere Verona, la quale ſperaua facilmente dipoter

Offerte) epoiche tutte quelle coſe, che ciaſcun ottimo Capita

nto deſidera, quando egli ha da combattere, li prometteua

no certa ſperanza di vittoria. Poiche il Gritti con vn vol

to pieno di ſicurezza hebbe finito di dire non vi fu alcuno, il

quale animºſamente non approuaſſe ilſuo con iglio , e cora

º ff giura
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giuramento non affermaſſe ſe eſſer pronto a far quanto da

lui, e dal Capitanio generale gli fuſe impoſto. Per queſto i

Proueditori, o il Malue Kzo,stabilito d'andarſpra i nemi

ci, mandarono innanzi ſeicento cauai leggieri, e gli Stra

diotti, accioche tratteneſſero i nemici, che già s'eran leuati,

fin tanto, che eſſi co'l reſto delle genti giungeſſero. Fecero i

cauat leggieri, e gli Stradiotti quel, che era lor stato impo

ſto, che ſe gli altri haueſſero coſi fatto il debito loro ſi ſareb

Timidità beper auentura quel giorno finita del tutto la guerra. Ma

gſ",: il Malue Kzo, ofaſe tema, o fuſe negligenza, tanto ſtrat

ae del Maluev tenne or con vna, or con vn'altra ſcuſa nel camino, che i
ao - Franceſi, che già s'erano leuati, hebbero agio d'andarſi con

Dio, e ritirarſi in Verona,benche fºſſero del continuofinal

la porta da cauai leggieri, e dagli Stradiotti, con la morte

d'alcun trauagliati. Ma portarono tanto ſpavento nella

città, che ſubito fu leuato il ponte, e ſerrata la portahanen

done laſciati di fuori ventiquattro, e ſerrato dentro vno de

Venetiani, che troppo animoſamente ſi cacciò innanzi, il

quale fu ſubito fatto prigione, ſi come preſi altreſi da Vene

tiani furono quei che eran rimaſi fuori, ſenza che giomaſſe

loro pregari ſuoi, che apriſſer lor la porta, egli toglieſſer

dentro. Fra tanto eſſendo giunti i Proueditori, e'l Malaex.

ronia: fr. ººº legenti a San Martino,ci ini inteſa la fuga de

, Franceſi fecero ſopra quella campagna la raſſegna delle lor

" º º genti,ci hauendole pagate,e conſegnata l'artiglieria a Lat

v,fedi, tantio da Bergamo Capitanio di quella, venneroquel gior

"gtiri no ſteſſo ſotto la città, ci hauendola cinta dall'Adige final

"i la porta del Veſcono, e da queſta fino a quella d'oriello,cº
ria. - accommodati alcuni pezzi d'artiglieria ſopra il monte,

comminciarono a batter le mura con gran furore, e benche

le ruinaſſero in più luoghi, talcheſi ſarebbe potuto facilmen

te entrare, non hebbero però mai tanto ardire i ſoldati che
QVE
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viſi voleſſero aumicinare, tutto che i Capitani lo comman

daſſero più volte: ma di queſto timore deſolaati era cagio

ne quello, che manifeſtamente ſi vedea nel volto delMal

ueKzo, il quale bencheſi sforzaſſe di celarlo, nonpoteaperò

far tanto, che non ſi ſcorgeſſe. Ora eſſendo ſtato Lattantio

Capitanio delle artiglierie tre giorni innanzi malamente

ferito in vna coſcia davnpexzo d'artiglieria della città,cº

eſſendoſi per farſi medicarefatto portara Padoa, occorſe,

che i Tedeſchi vſciti fuora all'improuiſo, ci aſſaliti quei,

che guardauano l'artiglierie gli poſero in fuga, eſſendo che

vnagran parte di quelli non ſoſpettando di coſa alcuna era

mo andati a deſinare, ci hauendo preſe quelle con poca fati- , e -

- - Diuerſe fattios

ea ſe inchiodarono . Ma queſta allegrezza deredeſchida ivenetia

rò lorpoco, percioche mentre ſi sforzano di condurvia coſi ni Tºſcº
come erano, inchiodate le artigliarie, ſopragiungendo aiuto ſotto Verona a

a Venetiani, furono ributtati nella città con la morte dal

quanti di loro, benche anche di quei di fuori vi rimaneſſe

citolo da Perugia il quale hauendo dal padiglioneſentito il"
romore, corſe la diſarmato,eſenza celata, ſecondoche ſi ri- ".:fi

trouaua, con alquanti dei ſuoi, ci hauendo aſſaliti braua- rie, da Bertº

mente i nemicifu da quelli nella teſta ferito, e morto. Coſi “

Venetiani in pochi giorni perderono due fideli, e valoroſi

Capitani, perche anche Lattantio pochi giorni dapoi paſſò

all'altra vita. Stando le coſe in queſti termini ſotto Vero

ma,i Proueditori vedendo, che il batter, e l'aſſediar queſta

città era vn perder tempo, e maggiormente hauendo inteſo,

che già erano giunti a Peſchiera alcune compagnie di ca- - - -

ualli, efanti mandate dal Triultio Gouernator di Milano, -i" -

alla difeſa di quella , e che vera parimente giunto il 24. alla iſa ai

giorno di settembre con alcune ſquadre di fanti Tedeſchi º7 pia i

il Duca di Branſuich mandato dall'Imperatore alla difeſa tranſi,

della medeſima,leuate di conſenſo di tutti, l'artiglierie, e'l ".
4nie di fanti a

fl f 2 campo Verona,
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"" campo ſi ritirarono il vigeſimo ſettimo giorno del detto meſe

val Paina a San Martino, e quindi a San Bonifatio. Neſi toſfoferone

"º partiti dal conſetto della città, che ottocentofanti fra Spa
miant e - - - -

v, ehen, gnuoli, e Tedeſchi, battendo inteſo quanto gli abitatori del

ſi"º la Val Pantena haueſſero aiutato di vettovaglie l'eſercito

ri" Venetiano, e quanto fºſſero affettionati, e devoti al nome

Veneto; vſcirono della città, ci andarono a ſaccheggiare

tutti quei villaggi, facendo prigioni quanti dauan lor nelle

mani: la qual coſa eſſendo inteſa da Proueditori, vi manda

ron ſubito Giouanni Albaneſe con trecento Stradiotti, e cin

quecento fanti , il quale eſſendo venuto con loro alle mani,

perche gli ritrouò carichi di preda, ci impediti nel menari

prigioni facilmente gli ruppe,epoſe in fuga, e tanto amma(..

zando, e facendo prigionigli ſeguitò, che ſcorſe, non ſe n'a

vedendo fin ſopra il monte a canto il caſtello di San Felice,

nel quale entrarono eſi, ci egli a dietro ſe ne ritornò con

dagento prigioni, e tutta la preda, e i prigioni di loro, i

- quali furono tutti rilaſciati, e la preda fa d'ordine de'Pro

veditori reſtituita tutta a patroni. Quaſi in queſti feſſi

- - - 3iorni hauendo il Gritti recuperata Montagnana, e Rouge,

e tutte le caſtella, e luoghi del Poleſine, che s'erano poco pri

ma dati d'accordo al Duca di Ferrara, ci eſſendopoi ſtato

sforzato partirſi di là,per aiuto giunto al Ferrareſe da Le.

gnago, fà conſtretto eſſendoſeguitato da nemici, venir con

3caramria loro alla Bevilacqua alle mani, doue hauendo vn peAzoſo
notabile fatta - - - - - -

ai si ſtenuto gagliardamente la furia di quelli, allafine, hauendo

º": il doppio manco gente di loro, fu forzato ritirarſi, laſcian

"", doui da quaranta deſaoif aprigioni,morti, eferiti,eſareb.

ºrarº- be la coſa paſſata peggio, ſe il Capitan Giouanni Forte co'

ſuoi canali leggieri e trecentofanti non l'haneſe ſoccorſo,

il quale fatto vnaſquadra in foggia di cuneo,vrtò con tan

to impetone neonici, che in breueſ atio di tempo aperſe, e

- --- --- -- --- - diſor:
-
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diſordinò l'ordinanza di quelli, tal che quei del Gritti ri

Prºſ animo ritornarono alla battaglia, e combattendo valo

ºſamente ne abbatterono infiniti di quelli da cavallo, e da

cinquanta ne feceroprigioni ſalaandoſi gli altri per benefi.

ºio d'alcuni, che moſtraron lor vna via, che andava a tra

ºſº. Alcuni giorni dapoi hauendo renetiani inteſo Fer

dinando Rè di Napoli hauer richiamato a ſe il Tramoglia

con tutti gli Spagnuoli, che ſi ritrouauano in Verona, ordi

ºarono al Proueditor Gritti, che con quelle più genti,chepo

ºſº: tornaſſe all'aſſedio di quella città, e vedeſſe a tutte le
vie d'hauerla, il che eſſi haueano per coſa facile eſſendoſi

Pºiti gli Spagnuoli, e per più facilitarla coſa, gli commi-,

Aºre, che ſubito giunto che fºſſe là, faceſſe aſsoni di trombe

ºtendera quel di dentro, che lasignoria perdonaua a tutti

7ºeºli, che han euano fatto, è detto coſa alcuna contra di lei

ne'tempi delleguerre e che per certo tempo voleua liberare

la citta datutte le graue Rze, mentre però ellapentita de'

ſei errori ritornaſſe a lei, il cherecuſando ella di fare,ſa

Peſſe di certo di doverla hauerſempre per inimica capitale.

ºta che hebbe il Gritti queſta commiſſione, ancorche

ºaveſepecaſperanza di potere con coſipoco numero diper.

ſºnº far alcun frutto, poiche non ha ea nientepiù di cin.

74ecento ha omini d'arme, ottocento cauai leggieri, e da

lºrº mila fanti, nondimeno perche biſogna a obedire,

ºrſo all'ordine tutto quel che per lo viaggio facea biſogno,

A parti,hauendo prima reſcritto a venei, che non perche

egli ſperaſſe di fare alcuna coſa, maſolo per obedire al lor

ºmmandamento ſi mettena a quella impreſa, la quale eper

lo poco numero di genti e dell'artiglierie,che hauea, eper la

maluagia stagione dell'anno, eper la careſtia delle vettona

glie,che eraPerpatire, eſſendo che i villaggi amici, da quali

º harebbonpotuto ſperare qualchepoco, erano stati da neº

Il Tramogli,

con tutti gli

Spagnteoli ſi

parte di Vero

77a e

Eſercito di

Venetiani.
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mici del tutto ruinati e deſertati, era quaſi impoſſibile, che

N gli riuſciſſe, neperlapartita de Spagnuoliera però rimaſa

la città ſenza difeſa eſſendoui dentro gagliardo preſidio di

Tedeſchi d'Italiani e di Franceſpure che egli non haureb

be mancato aldebito ſao, e che perciò eſſi intanto con ogni

diligentiaprocuraſſero diprouedergli quantopiù preſtofoſe

ſe poſſibile di tante genti, artiglierie, emunitioni, quante

erano neceſſarie a condurre coſi grande impreſa a fine Me

nòſeco il Gritti nel partirſi,oltraiſuoi ſoldati, vn gran nu

mero di contadini raccolti da luoghi vicini,e laſciò ordine,

che gli fºſſero condutti con quella maggiorpreſe (za, che ſi

poteſſe alcunipezzi d'artiglieria. Ma non ſi fa fitoſto meſi

º in viaggio, che vennero coſi granpioggie, e neui, eſſendo

nella fine dell'anno che eſſendoſi guaſte,e rotte tutte le ſtra

de, non potè venire con quellapreſte (za, che faceabiſogno,

e che egli deſideraua: Ondei nemici, chegià del ſuo venire

erano stati informati, hebbero agio di apparecchiarſi alla
Gli Imperiali difeſa fortificando in più luoghi con molti ripari le mura,e.

ei cacciando fuori della città tutti quelli, de quali haaeuano

".i"ſi qualche ſoſpetto. Etacciocherenetiani non haneſſero de

ini ne ripoſarſi, e ſtar al coperto, abbatterono, e col fuoco di

i ſtruſſero quante caſe, e coperti erano ne borghi, e per vn.

"miglio attorno la città per queſto il Gritti giunto che fa ſor

teſ , to Verona,e veduto ilpaeſe in tale ſtato accioche le ſuegen

i"A" ti non moriſſero di freddo, e di diſaggio, di conſenſo di tutti

dono e gli altri,tornò indietro,ci a Soaue, è come altri dicono alla

Cucca, ſe n'andò, compartendopergli villaggi vicini tutto

l'eſercito con animo di tornare ceſſate le pioggie,e raddolci

toſi il tempo, all'impreſa di Verona, ma eſſendo poi fate

mandate in ſoccorſo di Verona alcune buone compagnie di

caualli,efanti dall'Imperatore già per l'Adige,hauendo in

toſo della partita dellº Spagnuoli fa forzato far altro diſc

- - - gno»-

-
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gno, e per non dar tanto danno al Veroneſe, ſe n'andò con

tutte le genti a Montagnana: e poco da poi hauendogli vna

crudel fortuna guaſti, e quaſi affatto ruinati gli alloggia

menti,e patendo gran careſtia d'ogni ſorte di vettouaglia,

perche non ſi poteua hauere alcuna coſa di luogo alcuno per

le granpioggie che abbiſſauano la terra, ſi riduſſe congran

diſſima fatica, per eſſer le ſtrade tutte rotte, e guaſte per le

pioggie, e neui, che continuamente cadeuan dal Cielo, sà i

confini del Ferrareſe, doueſcorrendo, e predando il paeſe

del Duca trouò vettouaglia a ſufficientia. Ora nel tempo,

che l'eſercito Venetiano ſi ritrouò ſotto Verona, chepoipare

tendoſi ſe n'andò a Soaue,ci indi a Montagnana, o in vl

timo sà confini del Ferrareſe, nacquero in quella diuerſi tu

multi e diſordini, che furono per eſſer anoſtri di grandiſmo

dannose ciò fu per cagione degli alloggiamenti: imperoche

eſſendo venute, come s'è detto, alcune compagnie di ſoldati

Tedeſchi mandati dall'Imperatore, e facendo biſogno, per

accommodargli di leuar da ſuoi primieri alloggiamenti al

cuni di quei, che prima v'erano, ciò hebbero eſſi coſi forte

per male, e maſſime i colonnelli, che comminciaronopublica

mente a dire, che prima che patire queſto torto d'eſſere cac

ciati de lor vecchi alloggiamenti ſi ſarebbono ammutinati,

e già ſi metteuano in ordine brauando, e minacciando di

metter a ſacco la città, la quale perciò era in grandiſſimo

ſpauento, e terrore, neſapea, che partito pigliarſi, quando

Giouanni Gonzaga Capitan Generale dell'Imperatore, e Vi

Amutinamen- -

to dei ſoldati in

l'erona, -

Il Gonzaga ae

ºueta i ſoldati

cegerente del Reuerendiſſimo Madrucci, ſi moſſe, ci an- ſolleua

dando attorno parlò a molti di quelli, e con la ſua autori

tà,e deſtre(zafece tanto, che gli placò,c acquetò,e perfa

re che tutti coſi i ſoldati, come i Veroneſi rimaneſſero il più

che ſi poteſſe, ſodisfatti, fece intendera noſtri che deſidera

ma di parlar loro, e perciò ſi riduceſſero quando più lorfºſſe

0 tu e
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piacciato onde eſſi il ſeſto giorno di Marzo dell'anno che

tra le ſeguì mille cinquecento vndici,ſiragunarono tutti quelli,

che erano quell'anno di numeroſopra la ſcala del conſiglio;

el Gonzaga diſſe loro, che per ouuiare a tutti gli incontre

nienti, che poteſſero aumenire giudicaua che fºſſe ben fatto

eleggere due, è trè di loro, i quali come deputati generali

haueſſero ad aſſegnare nelle caſe particºlari il ſuo allog

giamento a ciaſcun ſoldato:ci hanendo eſſi appronato il ſuo

iº ce parere eleſſero Girolamoc polla,Nicolò Colpano, e Chriſto

"i,ch- faro Doniſe. Douendo poi il Gonzaga per ordine dell'Im

“a, iſtof ratore andar a Roma in compagnia di Monſignor Mat

r" teo Lancher Veſcouo curcenſe, a trattare confina Santità

ti enerali ſo- la pace fra l'Imperatore, e Venetiani, egli per non laſciare

liºi ſenza gouerno la città fece in luogo ſuo Governatorai quel

olati a sir. la il Signor Ludouico Gonzaga, ſin tanto però, che fiſſeri

tornato Monſignor Madrucci, che s'aſpettana di corto: e di

queſto apparepublica ſcrittura fatta per mano del Cancel.

liero della città. Accommodate le coſe degli alloggiamen

ti ogni giorno vſciuano della città le compagnie intiere di

fanti, che con la loro ſcorta di caualli andauano a brucia

re,erubbare per lo Yeroneſe:ci vn giorno fra gli altri vſci

rono da cinquemilafanti tra Tedeſchi, e Spagnuoli(percio

che il Tramoglia a prieghi di Monſignor Giorgio Luogote

mente ve n'hauea laſciati mille) epredando, e col ferro, e

col fuoco guaſtando tutto il paeſe corſero fino a Soaue, tal

che Venetiani, che alla Badia del Poleſine ſi ritrouauano

forono aſtretti per onor loro, mandar a reprimer l'audacia

di quelli, e ſolleuarque miſeri villaggi lordeuoti da tante

ruine,alquante compagnie di Stradiotti, e di fanti, per tema

delle quali ceſſò alquanto la furia loro. Il vigeſimo ſeſto

Terremoto giorno del detto meſe di Marzo ſi ſentì in Venetia ſi gran

gi º º de, eſpauentoſo terremoto, che eſſendoſi ridutti insenato

. quet
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quei signori furono forzati contra l'aſſo loro farlo aprire,

ci faggirſene temendo di non eſſer oppreſſi dalle ruine del

Palazzo. Neſitoſto furono vſciti,che dalla più alta parte

di quello, e dalla Chieſa di San Marco caddero alquanti

merli,c alcune belliſſime, ci antichiſſime statue di mar

mo, che per ornamento v'erano ſtate poſte;e i campanili del

le chieſe perſi fatta maniera crollarono che le campane di

quelli, e maſſime di quello di San Marco ſtonarono, e le mu

ra di molti edifici s'aperſero, e quaſi tutti i camini ruinaro

mo,e lefemine grauide quali ſi ſconciarono, e quali ſe ne mo

rirono. E quella foſſa cagione, che produſſe il Terremoto

gonfiò di maniera il mare, e cagionò tal tempeſta, che mol

ti nauigli, che ſi trouauano in mareſ ſpezzarono, e ſi ſom

merſero. Per queſte coſe il Patriarca ordinò, che tutti per

tre giorni digiunaſſero in pane, e in acqua, fºſſero in tutte

le Chieſe fatte deuote orationi al Signore. 92eſto ſteſſo

Terremoto ſi ſentì nella medeſima hora, e conſimili, e mol

to maggiori ruine in Padoua, in Treuigi, in Vaine,& in al

cuni altri luoghi a queſti vicini. In queſti ſteſſi giorni in

teſero Venetiani con lor gran dolore, che Fra Leonardo da

Prato era morto in vna ſcaramuccia fatta nel Poleſine mcn

tre valoroſamente combattea: onde eſſi per remunerare la

fedelſeruità di lui, fattoportare il ſuo corpo a Venetia, cº

a loro ſpeſeſepellire in San Giovanni, e Paulo in vn beliſi

moſepolcro di marmo, diedero poco da poi vna compagnia

di cinquecento fanti a Marciano ſuo nipote figliuolo d'vn

fao fratello giovane valoroſo, e di grandiſſima ſperanza.

Il primo giorno poi d'Aprile i noſtri per gli grandi ſtrepiti

di guerra che ſi ſentiaano ſoſpeſero di conſentimento del

predetto Signor Ladouico, tutte le cauſe ciuili: quaſi un que

Ai feſſi giorni nacque in alcune terre del Veroneſe, e maſſi

merà le montagne, che confinano col Vicentino, nelle quali

z a º s'era

Morte di fa.
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s'era ritirata per la guerra grandiſſima moltitudine di per

ſone,ſi cittadine, come del contado, vna terribile pestilen

tia, la quale non eſſendole fatti que ripari, che biſognavano,

preſe tanta forza, che in progreſſo di tempo poi tolſe via vn

gran numero di perſone. Fra tanto dubitando grandemen

te il Veſcouo Madrucci,e tutti quegli altri Principi, e Signo

ri che in Verona ſi ritrouauano, che fra le lorgenti per eſſer

non ſoldi natione, e lingua, ma ancora di natura, e di coſtu

mi diuerſi, non naſceſſe qualche gran diſordine, che a loro,

c alla città inſieme faſe di grandiſſimo danno, fecero ri

dur il ſecondo giorno di Giugno i noſtri in Conſiglio, ci ſi

ſendo anche eſſi preſenti, e furonogli infraſcritti,il Reueren

diſſimo Madrucci, Don Giouanni di Caſtiglia, Giovanni di

Mendozza,Antimaco degli Antimachi,e Tiberio Brandoli,

mo, ſi conſultò a lungo quel, che s'haueſſe a fare, perproue

dere a diſordini, che auenirpoteſſero,e finalmente dopomol

ti pareri fu concluſo, che ſieleggeſſero due cittadini d'auto

rità,i quali haueſſero carico dipronedere, che non ſi faceſſe,

- e maſſime in tempo di notte, alcun tumulto, e ſopra il tutto,

che non fuſe poſto fuoco in alcuna parte della città:e fatta

i"" queſta riſolutione, eleſſero Angelo Maria da Borgo Caua

i. gliero,e Bernardo Salerno amendue noſtri onoratiſſimi cit

tadini, e perſone, per le lor buoneparti, molto amate dalpo

olo: i quali con tanta deſtrezza, e vigilanza eſequirono

l'officio lor commeſſo, che rimaſe ciaſcuno di loro ſodisfat

tiſſimo. Furono parimente ordinati alcuni capi, i quali con

ordini, ma alquanti ſoldati,ci vncittadino per vno haueſſere, almeno

iciº la notte,adhauer cura,che per le contrade non ſi faceſſetu

"ſifi multo,ò s'aſſaſſe inſolenza alcuna,co comisſione, che ſubita
annulti, mente correſſero là,doueſentiſſero farſi ſtrepito,o romoral

cuno,e rimediarui. Fà parimente dato ordine ai deputati,

e giurati delle contrade, che toglieſſero in nota tutti i fora:

Aſtieri,
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ſtieri, che ſi trouauano nella città,e s'informaſſero,chepro

feſſione fuſſe la loro, e che vita teneſſero, di ogni giorno

rendeſſer del tutto minutisſimo conto: Et indi a tre giorni

ne cacciarono fuori alquanti, che haueuano perſoſpetti. In

tanto eſſendo va giorno vſciti della città que mile Spagnuo

li, che u'hauea laſciati il Tramoglia, mandarono a far in

tender a Proueditori Venetiani, che ſe fuſe lorpiacciato,

ſarebbono volontieri, con oneſte conditioni paſſati allorſol

do: Eſſi ſubito di ciò diedero auſo a Venetia, dimandando

il lorparere a quei Signori, i quali gli riſpoſero,che per allo

ra non era da fidarſi di loro, e che perciò gli licentiaſſero: e

eoſi fatto, esſi ſe n'andarono altroue. Pochi giorni dapoi,

cinquecento Stradiotti, che molto prima s'erano fuggiti del

campo Venetiano in Verona, non eſſendo mai ſtati, come

era lor ſtato promeſſo, pagati, onde haueano patiti di gran

diſagi, fingendo vn giorno di voler uſcire alla bruſca, di

mandato, ci hauuto da Proueditoriperdono, ritornarono a

gli: ora era tito il diſagio che nella noſtra città ſpatiua del

viuere,eſſendo che c'erano ancora circa ſettecento huomini

d'arme, da mille cinquecento cauai leggieri, epoco meno di

Iſette mila fanti tra Guaſconi, Franceſi, Italiani,e Tedeſchi,

che comminciarono ad infermarſi molti, e non hauendo al

cun gouerno, anzi facendo molti diſordini ſi di mangiar

frutti, come dibere acqua in quegrandisſimi caldi, e di dor

mir allo ſcoperto, il male facilmente ſi conuerſe in contagio,

e peſte, la quale creſcedo di giorno in giorno prima che affat

to ceſſaſſe toſſe dal Mondopoco men di dodecimila perſone

de'noſtri, con tutto che ſe ne fºſſe partito vn numero gran

disſimo parte per la peste parte per la guerra: onde voglio.

no alcuni, che nella città non rimaneſſe nientepiù di quat

tordeci in quindeci milaperſone, le quali tuttaviaportan

do inutdia a morti,reputanano, e chiamauamo trì e quattro

f/ M M 2 vol
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volte beati quelli, a quali era ſtato lecito faire inſieme con

la morte tante miſerie. Deſoldati/a giadicato, che ne mo

riſſero poco manco della metà. Ora incrudelendo tuttavia

il morbo, ci hauendo i Signori e Gouernatori dell'Oſpitale

de Santi Iacopo, e Lazaro peſo vna grandisſima quantità

di danari in far gouernar, e medicargli ammalati, masſ

me quelli, che non ſhaaetano il modo, coſi dei noſtri, come de'

ſoldati, ſarono conſtretti mancate loro ormai le forze per le

continue ſpeſe fatte, 3 per le paſſate guerre, le quali già tan

to tempo haueeano traaagliato il Veroneſe, onde le ricolte,

c; l'entrate di queſti oſpitali non ſi baseuano potuto racca

gliere, dipigliar partito di venderede beni di eſſo oſpitale,

c; ciò fa il 2 r. di Giugno accioche con quelli ſi poteſſe ſoc.
correra miſeri, e biſogno º, poibe aqueſto effetto erano ſta

ti laſciati a quel luogo. In queſti giorni, che la peſte traua

- gliaaa in queſto modo la noſtra città, accioche anche il con

i riſhi vs tado non haueſſe bene, uſcirono fuori i Tedeſchi, eſtorſero

ſi: predando, e col ferro,e col fuoco ruinando infiniti villaggi,

ſimo annº ſu e finalmente con vna ricchiſſima preda di beſtiami, e dife

rºſ ni, e dipaglia, delle quali coſe haneuano grandiſſimacare

ſtia ſe ne ritornarono nella città. Per queſto Venetiani,che

a Soaue, e ne' luoghi circonuicini ſi ritrouauano, acciache

quelli non haaeſer più cagione di far il medeſimo abbracia

- - rono, con danno, e dolor grande dei noſtri, quaſi in vn gior

i" ii noſolo, che fu il decimo ſeſto di Luglio, con la notte ſeguente

molti luºghi tutte le biade,efieni, che per lungoſpatio di paeſe ſi ritrotta

:lii rono di quà, e di là dall'Adige: ma non andarono impuniti:
e biade, dºr i - - - - - -

fini. percioche eſſendo al primo romordi queſto male, vſiti del

la città circa trecentofanti con due bande di cauai leggieri

s'incontrarono in altri trecento di quei, che andavanofa

cendo quel male, e da dugento ne fecer prigioni reſtando

quaſi tutti gli altri ſogati nel fiume, ne di loro morìiº
ſ/id

-

--
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che vno. Venetiani in tanto trovandoſiper le continue

ſpeſe della guerra eſauſti di danari, ordinarono perAegge,

che ſe ne doueſſe fino a guerra finita, trouar ad in preſtito

da Cittadini, e Mercanti; & accioche per l'eſempio ſito ſi

moueſſero gli altri, il Principe Loredano quel giorno steſſo

diede fuor mille ſcadi, la qual coſa eſſendo ſeguitata dagli

ltri, ciaſcuno ſecondo il ſuo potere,furono raccolti in breue

più di dugentomila ſcudi; Eſſendoſi poi l'ultimo di Luglio

inteſo, Maſſimigliano Imperatore douer in breue venirper

la via di Trento in Italia, i nostri per riceuerſo, ſe non con

quello onore, che meritata, almeno con quello, che eſſipote

uano, ordinarono che Guido Antonio Maffeo, Angelo Maria

da Borgo nobiliſſimi Cauaglieri con Andrea Pellegrino, cº

Aleſſandro Liſca andaſſero con onorata compagnia di gio

uani ad incontrarlo fino ai confini del Veroneſe, e perfin

che ſteſſe poi in Italia gli teneſſer compagnia. 22eſto teſe

ſo giorno fa riferto a noſtri da Signori, e Gouernatori del

l'oſpitale de Santi Iacopo,e Lazaro, che erano tante le ſpe

ſe,che faceuano continuamente in curare, e gouernare am

malati, che benche haueſſero venduti molti beni dell'oſpi

tale, nondimeno non potevano ſupplire, ne apeuano omaipià

che partito pigliarſi, e che perciò gli pregavano a trouar

qualche eſpediente eſſi, accioche con più diligentia,e manco

lor diſturbo, che altro hauean, che fare, ſi prouedeſſe a que

ſti, o altri diſordini, che poteſſero occorrer per la peſte, la

qualeandauapiùſempre incrudelendo, crearono vn officio

di tre Signori ſºpra la Sanità, che furono Iacopo da i Buoi,

Girolamo Fracaſtor,ci Agoſtino Moſcardo perſone di gran

de amore, e carità verſo la patria, di ipoteri, quali vera

mente ſi ricercauano a quell'officio, dando lorordine, che in

ſieme con detti Goaernatori prouedeſſero a quanti incontre

nientiparſe loro che poteſſero naſcerepercagione imor

0 a

-
--- -

Veroneſi man

dano ad incom

trar l'Iopera

tore

officio farto

da noſtri di tre

Signori ſopra a

la Sanità i
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bo. Negli vltimi giorni d'Agoſto poi, eſſendo poco prima

venute in Verona,per quei, che eran morti, alcune compa

gnie difanti, e caualli Franceſi e Ferrareſi, Monſignor del

la Palikza, parte per fuggiri pericoli della peſte, parte per

far vendetta del danno, che hauean dato Venetiani a Vero

meſi ardendo buona parte delle biade, e feni loro, vſcì della

città con ſettecento huomini d'arme,mille e cinquecento ca

uai leggieri, e da ſettemila fanti tra Franceſi, Italiani,e Te

deſchi, ci andò, per farproua diſeco Venetianialla volta

di Soaue, e venuto con eſſo loro poco diſcoſto da Villanoua a

venetiani rotti battaglia percioche e di quantità, e di qualità di ſoldati era

"i loro di gran lunga ſuperiorefacilmente e con poca fatica gli

vanna ruppe,e miſe in fuga,benche che non mancaſſero di far il de

bito loro, e menaſſer valoroſamente le mani. Ne furono

fatti infiniti prigioni, fra quali furono da dugento huomini

d'arme: IlGritti, poiche per vn pezzohebbe fatto l'officio

di valoroſo Capitanio,e d'intrepidoſoldato, combattendo, di

eſortando i ſuoi, alla fine vedendo non eſſeruirparo & ogni

ſuo sforzo eſſervano, ſi ritirò con quei, che dalla furia ſcam

parono, ad Eſte, ci indi a Padoa, laſciando in poter del ne.

soaue, e Losi- mico oltraSoaue,e Lonigo gran parte delle bagaglie, le qua

iliſe haneſe voluto, che ſi fºſſe atteſo a ſalvare, baurette
coſo e poſto in dubbio la propria ſalute, e di tutti i ſuoi. 2geſta fuº

sa de Venetianifu cagione,che Vicentini,toltesù le lorprà

care robbe con le mogli, e figliuoli ſe ne fuggirono parte a

Padoua, parte a Venetia, laſciando la città quaſi vota di

perſone, e di robbe a Franceſi,c ai Tedeſchi, che ſubito,ha

- uendo inteſo di queſta lorfuga, v'andaron correndo ci ha

uendola hauuta,e di genti e di munitioni fornita, ſi ferma

, vi rono, per la careſtia, o morbo grande, che erano in Vercma,
granceſi in Vi . - - - -

da 4 o in quei contorni, compartendoſi per tutti quei luoghi, che

haueam preſi e maſſime a Soaue, per ſera Verona in ogni
6g C07 -
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ºccorrenza più vicini : Ma perche per eſſer ſtato tante

volte il paeſe arſo,e ſaccheggiato pativano grandiſſima ca

reſtia di tutte le coſe, nè poteuano a modo alcuno eſſer paga

ti, traſcorſero più volte quando pochi, quando molti, tutto

quel che era reſtato intatto dall'arme,e dal furor de Vene.

tiani, togliendo a quei miſeri abitanti tutto quel poco, che

era loro rimaſo:nè di ciò contenti comminciarono a far pri

gioni le perſone ſenza hauerriguardo a conditione,aſeſo, o

adetà:ne di prendergli vna volta ſi contentauano, ma tre,e

quattro, infin che hauean loro ſucchiato, per modo di dire,

tutto il ſangue delle vene,gliprendeuano: eſpeſſe volte, ſe

ma haueano il modo di riſcattarſi, ègli tagliauano ape(zi, o

con tormenti,e diſagifacean loro miſeramente finir la vita,

talche gli altri comminciarono a ſgombrartl paeſe, onde in

breue reſtò quaſi del tutto deſerto, ci abbandonato: di che i

noſtri moſi a compaſſione ſi per lo loro, come per lo danno di

que miſeri,nefecero più volte richiamo con tutti que Prin

cipi,e Signori che in Verona ſi ritrouauano, e ſpecialmente

con Monſignor Giorgio, e co'l Gonzaga, c vmilmente gli

pregarono a rimediarui, ma tutto fu invano: Onde alla fi

nefurono forzati eleggeril primo giorno di Settembre vn

Ambaſciatore, ilquale fu l'Eccellente Girolamo dalla Tor

re perſona di gran maneggio, e per la ſua dottrina, e bontà

molto cara a tutta la città, e mandarlo all'Imperatore ado

lerſi, a nome publico, di tanti danni, che venian lor del con

tinuo dati, e ſapplicarlo, che voleſſe ſoccorrerallelormiſe

rie,nè patire, che fuſſer più lungamente tracciati. 9ge

ſto ſteſſo giorno ordinarono ancora per compiacera Monſig.

Giorgio, che fuſe condutto per commodo deſoldati, il porto

da Zeuio fin ſotto le mura della città, accioche ſenza haue

reapaſar per quella, poteſſero, a lor voglia, paſſar di là, e

tornardi qua dall'Adige, e coſi fu fatto, ora giunto il Tor
96

Calamità di

quaſi tutte le e

genti del Vero

meſe.

Veroneſi man

dano Girolamo

dalla Torre ,

Ambaſciator

all'Imperatore
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Oratione del

Torri all'Ins

teral 0re e o

ri alconſtetto di ſua Maeſtà, dopo che ſi fa a ſuoi piedi in

ginocchiato, e per ſuo commandamento lettato, diceſi, che

le ragionò in queſto modo. La nobiliſſima Città di Vero

na dianzi potente al pari di qual ſi voglia altra di Lom

bardia, per la pace, che godeua, e per le molte ricchez

ze, che poſſedeua, acquiſtate dall'induſtria de ſuoi

Cittadini mediante la mercantia, quando ſperaua di

douere più che mai auanzarſi, e fiorire, per eſſer venu

ta ſotto il giuſtiſſimo gouerno di V. Maeſtà, è clemen

tiſſimo Imperatore, la quale ha fama d'auuanzare tutti

gli altri Principi, e Signori di giuſtitia, di clemerza, e

di benignità, allora è ſtata più che mai afflitta, traua

gliata, 8 in vn iſteſſo tempo dalla peſte degli hucmini,

e da ſoldati delle facoltà ſpogliata, e quaſi affatto vota :

Onde è ridutta a tale, che non par più quella, che già

ſoleua eſſere, e chi già dicci anni veduta l'haueſſe, e la

riucdeſſe ora,al ſicuro non la riconoſcerebbe, ſi ha ella

perduta ogni ſua ſembianza, ſi è ella dal ſuo primicro

aſpetto trasformata, e trasfigurata, ſi ha ella del tutto

perduto ogni forma di Città. E tanto più le ſue mi

ſerie la premono quanto che da quelli, che la ſua feli

cità procurar dourcbbono,le vengono. Che ſe è coſa

miſera l'eſſer ſaccheggiato in tempo di guerra da ne

mici, del che non sò, ſe più orribil coſa veder ſi poſſa;

molto più miſera è eſſer ruinato dagli amici e da quel

li patire danni, irgiurie, e calamità grandiſſime. Per

queſto i miſeri Veroneſi, è Giuſtiſſimo Imperatore,ri

corono a voſtri clementiſſimi picci, & vmilmente vi

pregano per l'Imperial voſtra virtù, clemenza, e pietà,

che vogliate difendergli, e conſeruargli dalla crudeltà,

e rabbia d'alcune rapaciſſime Arpie, che quaſi tutte

ſono voſtri ſoldati, i quali, pcſto che di tutte le facol

tà
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tà omai ci habbiano ſpogliati, nondimeno non ancor

ſati cercano di berci quel poco ſangue, che nelle vene

ci reſta;e per poterciò far impune, fingono d'eſſer cre

ditori di molte paghe, e d'eſſeraſtretti dalla neceſſità a

coſi fare: Et è venuta a tale la loro inſolenza, che non

contenti d'hauerci più volte ſualigiate ie caſe, hanno

anco con graue offeſa del chiariſſimo voſtro nome pre

ſe le perſone, e ciò trè,e quattro volte, talche mancan

do a miſeri il modo di riſcattarſi, ſono ſtati alla fine da

i" crudeliſſimi cani, priui d'ogni vmanità, con varie

petie di tormenti crudelmente vcciſi. Hanno coſtoro,

benigniſſimo Imperatore,dopo l'hauerci di quanto ha

sueuamo nella Città ſpogliati, occupato quaſi tutto il

noſtro territorio, e que pochi grani, che la rabbia de

nemici laſciati ci haueas hanno vſurpati,talche i miſe

ricontadini, che da loro non ſono ſtati ammazzati, è

viuono miſerabilmente, è ſono ſtati sforzati fuggire, e

cercare altra ſtanza ſe non più commoda,più ſicura al

manco; onde il noſtro paeſe è rimaſo quaſi del tutto

abbandonato,talche non ſolo i preſenti mali ci premo

no,ma ancora i futuri ci ſpauentano: percioche che fia

di noi queſt'anno ſeguente, ſe i noſtri terreni rimaran

no incolti? di che ſoſtentaremo le vite noſtre ? ſi che è

4Clementiſſimo lumperatore noi vi preghiamo, e quanto

più poſſiamo vmilmente vi ſupplichiamo, che habbia

te miſericordia di noi,e porgendoci quell'aiuto, che da

vn coſi benigno Principe attenderſi dee, ci cauiate di

tanti mali: il che facendo verrete ad illuſtrare, 3 ono

rar maggiormente le glorioſiſſime vittorie voſtre, le

quali in parte dall'inſolenza, rapacità, e crudeltà de

ºvoſtri ſoldati ſono oſcurate, e denigrate. E qui di nuo

so s'inginocchiò aſsoipiedi:c egli fattolo legare gli diede
- - a xx vna º

-
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Diſperatione ,

de Veroneſi ſa

puto l'animo

dell'Imperato

ºre e

Il Signor Gio.

Paulo Baglio

me Capitanio

generale de Ve

metiani.

Morte del Sig.

Lucio MalueC

º 0 e

vna certa riſpoſta generale, con dire, che ei non ſi dubitaſſe,

che naſi partirebbe dal giuſto, e dall'oneſto, e ſimili altre pa

role, con le quali conſolo paralguanto l'animo travagliato

di lui, poi gli diede certe lettere direttive ai ſuoi Luogote

menti, e Capitani in Verona, per le quali faceva lor inten

der che vedeſſero di venire coi noſtri a qualche accordo, p

troaar danari da pagare i ſoldati, co quali ſperanaferma

mente che ſi ſarebbe rimediato a loro danni, etramagli, la

qual coſa poicheſi fu inteſa da noſtri,i quali haueuano ſer

maſperanza di douere eſſerſoccorſi, ci aiutati, furono da

tanto dolore, e diſperationeſprºproſi che furono vicini a

ſolleuarſi, e prender l'arme,e è liberarſi da tante miſerie, o

valoroſamente morendo por vna volta fine ai lorguai: e

furono molti d'opinione, che ſi doueſſe mandara dimandar

ſoccorſo,efauore a Venetiani, il cui giuſto & amoreuol go

uerno non ceſſauano di lodar, di innalzar al Cielo. Men

tre ſi ritrouauano in queſti trauagli inoſtri, Venetiani ha

aendo data onorata licenza al MalaeKzo, fecero lor Capi

tanto Generale per tre anni il Signor Gio. Paulo Baglione,

dandogli vna compagnia di dugento huomini d'arme,e vna

di cinquanta cauali leggieri, ci vna di cento fanti, ma

queſta in tempo di guerra ſolamente con promiſione di tre

mila ſcudi al meſe perſe, e per gli ſuoi ſoldati: di che ſi ri

ſentì , e dolſe tanto il Malue (zo, chebenche prima ſi fuſe

infinto di deſiderare d'eſſer licentiato, come haueſſe biſogno

di rpoſo, comminciò a far pratica con molti di quei Signori

che gli fºſſe ritornato il ſuo luogo, e fece tanto, che ottenne

l'intento ſuo, fin tanto però, che fºſſe venuto il Baglione,il

quale fra pochi di s'aſpettaua:ma egli aſſalito da vnafebre

maligna il quartogiorno del detto meſe di Settembre innan

zi che veniſſe il Baglione paſſò a meglior vita, nel qual

gornerenetiani ribebbero Soaue,allaguardia del qualluo,

- - gº
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go hauendo inteſo non eſſerui più di trecento caualli,c ma

le all'ordine eſſendo andati gli altri ſoldati in compagnia

d'vn groſſo numero di Tedeſchi, venuti pochi giorni innan

zi d'Alemagna a ſaccheggiare il paeſe verſo Meſtre, toſto

per la recuperatione di quella vi mandarono i Proueditori

il Conte Guido Rangone giouane valoroſo, il quale ci alcune

ſpedite compagnie di caualli, efanti,vando con tanta pre

ſteKza,e ſilentio, che ſcalo prima le mura,ci entrò nella ter

ra, che i nemici ſe n'accorgeſſero, i quali poiche ſentirono il

romore e videro non eſſer riparo a difender la terra, vſei

rono fuori, per ſaluarſi, ma diedero ne cauali Venetiani,

che tutti ſenza che ne ſcampaſſe pur vno, gli fecero pri

gioni. Tedeſchi in tanto, e Franceſi hauendo ſcorſo, e ſac- rancia i ri

cheggiato tutto il paeſe fino a Meſtre, ſe ne tornarono cari- pglianº sº

chi depreda a Verona,doue con grandiſſimi danni,e diſtur

bi de noſtri rimaſero i Tedeſchi, partendoſi i Franceſi per

Milano, hauendo hauutanuoua certa, che per di là calaua

mo in Italia in fauore del Venetiani alquante compagnie di

Sguixzeri, Neſitoſto hebbe inteſo queſta lorpartita il Ba

glione, il quale pochi di innanzi era venuto all'eſercito, che

deſiderando di far insù quelprincipio qualche onorata im

preſa, che gli acquiſtaſſe credito, e' rendeſſe formidabile a

ſuoi nemici, andò con alcune bande di caualli, efanti alla venerianini,

volta di ricenza, e con poca fatica la preſe inſieme con al "º

quante altre buone terre vicine. In queſti medeſimigior

mi, eſſendoſi molti meſi innanzi trattata per mezo di Papa -- ---

Giulio, e di Girolamo Donato Ambaſciatorde Venetiani -

appreſo ſua Santità, fu concluſa Lega contra Ludouico Rè #":

di Francia faſua Santità, la Signoria di Venetia,e Ferdi- Fºrainandº

mando Rè di Spagna, e di Napoli : e per la quale promiſe il:

Rè Ferdinando in Italia a ſua Santità in termine di venti fra i lanie

giorni dopo la publicatione di quella che fa il quartos" " -

A X º 2 f
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del meſe d'ottobre, mille dugento ha omini d'arme, mille

cauai leggieri, e dieci mila fanti, ci occorrendo farguerra

per mare,vndeci galee fornite, le quali genti tutte egli Aa.

uea già in punto nel Regno di Napoli e alle quali ſi obligò

aa Santità di dar ogni meſe per paga trentatremila, e cin

quecentoſcudi,e innanzi che ſi partiſſero di Napoli,man

dò loro la paga di due meſi della qual ſommapromiſero Fe

metiani di pagare la metà. 2a fa Lega fu cagione, che

Franceſi, e Tedeſchi, che ſi ritrouauano intorno a Treuigi, e

con gran brauura lo battenano, ſi levaſſero ſubito dall'im

preſa, c a Verona quaſi faggendoſi ritiraſſero, bauendo

ſempre alla coda la cauallaria de Venetiani, che non ceſsò

- mai di moleſtargli, ci infeſtargli: benche poco dapoi ſpar

º - - - tiſſero infiniti Tedeſchi, e ne lorpaeſi ſe ne tornaſſero ſiper

- che temean della peſte, che ancora ſi ritrouaua nella città,

ſi perche andanan creditori di molte paghe, ne hauean/ºe.

ranza di hauerle mai. E Venetiani per queſta partita ri

bebbero quaſi d'accordo tutte quelle terre, e caſtella, che ſi

teneuano prima per loro nel Friuli, eſſendo fuggiti que po

d chi ſoldati, che allagaardia viſi ritrouauano. Per queſta

ri: ritirata de Franceſi in Verona, furono aſtretti i noſtri dar

so nel proprie alloggiamento a trecento huomini d'arme di quelli nelle la
caſe a 3o o.htro - - - -- -

"i" ro proprie caſe: e perche erano creditori di alcune paghe, e
Franceſi, e ſi con grande inſolentia le dimandauano, ne v'era il modo di

ººgſi: pagargli,volſe il Luogotenente e quegli altri principi, e si.
mali. gnori,e befaceſſer anco le ſpeſe a loro, ci ai caualli,ſintato,

che fuſſer lorportati danari da pagargli, al che eſi, benche

con volto meſto, e con turbato ciglio, l'avndecimo giorno di

Nouembre s'acquetarono, e diedero principio. 2gaſi in

queſti medeſimi giorni traſcorrendo Venetiani, come quelli,

che erano Signori della campagna per tetto il Veroneſe,oc

corſº,che quaranta stradotti eſſendoſcorſi fin ſotto la cit.
- A S. . . . . fa »

v -
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tà,s'incatrarono a caſo in Monſig. della Roſa,Capitanio Ge.

nerale della cauallaria dell'Imperatore, ilqualeperſº a tri

ſta ſorte, in quell'ora era con alcuni pochi cavalli vſcito di

Verona, e lo fecero prigione con tutti i ſuoi, benche per al.

quanto patio di tempo gagliardamente ſi difend ſere,onde

egli ne rimaſe vn poco nella faccia ferito. Condutto a Pa

doua fu da Proueditori per alquanti giorni onoratamente

trattato, e poi mandato a Venetia nel giorno appunto, che da

Rouigo giunſero Ambaſciatori a Proueditori, e gli pregaro

mo, che poiche le genti del Duca di Ferrara, abbandonato

Fouigo, e tutti gli altri luoghi, che per lui ſi tenenano in que”

contorni,haueano con gran fretta paſſato il Po,e s'erano per

ſuo ordine ritirateſi'l Ferrareſe, gli mandaſſero qualche

vno, che a nome della Signoria gli reggeſe,egouernaſe, dº

eſi, dopo hauergli con parole piene di corteſia grandemente

lodati, e ringratiati, mandaron con eſſo loro Valerio Mar

cello, il quale altre volte era ſtato eletto Rettore di quel luo

go, & allora appunto in Padoua ſi ritrouaua. In tanto il

Madruccio ſi ritrouaua in gran trauaglio, percioche ne ha

vea danari da pagar i ſoldati,neſapea dove trouarne,d eſ.

ſi, parendo loro d'eſſer vecellati, non voleuano eſſer più te.

nuti a bada, e comminciando a ſolleuarſi e far romore dice

manopublicamente male di lui e dell'Imperatore, e minac

ciaaano d'ammutinarſi, quando non fuſſer loro date ſubito

le paghe di che andauan creditori, talche egli ſi vedetta a

itrani paſſi giunto, c in fine non ſapendo, che altro partito

pigliarſi ſi volſea i noſtri, e comminciò prima con buonepa

role a domandar loro, maſſime a quelli, che s'imaginata,

che n'haveſſero, danari in preſto, perfin che gliene fºſſero

mandati, al qualtempo prometteva di reſtituirgli loro gra

tioſſimamente. Ma non ritrouandoalcuno, che amoreuol.

mente gliene voleſſe preſtare, non ſapendo che altro farſi,

- , C07 e
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comminciò a vſar loro vnpoco di forza: onde ſi entraro

no in tanta diſperatione, tanto più che erano tutt'ora tra

sagliati anco dalla peſte, e dalla careſtia, che deſideravano

la morte perporvna volta fine a tanti trauagli, e miſerie:

ci hauendo più volte ſpplicato in darno Monſignor Gior

gio,e quegli altri Principi, eSignori tutti, quando advno ad

vno, quando tutti inſieme, ad hauere compaſſione di loro,

finalmente ricorſero all'aiuto diuino, il decimo ottavo gior

veroneſi fanno no del detto meſe di Nouembre,ordinandoper legge, a tutti

f,l"i i Monaſteriſ di Monaci, come di Monache, che in tuttigli

ii - offici,eſacrifici loro, e nelle loro orationi particulari pre

gaſſero, e ſapplicaſſero al Signore, che ſi degnaſſe di liberar

finalmente la loro città dalla peſte,fame, guerra, e da tanti

altri trauagli,e calamità, che tutt'ora patiua, c a tutto il

popolo, che digiunaſevn giorno almanco la ſettimana,e fa

ceſſe anche egli orationeſi a Dio, come a quei ſanti, a quali

era la ſua città raccommandata. Ordinaronoſimilmente

r"º per legge il vigeſimo quinto giorno pur del detto meſe, che

i" per la guerra,epeſte che trauagliaua la città, e'leontado,

º nº per tutti i Vicari doueſſero ſerure anco per l'anno ſeguente

"º". r , 12 in auegli ieſi luoghi, dove ſi ritrouauano. Eve.te in quegli ſ queg ºſſ got, ſi e

fiºſi luoghi e dendo che i lor preghi co'l Luogotenente, e con quegli altri

"“ Signori erano ſparſi al vento, ne altro potevano ottener da

loro, che certe parole, e promeſſe generali che dauan lorpiù

cagione di temere, che di ſperare, deliberarono di mandar

di nuono Ambaſciator all'Imperatore,ci il vigeſimo ottavo

renſe, sa- gººdel detto meſe eleſſeroFranceſco Baiolotto,per

iolotto - ſonaſper la graue, e veneranda età, come per la ſua pru

- - - - denza,e bontà molto amata,e riuerita da tutti, e lo manda

rono aſua Maeſtà. Ma non fece più frutto di quello, che

s'haueſſe fatto il Torri. Il vigeſimo ſettimo giorno poi del

meſe, che ſeguì, ſendoper le paſſate calamità quaſi vota di

- - - º - per
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perſone la città, e maſſime di quelle, che baueſtro qualche

eſperienza delle coſe di quella, e fuſſero atti a gouernarla,

determinarono i noſtri, che quelli steſſi, che l'anno già quaſi

paſſato haueano ſeruito in conſiglio, ſerviſſero parimente il

iſeguente. In tanto mancando a Venetiani i danari, che

ſono il neruo della guerra, ordinarono, che tutti quelli che

affittauanopala (zi, caſe, ouer botteghe nella lor città do.

veſſero dar alla signoria la metà di tutto quel che di fitto

eauaaano di quelle eper mezo anno leaarono tutte le pro

aſioni, e ciaſcun'altra ſorte di pagamenti ſoliti, e debiti a

farſi a nome di quella, con commiſſione, che questi danari

fºſſero conſignati ai Camerlenghi. Erano in questo mezo

stati tanti, e coſi denoti i voti, eipreghi de noſtri, che hauea

nofatto,e publicamente epriuatamente al Signor Iddio,al.

la ſuaglorioſi madre, ci ai ſuoi Santi, e particolarmente a

San Rocco, a San Baſtiano, ci a San Zeno per le calamità,

che patiuano, che egli finalmente moſſo a pietà di loro com

minciò a rimetter, e rallentar alquanto della ſua ira, onde

ceſſò di tal forte la peſte, che i noſtri preſero certa ſperanza

di douer in breve eſſer affatto liberati da quella seperque

ſto ordinarono il vigeſimo quarto giorno di Genaio dell'an

no che ſeguì,millecinquecento dodeci, che tl giorno ſeguen.

te, che era Dominica ſi faceſſe vnaſoleniſſima, e generale

proceſſione, nella quale ſi ringratiaſi vmilmente ſua Diui

ma Maeſtà, che ſi fºſſe degnata di alleuiargli in gran parte

dalla peſte, e ſapplicarla, che voleſſe liberargli affattoſi da

quella , come da gli altri lor mali,e trauagli. Haueapià

volte ne giorni adietro offerto il Conte Luigi Auogadro

gentilhuomo principale della città di Breſcia, e molto affet

vionato alla Rep.Venetiana, la ſta città a Venetiani, ſi per

-

che deſideraua con qualche ſegnalato benefitio guadagnarſi

l'amore di quella Rep. d obligarſela in perpetuo, ſi perche
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a deſiderata di liberarla ſua patria dalla Signoria, e Tiranº

nide de Franceſi, i quali la teneuano miſeramente oppreſſa:

Per queſto eſſi ordinarono al Proueditor Gritti, che con

quelle genti, che più glipareſſero a propoſito, andaſſe a quel

- l'impreſa:c egli ſcelti fuora di tutto l'eſercito tre mila ca

ualli,c altre tanti fanti ſe n'andò con quelli, con preſtek

-- - za lasma non gli riuſcì perciò che poco prima, che vigion

geſe fu ſcoperto permezo d'vna donna il trattato, onde egli

fe ne ritornò tutto di malavoglia in campo: E l'Auogadro,

per non eſſer preſo da Franceſi, che con gran diligenza l'an

davano cercandoſi ſuggì fuori della città,e nel fuggire fe

ceſi, con l'autorità, che hauea in tutti i luoghi del Breſciano,

che molti di quelli, e maſſime quei del Lago di Garda, ſi ri

bellarono da Franceſi, cacciando quelli, 6 a Venetiani ſi

aiedero, quindi poi ſollecità di mono Venetiani, che gli man

venetiani pren daſſero genti da poter prender quella città,ilche gidoſa
da Erſia. roſi fuor di modo d'hauerla,fecero toſto mandandoni l'i

ſteſſo Gritti, il quale giunto là il ſecondo giorno di Febraio,

e piantate con granproſie8 a l'artiglierie comminciò a bat

, terla in due luoghi con tanta furia, che inpochi colpi rappe,

e gettò a terra due porte, ci entrò dentro, benche Franceſi

v: la difendeſſero valoroſamente, ma non potè già hauer ilca

ſtellopercioche era guardato da dugento huomini d'arme,e

da trecento valoroſi fanti, ne haueua artigliaria a propoſto.

La preſa di queſta città fu cagione, che tutte quelle terre, e

caſtella, che non s'erano date a Venetiani, cacciati i Fran

ceſi, ſi deſſer loro, e che Bergamaſchi tagliate anche eſſi a

- - peAzi le guardie Franceſi, o alzato l'inſegne da San Mar

co. mandaſſero a domandaratuto da difenderſi al Gritti,

- che ſubito mandò loro alcune compagnie di caualli,efanti.

a º º in queſti ſteſſi giorni nacque in Ravenna vn moſtro con vn

““ corno in teſta, con l'ali,e ſenza braccia, convn ſolpiede ſe

-
-
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mile a quegli degli vccelli rapaci, e con vn occhio nel ginoc

chio, ci era maſchio, efemina per ambedue le nature con

vn r, ci vna croce nel petto, vero pronoſtico forſe dei

mali che a quella città,6 popoltutto auenirdouea; ci guai

a quella Terra che è produtrice di ſimili moſtri, poiche hò

oſſeruato, & come altre volte ho detto eſſere queſti moſtri

prenonti a luoghi dove naſcono di futura calamità, ci ſi co

mehò veduto a giorni noſtri l'anno a sv r. eſſendo nato in

Venetia il giorno 12.di Maggio quel moſtro di due creatu

re vnite inſieme, patir quella città poco dapoi grandiſſimi

diſturbi di fuochi, di guerre, o di peſtilentie; ma torniamo

all'Iſtoria. Hauendo Monſignor Gaſtone di Fois, giouane

d'animo grande, e generoſo, e nipote del Rè di Francia, che

in quel di gouernaaa a ſuo nome lo stato di Milano, o all'aſ

fedio di Bologna ſi ritrouaua, inteſo della perdita di Breſcia

conoſcendo che volendo recuperarquella città, faceua biſo

gno vſarpretexza di andar la prima, che Venetiani pren

deſerforze, e vi fermaſſer il piede, partitoſi con buon nu

mero di caualli, e quattro mila fanti da Bologna, che già

ſhauuta hauea,ſe ne vane con incredibileelerità,eſecretex,

va per canino malageuole,epien di neue, e fango, alla vol.

ea di Breſcia, e paſſato il Po alla stellata ſopravn Ponte, che

ºv'hauea fattofarinnanzi, entrò per lopaſſo di Pontemolino

2'l Veroneſe, doue, benche haueſe fretta d'arruar a Bre

ſcia diedeperò la fuga al Baglione,cº al Conte Guido Ran

gone, che ritrovò poco lunge da Villa Franca, che con cin

uantahuomini d'arme, di altre tanti cauali leggieri, e

con mille dugento fanti chiamati dal Gritti andauano al

ſoccorſo di Breſcia percioche aſſalitigli improviſamente, ſi

che appena hebbero tempo di metterſi in ordinanza, attac

caron con loro vna fiera, e terribile ſcaramuccia, i quali

benchefºſſero di gran lunga di numero inferiori ſºſtennero

Moſtri eſſere e
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a luoghi doue ,

naſcono -
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mondimeno per vmpexzo molto gagliardamente la furia de'

nemici, diſpoſti di morti prima mille volte che laſciarſi tor

re vnpalmo di terra, o far altro atto indegno di ſoldato, e

d'huomo forte, mapoiche furon circondati dalla moltitudi

ne dei nemici, e comminciarono a eſſer feriti dinanzi, e di

dietro, e da tutti i lati, non potendo più reſiſtera tanta fu

ria furono forzati metterſi in fuga,ci in fuga ſi diſordina

ta, che ſe da Franceſi fºſſer stati ſeguitati ſarebbono stati

tutti tagliati a pezzi: Ma deſiderando il Fois d'andare

quanto prima a Breſcia fece richiamar i ſuoi dal perſegui

tari nemici, e ſeguito il ſuo camino. Morirono de Vene

tiani in queſta ſcaramuccia preſſo a quattrocento, e ne furo

no fatti alquanti prigioni, fra quali fa il Conte Guido Ran

gone: de Franceſi ve ne rimaſero poco men di ſettanta.

Giunto il Fois a Valtropia, fu sforzato di nuovo (benche il

ſuo deſiderio fuſe d'andar di lungo ſenza trattenerſi punto

in occaſione alcuna) venir a battaglia con vna gran mole

titudine di contadini, che per ordine del Gritti, e per com

piacerall’Auogadro, che gli hauea chiamati, guardavano

quel paſſo: Marottiglie diſpatigli con poca fatica(perche

non potettero per vna gran pioggia, che in quell'ora venne,

adoperargli archibugi,de quali erano quaſi tutti armati J

paſſò oltre, ci entrò nel caſtello, che ancora da ſuoi ſi tene

aa,c vſcito ſenza perdertempo, di quello nella città, attac

cò la battaglia co nemici, i quali ſe gli fecero incontro con

gran brauura, e dopo l'eſſerſi dall'avna parte, e dall'altra

ſparſo molto ſangue, eſſendoſi durato a combattere dalle

due ore del giorno fino a Veſpro finalmente caccio i Vene

tiani, e recuperò la città, reſtandoni tra gli altri morto Fede

rigo Contarini, epriogni il Gritti, l'Aluiano, Agoſtin Giuſti

ntano, Gto. Paulo Manfrone, il Cauagliere dalla Volpe, e

Baldaſſarscipione. Coſi Breſcia fa il decimo ſettimoi".
º
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no dopo la ſuaperdita recuperata da Franceſi, e ſuoi confe

º, i quali con crudeltà non vſata la ſaccheggiarono,
violando, e ſforzando le donne, i fanciulli, e le Monache

steſſe tratteper forza de Monaſteri, dagli altari, e strappa

te dalle imagini de Santi, le quali le miſere teneuano ab

ºcciate o in queſto i Tedeſchi furono più sfrenati di tut

º manco i Guaſconi, e manco i Franceſi de Guaſconi.

Morirono in queſta recuperatione di Breſcia, ſe il vero ſi

legge, da quindeci milaperſone, cinquecento in circa de'

Franceſi, e lreſto de Venetiani, e di que contadini di Val

tropia. All'Auogadro (il quale, nel volere due giorni dopo

la preſa della città ſcirfuori traugſtito, fa preſo fu ſopra

- la piazza tagliata la teſta. Aſſai ſi commoſſero Venetiani

della perdita di queſta città, e di tutte l'altre terre, e caſtel

la, porcioche tutte in vn tratto tornarono nelle mani de'

Franceſi. Sentirono ancora grandiſſimo diſpiacere della

reſa del Gritti,e della morte, e prigionia di tanti altri loro

fideli, e valoroſi Capitani, e ſoldati. Per queſta vittoria i

Franceſi, che in Verona ſi ritrouauauo, diuentarono coſi in

ſolenti,che non temendo d'eſſer di male alcuno, che ſi faceſe

ſer caſtigati ſi diedero afar al peggio,cheſapeuano coſi nel

la città, come nel contado,perciochee sforzauano le donne,

efaceuano prigioni, e talvolta ammaſsauan gli huomini, e

ſualigiauano le caſe, e ſpogliauano i viandanti, e commette

uano altri ſi fatti malefici,eſceleratezze, talche i noſtri ſi

vedeuano a più ſtrani paſſi ridutti, che ſi vedeſſero giamai:

neſapedo che altro partito pigliarui,poichene dall'Impera

tore,ne da ſuoi Gouernatori napoteuano ottenere alcun ſºfº

fragio ſi riſolſero il vigeſimo nono giorno del meſe di Marzo

di mandar Ambaſciatori al Duca di Nemors Luogotenente

Generale del Rè di Francia di quà da i Monti (poiche quei

sche i detti malefici commetteuano erano la maggior parte

- a - , a y y y 2 Fran
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Franceſi) aſpplicarlo, che voleſſe rimediare a tanti mali,

che tutto di ſi commettenano da ſtoi ſul Veroneſe, e nella

città steſſa,efenar alquanto la lor indomita licenza, e coſi

Franceſco Ba- eleſſero a queſto officio quello steſſo Franceſco Eatolotto che

, mi haueano l'anno innanzi mandato all Imperatore, o in co

ſ" pagnia del Signor Andrea da Reggio, che moſſo da loro pre
era di Nensors » v v -

ghi, e dalle tante diſoneſtà,e crudeltà, che ogn'ora farſi ve.

dea, ſi contentò d'andarui, ve lo mandarono, ma pocoprò

operò di quel, che con l'Imperatore operato s'baneſe. Ne'

primi giorni poi del meſe, che ſeguì apparue, e per moltigior

nºſi vide vna marautglioſa, e gran Cometa di colorfangai

gno, che fu prodigio del crudel fatto d'arme di Ravenna,

che in quei diſ fece,e di quello di Vicenza, che ſi fecepoco

dapoi,e della morte di Papa Giulio, che poco appreſoſeguì.

In queſto medeſimo tempo è poco innanzi Venetian folleci

tati dal Pontefice, trattarono la pace con Maſſimigliano:ma

perche per le inoneſte conditioni che dagli interuenienti per

l'Imperatore ſi proponevano,Ma coſa andava molto in lungo:

il Papa, accioche più commodamente ſi poteſſe trattare,

i f Tregna ºra - perſuaſe gli Ambaſciatori di quelle , e di queſti a fartregua

Venetiani, e per qualche tempo, e coſi il ſeſto giorno del detto meſe d'A

l'Amperatore - prile , fu concluſa per dieci mi eſi allapreſenta diſaa Santi

ta, la quale ſottoſcriſſe di ſua mano la ſcrittura. La notte del

srina trama vigeſimo ſecondo giorno del detto meſe cadde coſi grà brina

in quaſi tutta l'Italia, che tolſe quaſi tutte le ricolte, ondeſi

patì molto. E perche le immondizie, delle quali erano pre

ne le strade, per le duerſegeneration barbare, che ſi trova

rara ſi fanno mano nella città, che ogni coſa sù la via gettattano, non fuſe

aataria città ſero cagione, che la peſte, la quale omat per diurno favore,

era del tutto ceſſata,ripigliaſſe vigore, ordinarono i noſtri il

decimo quarto giorno del detto meſe, che tutta la citta faſe

nettata. In queſti medeſimigiorni paſſarono per la noſtra
e - Clifa

Cometta mara

aiglioſa.



DECIMO SETTIMO. r4r

eittà alcuni Ambaſciatori del Pontefice, e del Rè di Spagna

in compagnia di Leonardo Mocenigo, e Nicolò Bernardo

Ambaſciatori Venetiani,che con dodecimila ſcudi andata

no a ſollecitarla venuta degli Sguizzeri, e furono con tutti

gli onori poſſibili riceuutiſi dal Luogotenente, e da quegli
altri Principi, e Signori, come da noſtri. Gli Sguixzeriba

auta parte delle paghe ſceſero per la via di Trento in Ita

lta,e il vigeſimo quinto giorno di Maggio giunſeroſa l'e

roneſe: ma perche erano circa ventimila, e gli Ambaſcia

tori non haueuano richieſti più di quattordecimila, onde

non v'eran danari da pagargli integralmente nacquegran

diſſimo di parere tra quelli, e queſti, pehegli Ambaſciatori

non voleuano pagargli tutti, e gli sguixzeri voleuano è tut

ti, o niſino eſſer pagati: alla fine minacciando queſti,cheſe

toſto non fuſe lor dato il reſtante, ſarebbono paſſati dalla

parte de Franceſi, da quali erano con larghiſſime offerte

dimandati, Venetiani per non ſi tornemici quelli, da quali

ſperauano grandiſſimo aiuto mandarono loro quindeci mi
la ſcudi per resto delle lor paghe, e gli Sguixzeri hauuti i

danari paſſarono il fiume ad Albarè, e co Venetiani sºvni

rono preſſo Valleggio facendo vn campo ſolo: maprima die

dero lafuga a Franceſi, e n'vcciſero alquanti,percioche eſº

ſendoſi a caſo incontrati alcuni cauallide Venetiani in al
cani dei nemici non molto lungi dalla Cuſtoggia, 6 e cndo

venuti inſieme alle mani, i Franceſiper eſſer inferiori di

numero facilmente ſarebbono stati rotti,ſe in lor aiuto non

fºſſe ſopraggiunto Monſignor della Pelizza con trecento

Abaomni d'arme, i quali fatto animo ai ſuoi, attaccarono

vna fiera ſcaramuccia, la quale s'ando ſempre più riſcal

dando,giungendo tattamia all'una parte, ci al altra genti

in ſoccorſo; onde ne caddero molti di qua, e di là,c era per

ricoloſo,che non ſi veniſſe al fatto d'arme, apparecchiando

Venetiani s'v

miſcono preſſo

Valeggio con

ſi già

gli Sgut (reri -

Scaramuccia -

fra Venetiani.

e Franceſi alla

Cºſteggia .
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ſi già a quello con volti terribili, eſperbeparole gli Sguire

zeri, ſe il Cardinale Seduneſe, che era lorcapo, non gli ha

ueſſe tenuti, non volendo metter in pericolo tutta la ſomma,

eſſendo che la maſſa dell'eſercito Venetiano era ancora al

quanto diſcoſta,ci eſſi erano tutti stracchi dal lungo,efati

coſo viaggio:mahebbe da far aſſai. Congiuntiſi poco dapoi

inſieme, andarono per far giornata co nemici, ma eſſi cono

ſcendoſi di gran lunga inferiori, non hauendopiù d'ottocen

to huomini d'arme, mille cauai leggieri, e nouemilafanti,

franceſi abban abbandonando Valeggio, ſi ritirarono di là dal Menzo: e

sºnºº poco dapoi, perche gli videro apparecchiarſi per paſſare il
gro - fiume, e ſcaricarlor contra le artiglierie prima che paſſaſſe

ro,ſi ritirarono vngran pezzo adietro in alcuni luoghifor

ti, eſſendo tutta via ſeguiti dalla caualleria de Venetiani,

e da ſettemila Sguixzeri, che prima degli altri haueuano

paſſato il fiume,e i Proueditori intanto hebbero Valeggio,e

tutte l'altre terre, e caſtella del Lago di Garda verſo il Bre

ſciano,che loroſi diedero volontariamente. In queſto tem

Gian Freſo poilSignor Gian Fregoſo, che anche egli in queſte guerre,

ſ" º comeſiafe diſpra ſcruiuarenetiani, eſſendo chiamato
- da Genoueſi, che s'erano ribellati dal Rè di Francia, e le ſue

genti haueuano della lorcittà cacciate, con loro buona licen

zaſipartì , & a Genouaſe n'andò douepoi che fa giunto fa

fatto da quelSenato,e popolo lor Duca,e Signore, della qual

ſua ventura hauendo ſubito dato auſo al Papa, ne ſentì

ſua Santità grandiſſima allegre (za, e con parole,o altro ne

diede certiſſimi ſegni, ci all'Ambaſciator Foſcari fece in

ſtantia, che operaſſe che la ſua Rep.quello steſſo faceſſe, e tre

ſue Galee, che nella Puglia hauea, mandaſſe a Genoua, ac

cioche con l'aiuto di quelle ſi poteſſero più facilmente cac

ciar Franceſi di due Rocche di quella città, che ancora, con

grande oſtinatione tenevano : Inſò ancora Girolamo da
- Vicco- - -
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Vicco Ambaſciator di Ferdinando, che a ſuo nome pregaſſeº"

il ſuo Rè, che per queſto effetto gli mandaſſe anche egli ſet- ſiamo di fr.

te Galee, che tenea nel porto di Napoli. Eſſendoſi pochi gior-iſi

ni dapoi inteſo, che Monſignor Matteo Lancher Veſcouo ;iir

Curcenſe, del quale l'Imperatore faceagrande stima, s'era

artito d'Alemagna per venir in Italia, e paſſar adinſtan

za di ſua Maeſtà a Roma, i noſtri giudicando, che doueſſe

venire, come s'era anco laſciato intendere, a ripoſarſi in Ve

rona per fargli quell'onore, che meritaua ordinarono il ſe

ſto giorno del meſe di Giugno, che Galeotto Nogarola,e Gui- Veroneſi man

do Antonio de Maffei,Cauaglieri amendue, andaſſero conf"

quella maggiorpompa di ſeruitori, e veſtimenti, che poteſſe- entrar il ve
ro ad incontrarlo,per nomepublico, fino aTrento, e poigli ſiouo Curten

teneſſer compagnia fino a Verona e poi,che Nicolò Cauallo,

Guglielmo Guariente, Franceſco Boldiero, e Iacopo Laua

gnuolo gli andaſſero con onorata compagnia incontrafno -

a Volargne,el conduceſſero in queſta città, nella quale An- "i

tonio Montanar Dottore molto eloquente gli haueſſe a fare re.

vn'oratione latina, dopo la qualeſe gli faceſſe, a nome della

città, vn dono di coſe da mangiare di valuta di cinquanta

ſcudi: Ma perche pochi giorni dapoi inteſero, che non era

più per venire in Verona, ma che per la più breue donea

andarſene di lungo a Mantoa, ordinarono il vigeſimo quar

togiorno di Luglio, che i medeſimi andaſſero ad incontrarle

al luogo diſegnato, e l'accompagnaſſero fino a Mantoa,eche

il Montanaro gli faceſſe l'oratione a Villa Franca,ouesha

uea daripoſarvna notte, ſapplicandolo vmilmente che vo

leſ far opera che'l popolo Veroneſe fºſſe ſollevato in parte

dai tanti mali, e trauagli, che già tanti anni patina nella

robba, nella vita, e nell'onore da ſoldati nella città, e nel

contado, e faceſſe, che non fuſeaſtretto ad alloggiarſolda
tinelle caſe particolari, c aſoldati proibiſſe landar fuori i

per

-
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pergli villaggi a rubbare,e far altri malefici,d infine pro

curaſſe, che eſſi poteſſero vſare, e godere le ragioni, pruale

gi,e conceſſioni della loro città, ne da alcuno poteſſe eſſer lo

- - - ºro ciò impedito e fatta l'oratione tutti gli Ambaſciatori vni

tamente gli faceſſero il preſente. Aſcoltò il Veſcouo atten

tamente l'oratione, e con allegra faccia accettò il preſente, e

poi che hebbe con parole corteſi ringratiati gli Ambaſciato

ri, riſpoſe loro per il Signor Andrea da Borgo, che hauria,

per quanto foſſe ſtato in lui,dato pera,chefuſſer rimaſi ſo

disfatti di tutto quel che gli hauean dimandato. Venetia

Pietro Lando. mi ancora gli mandarono incontra fin a Trento Pietro Lan

do,aceiocheper lo caminogli teneſſe compagnia. Flì coſtui

per quanto ſi legge, la più altera, e arrogante perſona, che

a ſuoi di fuſe in tutta Europa. Quaſi in queſti ſteſſi gior

mi mandò Maſſimigliano alcuni ſuoi a Gouernatori del Rè

di Francia in Milano, a ricercargli, che poiche eſſi ſenza

alcuna ragione, è pretenſione tenevano occupato Legnago,

e Porto, i quali a lui, per le comuentioni della Lega, debita

mente ſpettauano,doueſſero reſtituirgliele:ci e ſi conoſcen

rraneſ dans do eſergieſta, di oneſta la dimanda di ſua Maeſtà, levate

;",li le guardie, e le monitioni, che v'haucano, gli conſgnarono

i" alºeſcono Curcenſe ſuo agente: E i noſtri per mantener il

i";i peſeſſo delle loro antiche giuriſdittioni, con buona gratia

liº de miniſtri,e Gouernatori Imperiali,eleſſero,e vi mandaro

no il nono giorno del meſe d'Agoſto vn Podeſtà. Alcunipo

chi giorni dapoi eſſendo ſtato promeſſo a Venetiani da alcu
mi cittadini Breſciani, di dar loro aperta vna Porta della

città,mandando eſſi le lorgenti là,eſi ordinarono a lor Pro

meditori, che con la maggior preste(2a, che poteſſero van

daſſero i quali obedirono toſto al commandamento, e giunti

là, e piantate l'artiglierie (non hauendola potuto hauer al

tramente per eſſerſi ſcoperto il trattato)-ri a

at
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batterla con gran furore: ma perche era difeſa gagliarda

mente da Franceſi, che già haueano hauutoſoccorſo da Mi

lano,faceano poco frutto, di che auuſato Don Raimondo di

Cardona Vice Rè di Napoli, chepoco innanzi hauea rimeſſi

in Signoria il Cardinale Giovanni de Medici, e Giuliano

ſao fratello, per lo che hauea hauuto da loro vnagran maſſa

d'oro, ci appreſſo haueaſaccheggiato Prato, onde hauea ca

uato vn Teſoro, auuiſando di poter anche da queſta Parte

far bene i fatti ſuoi, ſi come era auido di guadagno, inuò

con tutto l'eſercito a queſta volta,eperche doueapaſſare per
lo Veroneſe,e farci due alloggiamenti, i noſtri ordinarono il

vigeſimo terzo giorno di Settembre, che il Marcheſe Gio.

Franceſco Malaſpina, Gio. Battiſta Grifalcone, di Antonio

Poeta tutti e tre onarati cittadini noſtri andaſſero ad incon

erarlo ai confini del Veroneſe, e l'accompagnaſſero fino a

Iſola dalla Scala, douepoi ſottentraſſero in lor luogo Galea C

zo Banda Cauagliere, Deſiderato Pedemonte,e Bartolomeo

Poeta, che l'accompagnaſſero fino a Valeggio, c indifno a

i confini, con ordine, che haueſſero cura che quelle genti che

conduceaſeco ilCardona, non deſſero danno, ne diſturbo al

cunoſa'l Veroneſe, poiche ſarebbe stato proueduto loro ab

bondantemente d'ogni ſorte di vettouaglia. Ora mentre

paſſano gli Spagnuoli per lo veroneſe, crebbeſi fattamente

d'Adige il ſecondo giornº d'ottobre, che egli ſbebbe aſom

mergere, e ſubiſſare tutta la città, ci il contado, Po che il

2iorno ſadetto, che fu in Sabbato,o ilſeguente crebbe due

piedi, e più di quello che fece l'anno 1494.0nde con rapido,

of ruinoſo corſo inondò ſi fattamente la città, che erafat

ta con eſempio doloroſo quaſi per tutto naugabile, le voci,

ci le truda, che andauanoſin al Cielo delleperſone, chepe

rtuano, o di quelle che fando inpericolo di perire diman

dauano aiuto, il fracaſſo delle caſe che cadeuano rendeua

- A & & que

Veroneſi man

dano ad incon

trar, 3 accom

pagnar il Vice

Rè di Napoli

per il Veroneſe,

Innondatione

gra,ndiſiºaal

dell'Aaige -
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crema riba

auta da Vene

mbant »

Benedetto

zello -

queſta città in ogni parte miſerabile e lagrimoſa: il conta

dopoi egli ancora patì danno ineſtimabile, e più in quei

luoghi, che ſi chiamano da noi le Zoſane, perche haaendo il

fiume rotto in più d'una parte gli argini con irreparabile

violenza le caſe, gli arbori gli animali,e cioche gli ſpara

va incontro ſeco precipitoſamente traeua,onde caddero mol

te caſe,eſperdettero molterobbe,e s'annegarono molteper

ſone, e quaſi tutte le ſeminate furon portate via. Cadde

fra l'altre coſe il Ponte della Pietra, nelle raine delquale ſi

trouò poi quel belliſſimo quadro di marmo, che come ſi diſſe,

vi fugiàpoſto ne tempi delRè Berengario, nel quale erano

ſcritte quelle lettere, Octauia C.F. & Sor Chariſſima, e

ſibi,ſi come afferma nelle ſue ſtorie il Saraina, il quale di

ce di hauerlo egli veduto. Ruinò ancora più della metà del

Ponte nuouo, il quale fu poi inſieme con l'altro col tempo ri

fatto, e ridutto in miglior forma da noſtri. 2aeſta innon

datione, come già altre volte ſi è auertito fu preſagio certo

degli altri futuri trauagli, che alla noſtra città douea auue

mire.ora tra queſte afflittioni de Veroneſi. Il quarto giorno

del detto meſe Venetiani ribebbero la città di Crema,ren

º dendola loro Benedetto Criuello, che allora,per lo Rè di

Prancia,v'era al governo, per lo qual benefitto lo fecero lor

Gentilhuomo, e gli donarono vna belliſſima, e commoda ca

fa in Padoua con vna magnifica Villa, di altre poſſeſſioni

ſu'l Padouano, faccdolo anco Capitanio di trecetofanti con

vna buoniſſima prouſione:Ne quai di hebbe anco il Cardo

ma la città di Breſcia da Monſignor d'obigni, il quale, non

tendola più difendere più toſto a lui, che a Venetiani,che

grandiſſima inſtantia gliene faceano dar la volle: il quale

poiche di tutto quel poco, che dal ſacco paſſato l'era azan

zato l'hebbe ſpogliata, e conceſſo a Franceſi, che ſe ne poteſ

ſero tornarin Francia con quanto haueano ſaccheggiato in

quel
-

-
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quella ſpartì con parte delle ſaegentiper venirſene in que

ſta noſtra città: la qual coſa toſto che ſeppero i noſtri, ordi

narono il quinto giorno del detto meſe d'ottobre, benche

fºſſero ancora molto trauagliati dall'acqua, che ancora in

aſſaisſimi luoghi ſi ritrouaua, e maſſime nelle canese, ci in

molte caſe lungo il fiume, che il Conte Brunoro da Sa

rego, Gio. Ludouico Faella, Guido Antonio

Maffeo, e Guglielmo Guariente Caua

glieri andaſſero ad incontrarlo fin

ai confini del Veroneſe, e'l

conduceſſero in queſta

città, come fe

- cero,

zº fu alloggiato nel PalaKzo

dei Clariſſimi Capitani

ſopra la piazza

de Signori,

ci gli -

fu fatto grand'honore.
-

r

- -

-
Il fine del Libro Decimoſettimo.
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Libro Decimo ottauo.

=Il 1T Ro VAN D os1 Peſchiera ſotto

| l'Imperio, i noſtri deſideroſi di mantene

re le loro antiche giuriſditioni midarono

Nicolò de Caualli.perſona nel parlarmol

tograta, eſaconda, e nello ſpedire qualſi

voglia negotio aſſai deſtra, ci accorta, a

Mantoa a rallegrarſi, a nome della città co'l Veſcovo Cur

cenſe eletto Luogotenente generale in Italia da ſua Ceſarea

Maeſtà dell'eſſere venuta Peſchiera ſotto l'Imperio, e pre

garlo, chepotendo eſſi liberamente, eſenKa alcuno impedi

mento mandarui, come haueanoſempre fatto perlo paſſato,i

Podeſtà, voleſſe conceder loro, chepoteſſero vſare le loro an

tiche giuriſditioni:il che egli molto corteſemete caceſſe loro:

onde eſſi il vigeſimo terzo giorno del detto meſe d'ottobre

rove, eleſſero, ſecondo i loro antichiſſimi ordini vn Podeſtà, che

º". pochi giorni dapoi vi mandarono, con ordine, che hauſea
ſ" a Peſchie- gouernare, e giudicare per gli ſtatuti di queſtati . Et il

6/76,
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ºerdi ſeguente, che fa il vigeſimo quinto del detto meſe

ardinarono, che ciaſcuno poteſſe a ſto piacere procedere ci.

si/aente per qualſivoglia cauſa, eſſendo che la peſte era in

gº parte ceſſata, e i rumori dellaguerra per li quali

s'erano leuate via le ragioni, erano ſopiti per la tregua e per

la pace, che fra l'Imperatore e Venetiani ſi trattava, per la

1º Proaeditori cheſa'l Breſciano, o come altri dicono,

in Breſcia cd l'eſercito ſiritrouauano, a Deſenzano, ci indi

ºggio ſe ne vennero,eſſendo del continuo, ma conpoco
danno travagliati dagliSpagnuoli. 22indi poi ſe ne ven

ººº Tomba, luogo poco diſcoſto da Verona: la quale

2ºdo ha eſero voluto baurebbono facilmente, come af.

Jermano alcuni, inſieme con Legnagopreſa, coſi poco MAZada

rº di perſone vi ſi ritrouaua allaguardia: ma e per la tre

&ºePer lo deſiderio, che haueanche lapaceſeguiſſe, non lo

fecero. Pochigiorni dapoi eſſendo andato il Veſcouo Cur

ºenſe a Roma per cagion dellapace, il Papa il riceuè con

grandisſimi onori,e nel ſuo proprio PalaKzo gli diede allog

giamento, o indi a non molto fattolo chiamare a ſe inſieme

ºgli Ambaſciatori di Ferdinando, e del Venetiani, diſſe

loro, che hauea conchiuſa la pace, per la quale dichiarana,

ºeVerona, ericenza rimaneſſero alfmperatore, e Pa

doua,e reaigi a Penetiani, i quali, acciochegiuſtamente

le poteſſero tenere foſſero obligati pagar ogn'anno trenta

milaſcudi di tributo all'Imperatore, o alla mano ſi perha

ºil priuilegio, come per le ſpeſe fatte da luidoueſſero

dargli venticinquemilaſcudi di quelle terre e caſtella poi,

che eſſi nel Friulipoſſedevano, a luiſi riſerbaſſe il giuditio
di chi Aaueſſero a eſſere, e che l'Imperatore, e Ferdinando

fuſero tenuti afar leuar il Concilio, che a Piſa ſi facea, ci

aiutarlo apréder Ferrara. Finito che hebbe di dire ilPapa,

gº Ambaſciatori Venetiani, che appena haueuano potuto

aſpet-º

Venetiani coe

tutte le genti

alla Tomba.

Pace publicata

dal Papa fra ,

l'Imperatore,

e i Venetiani i

quali però non

l'accettano.
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aſpettar, che veniſſe al fine,leuatiſi in piediſi dolſero molto

di lui, dicendo, non hauer eſſi già mai aſpettato queſto da

ſua Santità, poiche eſſa hauea lor più volte promeſſo di far

ſi che la lor Signoria ribaurebbe tutto il ſuo, che eſſi nondi

meno ſperavano,che'l Signore giuſto Giudice, e rimunerato

re di tutte l'opere de mortali non gli abbandonarebbe maſ:

ſime eſſendo stati coſi a torto, e non oſanti tante promeſſe, e

- e giuramenti traditi. E perche il Papa forte perciò ſaegnato

voſe, che allora alloraſſriueſse,epublicaſſe quanto hanea

detto, e conchiuſo circa lapace,eſi per non v'eſſer preſenti,

, ſi partirono. E queſta coſa fu fra l'altre princpalcagione,

i"º che pochi giorni dapoi eſſendo ritornati Venetiani in amici

venetiani tia con Ludouico Re di Francia, alienatiſi dal Papa, e dal

l'Imperatore rinouarono con lui la Lega con conditione,che

esſi fºſſero aiutati da lui a racquiſtare tutte le città, caſtel

- la,e terre del loro stato, e fuſero liberati di prigioneſenza

m Gritti, e taglia il Gritti, el'Aluiano, che in Francia ſi ritrouauano in

- ºº",: aſprisſime carceri rinchiuſi. Non ſi turbarono, neſi meſſe

liberati. ropunto, per queſta Lega, di propoſito il Pontefice, ne Masſi

- migliano, anzi con la maggior diligenza, che fu posſibile fe

cero prouiſioni grandi, non ſolo per mantenerſi i luoghi ac

quiſtati , ma per torre ancora degli altri a lor nemici, eſe

fºſſe posſibile, ſpogliargli affatto dello ſtato. L'Imperatore

; L'Imperatore apparecchiò gran numero di gente da piedi, e da cauallo, e

ſi" toſto le/inſºſottofedeli, e valoroſi Capitani in Italia, con

stiri - ordine, che fuſſero diſtribuite nelle città, e luoghi ſoggetti a

lui,epiù che altrove in Verona, come in quella, cheſapeva

eſſer grandemente deſiderata da Venetiani. Ora i nºſtri

lauendo hauuto auteſo, che queſte genti doveano,per crai

ne dell'Imperatore alloggiare nelle loro caſe,ilterzo decimo

giorno del meſe di Genaio, dell'anno,che ſeguì,millecinque

cento tredeci, ordinarono, accioche ciaſcun, ſecondo il ſuo

- - grado,
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grado, ſentiſſe il diſommodo, che quelle fuſero compartite

per i loro deputati, ſopra tutto l'eſtimo coſi maggiore, come

minore della città,e de borghi con taglia di ſoldi quaranta.

cinque per ciaſcuna perſona a cauallo, e per ciaſcuno a piedi

di trenta. Giunto poi, che furono queſte genti, le quali era

no tante, che era maggior il lor numero, che quel de Vero

meſi, i noſtri per potere con maggior diligenza attendere al

le lor coſe priuate, ſoſpeſero il decimo quinto giorno del me

ſe, che ſeguì,tutte le ragioni ciulli:e in queſto tempo, che fa il

vigeſimo ſecondo del meſe ſudettopaſſò a miglior vita, eſſen

do d'età di ſettanta anni, ci hauendo dieci anni goduto il

Pontificato, Papa Giulio ſecondo infermatoſi per diſpiacere,

e maninconia come ſi giudicò, del non potere, comeſomma

mente deſideraua,recuperarla città di Ferrara, e della Le

gafatta tra Venetiani, e Francia, ſe bene in ſºl principio

ſhazea moſtrato di farne poca stima. Fà in ſuo luogo eletto

dopo l'hauer vacato la ſedia diciotto giorni, il Cardinale

Giouanni de' Medici, benche non paſſaſſe ancora il trigeſi

mo ſettimo anno, eſſendo stato fauorito grandemente da

Cardinali giouani. Fà queſto Cardinale in vn medeſimo

anno preſo nella rotta di Ravenna, eſſendo Legato nell'eſer

cito di Santa Chieſa, e liberato in Francia ripoſto nella Si

gnoria della ſua patria, e in vltimo aſſunto al Pontificato.

Il Maggio ſeguente Venetiani,hauendo con molteſolennità,

e ſuoni di trombe, e di tamburi, e fuochi fatto publicarin

Venetia la Lega fatta col Rè di Francia,fecero lor capita

nie Generale il Signor Bartolomeo d'Aluiano, che in quei

di inſieme co'l Gritti era tornato di Francia, il quale, eſſen

do già fornita la Tregua, che era tra l'Imperatore, e Vene

tiani ſe ne venne all'eſercito, che era a San Bonifatio, e con

quello poi alla volta di queſta noſtra città con iſperanza

d'hauerla per trattato, ma eſſendoſi prima, che giungeſſe

- - - - - - - ſco

Veroneſi dàno

alloggiamento

nelle proprie »

caſe per eſtimo

alle genti del
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ſcoperto iltrattato laſciato il penſier di Verona, andò con la
- maggiorparte dell'eſercito verſo Cremona,laſciato ordine a

Proueditori che col reſtante a lor commodo, lo ſeguiſſero:
, "i Eperche egliper viaggie preſe Valeggio e Peſchiera, fa ca

ai gione, che Rouandolfo Tedeſco, e Federigo Gonzaga da Buo

zolo Capitani dell'Imperatore vſciſſero con forſe due mila

fanti, e cinquecento huomini d'arme della città,e per ven

dicarſene andaſſero ad incontrare non molto lunge da San

Bonifatio Sigiſmondo de Caualli, e Giouanni Forte Capita

mi de Venetiani, che con alquante compagnie di caualli, e

di fanti ſeguiuano l'Aluiano, e benche per vnpexzoſi di

fendeſſero gagliardamente,pur alla fine ſoverchiandogli

molto di numero gli ruppero, e poſero in rotta con la morte

di moltisei il giorno ſeguente, che fu il vigeſmo ottauo del

detto meſe preſero Cologna,doues'eranſaluati gli altri, che

cologna dare erano ſcampati, inſieme co'l Canallo, e Giovanni Forte, cº

ºſº º º alcuni altri Capitani, i qualipoi con gran pompa furono, co
sd.Maggio - - - - - -

me in trionfo condutti in Verona. 2aaſi in quel medeſimi

giorni, che Franceſi furon rotti, e maltrattati a Nouara da

gli Sguixzeri, l'Alutano hebbe che far aſſai a difender al

cuni luoghi, che alla fama, di quella rottaſe gli veniuano

ribellando:ci infine fu aſtretto, laſciato il Signor Renzo da

ceri alla difeſa di Breſcia, di alcune buone compagnie alla

guardia di Cremona, venirſene col reſto delle genti, che

erano ſeicento huomini d'arme, mille cauai leggieri, e cin

quemila fanti alla Tomba,con tanta paura,e aifauore de'

paeſani,che con ogni poca genteſi ſarebbe rotto, eſſendo ee

nuto ſenza mai rpoſarſi da quel puocoin fuora, che piglia
º mano cibo gli huomini,e a caualli. Veduto poi, che niuno lo

ſeguitaua, gli ceſſò alquanto la paura, e fermatoſi quini ſi

diede a far condurin Padoua, o in Treuigi del Veroneſe

quanta più vettouaglia pote. Deſiderando poi di far quale

.. 6 A7é

-

Rºzo da Ceri.
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che onorata impreſa ſe ne tornò ſotto queſta noſtra città ſpe

rando con l'aiuto, e fauore d'alcuni de noſtri, amiciſſimi

del nome Venetiano,d'hauerla, emaggiormente hauendo in

teſo, che non ſi trouauano alla guardia di quella più, che

duattrocento huomini d'arme Tedeſchi, e da tre mila fanti:

e piantata il decimo ottauo di Giugno la mattina aſſai per

tempo l'artiglieria, comminciò a batterla con gran ferocità

vn poco diſopra dalla porta di San Maſſimo, dirimpetto a

punto alla Chieſa di San zen,benche altri dicano, alla porta

di Santa Lucia, che è quella, che oggidì ſi dice dal Palio, cº

in poco d'ora fece ſi largo foro nelle muraglie, che commo

damente viſarebbe potuto entrare, quando non s'haueſe

trouato contraſto, ma nel voler entrare,eſalire sà le mura,

viſi trouò a fronte vn'ordinanza di Tedeſchi, che con pic

rhe,ci alabarde riſpinſero adietro gli nemici:e benche poco

dapoi eſſendoſi ritirati i Tedeſchi, c i Venetiani montati

di nuouosà lemuraglia,pareua che ci fuſſe qualche ſperan

za di vittoria, nondimeno perche videro il Luogotenente

Monſignor Giorgio con alcune compagnie, che due giorni in

manzi hanea dall'Imperatore hauute, ſe ne ſiana ſotto le

mura aſpettando, che ſcendeſſero, e percheparue lortroppo

alta, epericoloſa la diſceſa, non hebbero mai ardimento di

ſcendere a baſſo, e tuttauiane veniuano tolti via molti dal

d'artiglieria, che dalle fortezze a quella parte fioccaua, fa

quali furono Tomaſo Fabbroni da Piſtoia,e Vicino dell'Vm

bria Capitani di grandiſſimo valore della morte de quali,e

masſime del Fabbroni ne ſentirono Venetiani grandisſimo

diſpiacere, come ſi vede per vna lettera del Cardinal Bibie

ma a Leon decimo, nella quale ſileggono queste formalipa

role. Salirono alla rotta del muro, alcuni del campo,

intra li quali fu Tomaſo noſtro Fabbroni,8 al pouero

valoroſo huomo ha tocco la morte, per colpo d'alti:

-- -- - -- -- -------- - - - - 4 4 4 4 glieria,

t'Alesiana

ſotto Verona e
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glieria, del quale è danno grandiſſimo, e cordialmente

duole a queſta Signoria, & a tutta queſta città, perche

per le ſue gran virtù, e per la gran fede dimoſtrata

verſo queſto Stato, era in molta gratia. Ora poiche ſi

"" faper dodici hore continue combattuto, vedendo l'Aluiano

". al Aluia lagran mortalità dei ſuoi, ne ſentendo, che nella città ſi fa.

ceſſe alcun mouimento ritraſſe le genti, e diſperato della vit

toria, quel giorno steſſo circa le ventitre horeſ leuò dall'aſi

ſedio, e con tanta fretta ſiparti, dubitando di non eſſer aſſa

lito da Tedeſchi, i quali hauea inteſo eſſer per vſcirgli ad.

doſſo, che crudelmente con le ſue mani ammazzò alcuni ſolº

dati, che morti dalla ſete erano vſciti fuori dell'ordinanza,

romesſi, se ºandare a terea vn pozzo vicino. Conduſſe però via

in quante biade potè hauere con grandiſſimo danno de Vero

ci". neſi, i quali per queſto chiamarono il Conſiglio, ci alla pre

Verità. ſenza del Luogotenente alcuni diquelli, fra quale ſarono

º Franceſco Baiolotto, Guido de Maffei, Antonio de Verità,
Guariente - - - - -

ini, dalla Guglielmo Guariente, Ludouico dalla Torre, Galeotto da

ins- Nogarole,c Pier Franceſco di Brà,ſi dolſero molto, che foſº

garola. ſe permeſſo, che la città ſi aſſediaſſe in quella maniera, ci

aii.: che non ſi laſciaſſe andar fuori a far le ricelte, maſiparſº,

º, chefoſſero preda de nemici, o perche più di tutti parlo li

autariº on- beramente, ci fuor de denti il Brà, fu condennatoſi come

"“ ritrouoſcritto) in ducatiquattromila, di confinatopercer

to tempo alla Mirandola, nè furono gli altri ſenza paura di

caſtigo, eſſendo ſtati ritenuti per alcuni giorni, come ſoſpet

ti, che haaeſſero procurato la ſollevatione del populo, di che

ſe n'era veduto in quello alcun ſegno. Deſiderando poi l'Al

zer, r rior- uiano di ribattere Legnago luogo molto importante, mando,

ſe a Venetia- mentre egli ſi ritrouaua alle tombe di Vicenza, il Sig. Gio.
e Paulo Baglione, con ſettanta huomini d'arme e mille dugen

teſanti all'acquiſto di quello, il quale in pochi giorni iº

-
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be eſſendoſi ritiratigli Spagnuoli nella Rocca, la quale dopo

d'eſſerſi ſparſo dall'avna parte, e dall'altra molto ſangue,

Abebbe alla fine dal Vagliada Capitanio, che con tanta bra

uura l'hauea prima difeſa, Aiegli ſolo con gli altri

Capitani prigioni,befurono condutti all'Aluiano. Voglio

no però alcuni, che queſta Roccafuſe preſa a forza e taglia

si apexzi tutti gli Spagnuoli, e che ciò foſſe innanzi, che

l'Aluiano batteſe Verona. Ma ofuſe prima, o poi, queſto

importa poco. In tanto hauendo il Cardona co'ſuoi Spa

gnuoli, e con trecento huomini d'arme delPapa recuperato

Bergamo,ed poi inteſo, che Venetiani nelpartirſida Vero

nahaueano ſpogliato il Veroneſe di biade, ſdegnato fuor di

modo,toſtoſivolſea dietro, evenne,perribauerle,e hauen

ado per viaggiopreſa con pocafatica ilvegeſimonono giorno

di Giugno, la terra di Peſchiera, comminciò con l'artiglieria poſitiva pre

a batter la Rocca, penſando d'hauerla con la medeſima fa- ſºgº Sea.ailità,ma s'inganno percioche era guardata da dugentofan oli

ai, i quali non mancarono punto deldebito loro, eſoſtennero

ºvaloroſamente, il primo, il ſecondo elterzo aſſalto, che le

diede,hauendo con molti tiri d'artiglieria ruinatovngran

pexzo di muro,o empiuta la foſſa di moltelegna ºci aſuoi

3fecero coſtar caro l'hauere hauuto ardimento d'appreſarſi

a quella, percioche con gran danno loro gli riſpinſero adie

aro, ma hauendo egli dipoi fatto grandi aperture nelmuro,

onde era a ſuoi ampia, e patente l'entrata, vedendo quei di

dentro dinon poterlapià difender, per non eſſer con la loro

aſtinattone ea ione della lor morte,oprigionia, vſatifora

dall'altra parte ſi ritirarono in luogo ſicuro, laſciando la

ARocca agli Spagnuoli, i quali laſaccheggiarono . Per que

Ato l'Alutano hauendo perduta ogni ſperanza di far più coſa rapina.

Abuona paſſato il fiume ad Albarè,ſe n'andò con tutte legen. ºrna ze

ti a Montagnana: e poco dopoi conoſcendo di non poter re-º
4 4 a 4 2 ner
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alcuni Vero

meſi proclama

si per ribelli

dello Imperato

re,cº loro ban

do,& confiſca

zione dei beni.

mer Legnago, h.tuendo chiamate a ſe le genti, che v'erano

alla guardia, lo laſciò fornito a nemici inſieme con tutte le

Terre, e laoghi del Poleſine. Coſi colui che poco prima ba

uea hauuto ardire d'aſſaltare Verona, non hebbe animo poi

di conſeruar il ſuo. Furono in queſto tempo proclamati sù

la piazza dei Signori, & alcapitello alcuni Veroneſi, come

ribelli dello Imperatore, i quali poi eſſendo contentacifaro

no banditi, c i loro beni confiſcati,ſi come dall'infraſcritta

ſententia ſi può vedere, la quale a ſodisfattione de curioſi
p

ſbò voluto qui regiſtrare, c è queſta.

I N Chriſti Nomine Amen. Anno Natiuitatis eiuſ

dem milleſimo quingenteſimo tertiodecimo, indictio

ne prima. Die Veneris xxviiij. lulij in Camera in loco

inferiori, praſentibus Sp. D. Honofrio de BredisAd

uocato fiſcali. Eg. Barth Burana Not. & Bernardino

Auantio exactore fiſcali, Franciſco Pignolato coadiu

tor camera fiſcal & me Franc. della Turre Cancella

ITO e

Pv e 1 1 cara fuit infraſcrip. declarat. per Mag &

Clariſs. D. Andream de Reggio Honor. Iudicem fiſca

lem contra omnes,8 ſingulos infraſcriptos praelegente

Eg Daniele de Notarijs Not & coadiutore ſupraſcr.

Camera.

I N Chriſti nomine. Harc eſt ſententia rebellionis

data,lata, & his ſcriptis promulgata per Mag & Cla

riſs. LL. Doctorem D. Andream de Reggio Honor.

lud. fiſcalem, & maleficiorum ad ea quae concernunt

ſtatum Sacratiſſima Maieſtatis Caeſ.contra, 8 aduerſ.

infraſcriptos omnes, & ſingulos, contra quos proceſ.

ſum fuit, & eſt per viam denuntiationum cont, eos fa

ctarum exeo quod pred.denontiati fuerunt, & ſunt ad

ſtruitia Venet &adeorum obedientiam, contra ho,
norem
-
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norem, 3 proſperitatem Sacratiſs. Cas. Maieſtatis,8e

provt latius in denuntiis & proceſſibus contra cos for

matis, citati, ſeu legitimè proclamati ad ſe defendédum

a dictis denuntiis,& ad contradicèdum ne pronuntien

turrebelles prelibata Cas, Maieſtatis, & deinde advi

dendum ſe pronuntiarirebelles, & confiſcaribona ſua

non comparuerunt legitimè, & ſunt contumaces, pro

vt latius in actis offici, conſtat. Propterea praedictus

Dominus Iudex omni meliori modo,via,iure, forma,S&

cauſa quibus magis,& melius poteſt,dicit,pronuntiar,

& ſententiatomnes, & ſingulos infraſcriptos fuiſſe, Se

eſſe rebelles prelibata Sacratiſſima Maieſtatis Caeſar.

Et ſi quotempore peruenerint, vel aliquis eorum per

uenerit in fortias regiminis,ſeu offici, quodlaqueo per

gulam ſuſpendatur, ita vt moriatur. Necnon omnia

eorum bona mobilia, 3 immobilia,iura, & actionesge

neris cuiuſcunque publicat, & camerae fiſcali Verona:

applicat,& confiſcat. Et publicatis, & confiſcatisha

beri declarat, pronuntiat, qui funt D. Thom. Pompe

ius de Inſulo In; Hieronymus Guiotus de Sancto Pau

lo, Ludouicus de Azzano de omnibus Sanctis,

Marcus Antonius de Monte, de S.Petro Incarnario.

Barth. Faela de Sancto Nazario, Oſtauianus, & Fran

ciſcus fratres de Peregrinis de Ponte Petre, D. Simon

de Albertis Doctor, 8 Benedictus eius frater de San

Cto Sebaſtiano, D. And. de Berlenzono de Brayda,

Ioannes Beltraminusnot. de omnibus Sanctis, Nicola

Balla de omnibus Sanctis, Bartholomeus Placentinus

dictus Tempeſta de Laziſio, Franciſcus de Monte de

Sancto Giorgio.

Qy a ſententia ſicvt ſupra lecta, & publicata pre

dicius D.ludex, ſedensin Camera, vt ſupra, pronun

- - tia
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siginfredo Ca

liar eletto da

Veroneſi a

Aguardarul con

tndo.

tiauit, declarauit,& ſententiauit,inomnibus, 8 perce

mnia provt ſupra continetur.

E r die xxx. Iunij de mane, vt ſupra, vt ſententia

magis inoteſceret, demandato Spectab. D. ludicis

publicata fuitin Platea Dominorum primo, deinde ad

Capitellum Mercati fori per Lazarum, 6 LucamTu

bicinas Eg. Daniele Not & coadiutore camera prale

gente, 8.i" magna populi multitudine aſtan

tepremiſſo ſono duarum iubarum more ſolito,

ora trouandoſi i noſtri ingrandiſſimi trauagliper glidan

mi, che patiuano ſi nella città da ſoldati, come di fuori da

nemici,e maſſime da quella parte che è verſo Vicenza, de

liberarono dipigliarmi qualcheprouſione e per queſto il de

cimo nono d'Agoſto eleſſero siginfredo Caliaronorato cit

tadino noſtro, e perſona molto animo 2,accioche con dugen

foſoldatipartepedoni parte Cauaglieripagati a loroſºſe

a quattro ſtudi per vno il meſe, guardaſſe la campagna, º

acciochepoteſſe eſſerpiùpreſto venendo genti a danneggia

re del Vicentino, gli ordinarono, che stantiaſſe in Soaue, e

per trouaridanari da pagariſti ſoldati determinarono,che

tutti eſenti, e non eſenti,priulegiati , e non privilegiatipa

gaſſero vn marcello per ciaſcuna libra d'eſtimo, la qual

dadia fu in breue dagli eſatoriſcoſſa. L'vltimogiornopoi

del detto meſe furono per ordine del Luogotenente publica

te nel generale, e maggior conſiglio de noſtri, in gratia,

afauore della famiglia Nogarola queſte lettere dell'Impe
ratore ,

Maximilianus Diuina fauente Clementia Romano

rum Imperator ſen per Auguſtus,

Ven. Princeps Lociitenens deuote,6 dile 6te noſter,

Quum familia de Nogarolis alias ſit exaltata ſolennis

Priulegijs cidem condonatis olim per fel, mem. Di

guſIl
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suum Federicum Tertium Romanorum Imperatorem

patrem, & praedeceſſorem noſtrum, quòd omnes, &

ſinguli de famiglia eadem debeant eſſe, & vocari Co

mites;Comittimustibi,vt vniuerſosa maiore,ad mini

mum de familia eiuſmodi de Nogarolis Comites ap

pellari,8 proverisComitibus haberi, honorari, 8 tra

ctari facias, iuſta eorumdem priuilegiorum formam,

quam volumus inuiolabiliter obſeruari. Datum Augu

ſtae 4. die menſis Aprilis 15 13. Regni noſtri Romano

rum anno 28. - - -

e A Tergo: Ven. Georgio Epiſcopo Tridentino Prin

cipi,Conſiliario,8 Lociitenenti noſtro Verone deuoto

nobis dilecto. Intanto dimandando, con grande inſolen

za,i ſoldati, che ſi trouauano in Verona lepaghe, che d'alcu

mi meſi auuanzauano, ne eſſendoui loro da darle, ne aſpet

tandoſi danari dall'Imperatore, ne ſapendo il Cardinale

Curcenſe, che in quei di a nome di ſua Maeſtà ſi trouaua

Gouernatore nella città, ne ilLuogotenente, che partitopi

gliarſi,alla fine, non potendo conparole acquetare gli animi

irati di quelle genti, che fino contrale loro perſone altiera

mente procedeuano,ſi riſolſero di domandara i noſtri tan

to, che poteſſero dare a quelli qualche ſodisfatione: e coſi il

terzo decimo di Settembre commandarono loro, che in ter

mine d'alguanti giorni trouaſſer dodeci mila ſcudi: Onde

eſi, non ſapendo, che altro farſi, ordinarono quel giorno

ſteſſo vna dadia di libre quattro, emeza per ciaſcuna libra

d'eſtimo, con la quale, eſſendoſi in pochi giorni riſcoſſa, ſa

tiarono in parte l'ingordigia di quelle genti. Intanto,eſſen

do le coſe del Venetiani in tale Stato, che non parea di far

lorpoco, ſe conſeruauano Padoua, Treuigi, eſefºſſe stato

poſſibile, Vicenza, ordinarono, che tutte le lorgenti ſi diui

deſſero in due parti,d vna andaſſe alla guardia di Padoa,

Il Cardinale ,

Curcenſe Go

sternatore in

Verona -

Veroneſiaſtra

ti apagare do

deci mila ſen

di. -

l'altra .
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Montagnana

ſaccheggiata

dagli Spagnue

li.

l'altra di Treuigi. A Treuigi adunque andò il Baglione

con dugento huomini d'arme, trecento cauai leggieri, e due

mila fanti, 3 a Padoa, l'Aluiano co'l reſto delle genti, nel

tempo appunto, che gli Spagnuoli ſaccheggiarono Monta

gnana, che haueano preſa a forza, i quali poi inſieme con le

genti del Papa condutte da Proſpero Colonnaſcorſero, e de

predarono tutto il contado di Padoa, e di Vicenza, e poi più

er iſpauentare, che perche hausſero veramente animo di

tentar quell'impreſa, ſpinſero da due parti tutte le genti ſot

to Padoua,e due miglia vicino a quella s'accaparono,napo

tendo appreſſaruſi più, per hauere Venetianifatte ruinar

tutte le caſe,e tagliati tutti gli arbor, infinleſiepi degli orti,

che erano intorno a quella per iſpatio di due miglia, accio

che i nemici non haueſſero oue ritirarſi pur all'ombra, non

che al coperto. Ora dato che hebbero il Cardona,e'l colon

ma molti aſſalti alla città, vedendo che conſimavano il tem

po ſenza frutto, alla fine ſi ritirarono con tutte le genti ad

Albarè ſopra la Riua dell'Adige, dove ſenza penſiero più al

cuno di guerra ſe ne stettero moltigiorni in otto, tanto che

il Curcenſe vedendo quanto inutilmente ſi ſpendeua il da

maro dell'Imperatore fu sforzato, e con lettere, e con meſſi

far loro grande inſtantia, e biaſimargli, che laſciaſſero coſi

vilmente marcirnell'ottovn eſercito coſigroſſo, e coſpara

to apigliare qual ſi voglia fatica per l'Imperatore, da qua

li biaſimi moſſi, e molto più dalle querele degli Spagnuoli, e

de Tedeſchi, che appreſo loro ſi trouauano, i quali deſide

roſi di predaſi doleuano d'eſſer tenuti in quella vita ottoſa,

e publicamente inſtauano d'eſſer condutti a far qualche fat

tione, ſi riſolſero di compiacere a quello, ea queſti: e fatto

andar bando, che tutti doueſſero laſciar le femine (le quali

Tedeſchipergoaerno, e Spagnuoliper piacerefogliono me

sarſeco)e i ragazzi diſutili inſieme con tutte le bagaglie, e
dA -
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impedimenti, le quali coſe tutte inſieme con gli infermi, e

strºpiati mandarono in ſaluo in queſta noſtra città fecero il

giorno ſeguente la raſſegna di tutte le genti, e trouato haue

re dell'Imperatore quattro mila, e cinquecento fanti Spa

gnuoli, diuſi inquindecicompagnie,de quali era Capitante

Generale il Marcheſe di Peſcara, e poco meno di trecento

cinquanta fanti TedeſchigouernatidalSignor Iacopo Lan

dao Capitanio vecchio, e di molto valore, e due mila altri

fanti tutti ſoldati vecchi, e di grande eſperienza, e ſettecen

to haomini d'arme di Ferrando Rè di Napoli,de quali ha

nea il governo il Cardona, cento cinquanta buonini Tede

ſchi, conduttida Ricciano, e CelembergoCapitani famoſi, e

cento catai leggieri, de quali era Capitanio Zuccaro Bor

gognone, e del Papa dugento huomini d'arme,de quali era

no conduttteri Troilo Sauelo, e Mutio Colonna, e cento ca

uai leggieri, a quali era ſopraſtante orſino Magnano, eſei

cento Spagnuoli a cauallo quaſi tutti con archi e baleſtre, i

quali tutti facevano la ſomma di dieci milafanti, mille cin

quanta huomini d'arme,dugentocinquanta cauai leggieri,

eſeicento Spagnuoli acauallo ſpartirono,e corſero ſaccheg

giando,e co'l fuoco diſtruggendo ogni coſa fino a LAzafaſi

na:talche Venetiani d'ira, e di dolore acceſi, ſi riſolſero alla

ne di dar licenza all'Aluiano, che più volte con lettere, e

con meſi l'hauea dimandata loro, d'aſcire a far battaglia

con loro: Per queſto egli chiamato a ſe il Baglione, e fat

to di tutte le genti vn campo ſolo vſcì di Padova, e il ſettimo

iorno d'ottobre venuto a battaglia co nemici all'oſmoſi'l

Vicentino, fu di tal ſorte rotto, che vi rimaſero morti de'

faoipiù di cinque mila perſone fra qualifurono circaquat

trocento huomini d'arme, coſa cheper molti ſecoli adietro

non era occorſa in altra battaglia, c oltra tutte l'inſegne

perdette ventiquattro pezzi d'artiglieria da campagna, e

b bb b molte
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Marc'Antonio
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et ſua origine,
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molte altre robbe,che poi furono da nemici, come in trionfo,

con gran pompa, condutte in queſta città. Morì in queſto

fatto d'arme con lo stendardo Generale di S. Marco in ma

no Marc'Antonio da Monte, quello di cui s'è fatto mentione

nel bando della rebellione, di fratello di Pier Gentile morto

egli ancora come s'è detto Capitanio de Venetiani nella rot

ta, che hebbero all'Adda. Queſta famiglia de Monti di

Verona è stata, ci è molto nobile nella noſtra città, ci ha

hauuto huominiper ſingular valere celebri, ci chiari, ci

maſſime per onorati ſeruitypreſtati alla Republica di Vene

tia, della quale queſta famiglia ſi è dimoſtrata ſempre fuor

di modopartiale, ci affettuonata,per lo che hapatito dagli

Imperiali più d'una fiata, e nelle perſone, ci nelle ſoſtanze

grauiſſimi danni, onde ha ella poi meritato di riceuere da

aella Signoria molti onori, o di eſſere stato da quella come

meſſo alla ſua fede, di valore la eſpeditione di molti impor

tanti maneggi, come dalle publiche lettere ſcritte da quel

Senato ſi puo vedere. Diede principio a queſta caſata in

Verona Mariotto, il quale dal Monte San Saunoſotto Fio

renza ſua patria leuatoſio venuto alſeruitio de Venetia

ni l'anno i 4; 2. diedeſi fatto ſaggio di ſe, che acquiſtatoſi

appreſo quella Republica molti meritifu l'anno a ergyat

to Collaterale Generale, vna delleprincipali,cº importanti

dignità, cheſoglia dar quei signori. Hebbe coſtui cinque

gliuoli Girolamo, che fa CollateralCenerale egli ancora,

Coſmo Vice Collateral Generale, Conte Conduttier di gente

d'arme, Pier Gentile,c Marc'Antonio,de quali s'è ragio

nato di ſopra. Nacque poi di Girolamo ſudetto Gio. Fran

ceſco Vice Collateral Generale, e di Coſmo Gio. Maria Vice

Collateral di Verona, Di Conte nacquero Gio. Battiſta,

Aleſſandro, Marioto,il primo fu Medico,c Filoſofopre

itantisſimo,ci lettorprimario nello ſtudio di Padona, la cui

fama
- - - - -

-
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ama è tale, che non ha biſogno di altra penna fuor, che di

ſquella con la quale egli ha ſcritto per renderſi più celebre:

Il ſecondo fu Dottor di legge; Il terzo Capitanio di fante

tria; Di Pier Gentilepoi nacqueKocco, il quale fu Locote

mente,ci Capitanio del Conte Carlo da Sogliano, o per ſuoi

proprimeriti fatto Cauagliero dalPrincipe di Venetia; Di

Marc'Antonionacquero Gio. LudouicoCapitaniodi Caual

Ali,& Giulio Capitanio difanti. Io ſarei lungo ſe io voleſſi

deſcriuerparticularmente le onorate operationi di tutti i

ſopradetti,le pigilie,le fortune, ci iper gli ſcorſiſin dapri

mi anni ſa le guerrefino all'eſtremo della loro vita. Vlti

imo di tutti, che ſia mancato al ſeruitio della Republica Ve

netiana è ſtato Coſimo Vice Collateral Generale, ci figliuolo

delſopranominato Gio. Franceſco, il qualeper loſbatio di

anni 33. continuiſeruendo nella patria,c fuori s'ha dimo

rato vero imitatore della fede, del valore,ci dell'affettio

ne de ſuoi maggiori verſo il Dominio Venetiano. Era

queſt'huomo dotato di molte nobili,cº degne qualità, dia

ſpetto grauegratone'ragionamenti,ci molto entrante nel

l'amicite de grandi, officioſo altreſi, e coſi libero, ci ar

dito nelle attioni, di ſpecialmente doue ſi trattaua del pu

plico,gi dello intereſſedel ſuo Principe, che per ciò fu tenu

to da molti perſuperbo, non ſenza acquiſto di qualche odio,

ma ciò ſolamente naſceua da zelo d'onore, o da candida

fede con cheſeruiua quella Signoria, appreſſo la quale era

- ſ& meritamente) stimato aſſai, ci ſipoteua ragioneuol

mente ſperare, che da quella egli foſſe per riceuer dignità

maggioria gloriaſua, a conſolattone della Patria, ci eſal

ratione della famiglia ſia la quale però come non ambitioſa
diqueſti fumi,non è molto, che venne a terminare infelice

mente,ci innanzi tempo, ci la vita di lui, o l'occaſione in

ſieme di poter più ſeruire, meritare con quella Republica,

b bbb e di
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c; non ſolo riſpetto alla perſona di Coſimo,ma ſp quello che

fin al preſente ſi vede) a quelle degli altri ancora con dolo

re non poco di tutti quelli, che ſenza paſſione gli accidenti

del Mondo vanno giudicando, ma torniamo all'Iſoria.

seguito il fatto d'arme fu poco dapoi diſcorſo fra quei Capi

zani, ſe ſi douea tornar di nuovo ad aſſediare, e combatter

Padoaa,o pure, eſſendo ormai l'inuerno in colmo,indegiarſi

a piu commoda fagione. Di queſta vltima opinione eſſen

da il Signor Proſpero Colonna, che quanto potè, fauerìſem

pre le coſe del Venetiani, tatti gli altri accoſtarono a lui,

come aperſona di gran giuditto di autorità: e coſi fatte dee

parti delle genti, il Cardona con vnafe n'andò a Vicenza,

e'l Colonna rimaſe con l'altra, che erano da cinque mila fa

eaualli,efanti in Verona, dove ſi pativano per quelli di gra

rarneſ ſcs, danni, e trauagli, percioche il duodecimo giorno del dettoco

iſº º meſe ſarons i noſtri forzati dal Gouernatore, e dal Luogo
ſoldati 26 oo. - - - - - - - - - -

i ſi tenente erouar, e dar loro in termine di pochi giorni due mi

ºatrºfº e laſeicento minali di formento per la ſpeſa deſoldati, mille

in farina ſeicento in pane:il che eſſi feeero con grandiſſimo

lor diſcontio, e danno, per la gran careſtia, che patirano.

Con tutto queſto non reſtauano molte vane, e ſaperbe ſemi

me di comparire in publico, contragli ordini della città, ve

ſtite quanto più poteuanopopoſanéte, di che iſaej,e illi, che

l'intendeuano, ſentiaano acerbiſſimo cordoglio, vedendo,

che ele, doue con la parſimonia, e modeſtia del vestire do

eeano cercar di riſtorari danni, che patisano, con la loroſa

perbia, eluſºria cercavano d'affrettare la loro ſtrema rui

ana,certo coſa tato inſopportabile quanto degna d'acerba ri

prèſione: Alcune volendo cºparir fuori d'oro, e di ſeta orna

te non hauendo poi in caſa tanto pane quanto per ſoſtenire

la ſua famiglia lor biſgnana,e quaſi haueſſero delle cala

mità publichealegrezza, allora più adornavano quando

- tra
-
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più poſitivamente (accioche l'abito loro accompagnaſſe il

funeſto, e calamitoſo ſtato della città)veſtir doueano:e dºpo

ſhauer più volte in publico, e in priuato amoniti, e ripreſi

indarno quelli, che tali diſoneſtà alle donne loro comporta

uano finalmente per rimediarsi eleſſero l'ottavo giorno d'A

prile dell'anno, che ſeguì, mille cinquecento quattordeci il

Marcheſe Gio. Filippo Malaſpina,il Conte Galeotto Nogaro

la, il Conte Bonifatio San Bonifatio, Ludogico dalla Torre,

Bartolomeo Pellegrino, e Lonardo Liſa perſone più riputa

te della città, e dieder lor ordine, che con ogni diligenza

cercaſſero, e intendeſſero, quali per l'aumenire contrafa

teſſero agli ordini già fatti da loro ſopra talcoſa, e le denon

tiaſſero, accioche ſi deſſe lor la pena, che meritauano. L'vl

timo giorno del Giugno, che ſeguì, morì con grandiſſimo di

ſpiacere dell'Imperatore, che molto l'amaua,il Luogotenen

te Monſignor Giorgio, e il giorno che ſeguì, la mattina aſſai

per tempo, veſtito in abito da Veſcouo fu portato con gran

pompa ſaonando le campane della piazza alla Chieſa di S.

Giorgio. Andavano innanzi alla bara al meſto ſuono d'al

quanti tamburi coperti di negro alcune compagnie di fanti,

straſcinando le loro inſegne, ſecondo l'uſanza, per terra,

ſeguiuano poi tutti i confaloni dell'arti con tutti i ſuoi arti

giani portanti in mano torcie acceſe a queſti veniuamo die

tro le ſcuole de battuti, c a queſti ſuccedeuano i frati, ei

preti, i quali erano in numero grandiſſimo. Dietro il Cle

roventuano molti de noſtri cittadini con torcie in mano

acceſe, e dopo loro i ſoldati della ſua guardia veſtiti di ne

gro, ſeguiti da dodeci belliſſimi caualli coperti ſino a terra

di drappinegri,dietro a i quali erano da alcuni onorati Ca

maglieri portate l'arme, che egli havea vſate in guerra,

molto magnificamente di vetnegro coperte: infine veniua

portato da otto capitani il Feretro coperto dirº: d'oro,

16 l/'0
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dietro al quale ſeguivano alcuni altri onoratiſſimi Capita.

ni, e Signori ciaſcuno de' quali era tolto in mezo da due no

ſtri cittadini, tutti a lungo coperti di veſti lugubri, le cui

parti di dietro erano portate, e ſoſtenute da ſeruttorimede

ſimamente a duolo veſtiti ſeguivanopoimolti altri de'noſtri

con torcie acceſe in mano, accompagnati da alquante inſe

gne traſcinate per terra:in vltimo veniua vn gran nume

ro di cortigiani, diſeruitori, e d'altreperſone popolari,talche

innanzi che tuttifoſſero giunti a San Giorgio, erano paſſate

le venti hore, 2aincifaportatoſopra vn carro, di panni

negri coperto a Trento, dove fuaccompagnato da alcuni di

quei Capitani,e da tutta la ſua Corte, e da quattro onoratiſ.

ſimigentilhuomini de'noſtri,che furono il Conte Marco Re.

golo San Bonifatio,Gio. Ludouico Faella, Bernardo Salerno,

e Domenico Marione, tutti e tre digniſſimi Cauaglieri. In

Verona rimaſe in ſuo luogo, per ordine di ſua Maeſtà il sig.

Gio. Battiſta Spinelli, Conte di Cariati. Intanto l'Aluia

no,che andaua tuttauiafantaſticando, come poteſſe vendi

carſi della rotta ricevuta, hauendo hauuto ſecretamente da

Padoa dugento huomini d'arme, e raccolti da due mila vale

roſi fanti di quei contorni, andò tacitamente per aſſediar

all'improuſo i nemici, che a Montagnana ſi trouauano: ma

non gli eſſendo riuſcito il diſegno, per eſſere ſtatoprima, che

v'arriuaſi ſcoperto, ſi voſe verſo la Beuilacqua, dove ha

uendo con vn ſubito aſſaltopreſi i baſtioni della Rocca,vife

ce prigione il Capitanio Morellone, che v'era alla guardia

con cinquanta fanti e poi ſabito ritornò a Montagnana,do

ue ſi ritrouaua con alquante buone compagnie il Vice Rè, il

quale, benchef ſe con molti ſuoni di trombe, e di tamburi

fidato a battaglia, non voſ però mai aſcire, anzi partite

che fu l'Aluiano, tenendoſi in quel luogo pocoſicuro, paſſato

con tutte quelle genti, che ſi ritrouò bauere, l'Adige, ſe ne
4 cm
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venne a Zeuio, benche altri dicano, che andaſſe a Rouigo,

doue ſtandoſene, come in luogo ſicuro con poca guardia, e

ſenza penſier,ò ſoſpetto alcuno, diede occaſione a Malateſta

Baglione, o a Mercurio Baa Capitani del Venetiani d'an

dare ad aſſalirlo,e perche l'aſſalto fu improuiſo, e molto im

petuoſo, fu fatta vna grande veciſione: e da cento, che in

vna caſa vicina s'eranſaluati, non hauendo mai voluto in

tender parola d’arrenderſi, vi furon tutti abbruciati den

tro. La nuoua di queſta rotta portò tato ſbauento, e terro

rein Verona, e masſime ne'ſoldati, che ſe l'Aluiano ſpinge

ua la maſſa delle genti innanzi, l'haurebbe facilmente pre

ſa, perche non v'era niuno, che ſi preparaſſe alla difeſa, o

che penſaſſe ad altro, che al fuggire, di ogni coſa era piena

di tumulto,e di confuſione, nè altro ſi vedea, che genti cor

rer di quà, e di là ſenza ſaperſi quel, che ſi faceſſero. Il

che hauendo inteſo il Vice Rè, ſubito vi ſpedì il Capitanio

Alarcone con dugento cauai leggieri, trecento huomini d'ar

me,cº ottocentofanti, e poco dapoi,douendoſi fare vna Die

ta dagli Imperiali ſopra il maneggio della guerra, ci venne

anch'egli col reſto delle genti, le quali, piangendo, e lamen

tandoſi indarno i Veroneſi furono nelle lor caſe diſtribuite,

& alloggiate, per ordine di quei Signori, i quali pur che fa

ceſſero i fatti loro, poco ſicurauano del danno, e del diſcom

modo altrui. Pochi giorni prima, che l Vice Rè veniſſe in

Verona, era ſtato preſo da lui in cittadella del Padogano il

Signor Bernardino Antignola, nipote, per la ſorella dell'Al

uiano: Onde Malateſta Baglione giouane di molto ardireſi

er vendicar quella ingiuria, come per far coſa grata al

l'Aluiano (benche haueſſe riſcattato il nipote) paſſato per

gli monti in queſti noſtri paeſi, e giunto a S. Martino Buon

albergo co'ſuoi canali, ci alcune compagnie di Stradiotti,

che haueano tutti vn ſoldato in groppa per vno, mandogli

- - - - - - - - - - Stra
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Penetiani fac
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Gli Imperiali
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rona fano vna

notabile ſia
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Venetiani.

Gli Imperiali

routi da Vene

tiani -

siginf edo de'

Caliari, º al

tri prigioni de'

Venetiani,

Stradiotti con alquantifanti aſcorrer,eſaccheggiar ilpae

ſe fin ſotto la città, con ordine, cheſeper auuenturagli Im

periali ſciſſero fuori,eſi fingendo d'hauer paura ſi ritiraſ.

ero pian piano, oltra il monte detto dal Grignano, doue eglipianp º 3

ſarebbe ſtato con l'altre genti aſcoſo, ci haurebbe tolto i ne.

mici in mezo. Andarono gli Stradiotti, e fecero appunto

quanto era loro stato ordinato: onde molti di que contadi.

ni, vedendo, come non ſolo erano ſaccheggiate le caſe, ma

ancora fatte prigioni le perſone ſe ne fuggirono per non ve

nir nelle mani dei nemici, nella città, dove portaron la nuo

ma di quelle ruine, eſaccheggiamenti, onde in vn trattoſi

miſero in arme molti Capitani, e tragli altri Zuccaro Te

deſco, o come altri il fanno Borgognone, Tiberio Galfe,

Aſcanio Romano Alfier della compagnia del Colonna, e Si

gnifredo de Caliari Capitan della piazza, e aſciti fuora

coi ſuoi ſoldati ſi traſſero là,deneſentiuano il romore, e tro

uati i nemici, che carichi di preda ſe ne ritornavanoade

tro, ſi ſpinſer loro con grand'impeto addoſſo: & eſſi fingen

do ſecondo l'ordine dato, di temere, comminciarono a riti

rarſi, combattendo però ſempre,e menandoſi innanzi la pre

da, e poiche gli hebbero condutti, dove lorparue, fattoſem

biante d'eſſer affatto ſbauentati, comminciarono, per met

tergli in diſordine a fuggire a briglia ſciolta: e quelli cre

dendo, che fºſſero affatto rotti, comminciarono con gridi, e

Strepiti grandi a dar lor la fuga: il che come vide il Baglio

ne,aſcito con grandimpeto,e romore fuor dell'inſidiegliaſ

ſali dietro le ſpalle, ci eſſendoſi in quell'inſtante riuoltati

animoſamente gli Stradiotti adietro, furono ſerrati in ma

niera in mezo, che non potendo eſſi da parte alcuna fuggi

re, ne fu fatta vna grande veciſione, e ne furono fatti al

quanti prigioni fra qualifu il 2uccaro, Aſcanio,e Sgnifre

do de Caliari, quali eſendo condºtti in carpo furono dal

- , - - d'Alutano
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l'Aluiano con grande amoreuolexza ricevuti tutti dalCa

larin poi, il quale haueapiù volte della perſona ſta molto

ſconciamente parlato: e perciò volto a lui con vn mal viſo

gli diſſe, Penſaſtitù mai, quando con coſi poco riſpetto

parlaui della perſona mia, di douermi venir nelle mani

a riceuerne il caſtigo? ma egli ſenza eſſerſi punto ſmarri

to molto arrogantemente gli riſpoſe, queſte ſono delle frut

te, che producono le guerre, delle quali,guerreggian

do, come fai,facilmente ne potrai raccogliere e guſtare

ancortù, e quando bene mi faceſſi ammazzare, non

perciò vtile, od onore alcuno riporterai della mia

morte: e non ceſſando d'incaricarlo tuttauia di villanie, e

di parole ingiurioſefa per commandamento di lui (benche

il Malateſta, di alcuni altri di quei signori pregaſſero aſſai

per la ſua ſalute) diſarmato, ci ſcannato. Hauea queſto

Caliar, oltra l'hauerpiù volte parlato in publico molto diſo

meſtamente, e congran diſprezzo dell'Aluiano nominandolo

ſolamente per beſtiapicciola, egobba fauorito molto le par

ti dell'Imperatore, º impedito più volte i noſtri, che non

deſſero la città a Venetiani, come haueano più fate non ſo
lopenſato , ma ancoratentato cheſe egli fuſe stato vn poco

più modeſto nel parlare, e quel riſpetto haueſſe portato a

Principi che donea,ne davna certa troppo pcipitoſa libertà

di direſi fuſſe laſciato traſportare, era pl’altre eccelleti par

ti, che in lui ſi trouauano, e maſſimeper l'ardire,e virtù mi

litare degno di aſſai più lunga vita. Toſto che in Legnago

giiſe la nuona della rotta degli Imperiali gli Spagnuoli,che

alla guardia vi ſi ritrouauano, non vi ſi tenedo ſicuri, tolto

sà chetamente illo, chepoterono portare ſe ne venero quaſi

fuggendo a Verona:doueper l'inſolenza grande, che eſſi, e

gli altri ſoldati vſauano del continuo contra i noſtri nacque

qualche romores del che ſendo auſato l'Aluiano, eſecre

- C ( C 6 Maº. Al 6
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tamente pregato da alcuni de mostri (che dal Conte de Ca.

riati erano fuor di modo travagliati) a venirci, con pro

meſſa, che ſubito, che egli ſi fºſſe preſentato a viſta della cit.

tà, haurebbonopreſe l'arme, 6 occupata vna porta, l'ha

urebbono tolto dentro,ſubito ſi moſſe con tutte le genti: ma

eſſendo per iſtrada stato auuiſato, che gli Imperiali,Mauen

do hauuto di ciò alcuni indici, haueano per chiarirſene pre

ſo l'arme, ci erano in vn tratto corſi ſotto l'inſegne per tut

ta la città, ne alcun Veroneſe hauea bauuto ardire di pur

r'Aluiamo a aprir bocca, non che di prender l'arme contra di loro ſi fer
Cerea. mò a Cerea aſpettando,che giungeſſer le naui, che per l'Adi.

e conduceano le vettouaglie, e munitioni: le quali giunte,

ſe n'andò adopeano,perpigliar quel paſſo,e ſerrar laſtra

da a trecento huomini d'arme,cinquecento cauai leggieri,

e ſei milafanti, che doueano per quanto hauea inteſo paſſar

- di là, per andare a Lonigo; ma eſſi eſſendo stati dalle ſpie

auſati del tutto, diſpoſti d'andare ad ogni modo , paſſarono

da Rouerchiara, e dalla Tomba, e trauerſato l'Adige ad Al

barè, vi ſi conduſſero finalmente con poco danno, benche

fuſero alquanto trauagliati: E ciò fu quaſi in quel medeſi

mi giorni,che il Signor Renzo da Ceriauiſato de felici ſac

ceſi dell'Aluiano, ſe n'era andato a Bergamo, c il vigeſi

moprimo giorno di Nouembre v'era stato amorevolmente

ricenuto da ſuoi cittadini:ma non la godè lungo tempo,per

cioche il Cardona hauutone auiſo, ſi partì ſubito con tutte

le genti di Verona, e chiamato anco il Signor Proſpero con

le ſue da confini di Crema, andò là, e dopo due ferocisſimi

aſſalti la rihebbe per accordo, benchegli Spagnuoli voleſſe

ro poi contra l'accordo ſu aligiar il Signor Renzo con ſuoi

nel partirſi, ma ilSignor Proſpero, che grandementeama

ua i Capitani Italiani no'l conſentì. Rihauuto Bergamo,

e proueduto alle coſe di Breſcia, la qualvºi
- ſlº -
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bilancia, ſe ne ritornò il Cordona inſieme col Colonna, con

gran preſte(za verſo Verona, doue giunti, ci inteſo, che

d'Aluiano al lor venire s'era ritirato in Legnago, ſabato

mandaronoperſerrarlo in quel luogo,il Mareſheſe di Peſca

ra, e l'Arcone con le genti, che haueano ingouerno,apigliar

tutti i pasſi, accioche non poteſſe aſcire: ma egli, che quaſi

fºſſe preſago ſe lo indouinò anticipando il tempo, vſcì della

rete, e fatto portar in barca tutte l'artigliere, bagaglie, e

munitioni, s'imbarcò anch'egli con tutte le genti,o a ſecon

da del fiume andando per difficili, eſtrane paludi ſi condeſe

ſe con l'eſercito ſano, eſaluo a capo d'Arzere, Villa mari

ttma, vicina a Cbioggia, dondepoco dapoiſe ne venne a Pa

doua, doue ſi trattenne tutto quel Verno attendendo a far

la raſſegna delle genti, caſſando, e rimettendo douefacea

biſogno. E perche giudicaua, che al primo buon tempo tut

ta la furia della guerra sbaueſe artuoltare contra Vicen

za, vi mandoalquante compagnie di caualli, e di fanti, ci

alcune carra di munitioni, e di vettouaglia. Preparandoſi

in tanto i noſtri di fargli offici loro, o il Conſiglio per l'an

no auuenire, fu loro per lo Conte di Cariati,perſonamolto

altiera, e ſuperba, intimato ſotto grauisſime pene, che per

l'auuenire non ſi pigliaſſero più faſtidio di fare, ne diſtri

buire gli offici della città, meterminare ſenza ſua eſpreſſa

licenza coſa alcuna altra,per intereſſepublico, poi, Abe egli

per lo luogo, che teneua, e per onore di S. Ceſarea Maeſtà

voleua eſſer quel ſolo, che conferiſſe gli offici, e term naſº

ſe,eprouedeſe, e commandaſſe quel tanto che a lui piaceſe.

.2gali rimaneſſero i noſtri a coſi ſuperba intimatione conſi

derſelo il lettore: ma che doueano, o poteano far altro che

abbaſſarleſpalle,& acquetarſi al volere del ſuperbo S gno

re?coſi adunque fecero, e da undi in poi nº fecero ne ordina

rono coſa alcuna, che egli prima commandata non hauſe.

- c e c c a St
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Prodigi.

ll Conte Ludo

nico Canoſſa

Ambaſciator

di Papa Leone

preſſº il Rè di

Francia -.

Il Conte Ludo

uico Canoſſa

me(zano del

matrimonio

fra il Rè di

Francia con la

ſorella del Rè

d'Inghilterra.

si videro come ſi legge queſt'anno nella città di Vitembergh

in Lamagna avn tempo sieſſo treſoli,cadauno de quali ha

ueapreſo di ſevn ſegno come d'avna grandeſpada tinta di

ſangue: & in Rotuel Villapur in Lamagna nell'iſteſo tem

po, o poco prima, vi ſi vide il Sole molto ſpauentoſo per gli

molti cerchi di diuerſi colori, che hauea d'intorno, e vi ſi vi

dero anco per due notti continue, tre lune: e parimente di

queſto anno, è come vogliono alcuni il nono giorno di Otto

bre, Ludouico Rè di Francia ſposò la Regina Mariaſorella

di Arigo Rè d'Inghilterra, adoperandouiſi molto il Conte Lu

douico Canoſa noſtro Veroneſe, c Ambaſciatore di Papa

Leone preſſo quel Rè, il quale acciò ne ſeguiſſe per queſto

parentado la pace fra quei due grandiſſimi Rè, vi poſe tutto

lo studio, e la forza del ſuo acutisſimo, e mirabile ingegno,

perche ritrouandoſi preſſo ſua Maeſtà in grandisſimo onore,

e reputatione, in diverſe occaſioni di ragionamenti coſa oi

Baroni, dimoſtrò quanto era di grandisſima importanza al

la felicità della Francia, e della Inghilterra, che quel Rè ſi

pigliaſſe per moglie quella giovane che era di marauiglioſa

belleAza; della quale egli che hauea ancor intiero il vigor

dell'antmo,ne ancora ſceme affatto le forze del corpo,ſi po

teſe generare vn ſucceſſore nel Regno, e che il prezzo della

dote preſo quel Rè ricchisſimo non hauea ad eſſer maggio

re, che la rara bellezza di quella leggiadriſma giovane,
con lapace, e la concordia dell'una, e l'altra natione, e la

tranquilità di tutte le coſe in quei due potentisſimi Regni.

Ereu ritratto Fu certamente queſto dignisſimo Conte Canoſſa,c cittadi
del Conte Lu

dsuico Canoſa

Veſcono di Ba

issa .

no noſtro, di modo famoſoper la mirabil prudenzaſua, che

Papa Giulio ſecondo, haaendo in molti importantiſſimi af

fari conoſciuto quanto egli volevagli aſſignò l'anno i 12.

la Badia di Santo Andrea del Boſco, e quella di Santo Apol.

linare in Canoſſa. E Papa Leone,che a Giulio ſacceſe ha:
-

- - - - - to -
----
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nendolo prima fatto Veſcouo di Tricarico, lo madoſso Nun

tio preſſo Franceſco Rè di Francia, dove diportandoſi come

fi ha detto prudentisſimamente,bebbe da quel Rè, ilricchiſc

ſimo Veſcouato di Baius in Francia, dal quale fu poi ſempre,

detto il Veſcomo di Baius,e diſifatta maniera ſi diportòſem

pre con quel Rè, che ne fa del continuo da lui fuori di modo

amato, ci onorato: onde Papa Leone conoſcendo quanto be

neficio poteua hauer Santa Chieſa per ſuo mexo preſo quel

potentisſimo Rè, per più obligarſelo gli eſentò con bellisſimi

priulegij da ogni gabella, tutti i ſuoi luoghi, che egli hauea

ſa'l Modeneſe, e ſa'/Reggiano. Fu anco parimente caro a

Papa Adriano, ſucceſſor di Leone, e dopo lui in grandiſſimo

credito preſſo Papa Clemente, che ſeguì ad Adriano,c fa in

grande amicitia col Duca d'Frbino,e d'infiniti altri Signo

ri, o l'anno i ra 7. Franceſco pur Rè di Francia ſapendo

quanto valena, lo mandoper ſuo Ambaſciatorpreſo la Rep.

Venetiana, dalla quale come perſona meriteuole, fu grande

mente amato,c onorato: fornita finalmente la ſua legatia

ne con buona licenza di quel Rè venuto in queſta città, po

chi giorni dipoi con vniuerſal dolore di tutta Italia, e di

Francia, maparticolarmente di Roma, e di Verona, venne

a morte, haaendo prima per l'amor di Dio laſciati infiniti

Legati per granſomma de danari, fra quali vn ricchisſimo ,

in adornamento del noſtro Duomo, de danari del quale fa

poi in gran parte dal Reuerendiſſimo Gio. Matteo Giberto

noſtro Veſcouo fabricato, come egli ordinato hauea,quelbel

lisſimo Coro, che oggidì nel predetto Duomo godiamo forni

to però con tempo, pur di queſti danari da i Reuerendiſſimi

Lippomani, Pietro, Aluigi,cº Auguſtino noſtri Veſcoui, e del

Giberto ſucceſſori: laſciò parimente a queſto Giberto alcuni

ricchi vaſi d'argento, e infinitiparamenti accioche egli, e

ſuoiſacceſſori ſi haugſero aſcruire di quelli, come fanno, in
- 0M 07 AV”
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onorar Iddio, eſuoi ſanti in queſta ſua Chieſa. Fu con gran

concorſo di popolo queſto dignisſimo Prelato, con vna bellſ.

ſima oratione molto lodato, da Bernardino Donato noſtro

Veroneſe, e perſona in quei di molto celebre, e di gran fama

fra letterati; Fu ſpolto il ſuo corpo nella predetta Chieſa in

terra, e nel mezo del Coro, come egli ordinato hauea: Fu

certamente queſto digniſſimo Veſcouo da infiniti Principi,e

Signorimolto riuerito, stimato, ci amato,per laſua Zaamat

uiglioſa prudenza e profunda intelligenza delle coſe del

Mondo, con le quali conduſſe a lieto fine diuerſe impreſe, e

negoti importanti ſia grandeAza di Santa Chieſa, come

del Rè di Francia e di molti altri Principi, e Signori: Fu in

molte ſcientie eruditisſimo, e grande stimator dell'altrui

virtà, liberale, e corteſe, e maſſime con buoni, ondeſolle uan

do con molti benefiti infinite perſone cercò del continuo gio

mar ad ogn'vno: fu tanto gratiſſimo nel parlare, e nelleau

dientie,che reſtauamo tuttiſodisfattiſſimi della ſua volontà:

hebbe vna onorata bontà d'animo conſtante, e temperato,

con vn deſiderio grande in ogni ſua attione dell'oneſto, e del

giuſto, onde per tantaſiaprudenza, valore, e grande Xza

d'animo convn chiaro ſplendor di vita, era generalmente

tenuto da tutti, no punto minore di quali que altro gri Prin

origine della cipe, e Signore. Traſſe origine queſta Illuſtre,e antica fa

famiglia Ca- miglia Canoſſa dalla glorioſa Conteſſa Matilde Signora di
moſſa. - - - -A .

Mantoa, Parma, Reggio, Ferrara, e di molte altre città in

Toſcana, conteſſa di Canoſſa, eſſendo però ſtato l'antico

cognome di ſta famiglia di Eſtéſ, prima che il cºre Vgone

i" figliuolo di Alberto, o Sigifredo come altri dicono, ci tº Con

i miglia c, te Corrado figliuolo di Tedaldo, come figliuogli di duefra
meſſa. telli, e cugini carnali, diuideſſero, come ben ſpeſſe volte ac

cade, la famiglia loro in due rami, reſtando l'avno Eſtenſe,

ci l'altro Canoſa detti: Nella qual famiglia Canºſ/a fra i

molti
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molti honoratiſſimi perſonaggi, che da lei ſono vſiti, viſi -

rono Alberto, e Baccarino figliuoli del Conte Gabriotto, a Baccarino Ca

quali, morto che fu ilpadre,perchepiacque a cadaun di noſa.

quelli di riconoſcere la ſaà parte, toccò ad Alberto Caſtel

Tedaldo,Caſtel Vetro, Montezano, Bianello, e Monte Li K

zo;& a Baccarino Canoſa, con alcuni altri luoghi vicini, e

di più, vintiſette Villaggi molto ricchi preſſo Modena, e

Reggio, il quale morto, laſciò dopo ſe erede ſuo comeſ",
gliuolo Simone, che riuſcì perſona di gran nome, e credito Simone canºſ
nell'arte della militia,guerreggiando prima per Filippo Ma ſa.

ria Viſconte Duca di Milano, e poi con vna onorata banda

di huomini d'arme per l'Illuſtriſſima Signoria Venetia-.

na, e fa quello, che, come ſi diſſe, diede principio l'annor era

a questa Illuſtre famiglia in queſta noſtra città di Verona,

o al quale Sigiſmondo Rè de Romani l'anno 14; 2.confe

rì amplisſimi priuilegi non ſolo in Canoſa, con mero, e miſto

Imperio, ma anco in vintiſette Ville all'intorno, e nel Gre- Baccarino Ga

zano, in Paderno, in Cauiano, in Fontano, o in Fano sºlºſº:

Venuto poi a morte laſciò Baccarino ſecondo, il quale della . . -

Signora Caterina figliuola del Conte Bartolomeo Arcelli,

principalisſimo in quei di nella città di Piacenza generò

Galea (zo,e Bartolomeo, del quale Bartolomeo vennero Do

rotea, che con gran gloria ſua,e della famiglia, ſpeſe tutta la

ſua vita inſeruitio di Dio; Coſtanza che fumoglie di Sigiſ.

mondo Rangone; e Luigia che hebbe per marito vno della

caſa Gonzaga, Baccarino terzo che ſi maritò con Tedoſa

Nogarola; Simoneſecondo, quello del quale di ſottoſi ra

gionarà; e queſto digniſſimo Veſcouo Ludouico, del quale

ora habbiamo ragionato a lungo: di Baccarino terzo nac

qaero poi Galeazzo ſecondo, che fu quello che fabricò per

memoria, e gloria ſua quelcoſi onorato, e gran PalaKzo, in

queſta noſtra città goduto da ſuoi figliuoli, che gliriº
- dlla
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della Signora Iſabella figliuola del Signor Ludovico Guer

rieri Mantoano, in quei di Luogotenente Generale di Fede

rigo Duca di Mantoa,e d'vna Signora da Correggio, Giulia

ſorella di Galeakzo, che fa conſorte del Conte Gregorio Be

milacqua, Leonora parimente ſorella diGaleazzo,belbeper

marito Giorgio Allegri, ricco, e nobile nella noſtra città:

Bartolomeo ancor egli fratello di Galeazzo, che venne a

morte nel fiore della ſua giouentleta, e Gieronimo vltime

fratello dei predetti datoſi alle coſe di Santa Chieſa hebbe

dal Conte Ludouicoſao Barba le Batie di Santo Andrea dal

Boſco, e di Santo Apollinare di Canoſſa, e l'anno i sa o fa

fatto Decano della Chieſa di Baius, daPapa Adriano Seſto,

e mentre caminava a gran paſſi all'acquiſto di molti meriti

con Santa Chieſa,a quali grandemente aſpiraua, mortegli

interrupe l'anno a 2 o. e diſaa età 24 tutti i ſuoi diſegni,

Galeazzº ſecondo generò della Signora Iſabellaſua conſor

, tea, la Sig.Violite che fu data p moglie l'anno mille cinque

#i cento cinquanta, al Conte Federico Serego: Ludouicoſecon

do, amato, e grandemente onorato da Franceſco Duca di

Mantoa,c oggidì dal preſente Duca Guglielmo, nella Cor

tede quali mantenendo ſempre con gran dignità, lareputa

tione della ſua Illuſtre famiglia, è stato per gran tempo, e

l'anno mille cinquecento cinquantancue, belle dalla Rep.

di Genoua con titolo di Colonello vna condotta di fantaria:

ſervìpoi la Illuſtriſſima Signoria di Venetia ſºpra le Pala

dine, nel Generalato del Clarisſimo Marchior Michele nel

- l'vltima guerra l'anno mille cinquecentoſettanta per lo Re
Girolamo Ca- - -

vlºſia e gno di Cipro contra Turchi: Girolamo parimente che fa per

molti anni preſſo il Duca Alfonſo di Ferrara, col quale, eſe

ſendo Principe, andè anco in Francia al ſerutto del Rè

A/enrico ſecondo: l'anno poi mille cinquecento ſſanta,

ſhebbe per moglie la Signora Creuſa figliuola del Signor Sci

luo
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pio Coſtanzo della quale hà hauuti molti honorati figliuoli:

Baccarino quarto pur fu ſuo figliuolo, il quale venne amor

te in età aſſaigiouenile; Claudio ancor egli, che con tanta

vmanità, e gentilezza piegando le voluntà delle perſone,

con mirabil artificio, ci accorta deſtre (za, forza ogn'vno

a farſi riuerire, di amare; Paulo poi leggiadrisſimo, e di

mobili, e gratioſi coſtumi ornato ha hauuto per moglie la Si- ſi

gnora Lelia figliuola del Conte Franceſco da Fermo, e di

Cornelia Cornara gentildonna Venetiana: Ciro parimente

figliuolo del predetto Galeazzo, di fratello dei predetti

mentre con ogni ſuo ingegnoſi sforza di aſcendere adono

rati gradi, eſſendo l'anno mille cinquecento ſettanta, nel

l'armata di queſta noſtra ſempre Illuſtrisſima Rep.Venetia

za, con molti altri gentilhuomini, che vi mantenta del ſao,

contra Turchi, morte inuiaioſa lo leuò dal mondo: Tebaldo

vltimo poi di esſi fratelli mancò ſu'l fiore dei ſuoi primi an

ni. Ma torniamo all'Iſtoria. Di queſto parentadofurono

Claudio Ca.

noſſa- .

Paulo Caneſe

- e

Ciro Canoſa

fatte grandisſime allegre (ze in Venetia, giudicando quei

Signori, che il Rè sbrigatoſi da quella parte ſarebbe, e con

maggiore ſforzo, e con maggior preſtek:apaſſato in lor aiu

to in Italia,ma s'ingannarono, percioche egli mentre ſpedi

te le nozze, s'apparecchia per venire amalò di febre forſe

perhauer egli troppo atteſo aſeraigi della moglie, e poco da

poi ſoprauenutogli vn fluſſo di corpo, venne a morte,ilprimo

di Genaio, dell'anno ſeguente millecinquecento quindeci.

Succeſſegli nel Regno Franceſco della Real famiglia Vale

ſaſso genero, il quale percioche era giouane deſideroſo di

gloria,eſ trouaua in punto vn grosſisſimo,e fortisſimo eſer

cito apparecchiato dal ſuocero per paſſar in Italia,deliberò

di venire al primo buon tempo a racquiſtarſi il Ducato di

Milano, e perciò tra leprime coſe, che fece, mandò a confer

mar la Lega,cheſao Suocerohauea già fatta con Venetiani,

dddd il
-

Morte di Eu

douico Rè di

Francia 1sus

-
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Lega fra il P5
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Franceſi -

1l Papa maara

da il Sig. Mar

e Antonio Co

lonna con gen

ti alla guardia

di Verona -

il che eſſi molto volontieri fecero, hauendo in quel Rè ſolo

ogni loro ſperanza poſta di recuperare le loro città, che Te

deſchi,e Spagnuoli hauean lor tolte, e di vendicare le gra

uſime ingiurie che haueano riceuuto, dagli Spagnuoli,da

gli Suixzeri, e da molti altri Principi, e Signori. In tanto

eſſendo il Papa combattuto da gli Ambaſciatori di diuerſi

Principi, che tutti cercauano di tirarlo dalla ſua, alla fine

parendogli atto indegno di Pontefice, il partirſi ſenza occa

ſione alcuna dall'amicitia vecchia, ſi riſolſe di confermar

la Lega, che hauea con l'Imperatore , co'l Rè di Spagna, con

Duchi di Milano, e di Genoua,co Fiorentini, e con gli Saix

zeri contra Franceſi,e Venetiani, e coſi hauendo fatto,man

dò danari a Milano, per pagargli Suºzeri, che erano già

artiti da caſa, facendo Legato di quelli Matteo Cardinale

Seduneſe della medeſima natione, il quale perſuoi partico

lari intereſſi, era gran nemico de Franceſi:epoſcia ordinò a

Giuliano ſuo fratello, che con la caualleriadella Chieſapaſ

ſaſe in Lombardia, per fauorir le coſe del Duca Maſſimi

liano Sforza: & vltimamente bauendo hauuti auniſ cer

ti, che i Franceſi ſi trouauano in punto, per paſſar l'Api,

commandò a Marc'Antonio Colonna, in cui erano molti or.

namenti di accorteºza, e di virtà, che con cento huomini

d'arme, e ſeſſanta cauai leggieri ſe ne veniſſe alla guardia

di queſta noſtra città, o in luogo del Cardona ci steſſe per

Gouernatore: il qualcardona ſi partiſſe ſubito, con baona

parte de ſuoi Spagnuoli, eſen andaſſe in Piemonte contra

Franceſi, reſtando egli con tutte l'altre genti, e con ſei mila

fanti Tedeſchi, che d'ora in ora s'aſpettavano alla difeſa di

Ferona, e di Breſcia: e il Cardinale Sedaneſe inſieme col

Signor Proſpero,Giuliano de' Medici, e'l Vice Rè faceſſe, e

manteneſſe la guerra contra Franceſi. I noſtri intanto de

terminarono il terzo decimo giorno del meſe dirºper

- Pa
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placare in parte lo ſdegno del Conte de Cariati, e ritornar

ſelo amico, di fargli vn preſente di cere, e di certe altre coſe

mangiatiue, e coſi fecero ſpendendo in tutto quindeciſcudi.

In queſto mezo,ofuſe poca fede, e diuotione, o fºſſero i tra

magli, che haueano patito,e tutt'ora patiuano i noſtri, cheha

ueuan lor fatto non ch'altro dimenticar di ſe steſſi, era coſi

eſtinto l'amore,e la carità del proſſimo, che molti moriuano

sà le ſtrade di diſagio, e di neceſſità, ſenza che ſi trouaſſe,

chi loro alcun ſoccorſo porgeſſe, ne perche e predicatori, e cu

rati, o altre perſone religioſe s'affaticaſſero molto a eſorta

re i noſtri, che voleſſero a coſi grande inconuenientepro

avedere ſi trouò mai chi di ciò cura alcuna pigliarſi voleſſe,

fin tanto, che vn certo Aleſſandro Sellaro moſſo a pietà di

Atanta gente, che coſì miſeramente periua,ſi riſolſe in compa

Ania d'alcuni altri ſuoi parenti, o amici di pigliarui quella

prouſione,cheper lorſi poteſſe, e la prima coſa domandaro

no l'vndecimo giorno d'Aprile licenza a noſtri di poter fa

bricarvn'oſpitale, doue delle lor pouere facoltà, e ſudori

faceſſero gouernare, e curare quelle miſerabili perſone, che

eſſendo inferme,e maſſimamente di malatie incurabili non

Abaueano di che ſoſtentarſi,ne di che farſi medicare: la qual

licenza fu loro di buona voglia conceſſa, e molti di quelli,

quaſi ſi vergognaſſero d'eſſere stati nella liberalità, ci of

ficio della pietà da coſì pouere perſone vinti,s'offerſer d'eſº

ſer loro in opera coſi grata,ci accetta a Dio, compagni: del

the ne ſentiron coloro grandiſſimo contento: ora hauuta

licenza, ci appreſſo alcune caſaccie dell'Oſpitale de Santi

Martiri Iacopo,e Lazaro, che erano appunto, oue ora è que

ſto oſpitale detto della Miſericordia, dieder comminciamen

zo alla fabrica, e tante furon l'elemoſine, che le furon fatte,

che inpoco tempo fu ridutto il luogo a tale, che conmoda

mente vi capiua, e con grande amore, e carità viſ faccua

-
d dda 2 gouer

veroneſtri

ſenteno del pm

blico il Conto
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Eſercito del

- Rà di Francia

paſſa in Ita

dia.

-

-

gouernare vn gran numero d'amalati, raccolti di queſto, e

di quell'altro luogo della città: ci accioche è più commo

damente farſi poteſſe, figli aſſegnata la Chieſa di Santa

Agneſe, e l'entrate,benche fuſſer poche, del predetto oſpita

le e alcuni pochi giorni dapoi tutte le elemoſine,c offerte,

che dalle deuote, e pie perſone venivano offerte a quella

imagine del Saluator noſtro, la quale fino al giorno d'oggi

con tanto concorſo di perſone così noſtrane, come foraſtiere,

vien onorata a canto la porta di San Giorgio: oggidì e ri

detto queſto oſpitale in eſſer tale, che difabriche poco più ſe

gli può deſiderare, ma d'entrate e di governo aſſai gli man

ca: che noſtro Signore per ſua bontà,e miſericordia, voglia

inſpirare color, che ponno farſi, che nulla gli manchi. Ora

hauendo hauuto il Rè di Francia aniſo come gli Suikzeri,

di alcune compagnie d'huomini d'arme, e di cavai leggieri

gli haueano per ordine del Cardinale Sedaneſe, e del colon

ma ferrati quaſi tutti i paſſi, vergognandoſi, che i nemici

l'haueſerpreuenato(benche non haneſe ancorapienamen

te ordinate le coſe del Regno) ſubito fece inuiar alla volta

d'Italia, le ſue genti, che erano tre mila huomini d'arme,

ſette mila camai leggieri, e vanticinquemila farti fattone

Capitano Generale il Signor Carlo da Borbon Gran Con

teſtabile del ſao Regno. Eranni appreſo venti inſegne di

Guaſconi, che gli menò in campo il Signor Pietro Nauarra,

e quaranta altre, che gli furon parte mandate dal Signor

JRuberto della Maria per Fioranzoſofigliuolo, e parte cen

dutte da Carlo Duca di Cheler, e di Cleves. Fù queſto eſer

cito, con tutta l'artiglieria condutto per la prudenza delsi

gnor Gio. Iacopo Triuultio, in Italia con tantaſecrete 2 4 a

e prºfeºza (poiche non vi fa ſpeſo più di cinque giorni)che

primafagionto a ſaluamento, chegli Suixzeri, che in quei

contorni erano allºggiati ſen' ſentiſſero,e'lsignor Preſe
- - - - - tro

-
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ro Colonna, che con alcuni altri Capitani, e con cinquecento

huomini d'arme, e trecento cauau leggieri in Villa Franca

di Morletta ſi ritrouaua potè eſſerſi a tempo aſaluarſi, che

non vi rimaneſſe con tutti i ſuoi prigioni. Intanto haven

do hauuto il Signor Marc'Antonio Colonna trecento altri

caualli,e quattro milafanti dal Papa venne con parte delle

genti, che hauea in queſta città, a ritroaar l'Aluiano, che in

quei di ſi tratteneua in Vicenza, e ne ſuoi contorni, con

penſier di venirſeco a battaglia: ma non gli riuſcì, percio

che egli, benche la deſideraſſe molto, hauendo commisſione

da Venetia d'aſpettare le genti del Rè, ſi ritirò con bell'or

dine, alle Brentelle su'l Padouano: e benche il Colonna del

continuo il ſeguiſſe,epiù volte con ſuoni di trombe,e di tam

buri lo sfidaſſe a battaglia, e molti dei ſuoi gli faceſſer grà.

de imitanza perche l'accettaſſe, dicendo che era loro gran

vergogna ſopportare tante villanie da nemici, che nello sf

dargli erano dette loro, masſime non eſſendo a quelli punto

inferiori, nondimeno per non ir contra il volere di quei Si

gnori non volle mai accettare l'inuito. Et il Colonna, poi

che vide non poterlo tirare al combattere, lieto oltra moda

dell'hauerlo fatto calare, ſe ne ritornò a Verona, doue eſe

ſendoſi otto continui giorni trattenuto, nonſentendo, che

A'Aluiano faceſſe alcun mottino, vſcì di nuouo con alcune

compagnie di caualli, ci andò a ſaccheggiar Eſte, Monta

gnana,e tutti quei luoghi vicini, il che hauendo inteſo l'Al

miano,vi corſe ſubito con alquante valoroſe bande di eaual

li, e di fanti, eſaluò quelli, che non erano ancora fatiſac

cheggiati, percioche il Colonna giudicando, che egli haugſ.

feſeco tutte le genti,agranpaſſi ſi ritirò inſicuro: onde poi

l'Aluiano ſe n'andò a Lodi, il quale ritrovò da ſuoi cittadini

abbandonato, ne' quai di il Rè di Francia, che con tutto l'e

ſercito ſi ritrouaua fuori di Marignano lungo la rina del.
- - l'Ambro,

Franceſi tren

deno il Signor

Proſpero Coli

ma con alcuni

altriCapitani,

e ſoldati,

Eſte, e Monta

gnanaſaccheg

giate dal Ces

lonna.
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l'Ambro, che aman deſtra gli correua, attacco la battaglia

con gli Suixzeri, che vn diſu'l tardi erano andati con gran

brauura ad aſſalirlo: e fu lapugna coſì feroce, ci oſtinata,

che ſenza ſcorgerſi vantaggio alcuno dal vna,ne dall'altra

parte durò tutta la notte infin alle quindici hore del giorno

ſeguente, che fu il decimo terzo di Settembre: nella qual ho

ra eſſendo ſopragiunto l'Alutano con buona parte delle ſue

genti infauor del Rè,gli Surºzeri eſſendo percoſſi, e dinan

zi,e di dietro, non potendo più reſiſtere, ſi miſero in fuga,re

ſtandouene da nouemila de morti, e quaſi altrettanti feriti,

de' quali ne morì pot la maggiorparte. De Franceſi, e

Venetiani non ne morirono niente più di quattro mila. Il

Eè che in quelle due battaglie colcommandare prouedere,

ordinare, e finalmente co'l menar le mani s'era dportato

valorſſimamente, onde da tutti quei Signori fu giudicato

digniſſimo dell'ordine di caualleria, volle eſſer ornato di

quello dal Signor Baiardo, il quale con la conſueta cerimo

mia,detteprima alcune poche parole in laude della dignità,

e poi leggiermente toccatagli con lo tocco nudo la ſpallaſi

niſtra il ſodisfece, ci creò Cauagliero. Fà queſto grado di

caualleria anticamente in molto maggior pregio di quel che

è oggidì, nèſi ricercaua, come ſi fa al preſente, ambucioſa

mente con tante pratiche, fauori,ma col proprio valore,

& fatica s'acquistaua,ne con danari, epreſenti,ma conſu

dore,eſangue ſi compraua. Ora eſſendo, per queſta coſiſe

gnalata vittoria, montato in grandiſſima ſperanza l'Aluia

mo, ſi partì con tutte leſue genti, e per racquiſtare le città,

che gli anni adietro haueanoperaute Venetiani, ſe ne ven

ne nel contado di Breſcia, al gouerno della quale ſi trouaua

in quei di Iccardo onoratisſimo Capitanio Spagnuolo,il qua

leper l'eſperienza grande, che hauea delle coſe della guer

ra, giudicò, che i Venetiani inſperbiti per quella vittoria
- 4
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haurebbono riuoltata tutta la guerra contra quella città,
oiche hebbe congran diligentia riparate le mura, che in

molti luoghi minacciauano ruina,eproueduto a molte altre

coſe, che n'hauean biſogno, e fattoui condur gran copia di

vettouaglie, e di munitioni, finalmente mandò a pregare il

Signor Marc'Antonio Colonna, o il Conte de Cariati, che

gli mandaſſero qualche parte di quei ſoldati, che haueuano

alla guardia di Verona proteſtando loro, che non ſi doleſſer

poi di lui ſe per diſgratia quella città ſi fuſe, per lor difetto

perduta: onde eſi, benche mal volontieriſi priuaſſero di

ſoldati in quei coſi trauagliati, e pericoloſi tempi, nondivie

no perche coſi forte città, per lor colpa, non veniſſe in man

de” nemici gli mandarono Morellione, Ortiſio, e Guſmano

valoroſi Capitani con ſettecentofanti Spagnuoli, e Gottiſtar

do con la ſua compagnia di Tedeſchi armati quaſi tutti d'ar

chibugi, i quali eſſendo da alcuni contadini pratichi de'luo

ghi conduttipergli monti, che guardano il Lago di Garda.

Giunſero ſalui a Breſcia, e coſi preſto, che ruppero ogni diſe

gno all'Aluiano, che s'era già moſſo,per andar acombatter

quella città: onde egli, perduta ogni ſperanza d'hauerla

più ſi volſe verſo Verona, giudicando di poterla facilmente

conſeguire ſi per eſſereper natura, e per opera menforte di

Breſcia, come per eſſerſi priuata di molti de più valoroſi

ſoldati, eper hauerui in quella qualche intendimento. Ma

giunto a Goito, Caſtello aſſai onoreuole, poſto poco lunge dal

Menzo,fu aſſalito da coſi fieri dolori cagionati dalle bu

della, che il dì della battaglia per lo troppo affaticarſi,e cor

rerquà, e la col cauallo, gli erano calate nella veſica, che

nonpotendopiàſpportargli,per por fine a quelli, il ſettimo

d'ottobre con l'aiuto del veleno paſſò di queſta vita. Fu il

corpo di queſto gran guerriero sbarrato, e trattegli le inte

viora, ci imbalſamato fu tenuto da ſuoi ſoldati molti meſi

appreſº
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appreſſo di loro in campo,efuronglifatti quegli steſſi onori,

che di fargli eranſoliti,mentre viuea. Volendolo poi alcu

ni meſi dapoi condur a Venetia a ſepelirlo, furono alcuni

d'opinione, che per poterlo condurre ſicuramente ſi doveſſe

dimandar il ſaluo condutto al Signor Marcantonio Colon

na, maſſimamente douendoſi paſſare per lo Peroneſe:mail

triullio non lo conſentì, dicendo, che non era conueniente,

che chi viuo non hauea mai hauuto paura de nemici,morto

faceſſe ſegno alcuno di temergli:e coſi ſenza ſaluo condutto,

ci ancoſenza eſſer mai moleſtati a Venetia il conduſſero, e

nella Chieſa di Santo Stefano con eſequie reali ilſepelirono,

eſſendo prima fato, con vna bellisſima oratione, lodato dal

Clarisſimo Andrea Nauagero. Morto il Signor Bartolomeo

d'Aluiano,Venetiani pregarono il Rè, che voleſſe lorproue

der dvn Capitanio Generale ſufficiente, ci egli fece elettio

ne della perſona del Sig. Teodoro Triultio, ilqualeper ſao

giuditio eravno de braui, di eſperti Capitani, che in quei

diſitrouaſſero, e lo diede loro, di che eſſi rimaſero molto ſo

disfatti. Ma innanzi che veniſſe all'eſercito, il Proueditor

Emomando alcune compagnie di caualli, e di fanti apren

der Peſchiera, la quale preſero a forza il giorno ſeguente,

che vi giunſero, con la morte di trecento fanti Spagnuoli,

che v'erano alla guardia,e l'haueano con grande oſtinatione

difeſa ſenza offendere, o moleſtare in coſa alcuna gli abita

tori. Hebbe ancora il detto Proueditore da Capitani del Rè

che pochi giorni prima ſenza alcuno ſpargimento di ſangue

le haueano preſe, le caſella d'Aſola, di Lonà,e di Sermione.

Venuto poi, con grande allegre a di tutti, il Triultro in

campo, e paſſato ſabato con tutte le genti all'aſſedio di Bre

ſcia, il Colonna vedendoſi Signore della cam agna vſcì mol

te volte fuora, e con gran crudeltà ſaccheggiò, e ruinò quaſi

tutto queſto nºſtro paeſe, e maſſimamente quei luoghi, don
de
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depenſaua di poterne trar vettouaglia, e trami da condur

nella città. E ne medeſimi giorni hebbe Legnago, che d'ac

cordo gli fu dato da ſoldati, che lo guardauano,laſciandogli

partire tutti con le lorrobbe ſalui; e perche gli parue luogo

di qualche importanza, vi laſciò gouernatore con alcune

bande di caualli, e di fanti il Capitanio Suare Spagnuolo, e

caldamente glielo raccommando:epochi giorni dapoi eſſen

dovſcito vna notte per andare a ſcacciare i Venetiani di

Peſchiera, trouò a caſo a Valleggio alcune bande di caualli,

che il Triultioſotto Gio. Paulo Marfone, e Mercurio Bua

ſhaueano mandate per difeſa dell’eroneſe, le quali paſſaua

no il Menzo,e perche s'accorſe, che con bel modo s'andaua

no ritirando, accioche non gli vſciſſero di mano, ſpinſe lor

contra alquanti camai leggieri, con ordine, che gli tratte

neſſero,fin tanto, che egli con tutte l'altre genti arrivaſſe, il

che eſſi ottimamente fecero, ancorche Venetiani vedendo

egli venir contra con tanta brauura, ruinaſſero in parte

il ponte di legno, per lo quale ſi paſſaua sù quel di pietra;

percioche diſceſi nel fiume, e paſſato, benche con gran peri

Il Colonna,

prende a patti

Legnago -

Cio. Paulo

44anfran -

colo, a guazzo, fino al ponte di pietra, montarono ſopra

quello, o in vntratto, benche ſi difendeſſero gagliarda

mente gli diſordinarono , e con la morte dalpuanti gli ri

ſpinſero fino al baſtione. Non la trouarono coſi facile alcu

mi altri di loro, che col signor Giulio Manfrone figliuolo del

Sig.Gio.Paulos'attaccarono percioche egli co' ſuoi ſoſtenne

coſi gagliardamente per un pezzo la furia loro, che ſe naſo

praggiungeua il Colonna co'l reſto delle genti, al cui arrivo

furono perſuo ordine ſcaricati molti pezzi d'artiglieria, ci

ſarebbe stato che fare aſſai:Ma tanto fu il carico dellegen

ti, che non potendo i ſuoi più reſiſtere ſi miſero in fuga,ben

che egli,e gli altri Capitani con molti gridi ſi sforzaſſero di

ritenergli. Ne furono veciſi alquanti, ci alquanti fatti

-
6 g & prt

Notabile far

tione fatta a -

IValeggio fra -

Venetiani, e gli

Imperiali.



e fdr - L I E R O - -

prigioni, tra quali fu l'iſteſo Signor Giulio, a cui fa am

maXzato ſotto il cauallo: e con due inſegne d'huomini d'ar

me che perderano furon condutti con granpompa, e trion

fo in queſta città; Il Signor Gio.Paulo, ci il Bua, che era

no andati a far la diſcoperta, ſentendo lo strepito dell'ar

mi, ci tl rimbombo dell'artiglieria imaginandoſi quel che

era, ſpinſero i deſtrieri a quella parte, per ſoccorrer i ſuoi,

ma intendendo poi per ſtrada, com'era ita la coſa, dieder

volta, perche non auenſe anche loro il medeſimo. Pochi

giorni dapoi battendo inteſo dalle ſpie il Colonna, che il

Capitan Iacopoda Viccouaro ſe ne faua con poca cara, e

guardia a Cauaglione di Gardeſana con alcuni ha omini

d'arme della banda dell'Alaiano, e con alquanti Stradiot

ti, ando la ſecretamente, e gli tolſe molti belliſſimi caual

li, e l'inſegne della compagnia, hauendo il Vicconaro a

gran fatica hauuto agio di ſaluarſi co ſuoi sà per quei

monti. Per questi coſi felici ſucceſſi miſe il Colonnatante

Eſercito de ſpavento nell'eſercito de renetiani, che benche faſe di tre

vºrrai. mila huomini d'arme, di mille, e cinquecento cauai leggie

º" ri, e di circa venti milafanti, nondimeno non hauea più
fuſe nel cam- - - - -

p, vini, ardire di voltar la faccia verſo doue ſapeua eſſer il nemi
mi, co; per queſto il Colonna molto più liberamente, che pri

ma ſcorretta, e depredaua tutto il paeſe: e perche in que.

ſte ſcorrerie non ſolo ſi toglievan le robbe, ma ſi faceuano

anche prigioni le perſone, e talora s'vccideuano, molti per

ſaluaralmen la vita ſi ritirarono alla città, fra quali furo

no i Reuerendi Padri de Serui, detti da noi di Santa Ma

::", ria dal Paradiſo. Queſti venuti alla città, neſapendo oue

dal paradiſo abitare, stettero ſeparati per alquanti giorni in caſa di

º” queſto, e di quell'altro lor amico, e parente, fina che per

ordine del Vicario del Veſcono ſi riduſſero nelle caſe di

santa Toſcana, done poi che furon stati alquantiriº
gºve

º
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che tauano molto diſcommodi, ſupplicarono il predetto

Picario, che voleſſe dar lor le caſe, e la chieſa di San Gio

aanni in Valle, e l'ottenero, doue abitarono fin tanto, che

poi ſi accommodarono nel luogo, oueſiritrouano al preſen

te. Poco prima, che occorreſſer queſte coſe nella noſtra

città, eraſi partito l'Imperatore della Magna, per venir in

Atalia, e conducea ſeco oltra molti Principi, e Signori che

4li facean corte, vn'eſercito di forſe cinquemila caualli,

e quindeci mila fanti, e ciòprincipalmente per ſodisfar al

Pontefice,cheper lettere, e per Ambaſciatori glienebauea

più volte fatto grande inſtanza. Entrato ſul Veroneſe fa

incontrato poco di ſopra dalla Chiuſa dal Cardinale Sedu

neſe, e dal Signor Marc'Antonio Colonna, che con alcune

Abande di caualli, cº-alquanti de'noſtri gentilhuomini era

no andati colà sà a riceuerlo. In Verona fu riceuuto co'l

maggior onore,chefuſe poſſibile eſſendo da noſtri alloggia

ea tutta la ſua corte, e gran parte deſuoi caualli, nelle lor

raſe, che al reſtante delle genti,per non aſſediare la cit

tà, fu dato alloggiamento nel contado. Il terzo giornoſe

guente fu dall'Imperatore, e da tuttique Principi, eSigno

ritenuto conſiglioſopra il maneggio della guerra, ebenche

daprima fuſero duerſe, come è ſolito, l'opinioni, fu mondi

meno in fine terminato, che ſua Maeſta doueſſe andara

Milano, eper ſtrada pigliar Aſola del Breſciano, Terra

forte, e di grande importanza ſi per lo paſſar delle genti,

rome per lo condar delle vettouaglie. Fatta queſta delibe,

ratione, ſi partì l'Imperatore e giunto ad Aſola comminciò

a batterla ferociſſimamente. Ma perche v'era alla difeſa

il Capitanio Riccino Aſolano con trenta fanti, e cento cin

quanta lancie, o alcune altre compagnie, chepoco prima

gli erano state mandate da Venetiani, non fece alcunpro

ftto; ondedopò hauerfatto l'avltimo sforzo, vedendo, he

6 & & & 2 per

L'Imperatore

viene in Italia'

Dieta fatta,

in Verona dal

l'Imperatore o

ſopra il fatto

della guerra.

L'Imperatore

batte Aſola, e

con poco onore

ſi ritira.

, º
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- perdeua il tempo, tutto confuſo, e pien di vergogna ſi ri
E' Imberatore -. » . /\ -

fatto Milano. ”aſſe dall'impreſa, e ſe n'andò alla volta di Milano, doue

potchefà giunto, e trouatolo molto pià forte di qael, che

s'hauea penſato percioche dal Duca di Borbone, e dal Tri

uultto era stato in molti luoghi riparato, efortificato, e di

dodeci porte che hauea muratene ſei, e la difeſa dell'altre

partita trà lordue, inſieme con Gio. Giacopo Triaultio, il

Sanſeuerino, Monſignor di Lutrech, e il Paliſa, ſi perdè

molto d'animo di poter far coſa alcuna buona, e nell'eſercito

mancò molto di quell'ardore che hauea moſtrato al princi

pio; e pochi giorni dapoi, benche con molte buone ragioni

faſe confortato dal Cardinale, e da molti altri Signori, è

ſeguitar l'impreſa, determinò di leuarſi da quell'aſſedio:

alche fare s'affrettò anche poi maggiormente, quando inte

ſe, i ſuoi teſorieri, che gli portauano i danari da pagari

ſoldati eſſere ſtatiſualigiati dagli Spagnuoli, che erano alla

guardia di Breſcia. Se ne tornò adunque ſenza hauerfar

r to coſa alcuna memorabile è Verona, per la medeſima ſtra

st da che hauea tenuto nell'andar in là. Leggeſi, che eſſendo

; per viaggio dimandato dal Colonna, perche coſì toſto ſi fiſſe

partito da quella impreſa, riſpoſe, il mancamento del dana

ri, che ſono il neruo della guerra; il qual mancamento

ſchernendo più volte i ſuoi diſegni, gli hauea tolte molte

vittorte certe di mano, e coſi auiene che ſpeſſe volte doue

ſºpravanza la virtà, manca la fortuna. In queſto tempo

l'Imperatore in Monzambano, done per ripoſarſi ſi inter

".f: tenne, onorò del grado di caualleria Gio. Lodouico da Seſſo

"i gentilhuomo Veroneſe, che lunga, e fedelſeruità fatta gli

lamieratore hauea, come ſi legge nel priuilegie, Sub datum in Caſtro

noſtro Monas zambani die sa. Martij tra o. Regnorum

Romanorum 3 r. & Vngarie a 7. ora dopo hauere confer

mato ſao Luogotenente in Verona il Conte de Cariati,
6 Vadº a
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º e raccomandata la guardia di quella a Signori Marc An

tonio Colonna, e Marco Scith nobiliſſimo Principe Tedeſco,

a e quali laſciò alquante compagnie de ſuoi canali, e fanti,

ſe ne tornò con poca compagnia a Trento, ci indi poco poi

nella Magna. Eſſendoſi prima partiti gli Sui (zeri, come

e diſperati per non hauerhauuti danari: Ma innanzi che di

Trento ſi partiſſe lo Imperatore, non contento d'hauerho

morato dell'ordine di caualleria Gio. Lodouico da Seſſo vol.

le illuſtrarlo con tutti i ſuoi figliuoli eredi, e legittimi di

ſcendenti fino in infinito del tatolo di Conti delle Caſtella di

Seſſo, e di Ridaldo con piena, e libera poteſtà, emero, e

miſto imperio, concedendogli molte altre preminenze, ſi

- come ſi vede in vn lor pruilegio dato in Trento il giorno

23. di Maggio irro. Rimaſe il Colonna in Verona con vn

gran numero di ſoldati, che erano queſti vna compagnia di

circa quattrocentoſoldati veterani, ſei compagnie di Spa

gnuola di trecento fanti l'avna, delle quali erano Capitani

generali Maldonato, e Morellione huomini illustri per lo

ro valoroſi fatti, quattro mila Tedeſchi,gouernati da Mar

coScuthio, Giorgio Franiſpergo dal Caſtellaro, e da Rudol

fo Capitani principali cinquecento Suizzeri, i quali de

ſideroſi di guerra non erano voluti andar con gli altri, ma

· ſotto il gouerno di Arnoldo Vnderuala Capitanio famoſo,

che era stato vn tempo Capitano della guardia di Maſſimi

gliano Sforza, erano rimaſi a Verona : vna compagnia

a huomini d'arme, con alcune di caualli leggeri Italiani, e

Spagnuoli, e Tedeſchi, guidate da Gurlotto da Rauenna,

Valestichino Biſcaglino, e da Succaro Borgognone, tutti e

tre valoroſi Capitani, vma banda di caualli Greci guida

ta da due Boccali Coſtantino, e Manuello dell'Illuſtre fa

miglia degli antichi Principi della Morea; e finalmente

vn'altra banda di canali, della quale era conduttiero

---- - - -- -- - - - -- - - - -- - -- - - Andrea
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Andrea Bun. Inſuperbito adunque il colonna per coſigroſ:

o, e fiorito eſercito, che ſi vedeuahauere alſuoſeruitio,de

ſideroſo di fare qualche bella, e notabil impreſa vſcì vna

notte verſo il fine del meſe di Marzo dell'anno che ſeguì
mille cinquecento , e ſedici con buonaparte diquelle, e d'07

ſilentio grande andò a Vicenza, la quale improniſamente

aſſalita, fu preſa a forza,cacciate le genti, che la guarda

uano. Ma conſiderato poi, che non la poteua, ſe non con

grantrauaglio, lungamente tenere,ſaccheggiatala in vn

tratto di quanto vi treuò dentro, e particolarmente d'una

buona quantità di blade, ed alcunipcKzi d'artiglieria ſe

ne tornò con la preda, e con le ſue genti a Verona. Il ſac

co di queſta Città miſe tanto ſpauentone luoghi vicini, che

quaſi tutti furono abbiaonati da loro abitatori. Giunto l'Im

peratore in Germania, ſubito mandò per Gouernatore in

queſta noſtra città. Monſignor Bernardo Veſcono di Trento,

il quale ſibito ci venne, eſſendo stato incontrato a Volar

gne a nome della Città dal Marcheſe Gio Filippo Malaſpi.

ma, dal Conte GaleottoNogarola, da Pier Franceſco Mon

tenar, e da Gabriel Pallegrino, eletti per queſto il duodeci,

modelmeſe di Marzo. Giunto il Gouernatore nella Città il

vigeſimo ſettimo giorno del detto meſe commando ai noſtri

che in ſpatio d'otto giorni doueſſero tronargli quattromila

fiorini: onde eſſi non ſapendo come altrimenti trouargli,

miſero vaa dadia di trè lire, e mezaper ciaſcuna lira d'e

ſtimo, ci importunandogli il Gouernatore, e quegli altri Si

gnori, con grandiſſima ſeuerità la riſcoſſero indifferente

mente da tutti, Venetiani, poichefu partito l'Imperato

re deliberarono di racquiſtare Breſcia, ci andatiuia cam
po in compagnia di Monſignor Odetto, per ſopranome chia

mato Lotrech Guaſcone Capitanio de Franceſi, commin

. ciarono a batterla molto ferocemente, ci hauendole dati

- molti
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molti gagliardi aſſalti,ne quali morirono molti di quei di dé

tro,bèche neanche eſſi n'andaſſero eſenti, Iccardo che v'era

alla guardia, conoſcendo di non potere a lungo andare ca coſi

poca gente difender quella Città da due coſi potenti eſerciti,

giudicò,chefaſe il meglio innanzi che perſero più perſone,

quando con oneſte conditioni far il poteſſe, renderla,e chia

mato a conſiglio i ſuoi Capitani, & alcuni deprincipali cit

tadini, diſſe loro il ſuo parere, il quale eſſendo lodato da

tutti, conuenne co nemici di dar la Città, e la Rocca il gior

no vigeſimo ſeſto di Maggio, a Monſignor di Lotrech ſala- Breſcia ſiro

mente, e non a Venetiani, con patto, che egli inſieme con "li i

tutti i ſuoi poteſſe partirſi armato a ſuono di trombe, e di i

tamburi, o è bandiere ſpiegate, e andare douunque più

lor fuſe piacciuto, da certi Capitani di fantaria in fuori,

a quale fu proibito il Wenir a Verona, per quaranta giorni

proſſimi, giudicando, che i lor ſoldati, non hauendo capi,

doueſſero sbandarſi: ma ingannarono, perche in pochi

giorni quaſi tutti, chi per vna, chipervn'altra via civen

nero, e finalmente che niuno di que Breſciani, che in quel

le guerre haueano ſeguitato le parti dell'impratore poteſſe

eſſer nella vita, o ne beni moleſtato, o restaſſe in Breſcia,

o andaſſe altroue. Entrato poi Monſignor Lotrech con vna

gran compagnia di Capitani nella Città per moſtrare diſer

uare, col prenderne il poſſeſſo, la forma dell'accordo, ci

a nome del Refece alcune gratie, benche dipoco momento, preſia e .

e poco poi la conſegnò al Proueditor Gritti, il quale ha santa da Mon

uendo prima con parole molto amoreuoli ringratiato quel ſ"ivi

corteſe Signore ui collocò vn buoniſſimo preſidio di fedeliſol tiani,

dati; e perche v'erano imaſe pocheperſone, e maſſime cit

tadini, richiamò tutti quelli che s'eranpartiti, ci accioche

vi feſſer ſicuri, fece ripararle mura, che in molti luoghi

erano è cadute, è feſſe. Speditiſi Venetiani da Breſcia, e
7 fſ2
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rinfrancato l'eſercito, ſe ne vennero per dar fine alla guer

ra, verſo queſta Città, nella quale tutti fuoruſciti, e per

ſone di malaffare ſi ritirauano, come un franchigia, e ui

ſhaueuano ſicuriſſimo ricetto, e giunti a Peſchiera, vi laſcia

rono Monſignor di Lotrech, il quale non bauendo danari da

pagar i ſoldati, negò di voler paſſar più oltrafinche non

n'haueſe hauuti, è di Francia, è da Venetia; e nel tempo

che quini ſi trattenne, hauendo dato alloggiamento a ſuoi

ſoldati di quà, e di lì dal Menzo, e per ciò fatto ſºpra quel

lo vn ponte, mandò alcune compagnie a Monzambano a ſae

cheggiare , e mettere a ferro, o a fuoco tutto quel paeſe,

ilche eſſi ſquirono trºppo bene; onde miſero grandiſſi

ma paura anche ſul Mantoano, e perciò Franceſco Mar

cheſe di Mantoa, per farſi amiche quelle genti, accioche

non gli deſſero moleſtia, mandò a donara lor Capitani do

deci mila ſcudi. Venetian paſſato il Menzo, per vn pon

te, che immantinente vigittaron ſpra ſaccheggiarono an

che eſſi tutto ilpaeſe, ci hauendoper vn'altro ponte paſſa

to a Guſſolengo l'Adige, corſero tutta la Valpolicella, ſenza

però dar danno a que popoli lor affettionatiſſimi, bencheal

cuni vogliono che ſaccheggiaſſero tutti quei Villaggi, e con

la morte di quei, che v'erano allaguardia, preſero la forte

Rocca della Chiuſa; nellaquale , per eſſerpaſſo di grande

importanza,eperleuar ogni commodità agli Imperiali d'ha

uere vettovaglia, o ſoccorſo per l'Adige, vi laſciarono vna

buoniſſima guardia leggeſi che Monſignor di Lotrecco teſto

che fu giunto ſul Veroneſe fece publicare a ſuon di trom

bevn editto, preuedendo che tutto il paeſe douea eſſer ro

uinato, che alcuno non fºſſe che oſaſſe moleſtare in alcuna

parte i beni, nei lauoratori di quelli del Conte Simone Ca

noſa, e ciò ordinò ſotto graviſſime pene, il he apportò

molto vile,c honore ancora aſſudetto Conte. Fecero º e

mettanº
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metiani molte ſcaramuccieco gli Imperiali, mentre s'anda

mano trattenendo, aſpettando, che i Franceſi ſi ricongiun

geſſero con eſſo loro, nelle quali or diedero, or ricevettero

qualche danno ſecondo l'occaſioni. Ricongiuntiſi finalmen

te inſieme ſe ne vennero ſotto Verona, l'ultimo di Maggio,

e strettamente l'aſſediarono, eſſendo paſſati nel lor campo

duemila Tedeſchi, che erano vſciti della Città, per nonpo

ter hauer le lor paghe, non ſcemandoſi però punto le for

ze degli aſſediati, percioche nel medeſimo tempo ne giun

fero altretanti della Magna in lorfauore. Maperche nella

città era grandiſſima penuria di danari, i ſoldati nonpo

tendo hauer le lorpaghe, ſe ne faggiuano nel campo de' Ve

metiani, da quali erano lietamente riceuuti, ci accarezza

ti, ne mai era giorno, che non ne paſſaſſe qualche vno,

e da ſoldati primati la coſa venne agli Alfieri, e dagli Al

fieri ai Capitani, i quali con le compagnie intiere vi paſſa

mano, e tra gli altri vi fu Soare Roſcio da Plaſella, Criſtofaro

AMaggio, Iampers,Giouanni detto il Ladrone,e Maldonato,

buomo veramente degno di molta lodeſe nella ſuavecchie

ze non haueſe con queſto fatto contaminata tutta la vita

paſſata. Haueuano diſegnato Venetiani per minor danno

ſi deſuoi, come diquei di dentro, di prender la città per aſe

fedio percheſapevano,che tauano maliſſimo, ci haueuano

grandiſſima careſtia di tutte le coſe, e maſſime di frame

ergli caualli,e quello, che importauapiù, di danari dapa

ari ſoldati, e che nonpoteuano lungo tempo tenerſi, e per

ciò la cinſero, e tinſero in modo che da niuna parte nonpo

teſſe eſſer portata dentro vettouaglia alcuna. Il terzo gior

moda che era stata la città aſſediata,dimandando con gran

de inſtantia iTedeſchi, e gli Spagnuoli trepaghe, che affaz -

zauano, ne hauendo quei Signori il modo di darne loro pur

vna meza,comminciarono a far tumulto, e minacciare, che

ffff" ſe

Verona da Va,

ºattani e Frag

coſi aſſediata,

l'vltimo di

Maggio -
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ſe non fºſſero in termine di tanti di ſtati pagati, haurebbo

no meſſa a ſacco la città, e fatto mille altri mali: Onde que”

Signori non ſpendopià, che partito pigliarſi, vedendo, che

quelle genti non volevan più parole, nè di promeſſe ben

s'appagauano, ſi ricoltarono a noſtri, e loro fecero comman

damento che in termine di alcuni pochi giorni prouedeſſer

ri loro di dodecimila fiorini, altrimenti che erano coſtretti dar

imperiali. la città in preda a ſoldati : I noſtri, benche fºſſero affatto

priui di danari nondimenotemendo del ſacco gli trouarono

orini in ºpreſtoda diuerſi cittadini, e mercanti & tl giorno 23. di

dal colon, Giugno gli dieder loro. In tanto il Colonna giudicando, che

º"º i nemici doveſſero in breve accoſtarſi alla città, e darle l'aſ:ºtta e V - - - - -

ſalto, diſtribuì in molti luoghi dimerſi corpi di guardia, ci a

molti dei noſtri cittadini, che hauea ſoſpetti eſpreſſamente

commando, e fece grandiſſima pena, che di tempo alcuno

non doveſſero vſcir di caſa, che tutti teneſſero in tempo di

notte i lumi alle fineſtre, e che non ſi ſuonaſſero campane di

ſorte alcuna, c in fine orcon buone, or con cattiue parole

eſortò il popolo, c iſoldati a lauorare,per fornire alcuni

baſtioni, che egli ſteſſo prima dimiſati hauea, come quello

che era eccellente architetto,ci ingegnere, e per innammire

Con q: âta di- gli altri col ſuo eſempio, nonſi ſdegnaua di 72etta/ le mani

i,º anche egli a qual ſi voglia ºpera vile, ci indegna. Ma co

#"“ſ me che per tutto prouedeſe, e faceſſe grandiſſimi ripari, alla

pra".ſ" Porta de' Calzari nondimeno più che in ogn'altro luogofa

porta del cal- ceua lauorare, doue perche ſi tronaua vna Torre d'avna aſi
º drº, ſa buona altezza cinta di fuori da vn gran baſtione qua

dro, ogn'ano giudicana ſuperflua l'opera del Colonna, e la

ſpeſa tratta via, c egli n era tenutoper huomo di poco giu

ditto parendo il luogo da ſe ſteſſo ſenza altra fortificatione,

aſſai forte, e ſicuro: ma la prova dimoſtrò poi, che egli con

grandisſimo giudicio hauea fatto quell'opera, di dove prima
dV A
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era stato per huomo di pocogiuditio taſſato fu poi per huomo

auuedutisſimo, ci intendentiſſimo, delle coſe di guerra loda

to, e commendato da tutti, perche in effetto quell'opera fu la

ſalute della Città. Quiuifece egli con di molto terreno em

pur la porta, laſciatoui in mezo tanto ſbatio, che vi poteſſe

capire vn groſſo cannone, accommodando però con lotte di

terrailforo dalla parte di fuori con tal artificio, che non ſi

Iſcorgeua, che vi foſſe alcuna apertura: e dall'uno, e l'altro

lato fece fare due altre cannoniere da potere ſecretamente

ferir per fianco i nemici, che s'accoſtaſſero alle mura: fece

ai parimente fare vna porta ſotterra con vna grande en

itrata per la foſſa ſotto le mura, per la quale haueſerpotuto

i ſoldati in ogni occaſione aſcir all'improuiſo addoſſo a ne

mici, che alle mura appreſarſi voleſſero; o accioche ine

mici non poteſſero eſſer di queſte coſe aumiſati, fecelefare ca

fanta ſecretezza da perſone ſue famigliari, e fidate, che

quaſi neſſuno, da quegli infuora, che lauorauano, ſapena,

ache coſa egli in quel luogo fatto s'haueſe. Mentre con tan

raſollecitudine, o vigilanza s'affatica il Colonna in queſti

lauori, occorſe, che eſſendoſi attaccata vna queſtione tra i

ſoldati di Bernardino Caldera noſtro Veroneſe, che con una

compagnia di caualliſ trouaua alla guardia della Città, ci

alcuni di auelli delCapitano Emanuello Greco, eſo Ema

nuello, "per diſpartire v'era con vna alabarda corſo, fu

eon molte ferite veciſo, onde il caldera per ſaluarſi dalla fu

ria, e rabbia de' Greci, che l'andauano cercando, per fargli

quello ſteſſo, che i ſuoi ſoldati alloro capitano fatto hauea

no, fu forzato, benche molto ſi sforzaſſero di ritenerlo,fug

girſi con alcuni deſuoi nel campo de Venetiani da qualifu

per lo buon nome, che hauea molto corteſemente ricevuto

ci honorato. In tanto non paſſaua mal giorno alcuno, che

faſoldati a cauallo non ſi faceſſe qualche ſcaramuccia con

ſff 2 danno

. -

Bernardino

Caldera Ve

roneſe Capita

mio di canali

alla guardia di

verona .

Il Caldera per

ſoluarſi dal

Greci, che lo

voleuano am

ma (zare fug

ge nel campo

de Venetiani
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danno or dell'una, or dell'altra parte: e talvolta ancora

perfar proua del valore l'an dell'altro ſi sfidavano due tre,

e quattro per parte è ſingularcertame, e faceuano belliſſimi

duelli da vedere, ſi come aauenne appunto ne primi giorni

del meſe di Luglio, ne quali quattro nobiliſſimi, e fra tutti

gli altri valoroſiſſimi Cauaglieri Franceſi mandarono a sf
A"".º" dare a combattereſeco delpari altretantinemici nella Cit

f, quattro ta, mandando per vn trombetta il cartello, che era di queſto

i;",ºi tenore; Cheſe v'erano quattro Cauaglieri, che deſideraſſe

siali. ro di correre, e rompervna lancia a ferro pulito per amore

- delle lor donne, doueſſero vſire in campo, che eſſi gli aſpet

tauano armati a far prova della lor virtà con eſſo loro. To

ſto che per la Città ſi ſparſe la nuova di queſta disfaa, molti

deſideroſi d'acquiſtarſi onore corſero dal Colonna a pregar

lo, che voleſſe far lor gratia di laſciarli vſcire à combattere,

ma perche ſi trattaua dell'onore non ſolo de'combattenti,

ma ancoraſao, volle egli eſſerlo elettore di queſti canaglie

ra, e dopo hauere diligentemente conſiderato tutti gli huo

mini di valore, che nelſito eſercitoſi ritrouauano, finalmen

te fece elettione di Gurlotto da Rauemna,Summontro Napo

letano, Vaſco da Cunio, e Guinea Spagnuoli: i quali dopº

laser lui molto corteſemente ringratuato dell'hasergli in

coſi buon concetto, ſcirono all'hora determinata in campo,

ci entrati in ſteccato corſero coſi bene tutti le lor lancie,

che da ogn'uno fa ſommarente commendato il lor valore,

nondimeno furono giudicatigli Imperiali ſuperiori, perche

alprimo incontro due de Franceſi andarono per terra, o i

saualli cadder loro addoſſo, talcheſe la battaglia fºſſe ſe

guita ſenza alcun dubbio la vittoria ſarebbe ſtata dalla par

te degli Imperiali, mafarono ſubito partiti, accioche quel

li huomini di valore, che non per odio,ma per virtà d'ani

mo generoſo batteano gioſtrato ſottoponendoſi all'arbitrio

aella
-

-- - --
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della fortuna d'avn ſecondo pericolo non perſero come me

mici, Gurlotto, e l'Ambra eſſendoſi paſſati l'un l'altro le co

razze in fino alla camicia fecero vn belliſsimo incontro, e

dimoſtrarono pari ardire, e valore, tal che non viſiſcorſe

tra loro alcun vantaggio. 22aſi in questi medeſimi gior

nifurono i noſtri di nuovo tiranneggiati da Signori Imperia

li, i quali non hauendo danari, ſi voltaron verſo loro, e l

vigeſimo giorno del detto meſe di Luglio domandaron loro

in preſto mille, cinquecento fiorini, i quali eſsi hauendogli

trouati in preſto il terzo giorno ſeguente gli dieder loro pen

ſando di vincer con questa loro pronte (za, la crudeltà, ci

ingordigia loro; ma s'ingannarono, percioche ritrouandoſi

quelli in grandiſsimo trauaglio, per non hauere da dar la

paga i ſoldati, i quali già eſſendo paſsato il tempo molto al

tieramente la dimandauano, e non ſi dando loro, già com

minciauano con molta inſolenza º ſaccheggiare le caſe dal

cuni cittadini, e mercanti, di nuoto cinque giorni dapoi di

mandaron loro tremila e trecento fiorini, i quali non ſapen

do eſſi come trottare, ordinarono, che tutti quelli, che ſi tro

nauano in eſtino da ſoldi dieci fino a venti,pagaſſero vnfo

rino, e quelliche da venti fino a quaranta vno ſcudo, e da

quaranta fino a quattro lire due fiorini, e da lire quattro fi

Veroneſi di no

suo tiranneg

giati da gli

Imperiali -

no a ſei dae ſtudi, e da lireſetfino a otto, dueſcudi e mezo,

e da lire e ſino a 1 o treſca di finalmete e quelli, che paſſaſ

ſero dieci lire pagaſſero ſeifiorini: la qual dadia eſºfaoſi con

gri rigore riſcoſſa, fà data a quei Signori, i quali nonperciò

contenti, ordinaron loro il terzo decimo d'Agoſto, che fra vn

meſe trovaſſer loro trè mila, dugento cinquantaminali di

formento, o altretanti di granata, e cento trenta carra di

vino, obligando quelli, che non haueſſero il modo di pagar

il formento ſecondo la loro debita portione, a pagar mezo

ſcudo per ciaſcuno minale di formento e ſoldi, o per ciaſcu
- gº

Miſerabil a5

ditione de Ve

romeſſº i -
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no di granata, deponendo però ipegni per la lor debitaſom.

ma, da eſſer loropoi liberamente eſenza ſpeſa alcuna reſti.

tutti, pagando nel detto termine, promettendo loroſopra

la lorfede, di pagarli tutto quel che haueſſero hauuto aprez

zo honeſto, ſubito che fuſſero giunti i danari dell'Imperato

re, quali erano in Trento, ma per eſſer preſi tutti i paſſi da

nemici non ſi poteuano ſicuramente portare: nelle quali pro

meſe confidatº i noſtri, miſero inſieme, benche con grandiſ:

ſima difficoltà, la ſuddetta quantità di grano, e di vino;

ſhauendo ordinato,per trouar il grano, che ciaſcun pagaſſe

vn minale di formento, o vno di granata per ogni lira del

lo ſtimo. Il vino lo trauaronoparte à danari parteè cre,

dito. Intanto Monſignor di Lotrech, o il Triuultio ben.

che fºſſero di tutte queſte coſe ſtati informati, ci appreſſo

ſapeſſero quanta poca munitioue, epoluere ſi ritrouaſſero i

nemici,eperiò chiaramente conoſceſſero, che la coſa nonpo

teua andare molto in lungo, e che ſarebbono ſtati forzati

arrenderſi in breue, è per mancamento di vettovaglie, è

per impotenza di difenſori, nondimeno ſi riſolſero perdar

lepiutoſto ſpeditione di dar l'aſſalto alla Città. Etoſto ha

uendo fatto fare alcune foſſe, e forniti i ripari, commin

" ciarono apoco a poco a ſpingerſi ſotto le mura o il medeſ

, mohauendo fatto Venetiani, che dall'altra parte della Cit

ceſi. tà, cioè dalla porta del Veſcouo fino al fiume ſi ritrouauano,

comminciarono a batterla ferociſſimamente da due parti,

venetiani dalla parte detta, e Franceſi dalla Cittadella fino

alla porta de Calzari hauendo per commodità dell'ºvno, e

l'altro gittato vnponte ſopra l'Adige, e meſoui alla guar

da alcune elette compagnie di fanti con alquanti pºi

d'artiglieria. ora mentre a ciò s'attende con gran diligen

caſº nºtabile za, occorſe vn caſo veramente notabile, e fu che eſſendo

ºcondutti all'eſercito ottocento barili di polvere, mentre i

car
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carrattieri per la campagna s'affrettano, per paſſar innan

zi l'vno all'altro, ſi riſcaldarono in maniera le ruote, che

aiutate anche dal caldo de'raggi ſolari, che in quell'hora

erano più che mai cocenti, ſuſcitarono fuoco, il quale ap

piccatoſi ne barili abbruciò non ſolo la polaere, ma conſa

bito, ci terribile incendio arſe le carrette, ci vcciſe i car

rattieri, e gli animali che le tirauano. Non reſtarono per

queſto Venetiani, e Franceſi di batter la Città, anzi con

maggior furia, che prima, hauendoſi fatto condurre nuo

ua poluere da Padoua,e da Venetia, per vndecigiorni con

tinua la batterono, talche Venetiani dal lor canto ruinaro

no aſſai più di cento cinquanta pertiche di muro, d i Fran

ceſi più di dugento, benche non intieramente,ma fra l'una

rottura e l'altra ve ne rimaneſſe qualche poco in piedi. E'

opinione, che queſta faſe vna delle maggiori batterie, che

faſe mai fatta a ricordo d'huomini, percioche tanta fa la

furia delle palle, che non ſolo ſpezzò le mura.marninàan

cora molte Torri,e caſe della Città con la morte di gran nu

“mero di perſone, e frà gli altri di Gioanni da Montefeltro,

“del Pelandamarauiglioſoarchitetto, e del Fontana Mila

meſe di mirabile ingegno in fare,e caricare artiglierte. Vo

gliono alcuni, che in queſta batteria foſſero tirate più di

ventimila palle. Fà nondimeno in coſi gran pericolo tale,

e tanta la diligenza, e ivgilanza del Colonna, e degli altri

Capitani, ch'eran'ſeco, e d'alcuni noſtri Cittadini affettiae

nati all'Imperatore, che quei di fuora non poteuano di far

tanto di giorno, che eſſi non rifaceſſero di dento altrettanto

di notte con traui, terra, legname, eſpra tutto con letame

bagnato, nel quale le palle in modo perdeuano la forza lo

ro, che non potevano far danno alcuno, ci oltre all'haue

re fatto lungo le rui e delle mura, trincee, parapetti, ci

argini, haacuano anco doue era tanto baſſo il terreno, che

Pelanda Ar

chitetto,et ſua

ſdoorte ve

Con quanta,

diligenza ripa

raua il Colon

ma a t danni

della Città.
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Vtile inuentia

ne del Colina

non ſopravanzava le mura ruinate, fatto ſecretamente acº

commodarde triboli, di ferro, e dell'aſſe piene di chiodi,

tenendo delcontinuo apparecchiata gran quantità di vaſi

di terra, pieni di fuoco artificiato, d'oglio, di Rolfo, e dipe

gola bogliente, e molte altre coſe ſimili da gettare ſopra i ne

mici in caſo che veniſſero ſotto la Città, per darle l'aſſalto.

Leggeſi che trà imolti ripari, che il Colonna fece nel difen

der queſta Città, fece tirar vna tenda ſopra altepertiche,

contro alle aperture delle mura rotte, dipelli di buoi, di ca

malli d'aſini, ed altri ſimili animali, accioche i ſoldati,che

del continuo ſcorreuano ſopra le mura, non poteſſero eſſer

veduti da nemici, e tolti di mira, la qualcoſa fa di gran

diſſimo giovamento, percioche i ſoldati stando di dietro è

quelle potenano far i fatti loro ſenza eſſer veduti,c offen

deuano ſenza eſſer offeſi, perche ſe bene gli inimici tiraua

no archibugiate nondimeno,ò tirauano à voto,ò lepaleper

deuano talmente le forze in quelle pelli vmide, che non po

teuano offendere; ſeriueſi chevn ſimil riparo fà già tro

erato da Gioſeppe Ebreo quando difeſe la Città di Grottopata

da Veſbeſiano Imperatore che con groſſimo eſercito v'era

attorno, per prenderla. Vogliono alcuni che nel portar at

torno la polvere, e il fuoco, s'attaccaſſe il fuoco in alcuni

barili vicini all'arteglierie già caricate, le quali ſcaricateſi

vcciſero vna gran moltitudine di guaſtatori, e troppiaro

no alcuni altri, chi delle mani, chi delle braccia, e chi di

qualche altra parte delcorpo, e altri ſi tordirono di ma.

niera, che per molti giorni rimaſero poco men, che fuori di

loro ſteſſi, fra qualifu Monſignor di Lotrech , e alcuni al

tra Capitani, e Signori, che ſi ritrouarono in quella parte.

Guardaua il Colonna co'ſuoi Italiani, e Suxzeri quella

parte, che combatteuano Franceſi,hauendo fatto drizzare il

ſºcpadiglione alpreſſo alle mura, proprio ſºpra le" -

- - 0MG
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doue giudicana, che doveſſero eſſergli aſſalti più feroci, e

più pericoloſi. Contra Venetiani erano Marco Scith, e

Giorgio Franiſpergh co ſuoi Tedeſchi. Già erano le coſe

della Città ridutte all'eſtremo, già mancaaan tutte le co

fe agli aſſediati; e maſſimamente il vino, del quale i

Tedeſchi ſono tanto per natura bramoſi, e quel che era

peggio, era pochiſſima vua, talche non ſi penſaua, che

doueſſe eſſer a pena vino a baſtanza per li ſacrifici, e

per gli ammalati. Per queſto i Capitani principali, e

maſſimamente il Colonna, accioche agli altri non pa

reſe strano patire que diſagi comminciarono a bere an

che eſſi dell'acqua, e mangiare cibi groſſi, e vili, come

faua, fagiuoli, di altri ſimili legumi, e talora carne di

caualli, d'Aſini , di Cani, di Gatti, e d'altri ſi fatti -

animali, e la coſa cra veneta a tale, che quando diſ

mil carne hauer poteano, pareua loro di mangiar deli

catamente, e maſſime ſe era diqualche cauallo Franceſe,

che nelle ſcaramuccie haueſſer morto, percioche quelli a ri

ſpetto de ſuoi erano graſſiſſimi. Ma creſcendo tuttauia la

fame, e mancando il numero dei ſoldati, ne v'eſſendo ſpe

ranza alcuna di ſoccorſo, deliberò il Colonna d'aſcir fuori,

e far qualche onorata fatione innanzi chefuſe affatto ab

bandonato da ſoldati, che tutt'ora, per non eſſer pagati, e

per li diſagi, che patiuano, paſſauano nel campo nemico, e

chiamati a conſiglio i Capitani, gli Alfieri, e tutti gli affi-,

ciali dell'eſercito con alquanti de noſtri, ſuoi affettuonati,

ſcoperſe loro il ſuo penſiero,c hauendogli trouati tutti pron

ti a fartl ſuo volere, comminciò a metter all'ordine quelle

coſe, che eran neceſſarie; ma innanzi che ſcºſſe determi

mò di tentareſe poteſſe ardere a nemici la polvere, ci a

ciò fare induſſe con premi, e larghe promeſſe vn Contadi

no Veroneſe, ilquale era ſolito di portareſpeſso coſe da ven

- 383 3 dere.
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dere, e maſſimamente erbaggi nel campo de Venetiani.

Coſtui andato ſecondo il ſuo ſolito, nel campo, e meſsoſi è

guardareſenza che neſsuno prendeſse ſoſpetto di lui, le ar.

tigliare quando commoda ſe la vide gettò alquanto di cor

da acceſa in vn mucchio di paglia, e di faſcineſecche, ch'e

rano vicine allapoluere, o eſsendo appreſo il fuoco nella

i". paglia, e quaſi nel medeſimo inſtante nella polaere, arſe,

vn contadino, ſenza che riparar vi ſi poteſse, in vn ſibito tutta. Il vil.

ir º lano che l fuoco acceſo hauea, fa preſo innanzi che nella

Città ſaluarſi poteſſe, ci hauendo quaſi ſenza tormenti,

confeſsato il tutto in quel medeſimo fuoco, che egli steſso pre

parato s'hauea, fu arſo viuo. Alcuni altri vogliono, che

fuſsero due ſoldati del Colonna mandati da lui, quelli, che

ciò far tentaſsero, ma che non eſsendo loro riuſcita la coſa,

& eſsendo stati preſi fuſero arſi viui. I piu nondimeno

s'accordano a quel che io ho detto. Ora eſſendoſi il giorno

ºi intil ſeguente apparecchiati gli Imperiali per vſcir fuori a com

"ſi battere, ci eſſendoſi già inuiati verſo la porta, eccoti, che ſi

battere ſonori ſenti vn gran romore verſo la porta de' Calzari, il quale

" , traſſe a ſe il Colonna con quaſi tutti gli altri. Questi

7230m era era Monſignor di Lotrech, il quale giudicando di poter

entrar facilmente nella città, ſe haueſſe abbattuto la Tor

re, che alla porta de' Calzari ſi ritrouaua, c in vn trac

to, ſenza dare patio a nemici di poter far dentro alcun ri

paro, haacſe ſpinto ſotto l'eſercito, hatea in vm ſubito ac

commodata tutta l'arteglieria a quella parte, e ſpogliata in

vn batter d'occhio la porta della muraglia del baſtione e

fattoai vn tal paſſo, che agiatamente vi potevano entrare i

- ºldati in ordinanza, hauea ordinato a Monſig. di Foisſao

f:iſfratello Generale delle fantare, che con le genti ſi preſen

Franceſi alla taſſe a quelle rotture, e faceſſe proua d'entrar dentro, il che

!"“ hauendo gli ſequito, comminciandogià iratiaſa
- - - pre
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lire ſul baſtione, giunſe il Colonna, il quale veduto in che

Itermine fuſſero le coſe, commando, che neſſuno ſenza ſua

eſpreſſa licenza faſe ardito di ſcaricare alcun peº o d'ar.

tiglieria ſotto pena della diſgratiaſua, ma che ſi laſciaſſero

montar a lorpiacere i nemici,epoiche vide piena la piazza

di dentro del baſtione, aggiuſtato, e dato di ſua mano il fuoco

a quel pezzo groſſo, che quini hauea fatto aſcondere, e fatto

nel medeſimo in ſtate ſcaricare gli altri, che dal vna,e l'al

tra parte hauea meſi, fece talveciſione e trage dei nemici,

che pochi camparono di quelli,cheran ſalti, eſſendo l'arti

glierie cariche non ſolo di palle , ma ancora diper i di fer

ro, e di pietre, le quali fecero grandiſſima ruina, e fracaſſo,

ande furono forzati Franceſi a ritirarſi, e nel ritirarſi, ſe

ſendo in grandisſimo diſordine, il Colonnamandò lor con

4rande impeto adoſſo alcune compagnie di Spagnuoli , &

alquanti dei ſuoi huomini d'arme, ma a piedi, da quali fa
rono coſi maltrattati, che ne rimaſeromorti poco meno di

dugento altri, e molto più feriti, de quali la maggior parte

morì poi. 22eſtogiorno acquiſtoſi il Colonna nome dipru

dente, e valoroſo Capitanio, confeſſando tutti coſi gli amici,

come gli emuli ſuoi, i quali poco innanzi s'erano fatti beffe

di lui, che per lo conſiglio, e prudenza ſua seraſaluata quel

4iorno la città; onde non ſi ſatiauano di lodarlo, e d'innal

zare il ſuo valore fino alle stelle. Quaſi in queſti steſſi

siorni furono i noſtri di nuouo fieramente trauagliati dal

Gouernatore e dal Luogotenente percioche il ſeſto giorno di

settembre ordinaron loro, che in termine di certi giorni tro

uaſſer loro trè mila minaliparte di formento, e parte digra

nata,facendo loro le medeſime promeſſe, cheprimafatte

laueano,eperche non lo trouaron coſì preſto, come voleuano

il decimo ottauo giorno del detto meſe altri duemilaminali

ne chieſer loro, i qualiſma con quanta difficoltà, e diſomo

gggg a do

Gran mortali

tà di Franceſi.

Feroneſi di

22ttotto tra a

gliati da gli

Imperiali,
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do in quella coſi eſtremapenuria ſe lo penſi il lettore)troua.

rono nel medeſimo modo, e ciò fa appunto in quel feſſo gior

no, chefuronportate lettere dall'Imperatore, le quali arrai

ſaltano, che in breve havrebbe lor mandato va gagliardo

foce orſo di cavalli, e di ſanti, con gran quantità di vettova

glia, e di munitioni, e che perciò steſſero di buon animo, e

ſopportaſſero qa l'aſſedio in fin che i ſoccorſo giungeſſe, co

me hagean fatto fa allora: per li quali auteſi il Colonna ſi

rimoſſe affatto di qael ſuo penſiero d'uſcirfaora, giudican

do temerità il metter in pericolo ſenza occaſione alcuna, e

non lo stringendo la neceſsità, le ſue genti, percioche quel

conſiglio era vn di quelli, che negli eſtremi pericoli, e ne

caſi diſperati prenderſi ſuole. Monſignor di Lºtrech non

eſſendogli riuſcito il primo, riuoſe l'animo anucui diſegni:

Neue difese ritrouandoſi ancora in piedivnpoco diſpra di dove ora e

di Loreº, la porta nuoua, vnpeAzo di muraglia diforſe trenta perti

i- ºrº che, deliberò di farſecretamente tagliar le fondamenta da

- quella, e poi riuerſarla tutta in vn tratto nella Città,eprima

che i nemici vi faceſſero alcun riparo, cacciar dentro per

quella raimalefaegenti, e hattendo ſenza indagio dato al

l ºpera comminciamento, mandato la vn gran numero di

gay?atori con pali di ferro, picconi, di altri ſimili in ſtru

zenti, in pochi giorni la conduſſe a fine ſenza che mai alcun

di dentro ſe n'accorgeſſe, ſe non quando fa l'ºpera fornita,

nel qual tempo haizendo il Colonna, e gli altri veduto in

- quanto pericolo le lor coſe ſi troaaſ rostettero vnpeºzo in

ſi'l principio, ſenza ſapere, che partito pigliarſi: alla fine

eſſendo venuto in mente al Colonna, vn bel modo di difen

derſe,c offender i nemici, ordinò, che con la maggior pre

ſteſsa, che fºſſe poſſibile,gli fiſſero portati quanti più traui
Abauerſi poteſſero, e depiù lunghi, che ſi trovaſſero ilche eſ.

ſºdo itato teſtamente ſequito, gli fece appºgº, quel

-

-

-

-



DECIMO OTTAV O. a o

muro - alquale i nemici erano già per dare lapinta , é

perche i ſuoi traui erano più lunghi, e con maggiore forza

Jfurono vrtati, e ſpinti, che non furon quei di Lotrech, ſi ri

uerrò di fuori il muro con tantofracaſſo, e romore, che par

tee,che raniſe il Cielo, e con la ſua ruina oppreſſe vn gran

numero di Franceſi, che stamano in punto per entrare nella

città ſubito, che quel murofaſe caduto di dentro. Il Colon

na,che con molti altri capitani ſi troaaaapreſente, quando

s'appoggiavano i traui, e con quelli ſpingeva il muro, e con

Gran mcrtali

tà de France

parole faceua animo, e con fatti aiutata iſoldati all'opera,

non potè eſſer tanto a tempo a ſalvarſi, caduto, che fu, che

non faſeferito in vn braccio da vma archibugiata, la qua Il Colonnafe

le paſſatagli ſotto la ſpalla gli vſei fuoriper la ſchiena, la risºriº

fiiandolo in quattro parti piagato: non ſi tolſe per queſto

dall'impreſa, anzi ſeguì più che prima arditamente a far

animo aſsoi,e aiutargli, e infin che non vide affatto ruina

to il muro, non volſe partirſi di quel luogo,benche grandiſſi

mo trauaglio gli deſſero leferite, epoiche hebbe vedutafor

nita l'opera, tutto allegro, quaſi haueſſe riportata la vitto

ria,ſe n'andò alſopadiglione afarſi medicare le feritefu

ron poi tali, che gli mſero vna crudel febre adoſſo, la quale

lo trauaglio grandemente, e benche con grandiſſima diligen

zafaſſe medicato ſu molte volte a pericolo della vita. Di

ſpiacque tanto a Monſig.di Lotrech il caſo di queſto valoro

ſo Signore (mira quanta ſia la forza della virtù, che anco
» - -

-
-

me nemici, come diſſe quel grande oratore s'ama)cheſabito

mandò a dolerſi ſeco delliſua diſgratia , & offerirgli il ſuo

Medico, c ogni giorno poi mandò corteſemente a viſitar

lo,e a preſentarlo di diverſº coſe, le quali giudicata che fuſ

ſero alpropoſitoper laſia malattia, eſpeua non eſſerne nel

/a città. Era veramente queſto Signor non tanto per le virtù

dell'animo quanto per la gratia, bellezza (perchefa vno de

-, - gran

corteſiagran

de di Monſig.

di Lotrech

verſo il Colon

ºa »
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Lodi del Colon

-04- .
grandi e ben formati corpi, che in quell'età vederſi poteſſe

e diſpoſte (za del corpo, ci attitudine in tutte le coſe, ſi nel

caualcare, come nel maneggiare qualſiaogliaſorte d'arme,

amabile anco appreſo i nemici:Onde Monſig.di Fois fatel

Mo di Lotreche Monſig. Franceſco Borbone Conte di S.Paulo

inuaghiti del ſuo valore,eperciò deſiderando grandemente

di vederlo haueano pochi giorni prima che fuſſeferito man

dato a pregarlo, che voleſſe degnarſi d'aſire della città, cº

laſciarſi vedere, abbracciare, ci toccar la mano, la qualcoſa

ſuol eſſer vn teſtimonio d'una priuata amicitia; onde egli

Abauutane la fede accompagnato da alquanti onorati caua

glierin vſì,6 con grandisſima ſicurezza,c humanità ſo

disfece al deſiderio loro abbracciandoſi, baciandoſi, ci toc

candoſi la mano inſieme benche fuſsero nemici. Dall'altra

parte Venetiani, benchehaueſserofatto vna lunga, egran

ruina di muraglia dalla porta del Veſcouo fino all'Adige,

niunoperò hebbe mai tanto ardire, che s'asſicurasſe di met

terſi alla proua d'entrar nella città percioche e la grandeK

za de'ripari, che facean gli nemici di dentro, e gli infelici

ſucceſſi de Franceſi inſegnauano loro ad eſſer vn poco più

ritenuti: Onde laſciato per allora da canto l'aſſaltar la cit

tà, ſi diedero a far in più luoghi mine, e già con l'opera di

venainifn. Giouanni Comene Capitanio di fanti, ci eccellentiſ mae

nomine attor

mo la Città,

iſtro in ſimilarte, haueano ridutto a maliſſimi termini quel

Torricino, che più vicino alla porta di Campo Marzo ſi ri

trouaua, quando inteſero eſſer giunto nella Val Policella il

Sig. Guglielmo Roccadolfo nobilisſimo Principe Alemanno,

chiaro per molteprouefatte in guerra, con ottomila ſoldati,

ci vna gran quantità di bestiame, e di formaggio, con al

quante botti, e perfoſi di farina, che ſi conducenano ſºpra le

Xatte già per l'Adige: e quaſi nel medeſimo tempo aumenne,

che nel campo de Venetiani ſi fece di mezanotte gran

º e
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de, e molto pericoloſa queſtione,fa alcune compagnie di

fanti Italiani, o alcune di Spagnuoli, e ciò per cagione dºv.

ma vilisſima meretrice, e la coſa venne a tale che ſe il

Truuuleio, e Monſignor di Lotrech , dopò hauer poſto a

tutti i pasſi, per li quali ſi poteua dalla Città venire in

campo, alquante groſſe bande di caualli, e fanti, accioche

ſeper aumentura gli Imperiali fºſſero in quel tumulto vſei.

ti, haueſſero trouate chiuſe le vie, non vi fºſſero ſpra

giunti, e parte con la preſenza, e parte con le minaccie non

gli haueſſero fatti tirar adietro, e metter giù l'arme era

grandemente dubbioſo, che non ſi faceſſe vna crudeliſº

Di quanto dà

no fuſe vna ,

vil meretri e ,

nel campo Ve

metiamo,

2ma battaglia trà loro; benche non poterono eſſer tanto è
g 5

tempo, che non ve ne rimaneſſero parecchi morti, e molti

feriti. Per tutte queſte coſe Venetiani, e parimente Fran

ceſi deliberarono d'unirſi inſieme, e far vn campo ſolo, ac

eioche, ſe per ſorte fuſero stati aſſaliti da nemici, ritro

uandoſi in quel modo diuiſi, ſenza poter dar l'uno all'altro

ſoccorſo, non haueſſero riceuuto qualche notabilaanno per

queſto il Triualtio che più vicino al fiume ſi ritrouaua, le

uate l'artiglierie, e poſte tutte le munitioni, con buonapar

te delle bagaglie ſu carri comminciò a marciare in buona

ordinanza alla volta dell'eſercito Franceſe, e già vna gran

parte haueano paſſato il fiume, e s'erano vniti con quello,

quando gli Imperiali, che dalle mura il tutto vedeuano,con

vna gran tempeſta d'artiglierie, che in vntratto ſcarica

rono, danneggiarono molto la loro retroguardia, veciden

done molti, e tra gli altri Baſilio dalla Rua noſtro Verone

ſe, º alleao del Signor Bartolomeo d'Aluiano, il quale per

lo ſuo ſingular valore, e gran fede verſo la Signoria haue

ma hauuto pochi giorni innanzi da quella vna compagnia

di canali, ci allora con quella guidata la retroguardia

del campo. In queſto medeſimo tempo eſſendo vſcite fuor

della

Venetiani ſi ri

turano nel cam

po de France

ſi -

Venetiani dan

neggiati da gli

Imperiali men

tre Il rattrappo

nel capo Fran

ceſe .

Morte di Ba

ſilio dalla Riua

Veroneſe Capi

tanto di caual

li Venetiani.
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Franceſi ſile
su m dall'aſſe

dio, dºr a Villa

Franca ſi riti

trano e

Venetiani ſi le

suano dall'aſſe

dio di Verona.

Il Colonna fa

di far i canno

mi delle fonta

me per farne o

palle .

verona ſoccor

fa di genti e di

«vettonaglie

.Peroneſi di

nuouo traua

gliati da gli

Amperiali.

della porta di S.Maſſimo alquante elette bande di fanti, -

hauendo ritrovate molte botti di vino con alquanta altra

vettouaglia, ci alcunipadiglioni con molta inſtrumenti da

campo,poſto in fuga coloro, che gli haueuano in cuſtodia,e

sà carri gli accommodattano per condurgli via, e nella cit

tà con gran feſta gli conduſſero. Pochi giorni appreſſo eſe

ſendoſi leuati Franceſi per ritirarſi a Villa Franca furono

aſſaltati all'improuſo dagli luomini d'arme del Colonna, e

daneggiati molto nella retroguardia, reſtandouene alquan

ti morti, ci alquanti prigioni, leuaronſiquello steſſo giorno

il Triuultio, e'l Gritti, e con vna parte delle genti ſe n'anda

rono a Pougliano, e Giovanni Paulo Manfrone con l'altro

Proueditore Gio.Paulo Gradenigo, col reſtante, ad Albarè.

In queſto aſſedio il Colonna per careſtia di piombo fece di -

fare tutti i cannoniſi della publica,come delle privatefonta

ne della città, e ne fece far delle paleſi da artiglieria, come

da archibugi. Liberata la città dall'aſſedio giunſe Roccan

dolfo col ſoccorſo ſi de'ſoldati, come delle vettouaglie per lo

quale ſi rinfrancarono alquanto gli aſſediati: & egli non
molti giorni dopoi, informati quei Signori della mentedel

l'Imperatore, c hauuti ſcambievolmente da quelli alcuni

auiſi da portar a ſua Maeſtà ſe ne ritornò nella Magna con
ducendo ſeco molti ſoldati, parte per l'età, parte per l'indi

ſpoſitione inabili alle fatiche della guerra. Non fuſi toſto

queſto Signor partito, che Veroneſi furon di nuouo traua

gliati dagli Imperiali, percioche bencheper la vettovaglia,

che era ſtata condutta nella città, faſe ceſſata alquanto la

fame, nondimeno, non v'eſſendo danari da pagar ſoldati,
percioche Roccandolfo non haueaportatipiù che ventimila

forini hauuti dal Rè d'Inghilterra quali non erano baſtan

ti a pagare neanco il terzo delle paghe vecchie, i ſoldati

comminciarono a tumultuare, e minacciare, che ſe in breve

ſaga
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monfuſero loro dati li autºanzi, e la paga, che aumicina

ae,haarebbono meſſa a ſacco la città, onde qaei Signorife

rono sforzati, non ſapendo che altro farſi, volgerſi di nuovo

a nostri, 6 il decimo ſeſto giorno di Settembre domanda

ron loro in preſto dodeci mila fiorini: alla quale tanto ino

meſta,ci inaſpettata dimanda rimaſerofuor di modo attoni

ti, e ſmarriti i noſtri, i quali per la venuta di Roccandolfo

s'erano dati a credere che que Signori non ſolo non doveſſe

ro pià dar lorerauaglio,ma doeeſſero ancora pagari grani,

e i vini che loro haneano dati: e non ſpendo, in che modo

sroaarſi coſi gran ſomma di danari comminciarono a ſcu

ſarſi, e pregargli, che voleſſero omai hauere compaſſione di

doro, che erano omat affatto conſumati, e diſtrutti, me pià

baueancº che ſoſtentarſe feſſi, ma che poteſſero darne agli

altri, ma non giouaron loro punto le ſcuſe, neiprieghi,anzi

fecero catrario effetto: percioche il Cariati tenendoſi ad on

sa di non eſſer alla prima obedito,tutto pieno diſdegno com

mandò loro, che poi che non voleuan pagar i dodecimila

rainiſi,doueſſero pagar tutti il giorno ſeguente vno ſcudo, e

anexo per ciaſcuna libra d'eſtimo, e a ragion di libra, ſotto

pena di pagarne quattro, e mezo non pagando in detto ter

mine. A queſta coſi acerba, e crudele eſtorſione ſi commoſs

ſero grandemente i noſtri, e ſe haueſſero battuto a chi darſi

certamente ſi ſarebbono ribellati, e vi furon di quelli, che

propoſero che ſi chiamaſſe il Gritti,c aprendogli vnaporta,

ſi toglieſſe nella città, e ſe ci haueſſero veduta via, o mezo

alcuno l'hazrebbono eſſi ſenza alcun fallo fatto, si erano

Stanchi della Signoria degli Imperiali. Era certo la miſe

ria della noſtra città in colmo,ne più ſi poteva ſºpportare le

tiranniche, o barbare crudeltà, le quali erano agli abita

tori di quella di continuo dagli Imperiali vſate, ma non

potendo altro fare ſi riſoſero per minormale di pagaresma

- l hhh innan
-



ºri o L I B R O

innanzi per vederpureſepoteuanoſchermirla , pregarone

quanto più ſommeſſamente poterono quei Signori, che con

cedeſſer loro tanto di tempo, che mandaſſero ſuoi Oratori al

l'Imperatore promettendo loro, che tornati che fºſſero ſe

coſi fºſſe il volere di ſua Maeſtà, gli haurebbono ſubito ſo

disfatti, il che fa loro, benche con gran difficoltà, con

ceſo, ma non fecero nulla, perche l'Imperatore per non

parere di leuar l'autorità a ſuoi miniſtri non volle mutar

niente di quel, che eſſi hauean fatto, ben promiſe loro, che

fornito che fºſſero quelle guerre farebbe in modo, che ſi

rimarrebbono ſodisfatti di lui, ci ſarebbono rſtaurati dei

danni, e delle calamità patite in quelle, e con queſte, ci altre

ſimili buone parole gli rimando a caſa, rimettendo il tutta

al conte de Cariati, il quale in termine d'otto giorni gli

sforzò a trouare la predetta ſomma di danari, i quali toſe

ro la maggior parte in preſto da mercanti. Intanto Mon

ſignor di Lotrech, bencheſaſſe ſtato molte volte pregato da

Venetiani a tornar all'aſſedio di Verona, ne mai m'haueſſe

voluto intender parola, ſe prima non gli danano danari da

pagar le ſue genti, ſi riſolſe una notte, che fa quella del
vigeſimo ottavo giorno di Ottobre, ò come altri dicono, del

primo di Novembre, con l'occaſione d'una gran pioggia, e

nebbia, che era fatta il giorno, e tutt'ora continsana,d'an

dare aproaare egli ſolo, ſe poteſſe hauere di quella impreſa

tutto l'onore, di ordinato a tutti i ſuoi cartai leggieri, che in

cºpagnia d'alcune elette bande di fanti andaſſero gelitopiù

ch.tamente poteſro alla città,ee entrati per le rane delle

mara in quella, deſſero ſbuto nelle trombe, e ne tamburi,

che egli, che poco lontano con tutte l'altregenti ſi ritroua

rebbe, a quel ſºgno, che ſervirebbe ancoper iſoauentare i

nemici »ſarebbe 2bito corſo in lor aiuto. Andarono i cauai

leggeri,e ſinti, ma ritrovarono,contra quel che ſi, c il

- - - - - - - - - - - lor
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lor Signore s'haueano inaginato, coſi ben gaardata queſa

parte delle mura rotte, che non poterono far nalla, eſeron

forzati tornar adietro laſtardoai cinque de ſto morti, ol,

ſtra alquanti altri, che furon feriti. Era il Colonna in tutte

le coſe diligentiſſimo, e vigilantiſſimo, ma ſºpra il tutto nel

far fare, e riuedere le ſentinele, cafiigandoſeneriſſimamen

ite quelli che in queſta parte mancauano: e perciò a Lotrech

andò fallito il ſuo penſiero. Pochi giorni dapoi hauendo in

reſo Venetiani, e Franceſi, che per careſtia di vettouaglie, e

di danari, ſi communciaua a patire nella città, ci ſoldati,

per non eſſer pagati,tumultuatiano, deliberarono poicheper

brza non l'haueanopotataprendere, diprouare ancora ſe

per aſſidio prenderla poteſſero, e coſi diuſe in più parti le

genti, preſero tutte le strade, e tutti i paſſi per i quali ſpo

2eua portar vettovaglie nella città. Nella Val di Caprino

manedarono Mercurio Bua con vna buona parte de caualli

leggieri accioche teneſſe guardati tutti quei paſſi in fin ſºpra

Franceſi dan

no t. ſſa t à

Perona e ſºno

r buttati.

Venetiani, e,

Fran eſi ſerra

no tutti i paſſ,

accicche non ,

al Caſtello della Coruara,Alla Chiuſa Babbone de Naldi da ſiano port-re,

Berſighella a Da alcune compagniedi fanti:Sopra que'men

ni, Federigo Gonzaga da Bozolo con alquante ſcelte bande

di caualli, e di fanta. Nella Val Policella,Teodoro Manaſ.

ſe co'ſuoi cauali Greci, e co’l reſtante de caualli leggieri.

Il rimanente delle genti di aſſero in altri luoghi, talche da

miuna parte non poteuapaſsare vettouaglia di ſorte alcuna.

onde parea che queſti Signori guerreggiaſſero ora con mag

gior bravura, che non baueuano fatto al buon tempo. Con

tutto queſto furono pochi giorni dapoi preſe dagli Imperiali

le Caſtella della Ch ſa e della Cornara. La Chiuſa l'heh

bero ſenza i fi ola, eſsendoſi ne primi aſsalti arreſa la

suardia: vela Coruara hebbero aſsai più che fare e coſtò lo

ro di molto ſangue percio, he ve ne morirono forſe cinquan

ta, c aſa più ve ne furon feriti. Maperche l'allegra Kze

vettouºglie una

Verona - -

- - ſh hhh 2 do

gli Imperiali

prendono la

Chiuſi, e la

Corteara.
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di queſto mondo duran poco, eſsendo eſsi non molti giorni

dopo ſcorſi tutti altieri nella Val di Caprino, ci hauendoui

fatto gran preda di beſtiamifurono nel tornarſene indietro,

mperiali reti asſaliti dal Baa,e quaſi ſenza che alcun de ſuoi fºſse tocco,

sei º º rotti, e poſti in fuga con la morte di centocinquanta di loro,
Caprino da -

-

3, e la perdita della preda, la quale fa dal Bsa molto gratioſa

mente reſtituita a ſuoi patroni, che in quella fattione l'ha

º ueano molto valoroſamente aiutato. In queſto medeſimo
Niºde tempo furon da Babbone, e da Manaſſe cacciati della Chiu

fa , e della Coraara, quattrocento fanti, che v'erano alla

uardia. Ma il quinto giorno ſeguente hauendo gli Impe

rali havuto foccorſo da Verona le ripreſero, per poter con

durre alcune Xatte di vettouaglia, cheveniaan da Trento:

ma non riuſ i loro perciocheil Bua, toſto che ciò hebbe inte

ſo,corſe la coſuoi caualli, e ribauata la Coruara, tolſe loro

anco vna buona parte delle vettovaglie, che già erano a quel

luogo peruenute eſſendoſi affondato il reſto nel fiume: e nel

t: i medeſimo tempo fa anco dal Naldo ripreſa la Chiuſa con la

2 e Naldi. morte d'alcuni de ſuoi, ma d'aſſai più dei nemici. E coſi

ora gli Imperiali, ora Venetiani erano di queſte fortezze

patroni. Ma Venetianihaaendo inteſo, che in Trento era

º apparecchiata gran quantità di vettovaglie, e di munizioni,

s per condurle a Verona, con la ſcorta d'otto compagnie di fan

ti, ſubito vi ipedirono alquante buone bande di caualli, e di

fanti, accioche venendo le toglieſſer loro. Ma hanendo di

ciò hannto nuouagli Imperiali penſarono di come arle per la

via de monti, ed ingannarli; ma rimaſero eſſi ingannati,

percioche eſſendo ſtato il Genzaga, e pci il Raaauertiti di

- queſti loro diſegni, ſabato ineiaron con tutte le genti verſo

:ſi qaella banda, doue penſaaan, che doveſſer venire, ci in

ºra si ime contratiglia Peri, laogo dell'eroneſe, furon ſeco alle ma
riale e venetia -

- - -

::" nº eſsere varie, e - e ze
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cia, nella quale moriron venticinque de Venetiani, e de

T-edeſchiforſe ſi ſanta, rimanendo dopò vn lungo contra

Sto la vittoria, e quaranta caualli carichi di vetrouaglia,

e di munitioni a Venetiani. 2aei, che de Tedeſchi rima

ſer vini, fuggendo per quei monti, finalmente ſi condeſe

ſer ſalui con alquanti caualli carichi a Verona: donean

co quaſi ogni giorno eran condutte ſecretamente molte rob

be da vinere da Montanari Vicentini, non oſtante che vi

fºſſero pene grandiſſime oltra la perdita della robba, tan- Praz, da

to può ne mortali l'auidità del guadagno, poi che vende- rase al vi.

uaſi il frumento due ſcudi il minale, la ſegala vna coro- "".

ma d'oro, il vino mezo ducato la ſecchia, preºzo in quel guerra.

tipo molto ecceſſiuo,che a tempi noſtri(non sò ſe per cagione

della ſterilità della ricolta, è per dell vmana cupidigia )

pare (maſſime intorno ai grani) alcuna volta aſſai one

ſto prezzo. In tanto Monſignor di Lotrech patendo i ſuoi

ſoldati gran diſagio di tutte le coſe, e comminciando già a

farſi aſpramente ſentire il Verno, ricercò Venetiani, che

ſi contentaſſero, che egli mandaſſe vna parte di quelli alle

stanze ſal Breſciano, oue da que popoli fuſero loro del

tutto fatte le ſpeſe, laſciandoſi intender, che non gliel

concedendo eſſi ſe ne ſarebbe andato con tutti a Milano.

Onde qaei Signori benche mal volontieri deſſero trauaglio

a que popoli, i quali ſapevano eſſer per le guerre paſſate,roſi

infa all'oſa nondimeno, per non rimanere di coſi gagliardo Monſignor di

aiutopria perſo quale ſperauan di tornar in poſſeſſo di tut- ".

to quel, che hauean perduto, glielo conceſſero: e que popo-",

li, benche fºſſe loro di gran diſcommodo,e danno, nondime- ſianº ſºlº

no, perche deſiderauan di compiacer alla Signoria, ſi con- ra

tentarono di fare queltanto, che fa loro impºſto. Erano in catania, e

queſto tempo ridutti a tale i noſtri, che a pena haueuano di ::”

che ſºſtentare ſe, e le loro famiglie, ne in alcuna istoria ſi -

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - leggº - -
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Fräceſco Lom

tardo,

Gabriel Pel -

legrino.

veroneſi con

fermano per

l'anno ſeguente

i Pºdeſtà, e i

Vicari,

- - - - - -

- --

eletttoni,

legge, che alcun popolo faſe mai peggio da ſuoi nemici trat.

tato di quel che eſſi furono da loro Gouernatori, e nondime

no il terzo giorno di Decembre furono aſtretti a far le ſpeſe

per quattro giorni a tutti i ſoldati, o non hauendo modo,dar

lorovn marcello per ciaſcuno il giorno, il che eſſi ſi conten

taron più toſto di dare, che di far lor le ſpeſe, e perche non

coſi teſto ciò fecero, come color voleuano, furono pignora

ti molti di loro, e maſſime quelli, che haueuan fama d'ha

uer danari, ne il dolerſi con que” Signori, ne il mandar

Franceſco Lombardo in Iſbruch a querelarſi co Gouerna

tori Imperiali giotò lor punto e anzi pochi giorni dapoi

furono aſtretti a far il medeſimo vn'altra volta: ne paſs

sò il meſe, che vn'altra volta fa loro impoſto il medeſimo,

ma per trè giorni ſoli ; il che non hauendo eſſi il modo

di fare, mandaron Gabriel Pellegrino, e Franceſco Lom

bardo è pregare quei Signori, che non voleſſero più da loro,

di quel che eſſi dar poteano, e che poiche hauen loro tolti

omai tutti que pochi beni, che ſi trouauano, non voleſſero

mò cauar loro il ſangue delle vene, e l'anima del corpo:

ma fecero quelfrutto, che l'altre volte fatto haueuano,

perche conuenne loro, voleſſero, o non voleſſero, che faceſº

ſero quel tanto, che era lor stato impoſto. E queſto fa il

vigeſimo ſeſto di Decembre, nel quale i noſtri ordinarono,

con licenza del Cariati, che tutti quei, che ſi trouauano in

qualche luogo per Podeſtà, o per Vicary vi rimaneſſero

anco per l'anno ſeguente, poiche per le tanti trauagli, e

diſturbi delle guerre non poteuano attender a far nuoue

il fine del libro decimo ottavo.
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D E L L I S T O R I E

D E L LA CITTA'

DI VERONA

Libro Decimonono.

=lENT RE veroneſi ſi trouauano in tam

5 h - ti trauagli,e miſerie, meſi moſtrana loro

ſperanza alcuna di futuro ripoſo,ecco che

quando meno vipenſauano, ci eran più

che mai diſperati Dio moſſo a pietà del

- lormali mandò loro ſoccorſo, alle loro

calamità poſe fine, facendo ſeguire accordo, epacefra que”

Signori, che per l'acquiſto della loro città guerreggianano

inſieme. Era nel Regno di Spagna nuouamente ſucceſſo

Carlo d'A.ſtria, nipote del morto Rè Ferrando, e di Maſſi

migliano Imperatore,il quale deſiderando di paſſare perſo.

malmente a pigliari poſſº di quello, per ſtabilire nella

fede que popoli, degli animi de quali non moltoſi faaaa,

determinò quando poteſſe, con oneſte conditioni, di pacifi

carſi con la Corona di Francia, non potendo per altra fra

da più commodamente cheper quella paſſare, e tantopià -

che vedeua, che non haarebbe mai goduto pacificamente il

Regno di Spagna ſenza l'amicitia di quel Rè: c perciò allº
- - fre a
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Pace fra l'im

tredeci di Nouembre comminciò a far trattar la pace, la

"i, quale finalmente dopo molte prattiche, fu per gli Amba
pe q p p per g

iº con ſciatori del vno, e dell'altro concluſa in Notone, con que
venetiani.

Capitali della ,

face -

-

ſti capitali approvati da Maſſimigliano, per vtile del nipo

te, e nuaggiormenteperche conoſceva che non poteva lungo

tempo tener Verona, per le grandi ſpeſe, che era forzatº

di fare in difenderla da Venetiani, i quali ſapeva, che

non gliel'haurebbono mai laſciata gode in pace.

che Carlo reſtituiſſe ad Arrigo figliuolo di Giouanni Al

bretto Rè di Nauarra il Regno del padre ogni volta che

da giudici, per l'una, e l'altra parte eletti ºfaſe coſi ſen

tentato: appreſo che carlo fºſſe tenuto è dar ogn'annº
cento mila ſcudi di tributo al Rè Franceſco per riſetto del

le ragioni, che egli pretendeua hauerenel Regno di Napoli;

che il Rè Franceſco accioche la pace faſe più ſtabile e
ferma, daſſe a Carlo per moglie, quandofuſe in età, Re

nata (o come altri dicono Luigia)ſua figliuola, ºb'era an

cora in faſce, rinunciandole per ſua dote, i centº º
cudi, che Carlo hauea da pagarli ogni anno per lo Regno

di Napoli, oltravn'altra gran ſomma di danari, che pro

metteva sborſargli al toccarle della mano, e molte giºie di

gran pregio Moſeil Rè di Francia a queſta pari ºdeſ

derio grande, che hauea d'accommodar le ſue cºſe in Ita

la, e perciò volſº, che l'Imperatore faceſſe tregua cºº
metiani per diciotto meſi, ne quali s'baueſſerº per lui, e

per lo Rè di Spagna è terminare le lorquerele con condi

sione però, che l'Imperatore paſſate che fºſſero ſº ſº
timane, deſſe Verona è Carlo, il quale l'haueſſe pot a dar

- egli a Venetiani, i quali foſsero obligati pagar all'Impera

sore dugento mila ſcudi, ci egli fºſse tenuto rilaſciareal

l'Imperatore le terre di Riua, e di Roueredo inſieme º

tutte quell'altre, che del ſuo tenea nel Friuli, e Venetiani

--- --- - - poſse
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poſſedeſſero tutte le caſtella, che haueano dell'Imperatore,

ſin tanto che egli, o il Re di Spagna terminaſſero, che co

ſa ſe n'haueſſe a fare, e di chi eſſer doveſſero. Vltimamen

ee fu ordinato, che l'Imperatore, il Rè di Francia, e quel

di Spagna ſi ritrouaſſero il giorno della Purificatione del.

la Madonna nel caſtello di Cambrai a ratificare, e confer

mare tutte queſte coſe: la qual vltima conditione non vol

ſero gli Ambaſciatori dell'Imperatore in modo alcunoac

cettare, ſe prima non ſapeano intorno è quella l'animo di

ſua Maeſtà, alche fare fu dato loro termine dodeci gior

ni, con conditione, che non doveſſe eſſer fatto coſa alcuna,

ſe da tutti e tre non fºſſe il tutto, ſecondo il coſtume regio,

con giuramento lodato, ci approbato: il che fu fatto il

quarto giorno di Decembre: nel qual giorno fu ancoa ſuo

no di trombe, e di tamburi, e con molti altri ſegni d'alle

gre(za publicato il tutto, e poi mandato in autentica for

ma a Capitani, e miniſtri de detti Signori, con commiſſio

ne che doveſſero quanto prima eſequirlo: ne quai giorni

perche Franceſi, e Venetiani haueano grandiſſimo biſogno

di danari, Franceſi ſi fecer mandare dugento mila ſcudi

dallo stato di Milano, e Venetiani ne tolſero in preſto ſei

cento mila dalle lor Città douendone dare all'Imperato

re, innanzi che haueſſero Verona, cinquanta mila, di

altretanti ſei meſi dopo che l'haueſſero hauuta, e quattor

deci mila a quei Signori, che erano stati meXani della pace,

e della tregua, e è Monſig. di Lotrech trentaſei mila, che

gli reſtauano per le paghe de ſuoi ſoldati. Venute le lette

re dell'Imperatore a Verona, ci inteſaſi per quella la men

te ſua, comminciarono i ſuoi miniſtri a trattare con Mon

ſignor di Lotrech, e con Venetiani, che ſi deponeſſero l'ar

me, il che non volſe mai fare Lotrech in fin che non heb

be anche egli lettere dal ſuo Rè. Il Colonna eſſendogna
º - i i j rito
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rito delle ferite, per non ſi trouar preſente all'eſecutione

n corso, ma de capitoli, e maſſimamente alla reſtitutione di Perona,

non ſi pre laſciato tutto il carico al Conte de Cariati, e mandate via

"tutte le ſue robbe, e cauali alla volta di Roma, ſe n'andò

zonaſ ne va ne' primi giorni dell'anno che ſeguì , mille cinquecento

i" diciaſette nella Magna a trovar l'Imperatore: ene'mede

re,,,, ſimi giorni venne in Verona Monſignor Bernardo Veſcouo

, di Trento (il quale ſe n'era partito poco prima chiamato

i": dall'Imperatore) a pigliare a nome di Carlo Rè di Spagna

peratore conſo- da ministri Imperiali queſta Città, la quale quel giorno

i" steſſo, che giunſe, che fu il decimo di Gennaio, gli fucon

rona, é la i ſignata dal Conte de Cariati: & ilſeguente andò in com

i"fi pagna di Caſtelaltoºperſona di grande autorità, e repu

in poſition tatione appreſo Sui (zeri a Doſſobuon, luogo diſtante da

ſi" Verona da cinque miglia, dove ſi ritrouauano con Monſi

uentioni della gnor di Lotrech , il Signor Teodoro Triualtio, e i due

pace, ºrgº Proueditori Venetiani Andrea Griti, e Gio. Paulo Grade

nigo , per trattare inſieme come s'haueuano agouernare,

per eſequire le conditioni della pace, e tregua. Ma perche

alcuni voleuano, che le ſei ſettimane del dar la Città in

cominciaſſero dal giorno, che fu ratificata la pace, altri

da quello, che Monſignor Bernardo l'hebbe a nome del Rè

di Spagna dal Cariati, non ſi poterono accordare, e coſi

ſenKa altra concluſione il Veſcouo co'l Caſtelalto ſe ne ri

Ammutina tornò a Verona, dove trouò, che i ſoldati hauendo inteſo

: ºſº della pace, e della tregua cominciavano afar romore, e

i"” publicamente minacciavano,cheſe non erano intieramente

ſodisfatti di quel che doueano hauere,haurebbono amma -

zato il proprio Veſcono, di meſſa a ſacco la Città. Sforza

romſi quei Signori d'acquetargli con buone parole, e larghe.

promeſſe:ma eſſi che danari, non parole voleuaho, non vol.

ſero dar orecchio a quelle e vedendo che non ſi pigliauapro

-
aſione,
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viſione, cominciarono a ſaccheggiare alcune botteghe di

pia (za, di alcune caſe per la Città, ci a far molti dei no

itri cittadini, e mercanti prigioni mettendogli taglia, la

qual coſa vedendo il Veſcouo, ne ſapendo, che partito pi- verenti,

liarui perche non aueniſſe il medeſimo, o peggio a lui, ſiri, sº pºi lo

i"" con alcuni dei ſuoi in i;ecchio:eſe il iſaccheg

Conte de Cariati, e'l Caſtelalto con alcuni altri di quei Si

gnori e Capitani non foſſero toſto corſi a quel rumore, cº

laueſſero acquetati que feroci, conprometter loro, che ſa-.

rebbero stati in breue pagati ſenza dubbio alcuno la Città

ſarebbe ſtata ſaccheggiata. Vſcito poco dopoi il Veſcovo di

Caſtello, e diſcorſo co'l Cariati intorno al ritrouar danari

da contentare quelle genti, non vi ritrouando via, ne mezo

alcuno, ſe n'andò quel giorno ſteſſo ſº'l tardi a parlar a

Monſignor di Lotrech, e fece ogni ſuo sforzo, per indurlo

a dare ſpeditamente la Città a Venetiani, da quali ſi ſareb

bono hauuti danari da pagar i ſoldati. Ma non ſi eſſendo

voluto piegare Lotrech, diedero ordine di ritrouarſi il gior

no ſeguente, che veniua ad eſſer il duodecimo del detto

meſe di Gennaio, di nuouo a Doſſobuon, doue in compagnia

de Proueditori Venetiani ſi ſeria veduto d'accommodar

quella differenza. Andatiui adunque dopo vn lungo con

traſfo: finalmente come a Dio piacque, ſi contentò Lo

trechhauuta che haueſſe la città, reſtituirla ſubito a Ve

netiani, i quali haueſſero a sborſar ſubito quindici mila

ſcudi da pagari ſoldati ammutinati: la qual coſa ſpedita, Nicodeca.

reſtò il Veſcovo con alquanti di quei signori, che gli haue-"
- . - 0 - -

uantenuto compagnia a deſinare con Monſignor di Lotrech: ſ"

e mentre erano a tauola, giunſero, mandati per publico nºſtri adale.

ordine de noſtri, che già haueuano inteſo dell'accordo,º"li
- - - - - -

-

Nicolò de Caualli, e Leonardo Liſca, accompagnati da ſs di Lotrech,
- - - - - C. - e co Prouedito

vna gran moltitudine di perſone, i quali a nomepublico, i "

t tº a ſi- -
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ſi rallegrarono primieramente con Monſignor di Lotrech,

e poi co Proueditori Venetiani dell'acquiſto di Verona.

Ritornati poi alla Città inſieme col Veſcouo, fu da quei Si

gnori Alemani domandato in corteſia a nostri Proueditori

lo ſtendardo della Città da portare con eſſo loro nella Ma

gna: ma eſſi riſpoſer loro, che non hauerebbon mai fatto

tal coſa, ſenza eſpreſſa licenza del conſiglio: e poſcia ha

mendo propoſta la coſa, e ricercato ciaſcuno a dirne il ſuo

parere, ne v'eſſendo ſtato alcuno, che oſaſſe di parlarne,

glielo diedero, co'l quale eſſi ſe n'andarono a Trento, cº

indi nella Magna, c all'Imperatore lo preſentarono. Il

giorno che ſeguì, venne in Verona Monſignor di Lotrech,

C armato di tutte armi dall'elmo in poi, hanendo in ſua com
on quanta - - - - - - - - * * - - -

pompientraſ Pagºta il signor Teodoro Triuultio, o ambi i Promedito.

i" rt ,facendoſicon gran pompa portar innanzi alquante ban

i- diere di caualli, e fanti, accompagnate da quattrocento

º in verº huomini d'arme, e da cinquecento cauali leggieri tutti in
ºa- e arme bianche, e da due mila fanti Franceſi, e Venetiani

con grandiſſimo strepito di trombe, di tamburi, d'artiglie

rie, e di liete voci di tutto il popolo, eſſendo talmente di.

stinte le compagnie, di ſatoni, dipennacchi, e di colori, che

facilmente ſi conoſcenano l'una dall'altra e giunto alpa

la (zo oggi del Clariſſimo Capitano ſonando tuttavia le

versa senſi- campane di Piazza, il Veſcouo di Trento dopò hauerli det

snaº º te alcune parole, gli conſegnò per nome del Rè di Spagna,
ſig.di Lotrech. la Città di Verona, epoco poi ſbauendo hauuti da Venetia

-. mi trentamila ſcudi ſe n'andò coſuoi ſoldati, e carriaggi

il conte de a Trento. Et il Conte de Cariati ſi partì anche egli per

"“ Napoli quel giorno ſteſſo, e due di dapoi, che fu ai quin

deci del detto meſe hauendo hauuto Monſignor di Lotrech

tutti i danari, che douea hauer da Venetiani; & eſſendoſi

ridutto inſieme co Proueditori, e molti altri Principi, e

Si
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signori nel Duomo, poiche ſi fu cantata vna ſolenniſſima

Meſſa, fu publicata a ſuoni di molte trombe, e tamburi, e

di quaſi tutte le campane della Città, la tanto deſiderata

pace, e tregua, aprendoſi nel medeſimo tempo tutte le pri

gioni, la qual coſa fu fatta ancora in Venetia, dove, ſi co

me in tutte l'altre Città, e Caſtella della Signoria, furono

fatte per tre giorni continui, grandiſſime allegre (ze.

Tanta fu l'allegre (za, che ſentirono i noſtri, per que

fta pace, che alnome di quella vennero a molti le lagri

me dagli occhi, e molti portarono in piazza, e ſe le por

te del Duomo , o in alcuni altri luoghi publici ſtatue

di Leoni fatte con grande artificio , che nelle Kampe

dinnanzi teneuano queſto breue in lettere d'oro ;

V E R I TAS D E T E R RA O RTA E S T , ET

I V S T I T I A D E COE LO P R O S P E X I T .

dicono alcuni che tanto fu il concorſo del popolo per tutte le

strade,ci maſſime ne' luoghi publici, che quei Signori, eſ.

ſendo di Chieſa vſciti, con gran fatica poteuano andarper

le strade. Durarono queſte feſte per tre giorni continui,

e furon tali, che quei Signori Franceſi rimaſero attoniti di

tanto amore, e deuotione di questa Città verſo la Signoria

di Venetia, e Monſignor di Lotrech per far coſa grata e

all'vna, o all'altra, ordinò che in memoria di coſi felice

giorno,i noſtri faceſſere ogn'anno in tal dì vna deuota pro

eſione, il che fanno ancora oggidì. Eſſendoſipoi d'ordi

ne di Monſignor di Lotrech ragunati i nostri egli a la loro

preſenza, diede le chiaui della Città a Proueditori Venetia.

ni, co' quali, dopo che eſſi hebbero a nome della Signoria

con parole molto magnifiche, e corteſi ringratiato quello, i

noſtri Proueditori s'allegrarono infinitamente per nome pu.

blico, promettendo loro d'eſſer ſempre fideli, ci obedienti

alla loro Republica: il che confermarono poi tutti gli altri

andati

C5 quanti ſe

gni dall'egre (

za ſi publicò i

Verona la pass

Quanta alle--

gre(xa ſentiſ

ſero Veroneſi e
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ria- e
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moſtri il 1s.
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32a10 e

Lotrech da le

chiaui di Vero

ma a Venetia

ni.

Veroneſi s'alle

grano co' Pro

ueditori Vene

tiani dell'arg

ſto di Verona, e

giuran loro fi
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-

andati advno, ad vno, con gran ſammiſſione e riueren

za a toccare la ſcrittura, che tenevano in mano eſſi Proue

nazittiria- ditori. Ringratiò il Gritti i noſtri, con parole piene d'avma

gatia rerº nità, di coſi pronto animo loro verſo la ſua Signoria, epro
ſi º miſe loro, che hauerebbe da quella tal gouerno, che non ſi

- pentirebbon mai d'eſſer venuti ſotto il ſuo Dominio. Parti

tºſi poi quel giorno steſſo, ſi come era ſtato ordinato, in

bella ordinanza, a ſuoni di trombe, o di tamburi i ſoldati

...,... Franceſi, entrarono nella Città le genti d'arme, e la fante
Partite le gºti - - - - - - - - -

i" ria de Venetiani: e'l Triaultio, poiche di quelle hebbe or

no le venetº dinate le guardie delle piazze, dellefortexze, e delle porte,

“º” mandò il reſtante adalloggiare per lo contado, douefaron

da tutti allegramente riceuute, e beniſſimo trattate. E'

queſto fu il fine della guerra, che per otto anni continui

trauagliò tanto l'Italia, e maſſimamente queſta parte della

Lombardia, o in particolare la noſtra Città di Verona:

guanto ſpen- nella quale genetianiſpoſero cinque milionidore. Di

i vis- queſta pace ſentirono grandiſſimo contento tutti i Principi,

"º- epopoli Chriſtian, dal Pontefice in poi, il quale temeua di
guerra. non perder per quella, come gli auenne, il Ducato d'Frbi

no auiſando, che il Rè di Francia fauorirebbe il Duca

Franceſco Maria, di inſieme non era ſenza timore di non

eſſer moleſtato da Venetiani, ſapendo quanto, e con ragio

ne, erano mal ſodisfatti di lui. Accommodate in queſto mo

do le coſe della noſtra Città,c hauuti da Proueditori Véne

tiani a nome della lor Signoria molti ricchi doni, partiſſi

Monſigdi te. Monſignor di Lotrech con tutti i ſuoi per andarſene d'ordi

i. ne del ſuo Rè, al gouerno dello ſtato di Milano: e dal Cla

t di Milano. riſſimo Gritti, e da molti altri Signori, e Capitani fu accom

pagnato infino a Lodi, doue hebbe dal Signor Gio. Giacomo

Triuultio, a nome del Rè l'ordine di San Michele: e'l Gritti

dopò hauere per ordine della Signoria viſitate le Città di

-
- - Cre
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crema di Bergamo, di Breſcia, di Padoua,di Vicenza, e di

Treuigi, ſe n'andò a Venetia, dove fa dal Principe Lore

dano, e da tutti que Senatori con tanta allegre (za, effe

quenza di gente riceuuto, che parue, che entraſſe in Venetia

trionfante. I noſtri in tanto eſſendoſi il vigeſimo del detto

meſe ridutti in numero di cento vnosà la Sala dellor Con

ſiglio preſero parte, con buona gratia, o alla preſenza del

Proueditor Gradenigo, di mandar dodeci onoratiſſimi Am

baſciatori a rallegrarſi co'lSereniſ. Principe, e con la Si

gnoria del felice acquiſto di Verona,c a queſto officio eleſe

ſero il Marcheſe Gio. Filippo Malaſpina, il Conte Galeotto

Nogarola, il Conte Agoſtino de Giuſti, il Conte Gio. France

ſco Beulacqua, gli Eccellenti Guglielmo Guariente, Pier

Franceſco di Brà,Girolamo Brauo,e Gabriel Pellegrino, c

di Laici Carlo de Caualli, Franceſco Brenzon, Leonardo

Liſca, e Franceſco Baiolotto, con ordine, che quantoprima

doueſſero partirſi con compagnia di due ſoli ſeruitori per

vno e non più, dando loro l'infraſcritta commiſſione: Voi

Marcheſe Gio. Filippo giunto che ſarete a piedi del Sereniſ.

Principe gli preſentarete le noſtre lettere di credenza, cº

inſieme quelle del Clariſſimo Proueditor Generale in moſtra

raccommandatione: e voi Guglielmo Guariente farete l'o

ratione ingenocchiandoui tutti in terra ogni volta che l'oc

caſione il ricercherà, ſupplicando vmilmente ſua serenità,

e tutto il Senato, cheperſua benignità, e clemenza vogliano

degnarſi di concederci, che tutti gli statuti coſi della Città,

come della caſa de Mercatanti, e tutti gli ordini fatti per

quella, e parimente tutti i decreti,priulegi, conſuetudini,

e conceſſioni fatte a fauor di quella, ci appreſſo tutte le ra

gioni giuriſditioni, ci offici noſtri ci ſiano conſeruati,ci in

vn corpo ſolo ſiano ridutti tutti i membri della Città, ſi co

me erano prima che ella fuſſe ſeparata dalla lorºgº
Che

on quanta
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ceuuto il Grit
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Che parimente ſi degnino di ſolleuare in qualche parte

il noſtro afflitto, e trauagliato Territorio, il quale per le tan

te innondationi deſoldati era quaſi del tutto distrutto, e

deſolato. -

Che ſi degnino ancora di fare, che ſiano reſtituiti i lor

beni a quelli, a quali, d'ordine diſaaSerenità, erano ſtati ſe

queſtrati nella Gardeſana. -

Infine gli offerirete in dono, per riſarcire in parte i dan

nipaſſati ſedecimila ſcudi, la metà de'quali ſe gli darà nel

la feſta proſſima di S. Martino, e l'altra metà nella medeſ

ma feſta dell'anno ſuſſequente.

Fatte, o eſequite tutte queſte coſe, Voi Pier Franceſco

di Brà gli dimandarete buona licenza di tornar a caſa, la

quale hauuta, innanzi che veniate, offerirete nella Chieſa

di San Marco vno ſtendardo, il qual farete far di qualche

drappo belliſſimo di ſeta turchina con l'arma di queſta Cit

tà da vna banda, e dall'altra quelle de'Proueditori Andrea

Gritti,e Gio. Paulo Gradenigo: & a Verona ve ne porterete

vn'altro ſimile, contentandoſi però la Signoria, con vn Leo

ne da vna banda, e con l'arma diqueſta Città dall'altra.

.22eſto alcuni vogliono, che fºſſe lor donato dalla Signoria,

ci è quello, che ſin al dì d'oggi ſi conſerua da noſtri nella

Sala del Conſiglio, e nei giorni feſtini, e ſolenni ſi mettefro

ri dalle fineſtre. Et perche nel publico non era vn danaio,

onde ſe ne poteſſe dara gli Ambaſciatori per la ſpeſa del

viaggio, ordinarono, che tutti pagaſſero ſoldi ri per lira,&

in ragion di lira d'eſtimo, il che fecero tutti(tanto era a cuo

re a ciaſcuno queſta coſa)preſtamente, e volontieri: egli

Ambaſciatori hauuti i danari, ſenza perder tempo ſi parti

guanto danno rono. Leggeſi, che ſenza comparationemaggiore danno rice

riſº º uettero i noſtri dal ſolo Conte de'Cariati in que pochi meſi,
roneſi dal Con

te de Cariati, che fu lordouernatore, che in tutto il reſto del tempo da tute

-
ti
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rigli altri miniſtri,efoldati Tedeſchi, italiani e spagnuolis

percioche eglieſſendo per natura eſperto, e crudele, oltra

l'hauergli privati, come ſi diſſe, della libertà di poter far

conſigliº, e deliberare, e conſultare delle coſe loro, con cru

deli, e ſtrani modi tiranneggiò infiniti cittadini,e mercanti,

sforzandogli a dargli danari, o altrerobbe, e masſimamente

quelli,cheſapeua, osimaginata eſſer affettionari alla Rep.

Penetiana e ſe taluolta i miſeri volevano ſcuſarſi, e pregar

to,ch'egli haueſe miſericordia di loro,egli invece di mouer

ſia pietà, domandana loro il doppio più di quel che haueua

fatto prima, e ſe apriuan bocca per dir nulla, egli ſenza vo

ier aſcoltargli raddoppiata la ſeconda dimanda, ſi come

auenne a Girolamo dalla Corte mio auolo,perciochehauen

dogli egli dimandato cinquantaſcudi,e volendo egli allega

reſte ſcuſe,gli diſſe, che gliene doueſſe dar cento, e volendo

pur egli di nuovo moſtrargli la ſua miſeria, gli commando,

che gliene portaſſe dugento, e fermamente ſe egli non piglia

ma partito d'acquetarſi, e abbaſſate l'orecchie leuarſegli

dinnanzi, la coſa andaua in infinito. Biſognò adunque tro

margli, e non hauendone, nepotendo hauerne in altro modo,

fa forzatopigliargli adintereſſe a ſei per cento, ilqualin

tereſſe è pagato fino ai giorni miei da me, e miei fratelli:

Eſe ſi trouaua qualcuno, che altermine aſſegnatogli, non gli

ortaſſe quel tanto che domandato gli hauea ſubito manda

ma aſualigiargli la caſa, il che ſi eſequiua talora con tanta

crudeltà, che ſi ſpogliauan fin le mogli, ei figliuoli di quel

che haueano indoſſo: e ſe non vi ſi trouaua tanto, che arri

uaſſe alla ſomma di quel ch'egli hauea domandato, faceua

prender, e legarilpatrone, e lo dava in mano d'alcuni ſuoi

miniſtri, chegli vſauano strati miſerabilisſimi,ci alla fine,

ſe i ſuoi moſſi acompaſſione, non lo riſcatauano, o lo faceua

impiccare, o miſeramente morire di fame,e di ſtento in pri

l k k k gione,
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gione, e ſe qualcuno per nonpotere, o per non volerpagare

daſciata la moglie, 6 i figliuoli ſe ne faggina fuori della cite

ta,ſubito gli erano confiſcati,e venduti tutti i beni, mobili, e

stabili, ſenza ſaluar pur la dote alle miſere mogli. Dipiù

hauendo queſto crudele con ſeueriſſimo bando proibito, che

niuno, fºſſe chi ſi voleſſe, haueſſe ardire d'aſcir fuori della

città,ſe tallora qualcheduno per ſaoi affarifuſſe reſtato vn

giorno, che non ſi fºſſe laſciato vederne luoghi publici, gue:

ro che per qualche ſua biſogna fºſſe veramente andatofuo

ri della città, ſabato, eſſendone auſato da certi ſuoi eſplora

tori, che per queſto effetto ſalariaua, il faceva chiamare a

ſe, e chiamandolo ſpione, (quaſiehefuſe andato fuori a ri

portare qualche coſa ai nemici Jo in altri modi incarican

dolo,lo condannaua,e molte volte fattolo metterprigione, lo

facea pagarintegralmente la condannaggione innanzi che

rrareſe pi- lo laſciaſſe. E ſe Franceſco Pignolatoſuoſeriuana in camer

"..i ra iſcaledeiquale gli moltoſifaaaa ſerata nonnha

, ueſſe coſeoi buoni offitti ſaluati molti aſſai più ne ſarebbe

:gºre miper queſto riſpetto condannati percuoche egli,eſſen

- do qualche volta domandato dal Cariati, ſe il fale, e il tas

le, nominando quelli che gli erano stati dati in nota, hane

ma hamata licenza alcuna di poterſi partire della Città,

riſpondendo, che non lo ſapena, ma chehauria veduto ſº

libri, ſubito faceua intenderla coſa a quei tali, accioche

prouedeſſero a caſº ſuoi, i quali ſubito, o fuſſero dentro,

e fºſſero fuori, venuti, ci appreſentatiſi al Conte, parte

con nouelle, parte col fauore delPignolato, ottenevano la

liberatione. E certamentefu degno di gran lode il Pigno

lato poiche egli in vn medeſimo tempo potè e ſodisfare al

Cariati, e fauorire i ſuoi cittadini, il che pareva quaſi im

poſſibile, eſſendo colui tutto volto alla ruina dei noſtri. Per

3aeſto, e per molti altri ſeruigi, che gli fece, e maſſime

, - i s nello
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nell'opera dello ſcrivere lettere, e riſpondera quelle, che

a lui di diuerſe parti erano mandate le quali erano infinite,

meritò oltra molte gratie ch'egli bebbe da lui per li ſuoi cit

tadini, e molti benefiti fatti a lui in particolare, eſſer da

lui remunerato dºvnti in Palazzo, non oſtante che

duello fuſe già ſtato da Preſidenti aſſegnato advn'altro e

gueſto è quello, che gode ancora Luigi ſuo figliuolo. Ae

auietate finalmente come a Dio piacque le guerre, e le coſe

aella noſtra città, furono dal Sereniſſimo Principe ſcritte

l'infraſcritte lettere, le quali con grande allegrezza furo

no ſentite da noſtri. Leonardus Lauredanus Dei gratia

Dux Venetiarum. Nob. & ſap. Viris loanni Paulo

cradenigo Prouiſori noſtro generali, 8 ſucceſſoribus

ad regimen Ciuitatis Verona fidelibus dilectis ſalu

tem, & dilectionis affectum. Sauia, e religioſamente è

ſtato ordinato per l'Illuſtriſſimo Signor di Lotrech, la

prauteſ e Pi

ignolato remu

nerato dal Ci

ate da Cariati,

Lettere del

Principe di Ve

netia per la ſo

lennità del

giorno nel qua

le entrarono

l’enetiani ins

Marºna a

ſolenne celebratione del giorno fauſto, e memorando

quindeci del meſe preſente, nel quale è ſtato l'ingreſſo

noſtro in quella noſtra Città. Per il che in recognitio

ne,e gratitudine debita verſo la Diuina Clementia,dal

la quale procedono tutti gli beni : Molto laudamo, e

confirmiamo l'ordinatione ſopradetta. Commetten

'doui che la facciate con buona diligenza oſſeruare, e

far regiſtrare le preſenti noſtre in quella Cancellaria a

rpetua memoria degli ſucceſſori,acciò ogn'anno ſen

za alcun fallo la ſij oſſeruata. E queſta medeſima an

nuale commemoratione, hauemo anco ſtatuito cele

brar di qui nella Chieſa noſtra di San Marco,acciò poſ.

ſino comprender tutti quanto appretiamo quella Ma

gnifica, 8 a noi cariſſima Città. Date in noſtro Du

cali Palatio Die 22. lanuari i5 16. more Veneto.

Indictione Quinta. In tanto licentiandoſi da Venetiani
- - - A k k k a buona
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Franceſe sta

ma Duca d' Vr

6ino a Verona,

Gli Ambaſcia

tori tornati da

Venetia rendo

no conto di tut

to quel che han

fatto.

Lettere della.

si porta a fa

sor de' Conti

Pompei -

-

buona parte de ſoldati, venne a Verona Franceſco Maria

da Monte Feltro Duca d'ºrbino, il quale molti meſi prima

era ſtato ſcommunicato, e poco poi cacciato di stato da Pa

pa Leone X-per hauerene tempi di Papa Giulio III. vcciſo

il Cardinale di Pauia, benche dal detto Pontefice pocopri

ma,che veniſſe a morte, fºſſe stato aſſoluto, e con alquanti

danari, che dagli amici hauea trouato in preſa, e cauati

delle gioie della Ducheſſa Eeonora Gonzagaſaa moglie, che

vendute hauea,ſoldo preſo a otto milafanti, e parecchi ca

stalli di quelli che erano ſtati caſi,co quali poi, e con l'aia

to d'alcuni ha omini d'arme Franceſi in pochi giorni rica

però tutto il ſuo Ducato, del quale il Papa n'hauca inueſtito

Lorenzo de' Medici ſuo Cugino. Eicentiati da Venetiani

que ſoldati, che lorparuero,tutti gli altri furono, per ordine

del Clarisſimo Gradenigo, alloggiati da nostri nelle proprie

caſº, coſ nella città, come nei borghi. Ritornati poi gli Am

baſciatori da Venetia riferirono in conſiglio il decimo quare

to di Fehraio tutto quel, che haueano fatto, e le grate acce

glienze, con le quali erano ſtati, e da ſua serenità, e da tutti

que signori riceuuti, ci accare (zati. Quel giornoſteſo

nel medeſimo conſiglio furono lette lettere di ſua Serenità

date il 2 o.del meſe di Gennaio paſſato, nelle quali diceva:

Hauendoſi per la llluſtriſſima Signoria noſtra delibera

toſino del i5 e 9. 12. del meſe di Ottobre, che gli ſuoi

fideliſſimi Gieronimo Pompeio, fratelli, e ſucceſſori fuf

fero creati Conti del Caſtello di Illaſij con la ſua Ca

ſtellania, Vicaria, Datio, e giuriſditione. Però deſide

rando hora, che la lddiogratia la predetta llluſtriſſima

Signoria ha racquiſtata la Città di Verona, con tutto il

ſuo Territorio, e pertinentie, che ſimil coſa ſii ad eſſi

Pompejaſfignata, per le prefenti, con gli capi del con

figlio noſtro di diece, Imponemo a voi Gio.Paulo Gra

c . - -

- - denigo -



pecrMoNoNo. era o

-

denigo Proueditor Generale della prefatallluſtriſſima

Signoria, che debbiate far dare per il conſiglio genera

le di quella Città,e per il popolo,e cadauno altro il pre

detto luogo delllaſija Domino Tomio Dottor, 8 ad

eſſo Gieronimo Pompei fratelli, e ſucceſſori giuſta la

forma della predetta deliberatione, acciò eſſi Pompei

ſentino il frutto delle fatiche loro: Maperche queſto Ca

ſtello,e ſue giuriſditioni erano ſtate, come molti altri Vica

riati, godute dalla città, i noſtri s'oppoſero. Onde cifu da

far aſſai per l'avnaparte, e per l'altra, e dagli vni, e dagli

altri più volte ſi comparſe dauanti all'Illuſtrisſima Sign.

Alla finedopº che ſi fa trattato lungo tempo d'accordo, ſi

compoſela coſa con molti capituli,de quali appaiono alcune

ſcritture ne libri publici di queſta città. Il vigeſimo otta

uo giorno poi del ſequemte Aprile fu perpublico ordine ſcrit

to da noſtri all'Illuſtriſſimo Cornaro lor Veſcouo, e pregato

lo,che poiche erano ſopite le guerre, di accommodate le coſe

della città, voleſſe eſſer contento, non potendo venir egli,

mandar vn ſuffraganeo al gouerno della ſua Dioceſe, che

purtroppo n'hauea biſogno, eſſendo ſtata tanto tempo ſenza

paſtore, e guida. Ne primi giorni poi del meſe di Lu

glio ricetterono il Clarisſimo Luigi Contareno noſtro Po -

deſtà, e il Proueditor Gradenigo le infraſeritte lette

re di ſua Serenità. Leonardus Lauredanus Deigratia

Dux Venetiarum &c.Nob.& Sap.Viris, Aloyſio Con

tareno de ſuo mandato Poteſtati Verona, 8 Ioanni

Paulo Gradenico Prouiſori noſtro Generali, ibidem,

eſiſtenti, 8 ſucceſſoribus ſuis fidelibus dilectis ſalutem,

& dilectionis affectum: Tre giorni fa vi mandaſſimo

l'eſempio della deliberatione fatta con il conſiglio no

ſtro di diece, circa il modo ſi ha a tenir nel farla elettio

ne del nuouo conſiglio di quella città, e vi ſcriueſſimo

- - -- - noſa
--

Veroneſiſi:
plicano i

Veſcono a mare

dargli vn ſuf

fraganeo.

Lettere della

ignoria in ma

teria di far il

Conſiglio della

noſtra Città e

vi
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non doueſti principiar l'eſecutione, ſe prima non fiaué

ſte altro ordine noſtro: Hora parendone, che non ſi

debbi più indugiarvi habbiamo voluto ſeriuerle pre

ſenti, e vi dicemo, che riceuute quelle, debbiare con

quella prudenza,e deſterità, che ſi conniene dar princi

pio ad eſſequir quanto ne la predetta deliberatione ſi

contiene la qualetiam vi mandiamo qui ſotto regiſtra

ta, E perche ne vien referto che alcune di quelle vici

nanze,ouer contrate, cioè da tre, in quattro, ſono fuori

della terra,e non hanno ſe non perſone molto baſſe, pee

rò ſe coſiè,le tenerete invltimo a chiamarle, dandone

notitia, &etiam della opinione voſtra, e principiarete

dalle altre,ſeruando quelli deſtri, e conuenienti modi,

che ſi ricercano in ſimil materia, e per la prudenza vo

ſtra ſiamo certi, che ſapereti vſar,vedendo ſe poſſibil ſa

rà, tener ſecreti quelli quattro che ſaranno eletti per

cadauna contrada, fino che ſaranno eletti tutti, e ſecon

do andarete eſſequendo, ne darete particolarauiſo,ele

preſenti noſtre, vna con l'infraſcritta parte farete regi

ſtrar in quella Cancellaria a perpetua memoria: Eſſen

do neceſſario far nuoua elettione del Conſiglio della

Città di Verona, l'andarà parte, che gli Rettori noſtri

di Verona debbino fare con quella deſterità, che ſi con

uiene ridur in Palazzo le vicinanze, ouer contrade di

quella Città, che ſi dicono eſſere quarantaotto, a quat

tro,o cinque al giorno, come più eſpediente gli parerà,

& in loro preſentia, o della maggior parte, far che ca

dauna di eſſe eleza quattro delli più idonei della ſua

contrata, che veniranno ad eſſere cento nouantadue, li

quali debbino a buſſoli, e ballotte,interuenienti gli no

ſtri Rettori,e moſtrando la ſua ballotta, elezer il nuouo

Conſiglio, per via di ſcruttinio, quelli diº" a

1CCC
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diece alla volta, è quelli di ſettantadue a dodice per fia

ta, e quelli che haueranno più ballotte, paſſando la me

tà, s'intendano eſſer rimaſti. Il qual Conſiglio habbia

durar fino per tutto Decembre 1518. al qual tempo

quel Conſiglio debba elezer il nuouo, ma prima per

seſſera debba eſſer tratto il quarto di eſſo,il qual quarto -

per l'anno ſeguente habbi contumacia, ne poſſa eſſer

eletto,tie nel numero delli cinquanta, ne delli ſettanta

due,ma ben debbi reſtar all'elettione del nuouo, e coſi

etiam gli due anni ſeguenti quello far ſi debbi,il quarto

vltimo debbi andar fuori ſenza altra teſſera il quarto

anno. E coſi in queſto primo conſiglio da eſſer eletto,

come de cetero, ſi debbi ſeruar, che non poſſino eſſere

in detto Conſiglio ſaluo tre d'vna ſteſſa caſada. Date

in noſtro Duc.Pal.dievltima Iunij Indict.quinta 15 17.

Eperche Venetiani non ſi dimoſtrarono mai ingratide be

nefici ricevuti, riconobbero in queſti giorni molti di quelli,

che nelle paſſate guerre, e trauagli erano loro ſtati affettio- venetianigra.

nati, e faeſi concedendo (come s'è toccato di ſopra) ad al- "fº

cani ampliſſimi privilegi di dignità, di eſentioni, ad altri -

prouſioni, e altri benefici, come a Franceſco Boldier,o a franceſe nel

ſuoi figliuoli, ai quali con vn belliſſimo priuilegio conceſe- "iri:

ro, mentre viaeſſero prouſione di dugentoſcudi all'anno da ni.

eſſerlorpagati de danari della Camera loro di queſta città,

in otto paghe all'anno, e di più l'eſentione di tutte le grauek

ze reali, e perſonali, e di tutte le loro poſſeſſioni, e beni, che

ſfritrouauano hauer in quei dì, come pare per il lor Priuile

gio dato ſotto il Principe Loredano il 14 del meſe di Luglio
arrz nella inditione quinta. Emedeſimamente nella ſteſº :France

ſa maniera fa riconoſciuto Pier Franceſco di Brà, come ſi"i:
vedepervm Priuilegio conceſſo dallo ſteſſo Principeſottoil Venetiani e

giorno 13 di giugno dell’auno medeſino. Honorò molto
- . . queſta
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Piero di Brà

Vicario del rº

di Gieruſalem

da Breſcia l'am

se la 79.

d'ier France

ſco di Brà Dot

tore, 6 oraro

ºre Eccellentiſt.

Veroneſi dan

me la metà de'

danarº che le e

daueano offer

eo alla sign.

Si fa la spiana

ta intorno a

Verona,

I Remerendi

Padri d'Oſſer

santua di San ,

Donemiro ven

gono a Santa

anaſtaſia. -

queſta antica famiglia dei Brè fra i molti, che ci ſono ſtati

chiari in diverſe profeſſioni Piero di Brà, il quale a mome

del Rè di Gieruſalemme fa Vicario nella città di Breſcia

l'anno raz o come me fa fede Ludovico Calino Cancellier

di quella città ſotto di 14. Agoſto , 4. cº a giorni noſtri

bareſa,c tuttauia rende molto chiara queſta famiglia Pier

Franceſco Cauaglier,c Iur. Conſulto,e oratore Eccellen

tiſſimo. Ora approſſimandoſi il tempo del dare la metà de

i dieci mila ſcudi, che i noſtri haueano offerto in dono alla

Signoria, ne ſapendo eſſi come altramente trovargli, ordi.

marono il vigeſimo ſecondo d'Agoſto, che da tutti general.

mente ſi riſcuoteſſero dieci lireper lira, e in ragion di lira

d'eſtimo,le quali eſſendoſi da tutti riſcoſſe,benche con qual

che difficoltà, per la penuria grande nella quale ogniuno ſi

ritrouaua di danari, ſodisfecero la prima parte deldebito

volontario, di che furono infinitamante ringratiati daque

signori ali 27 poi del meſe di Settembre fu fattainfantia

da noſtri a clariſſimi Rettori, che in eſecutione delle pre

dette lettere diſaa Serenità in materia del Conſiglio, voleſe

ſero far fare, per ciaſcheduna contrada l'eletta di quelli,

che altempo debito doueſſero poifar l'elettione di quei, che

haueſſero a ſervire per Conſiglieri l'anno i sa º il che eſſi

fecero. Eſſendo poi venuto ordine da Venetia, chefdoweſ

ſero abbatter infin da' fondamenti tutte le caſe, pala Rzi,

chieſe, e Monaſteri, che per iſpatio d'vn miglto ſi ritroua

uano fuori della città, fu eſeguito inparte, con dolore, e

danno grandisſimo di molti, che vi haueuano caſe, e palax-.

zi con amenisſimi giardini. Allora i Reuerendipadri d'oſ.

ºruantia di San Domenico furono forzati venir adabitar

nella città eſedostata lor ruinata la Cbieſa,et vn bellisſimo

Monaſterio, che poco fuori della porta di San Giorgio quaſi a

canto le mura dalla parte verſo il monte, e'l caſtello di San

- -- - - Feli
- - --
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Felice haueano, e furono allogati nella Chieſa, e Monaſtero

di Santa Anaſtaſia, eſſendoſi per ordine di ſua Santità par

ziti i Conuentuali, ci andatiad abitar in altre città. Han

no poi queſti oſſeruanti ridutto il lorMonaſterio in tale fa

ao, che pocopiù o al commodo, o alla elegantia vi ſipuo de

ſiderare. Allora parimente vennero ad abitare nelle caſe

della Chieſa di San Silueſtro le Monache di Santa Maria

Mater Domini dell'ordine di S. Agoſtino, ſenaoſtato get.

tato a terra anco il lorMonaſterio inſieme con la Chieſa, ſo

A 0però alcuni, che vogliono, che queſte Monache andaſſero

prima a far la loro abitatione a Santa Croce in Cittadella,

ima poi per eſſer troppo vicine alle mura,ondeſſignoreggia

Le monache di

. Santa Marta ,

Mater Dom -

mi vengono ad

abitare a Sana

silu,ſtro -

ma tutto il lor Monaſterio, ſi partiſſero, ci veniſſero a San

silueſtro: Ma è prima º poi, che ci veniſſero,poco rilieua.

Furono ancora ruinati la Chieſa, c i caſamenti, che certo

erano molto grandi, e magnifici delle vergini di Santa Lu

cia, le quali nel naſcimento delle guerre paſſate, temendo

delle ſcorrerie de ſoldati ſi erano ritirate nel luogo, chegià

Pace inſtitutore della lor congregatione hauea lor compra

to da certi padri, che ſotto il nome di Santa Lucia v'abita

uano, preſago forſe che elle vn giorno doveſſero eſſere for

zate,oper romori diguerre,operaltro riſpetto, ritirarſinel

Ala città, come fecero, portando ſeco l'oſſa, e le ceneri di Pa

ce, le quali poſero in quella bellisſima arca di marmo, che

nella lorohiſa ſi vede, 22est'anno parimente ſi diede

principio perordine della Signoria,adaccommodarlemura

di queſta città, che in molti luoghi erano ſtate nelle guerre

paſſate conquaſſate, e ruinate, meſolo s'accommodaron le

ruinate,ma in alcuni luoghi ancora ſe ne fecero, come ſipuò

vedere, delle nuoue alquanto più in fuori. A queſta ſpeſa,

la quale certamente fu grandisſima, furono coſi volendo i

signori tenuti eſenti, e non eſenti,priuilegiati, e non priuie

- a ll ll legiati,
-

-

Venuta delle

monache di S.

Lucia in Vero

Aost- e

-

S'aecommoda

Amo le mura del

la città fabri

candoſene par

se dinuouo.
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legiati,coſi quei della città, come delterritorio, e benche vi

ſia del continuo lavorato, nondimeno non è ancora in tutto

s º compita l'opera. Nell'Italia pur di queſt'anno come ſi legge

ſi video vairono in aria,c in tempo di notte huominiar

mati che inſieme aſpramente combattevano, il che reſe mol

to timore, ci maratriglia ad ogn'vno. Queſt'anno ſimil
-

- -
-

-

aari, run- ”ſi ſuſcitò nella Magna, la falſa, e maledetta fetta di
artt - --

- -
-

, me, il Martin Lutero, che dal ſuo nomefu detta Luterana. Il

lº fºſº º Maggio dell'anno ſeguente mille cinquecento diciotto il Car
mºrtyla. -- - - - - -

ſi cardinale dinale S. Siſto Legato di ſea Santità appreſſo l'Imperatore
- aN -

- - -

º "ºrº paſsò per Verona, dove fericevuto da noſtri con grandisſimo
zon li I8. onore,c per ordine publico ricevuto ſotto il Baldachino dal

la porta della città ſino al Veſcovato dove alloggiò, il quale

fu portato da vmaſcielta deipiù honorati Dottori, c genti

lhuomini laici de noſtri. A Giugno ſeguente donera pur

- ritrouarda Veroneſi gli ottomila ſcudi, che reſtauano a c.

-- re all'Illuſtrisſima Signoria per la ſeconda,e vltima paga

de iſedeci mila promeſſigli come ſi diſſe in dono, ordinarono

non vi hauendo altro miglior modo, che ſi haueſe a riſcuo

tere da tutti generalmente ſi come l'altra volta, dicce libre

per ogni libra,c a cagion di libre dieſtino, i quali ſcoſſi, e

mandatigli a Venetia, furono infinitamente da quella Sr

gnoria ringratisti, eperche,per gli tanti incendi, ratne,

ci ſaecheggiamenti, ch'eran stati fatti nelle gaerre paſſate

- il nostro paeſe era talmente disfatto, ci deſolato, che non

riteniva quaſi punto più della ſua primieraſembianzafa

rono perciò forzati i nostri ſe voſeropoter abitar fuori ri

fare ci accommodare quaſi tutte le loro abitationi, ch'era.

nº poco meno che altutto andate a male, fu parimente que

ani, a re ºººfatto l'effimo in difetto di quelle gia fatto l'anno

rena & num. rrr . che non era deſcritto molto giustamente, ci furono

ººtº 4224/º ritrouatenella città circa venticinque mila perſone, onde

, dagli
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alagli eſtimi paſſati ne quali ſi ritrouauano ſino a 3 s. ce

3 7 mila anime ſi può vedere il gran numero delle genti,

che era mancato nella noſtra città. Publiceſſi l'anno medeſi

mo in Perona la triegua fra l'Inperatore, di la Signoria di

Penetia per anni cinque, ci il 2 r. di Settembre dell'anno

redetto ci venne Antonio da Monte Cardinale, che andaua

a Venetia, & alloggiò in caſa de Monti a San Pietro Incar

male, ci haaea ſeco Gio. Maria da Monteſao Npote,ilqua

de allora poteva eſſere di età di 2 r. anno, il quale fu poi Pa

a Giulio III. Il Luglio poi dell'anno, che ſeguì i s a o fapre

fo partito, che ſi doveſſero a ſpeſe publiche fabricare, o in

miglior forma ridurre le stanze de' Bagni di Caldero, ac,

cioche quei, che continuamente v'andauano, che erano in

finiti , per riſanarſi, da duerſi mali,poteſſero agiatamente

sfantiarui, e coſi fa fatto. Quaſi in queſti ſteſſi giorni

dredero principio i Reuerendi Padri de Serui detti da noi

dal Paradiſo, afabricare il loro Monaſterio, bavendo com

rata vna caſa da Giovanni Sommorpa honoratisſimo cie

radino Veroneſe, ch'era appunto doue è ora il detto loro Mo

maſterio, il quale in proceſſo di tempo, aiutati dalle elemoſine

depy,riduſſeropot nell'eſſere, ch'ora ſi ritrova fabricando

ui appreſſo la Chieſa, nel luogo della quale era vna caſa di

Giouanni Volpe, la quale eſſi a quest'effetto da lui compera

rono. Morì queſt'anno Masſimigliano Imperatore, in luogo

del quale fu eletto da ſacri elettori Carlo d'Austria Rè di

Spagna, e di Napoli ſuo Npote, il quale ſubito, ritrovandoſi

fra il Gran Duca di Moſcouia, & il Rè di Polonia alcune

importantisſime garre,deliberò di vedere d'accommodarle,

giudicando ciò appartenere alla nouella dignità acquiſtata,

e tantopiù, che Ferdinando ſuo fratello Arciduca d'Auſtria

molto di ciò nel pregaua per certi ſuoi particolari intereſſi.

Mandoui adunque il conte Leonardo Nogarola cittadino,

- , ll ll a
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Il conte Leo

nardo Nogaro
la Ambaſcia

tore di Carlo
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aca di Moſco

ºla e

Ambaſciatori

dell'Amp del

Rè di Francia

cr de Venera

ºbt tra Verona.

Veroneſe, il quale per lo ſuo gran valore, e ſomma pra.

denza,o per la cognitione di molte lingue, ci maneggi di

negoti importantisſimi era conoſciuto, & molto stimato da

tutti i Principi dell'Europa, inſieme col quale mandò Ferdi

nando per repatatione della coſa, il Signor Sigiſmondo Libe

ro Gran Barone in Erbeſtain,quali con lor gran gloria trat

tarono prudentemente e felicemente il negotto, come da

commentari del prefato Signor Sigiſmondo ſi vede. Ven

nero in queſto tempo tn Verona gli Ambaſciatori dell'Im

peratore, del Rè di Francia, o de Signori Venetiani, cº

alloggiorono quello dell'Imperatore in caſa de' Medici ſu l

Corſo,e quel del Rè in quella de Bandi a Santa Eufemia,

o quello della Signoria in caſa di quei dal Benesù i Calia

ri, o vi tettero molti giorni, doue oltre le coſe, che paſſa

Fabreſi la.
Porta del Ve

Aſcouo 15a o.

Ambaſciatori

eletti contra il

rono fra loro ſecretamente ſi trattò della confirmatione del

la predetta triegua, o di certe differenze d'alcuni fuor

uſciti per cagione dei loro beni confiſcati. L'annopoi, che

ſeguì ri 2 o fa per conſigho del Signor Teodoro Triultio,

il quale d'ordine della Signoria era rimaſo Goaernatore in

questa città, murata la vecchia Porta del Veſcono, come

mal poſta,c in ſuo luogo fatta quella, di cheoggidì con l'i

ſteſſo nome ci ſerviamo, con quel belliſſimo antipetto di mar

mo, che v'è di fuori. Fu parimente moſa lite queſt'anno

dal Territorio alla noſtra città pretendendo quello d'eſſer

aiutato a pagarle granekze che gli erano impoſte dalla Si

gnoria per le ſpeſe della fortificattone della città, ci perciò

Territºriº- furono forzati i noſtri a mandar Ambaſciatori a Venetia,

i quali furono, il Conte Tomio Pompeio, Aleſſandro Gua

gnino, Leonardo Cipolla, Aluigi Alberto, Gio. Battiſta Ca

liaro,e Giacºpo de'Medici,cº dopo molto contraſto fu il Ter

ritorio licenttato il di 2 o. di Marzo dell'annopredetto, nel

4uale ancora patì grandemente il Veroneſe,c inparticola

- gg
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re la Vallepolicella,c la Gardeſana, per cagione de venti

erudeli, che ſoffiarono, il meſe di Lugio, non ſenza qualche

poco di tempesta, ma in maniera groſſa, che ci furono de'

grani che pºſarono poco meno di tre lire l'uno. Alli dicia

ſette di Gennaio dell'anno, che ſeguì i s 2 , fu preſo partito

da noſtri di laſtricare laptakza grande dal Capitello fino al

Corſo di mattoni in cortello a quadri con le laſte nel modo,

che stà, ponendouianco per lo mezo al lungo quelle pietre,

che ancora viſiveggiono, co fori da piantarui la tela, e le

contratele della sbarra per gioſtrarui in memoria di quel

felicisſimo giorno, che Venetiani primieramente hebbero la

Signoria di questa città, che fu il 24. di Giugno a 4 o 4. co

meſi diſſe, e coſi fu fatto in poco tempo, facendo i noſtri il

terzo della ſpeſa, per la quale fu posta vna Dadia di ſoldi

cinque per ciaſcuna lira d'eſtimo, che da tutti fu molto vo

lontieri pagata, e il resto per loro corteſia pagarono i Clariſ.

ſimi Rettori. Alli diciaſettepoi del ſeguente Giugno,hauen

do inteſo i noſtri, che il di innanzi era giunto all'improuiſo

a Bouolone l'Illuſtrisſimo Cornaro lor Veſcouo, ordinarono

che il Conte Bonifatio San Bonifatio,il Cauagliere Aleſſan

dro Guagnino, Franceſco Montenar, Gabriel Pellegrino am

bo Dottori,Girolamo Verità, e Matteo Boldiero andaſſero a

rallegrarſi a nome publico con lui della ſua felice venuta

tanto tempo da tutta la città, e territorio deſiderata, il che

eſi eſequirono diligentemente, e da quell'Illuſtrisſimo furono

molto ben visti, ringraciati, ci accare (zati, ci con parole

piene di carità, e di affetto dimoſtrò il deſiderio che hanea

di moſtrarſi grato a tutta la città,6 di douergli eſſere amo

reuole, ci diligente Paſtore per quanto s'eſtendeſſero le for

zeſe. Il Luglio che ſeguì poi, non eſſendo ancora fatifat

ti quegli ſtendardi de quali ſi diſſe di ſpra, quando anda

rono gli Ambaſciatori arallegrarſi col Principe della recu

pera

Veroneſi fannº

laſir car la

pia(za granda

I 5 2 I.

Dadia per la

ſtricarla.

Veroneſiman
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grarſi con l'Al
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peratione di Verona, fu ordinato il vigeſimo quinto del me

veroneſi fan. ſe, che ſenza indugio ſi faceſſero nel modo, che s'era dato ore

a fari ſtiaar dine, aggiungendoui ſolo in quello, che s'hauea ad offerire

di che ſi diſſe ,

offerendone ,

vno alla Chie

ſa di S. Marco

du Venetia.

nella Chieſa di San Marco l'arme di Leonardo Emo Pode

ſtà, e di Franceſco Piſani Capitanio in quei giorni di Vero

na: Benche vi fºſſer ancoda poi aggiunte quelle del Sere

nisſimo Loredano, e del ſuo ſucceſſore Antonio Grimani in

ſieme con quella di Bernardo Marcello allora Podeſtà di Ve

Soldati Tede

ſchi in Italia.

Venetiani ma

danº genti per

impedir il peſº

f a Tedeſchi,

le quali ſi riti

trano t Verona.

Veroneſi dàno

alloggiamento

nelle proprie ca

ſe alle genti Ve

Maeliana e l' .

Tedeſchi ſar

cheggianopar

te del Verone

e .

Gratiadio da

Campo

Ludcutco, cºr

Giacopo de Ma

rami e

rona. .ggeſto che coſì cento dieci ſcudi fu poi dagli Am

baſciatori, che andarono a rallegrarſi col Doge Grimani of

ferto nella Chieſa di San Marco,doue ancora ſi vede pender

dal tetto nel mezo di eſſa Chieſa. Hauendo poi inteſo Ve

netiani, che per ordine dell'Imperatore ſcendevanotn Ita

lia a quante compagnie di caualli, e di fanti, per andar nel

Regno di Napoli,e già erano vicine a Trento, ci perche z da

ſi trouauano troppo in buona con ſua Maeſtà tenendo dei lor

luoghi, mandarono tutte le loro genti d'arme, con vn bacn.

numero di fanti, per vietar loro il paſſo : i quali bauenda

hauuto nuoua, che i Tedeſchi erano un aſſai maggior nume

rò di loro, diedero volta ſenza aſpettargli altrimenti, ci a

Verona ſe ne vennero, doue per ordine dei Rettori, che coſi

diceuano eſſer intentione del Principe furono alloggiati nel

le caſe particolari dei noſtri,e a molti ancora convenne/ar

le ſpeſe per fin, che viſtettero, il che fa a noſtri di gran dan

no, e diſturbo. I Tedeſchi non trouando impedimento al

cuno andarono al lor viaggio ſaccheggiando quante caſe tre

aarono per quella parte del Veroneſe doue paſſarono. Ma

ri in queſto tempo Papa Leone Decimo, onde Franceſco

Marta Duca d'Frbino, ilqualeſiritrouaua in Verona ſe ne

andò poi all'acquiſto (come s'è detto) del ſuo Ducato, e on

ducendo ſeco molti nobili Veroneſi fa quali furono Gratia

dio da campo, d Ludouico c Giacºpefratelli de'Marani.

-- - - - - - --
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A Leone Decimo ſucceſſe Adriano Seſto eſſendo egli in Via Adrian e tºr

toria città di Cantabria douehebbe l'aaſo della ſua creatio- ,

ne,del quale ſerineſi che venendo verſo Roma veduto a Por- "

to Hercule vna donna veſtita da buono, ordinò che fuſe ºle e

ſbagliata in camicia dicendo queſte parole. Deus fecit il

lam mulierem, illa autem vult eſſe mas, faciamus ergo,

vt neque habeat habitum inarsneque foeminae. La Veroneſire
goſto poi dell'anno, cheſeguì i , 22. mandarono Venetiani alloggiamento

an guarnigione alcune compagnie de lor ſoldati in questa, :" fol
città,a qualicomuenne a noſtraprouedere d'alloggiamento, i 5 a 2e trostranº

e delle maſſaritie neceſſarie per lo chefare poſero vna Da

dia di ſoldi dieci per lira d'eſtimo da eſſer pagata indiferen

temente da tutti coſi da quelli che erano del minore, come,

da quelli che erano del maggior ſtimo. 2eſt'anno fece vengºno,

rofar i noſtri il bellisſimo e ricco antipetto della chieſa di far ritiratº

- Santa Anaſtaſia con quelle bellisſime figure di marmo ope-,gi

ra veramente,benche nonſia ancora in tutto fornita di gri.

de artificio, e ſpeſa. Nel qual tempo venne già per lo fiume -

dell'Adige in Verona la moglie del Vice Rè di Napoli, alla ""lº

quale da noſtriffatto grande onore,ci alloggiate le genti, i ri
che ha ve ſeco, ch'erano in buon numero, nelle caſe de'cit-. icura Mini

- - - - - v - (Alta e

tadini, º ella alloggiò ſi come trouo feritto in caſa d'una

madonnaGineara Maniſcalca. L'anno che ſeguì i ra3.

fecero laſtricare il reſtante della piazza grande eparimen- . . .
te quella del Mercato, facendo i due terzi dellaſpeſa i Ret- #ttaº

iori, che di ciò haueano fatto a noſtri grande inſtantia, e'l ini,3 .

reſtante la città,per ilqualefu poſta , e riſoſa vna Dadia

2enerale era tutto l'eſtino. Il Luglio dell'anno medeſimo º

fa ordinato da noſtri ad inſtantia de Rettori, che ciaſcuno

ſottograaſſime pene, fºſſe tenuto far laſtricarſabito di mat -

tontin cortello coi ſuoi profili di laſta dinnanzi alla ſua ca

Aſaper quantoſpatio ella tencna. ºgeianno ancora ſi die

- . . . ) de
º
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zai, la deprincipiº da Signori di Sanguene aquel Mercato chean
Mercato disa eora vi ſi fa ogni ſettimana del Mercorai,domeperche oltra
guema e

l'altre coſe, viſi portava, e vendeua vna gran quantità di

grani d'ogni ſorte,buona parte de quali con danno generale

de noſtri ſi conducea ſul Mantoano, e ſul Ferrareſe, per eſe

ſer quel luogo poſto quaſi ai confini di que paeſi, noſtri ten

tarono più volte con bandi ſeueri d'impedirlo, ma nongio

uando nulla, perche può più l'autdità del guadagno, che il

timore della pena ſi riſolſero di fare, coſi eſortandogli i Ret

tori, che la Signoria viprouedeſe ella, e per queſto il terzo

decimo d'Agoſto preſero partito di mandar Ambaſciatori a

quella eſupplicarla , che voleſſe riparare a queſto inconsue

niente, il che hauendo inteſo i Signori di Sangueme, perche

non foſſe guaſto illor diſegno comminciarono a far pratiche

e brogly tn Venetia,co'qualitiraron tanto in lungo la coſa -.

che ſoprauenendo poi altri più importanti negoti a noſtri,

non vi ſi fece,ne ancora vi s'è fatta altra prouſione. Man

darono ancora i noſtri queſt'anno a Venetia quattro Amba

ſciatori a rallegrarſi in nome publico col Principe Andrea

Gritti per la ſua creatione, i quali furono il Marcheſe Gio,

Filppo Malaſpina, il Conte Bonifatio San Bonifato, Aloiſi

Alberto, di Giouanni degli Allegri, il quale fu fatto Caua

gliero, innanti la elettione dequali la Signoria haueua per

lettereprohibito il non poterſi far,ne mandarperſimil oc

caſioni più che quattro Ambaſciatori, Eſſendo poi stata

drº:ata ne' primi giorni, è come altri vogliono il no di

Marzo pur dell'anno ſeguente a gas, in capo alla piazza

grande quella bellisſima colonna di marmo, che v'è ancora

con quel Leone in cima, fu da noſtri nel lor maggior conſi,

alto, ſtatuito, e per legge ordinaro, il decimo nono delmeſe

d Marzo, acconſentendoui, anzi più toſto coſi inſando, di

ogni loro autorita interponendoui i Rettori, che debitore al

Colonna in ese

po la pia (za,

grande dri ( a

da 1 º 2 a

Legge che non,

poſſa eſſer rite

muto per debiti

colui he occhi

la Colonna. camo ,
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enno, fiſſe di quanta ſumma eſſerſi voleſſe, che toccaſſe

gaella non poteſſe eſſer molestato, ne ritenuto dalla ragione,

la quallegge, come molte altre, mercè del poco conto, che

ſe n'è fatto dopo l'eſſer ſtata vn tempo come ſacroſanta in

uiolabilmente oſſeruata è andata in commenda. Alli ven

ti d'Aprilepoipoſero vnadadiageneraleſopra l'effimo, con r"".

la quale riſcoſſero ſei mila ſcudi, i quali impreſtarono al Se- si era ſimi

reniſſimo Gritti, che loro dimandati gli hauea. Il Luglio, ºſº

che ſeguì poi paſsò di queſta vital Illuſtriſſimo Cornaro Ve- Mouac,

ſeoao noſtro, dopo vaagraue,e lunga infirmità. Diſpiacque dinale cara
generalmente a tutti la ſºa morte, perche era perſona di riuo di

sran prudenza,ebontà, e ſe ne ſperaua vn ottimo gouerno, -

ora che egli era tornato alla reſidenza del ſuo Veſcouato.

Abbellì, e arricchì molto queſto digniſſimo Prelato la ſua

Chieſa,c oltra molti altri benefici, che fece al Duomo,l'or

mò di due belliſſime colonne di marmo, che vi mancavano a

compirl'ordine: vogliono però alcuni chefaceſſe queſtaſe

ſa dei legati, che già l'Illuſtriſſimo Michele ſuo preceſſore

laſciò aqueſt'effetto. Fece ben fare, di indotò deſuoi da

mari quella belliſſima ſacreſtia, che è ancora nel Duomo,6

inſtituì la Menſa Cornelia, coſi nominandola dal ſuo cogno

me, aſſegnandole vn chiericato per ogni Pieue del Veroneſe no,ſa Corne

Menſa Cornelia ſi è vna congregatione d'alcuni preti, i qua la disceſaſi.

li hanno obligo perpetuo di ritrouarſi perſonalmente, non per

perſone ſurrogate, a tutti gli officº da morto, che ſi fanno co

ſi in Daomo,come in Santa Elena, nel modoperò, chefurono ,

già ordinati, o alla prima meſſa, la quale ſi coſtuma di can

tare ogni mattina allo Altare della Beata Vergine in Duo

mo, eſimilmente ritrouarſi in coro ogni giorno, e fara fin

tanto, che per eſſi operaltri ſi dicano tutte l'hore canoniche,

e fin che ſi celebra la Santa Meſſa, e ſono obligati di trouar

uſi innanzi che ſia fornito il primo Salmo di ciaſcun'hora,
- , m m MA 72 -
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Cio. Matteo

G berro eletto

Veſcouo di Ve

-onza

Ordine ſarti

da Ver neſiper

la Pºſte.

& il chirieeleſon della meſſa, altrimenti caſcano in cenſu,

“ra. Et eſ per queſti, º altri oblighi hanno alcuni ſalari,

e rendite, che ſi cauano dei detti chiericati, che ſono in nu

mero di trentaſei, e da molti altri benefici : delle quali tut

te coſe ſi vede publica, ci autentica ſcrittura fatta in Vero

ma nel PalaK o Epiſcopale l'anno i ros. nella inditione ot

taua atti 2 f. di Novembre in giorno di Venere, l'anno ter

zo del Pontificato di Giulio ſecondo. Le quali coſe tutteſu

rono poi confermate da Leon Decimo l'anno i rag. il ſeſto

iorno di Maggio, l'anno ſettimo del ſuo Pontificato. Era

no in queſto mexo creſciuti tanto certi abuſi, e vergognoſi di

ſordini nella Città, e Territorio noſtro, non ſolo me ſecolari,

ma ancora in quaſi tutte le perſone eccleſiaſtiche, e maſſime

nelle Monache, per eſſere stata gran tempo priua la città di

Paſtore e padre ſpirituale, che era vna vergogna,c on vi

tuperio grandiſſimo. Onde i noſtri,coſi inſpirati da Dio,de

liberarono di pigliarui qualche rimedio, e il primo giorno

d'Agoſto eleſſero honoratiſſimi Ambaſciatori, i quali man

darono poi a Venetia a ſupplicarſaaSerenità, che ſi degnaſ

ſe d'intercedergratia per loro appreſo ſua Santita, che deſſe

loro vn Veſcovo che per onore, o vtile di Santa Chieſa, e

per loro bene haueſſe a far ſempre con eſſo loro: il che dal

4 vno, e dall'altro ottennero facilmente percioche il Papa,

moſſi da prieghi del Doge nel diſtribuire benefici dell'Ilia-.

ſtriſſimo Cornaro raſºgnè,contatobligo, queſto Veſcouato a

Monſignor Gto. Matteo Gaberto Genoveſe allora ſuo Datta

rio. Trauagliando poi la peſte molti luoghi circonuicani, i

noſtri per proteedere, che ella non foſſe portata nella nostra

città, ordinarono quelli feſſo giorno molto prudentemente,

che due cittadini cauati ogni giorno a ſorte, per ctaſi ana

porta andaſſero a far la guardia a quelle, ne laſciaſſero,

eh alcano fºſſe chi ſi voleſſe ſºſpetto, o che da luoghi ſoſpetti

vinſº
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veniſſe, è per quelli fuſe in quel tempo tranſitato, intraſſe

nella città. Doue eſſendo alquanti giorni dapoi giunto il

ſºffraganeo del noſtro Veſcouo, mandato da lui, accioche

deſe principio fin che egli veniſſe, alla riforma di tanti vi

taperoſi diſordini, che,come s'è detto, ſi ritrouauanonella

eittà, e Territorio noſtro, ordinarono i noſtri il decimo nono

del meſe di Nouembre, che quelli, ch'in quei di capi del con

figlio de dodici ſi ritrouauano andaſſero a rallegrarſi a nome

Publico con lui del ſuo felice arrivo, e gli raccommandaſſero

il popolo Veroneſe, il che eſſi fecero diligentemente. Ritro

mandoſi poi in questi medeſimi giorni l'oſpitale della Miſe

ricordia molto aggrauato d'infermi, e di pupilli, onde facea

biſogno fare grandiſſime ſpeſe, ne l'intrate ſuppliuano, i

· Gouernatori di quello ſupplicarono il terzo giorno di Marzo

dell'annoſeguente risar. i noſtri, che ſi degnaſſeroordina

are, che ogni anno fuſe fatta vna buona elemoſina a quelpo

nero luogo, ci ſouuentione dique miſeri: ilche eſſi fecero

molto volontieri, onde anche final dì d'oggi ſi coſtuma di far

agni anno la prima Dominica di Quareſima vnaproceſſio

me, e vna larga elemoſina a quelluogo. L'vltimo giorno

di Giugno poi,hauendo il Signor Malatesta Baglione per lei,

tere ſupplicato i noſtri, che lor cittadino far il voleſſero, gli

compiacquero molto volontieri. Il quinto decimo poi delme

ſe che ſeguì,ſcriſſero ad inſtantia delle venerande Madri di

Santa Maria dalle Vergini di campo Marzo, dette dalle

Maddalene, che di ciò molto pregati, e ſupplicati glihaueano

a Monſig. Gio. Matteo lor Veſcouo, pregandolo che voleſſe

intercedergratia appreſo ſua Santità, che ellefuſſero libe

rate dalla protettione, egouerno depadri conuentuali di ſan

Franceſco detti da noi di S. Fermo, del quale per certi loro

particolari intereſſi non ben ſi contentauano: Il che egli fe

ce, ma queſta gratia non ottennero (come ſi dirà, ſe non

772 72 72 a 2 dopò
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dopo alcuni anni. Alle diciotto pur del detto meſe ordina

ratric ſiaiºparimente i noſºri, che delpublicoraccommodaſſero le

ini di cat stantie, 6 i condutti de Bagni di Caldero, i quali per lopoco
dero. soaermo, che ſe n'era hauuto erano andati mezo in raina:&

alli noue del meſe di Novembre, aſpettandoſi di giorno in

giorno in queſta città la Signora Leonora Gonzaga, moglie

ra purt fa del signor Franceſco Maria dalla Rouere Duca d'ºrbino, e

º." ” Capitano Generale della Signoria di Venetia preſero parti

to, che ella faſe con tutti gli honori pºſſibili ricevuta: Il che

fa oot appunto, come eſſi haueano determinato eſeguito:onde

quella Signora rimaſe molto obligata a tutta queſta città, cº

in particulare alle gentildonne, molte delle quali l'andaro

no ad incontrare in fin fuori della città, e fino al ſuo allog

gamento l'accompagnarono, cºfin che ella fette in queſta

città, la corteggiarono, cº- accare(zarono infinitamente.

Fra ſtato ne'tempiadietro preſo dagli Imperiali in quelfa

moſisſimo fatto d'arme, che ſacceſe ſotto Pania, Franceſco

Rè di Francia, e poſcia per ordine dell'Imperatore condut

to prigione in Iſbagna:per la qualcoſa il Papa, e Venetiani

--- - "ili"riºC ii, che i

aſpirata alla Monarchia, vedendolo con coſi fiorito, e vitto

-

rioſo eſercito in Italia, dove era patrone del Ducato di Mi.

lano, e del Regno di Napoli, comminciarono a penſare di pro

uedere ai caſi loro, e maggiormente quando inteſero poco

poi, eſſer nato accordo fra lui, e'l Rè Franceſco,ilquale per

ciò era ſtato liberato di prigione. Advnqve per poter eſſer

- ſufficienti a difenderſi, in caſo che egli lor contro l'arme

ºſ" moneſe, trattarono permekzo d'Ambaſciatori,c anco alla
pa, Venetiani, - - - - - - - -

º, i fine concluſero in Angolen fra loro,cº alcuni altri Principi,

º iº e Signori, che del medeſimo temeuano, ILega, c amicitia,
contro l'Impe

raforº e - -

- dolendºſi, che l'Imperatore contro il coſtume delle genti ne.

- - - gaſe

e

nella quale pochi giorni dapoi entrò anche il Rè Franceſco -

;-r
-
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gaſe di reſtituirgli i due ſuoi figliuoli, che gli havea dato

perpegno, quando fa da lui liberato di prigione, con tutto che

vnagroſſa ſomma di danari per quelli gli offerſe. Intro

uiparimente Arrigo Rèd Ingliterra, il quale hauend pre

iſtato all'Imperatore vna groſſa ſomma di danari, non glipo

teahauere, o al Duca Franceſco Sforza, il quale era stato

accertato, ehe i ſuoi miniſtri haueano commiſſione da lui di

prenderlo, e cacciarlo di stato. Terminata la Lega tutti

quei Signori comminciarono, ſecondo le lorforze, a proue

derd danari, di aſſoldargenti; onde per tutta Italia non

ſi ſentiua altro, che strepita d'arme, romori di tamburi, e

ſuon di trombe, e voci di ſoldati che gridauano guerra guer

ra. Venetiani mandarono il lor Generale, che era, comes'è

detto, il Duca d'Frbino in Verona, doueper ordine loro, ha

uean a fare la maſſa di tutte le genti, le quali perche ſempre

pià ingroſſavano, i noſtri douendole alloggiare nelle proprie

caſe, accioche non intraueniſſe qualche inconteniente, ordi

marono il vigeſimo ottauo giorno di Nouembre, che Giouan

mi Pellegrino, e Giorgio Faella, Antonio Cepolla, Paulo Zen

Nazaro,Gio. Franceſco da Monte, e Bartolomeo Guariente

baueſſero a proueder quelle con la maggior deſtrezza che

faſe poſſibile ſi d'alloggiamenti, come di tutte l'altre co

º neceſſarie, i due primi nel corpo della città, gli altri due di

ta dall'Adige, egli vltimi fuori del caſtelVecchio, e nel Bor

o di San Zen. Nel qual tempo ſi fabricata con gran ſole

citudine, e ſpeſa la porta di San Giorgio, alla quale diedero

il nome dalla vicina Chieſa dedicata al detto Saito. Fatta il

Duca di rbino la raſegna di tutte le genti, e pagatele, vſcì

con eſſe in campagna primiero di tutti ſeguitandolo molti

Veroneſi vaghi di ſerair la Signoria,e d'acquiſfarſi honore,

e gloria, fra qualifu Gioaanni dalla Riaa Colonello di cin

quecentoſanti, Auantino Fracaſtori, Gio Ludouico da Mon

- - - - - - -- - - te a
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Monte, Luigi

Fratta al ſoldo

de Venetiani e

Luigi Fràtta ,

diciaſette volte

fatto prigione.

Lodi preſo dal

Duca d'ºrbi

bºe

te, con vno de Calderari, c Luigi Fratta, i quali tutti hu

aeuano onoratisſimi carichi, ſi come mi ricorda hauer inte

3 molte volte dal predetto Fratta, dal quale ho hauuto mi
nuto raguaglio di tutto quello, che in quelle guerreſacceſe,

alle quali tutte,ci a molte altreſiritroso preſente, hauendo

egli, come più volte m'affermò, ſeruito cinquant'anni inſa

le guerre con diuerſi carichi la Signoria di Venetia, nel qual

tempo fu fatto diciaſette volte prigione, e ſempre ſi liberò or

pagando la taglia, orfuggendo,c or dando il contracambio:

E benche da duerſi Principi, e Signori faſe più volte ricer

cato a volergli ſeruire,e con onorati carichi, e gran prouiſſo

mi alletato, non volle però mai partirſi dal ſervigio del ſuo

Principe. Vſetto il Duca d'Frbino in campº con tutte le

genti s'inuiò alla volta di Milano, per ſoccorrere il Duca

Franceſco Sforza, che v'era aſſediato nel Castello del Duca

di Borbone, e preſo per istrada Lodi, là giunſe,ci accampa

toſi a Porta Romana, diede alquantiferoci aſſalti alla città,

ma eſſendo i ſuoi valoroſamente ribattuti dagli Spagnoli s &

vedendo che perdeva il tempo, finalmente preſe per partito
di ritirarſi a Marignano, e quiui aſpettare fintantoche ve

niſſero gli Suixzeri, i quali di giorno in giorno s'aſpettaua

mo, e coſi fece: ma venendo quelli ſecondo il lorſolito,più

lentamente di quello, che ilpreſente pericolo del Duca ri

chiedena, furon cagione, che egli non potendoptù ſopportar

la fame, reſe il Caſtello, per accordo, il quale fu trattato dal

Signor Filippo Sacco, perſona di cui molto ſi faaua: & egli

a Cremona ſi ritirò. Il Duca d'Frbino, e Giouanni de Me

dei Generale delle genti del Papa ciò inteſo, e vedendo non

eſſer più riparo alle coſe di Milano vennero con la maggior

preſte a che faſe poſſibile a Peſchiera, douehaueano inte
o eſſer giunto il SignorGiorgio Franiſperg con quattromi

la è come altri dicono quattordeci mila Tedeſchi, che egli,

per
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per venire in aiuto a Borbone hauea deſuoi propri danari

aſſoldati, ci hauere con gran crudeltà ſaccheggiati molti

luoghi del Veroneſe, e trouatolo che carico di preda, mar

chiaua in gran fretta verſo il Mantoano, fecero con luial

quante honorate ſcaramuccie non ſenza danno dell'avna

parte, e dell'altra, e faluaron dal ſacco molti altri luoghi

del Veroneſe. I luoghi ſaccheggiati furono la Valle di Ca.

prino, Ruole,Affi, In affi, Cauaglione, Bardolino e Cſan,

Calmaſia, Pioue (ano, Lasſe.Cola, Pacengo, e Peſhiera; de

quali tutti conduſſero via vn gran numero di perſone d'ogni

età, ed ognuſſo, con ſperanza d'hauer da loro volendo eſe

ſer liberati vna gran quantita di danari. Il ſecondo gior

no poi del meſe di Marzo hauendo deliberato Venetiani di

riſtaurare,e riffabricare la Cittadella per poterui in ogni bi

ſogno tener vna guardia, ci appreſſo le porte della città far

alcuni alloggiamenti per la ſoldati, per liberart Veroneſi lo

ro deuoti, o fedeli dal trauaglio del dare a quelli nelle pro

prie caſe alloggiamento fecero per i loro Rettori,e Proueditor

Generale ricercarquelli ſe volean concorrere a queſta ſpeſa

anche eſſi, ci aiutargli di qualcheſomma di denarº, poiche

per commodo, e ben loro ſi faceua I quali dopo hauer al

quanto tra loro ſopra tal fatto diſcorſo, riſpoſer, che erano

contenti, con queſtoperò , che non ſi derogaſſe ad alcun loro

priuilegio,eſentione, è concesſione,o eſſi fºſſero per l'aucni

re liberati dalla moleſtia del dare alloggiamento nelle pro

prte caſe a iſoldati, di offerſer loro ſei mila ſcudi, da eſer,

dati in più volte, ſecondo che andaſſe di mano in manofa

bricando: della quale loro coſi liberale offerta furono molto

ringratiati dai Rettori, e dal Proueditor a nome del Princi

peloro: ggeſti denari furono poi riſcoſſi da noſtri con vna

dadia generale, che poſero ſopra l'eſtimo maggiori e minor

ſenza eccettuare priuilegiato,ò eſente alcuno,eſſendo che per

redefebi ſar

cheggiano par

te del verone

ſe.

La valle di Ca

prine, e molte o

altre ville ſac

cheggiate da

Todeſehi-

Veroneſi dan

ne a Venetiani

ſi on sta ſi udi

per fabricare ,

la Cittadella e

li alloggiamen

ti deſtaati al

le porte, -

- gi



va º L I B R O
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gli alloggiamenti deſoldati, niuno, benchemiſerabile foſſe

eſente. Erano intanto creſciute, e moltiplicate tanto nella

noſtra città le vſare,e i debiti per colpa de Giudei, che molti

ogni giorno ſi della città, come del contado andavano in rui

na,e erano forzati a fallire,ci fuggirſi,ò erano meſſi in pri

gione, doue poi miſeramente finiuano la vita loro: Di che

accortiſi i noſtri,benche tardi, deliberarono dipronederui in

qualche modo,neſpendo come altrimente farſi mandarono

a ſupplicar per Oratori il Principe, che voleſſe degnarſi di

prohibire a Giudei il dare per l’auenire ptà advſara nella

Città,6 Territorio loro, la qual coſa come oneſia,egiuſtisſi

ma fece molto volontieri. Ne quai giorni deſiderando Tren-.

tini di fare nella lor città l'estimo generale ne trouando mo

do,che lorpiaceſe,benche più volte haueſſero fatto ſopra ciò,

conſiglio finalmente ſi riſolſero di mandar a pregar perAm

baſciatori i noſtri, che voleſſero accommodargli della forma

del loro, accioche di quella ſi poteſſero ſeruire, e coſi fecero,

e fà lor corteſemente conceſſa il decimo ſettimo giorno del

detto meſe di Marzo:d il ſeſto decimo del ſeguente furono

fatti da noſtri lor cittadini eſſendo coſiffati da loro per lette

re richiesti, eſpplicati, il Signor Federigo Gonzaga Mar

cheſe di Mantoa, e la Signora Annaſuaſorella, ci iſacifigli

uoli. Era in tanto coſi gran careſtia per tutta Italia, che i

noſtri,perprouedersi innanzi, che la coſa andaſſe più d- .

vanti, determinarono il vigeſimo ſettimo giorno d'ottob.di

trouar danari impreſto e cº quelli mandar a cºprargrani in

terre aliene, e fatta la deliberatione comminciarono tutti a

metter fuora ſecondo la loro poſſibilità, e domandarne a

Mercanti, i quali corteſemente anche eſſi diedero fuora la

lorparte, talche in breue tronarono tre mila ſcudi,co quali

mandarono ſenza indagio, a comperargrani. Mafatta poi

la deſcrittione delle perſone, e di tutte le robbe daraiº
l dag
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'ehef trouauano nella città,e nel contado coſi di grani, come

di rape, caſtagne, ſimili altri frutti, videro, che quelle non

erano a vn gran pezzo a ſafficienza, e perciò giudicarono

di douer far nuoua prouſione, e alli vent'otto di Decembre

deliberarono di trouar altri denari impreſto, e coſi fecero, e

tanta fu la carità di molti verſo la Patria, che con l'aiuto

d'vna dadia che poſero, c de danari che da molti che era

no alla deliberatione preſenti e da altri furono dati ritrova

rone aſſai meglio di quattordeci mila ſadi,co' qualimanda

rono ſubito in diuerſe parti a cercar, e comprar grani: La

venuta de quali ogni giorno ſpra le mura della città,o fuo

ri delle porte di quella era aſpettata da infinito numero di

g, affamata, che alla miſeria loro aggiungevano con l'a

ſpettare in quei luoghi l'arrivo del ſoccorſo il rigor del fred,

do che era grandisſimo,il quale gli finiua di tormentare cºſa

veramète compasſionevole. L'anno ſeguente poi ri 27.ritre

standoſi i noſtri Signori per le coſe della guerra molto eſauſti

di danari, ne ſapendo come prouedere, che a tempi debiti fuſ

feropagate tante genti che haueano in terra, e in mare, dopº

hauere buonpe(zo penſato, che via tener doveſſero, alla fine

ſi riſolſero di dimandare danari impreſto alle loro città,e luo

ghi,e coſi ſcriſſero a tutti i lorpopoli ſºggetti, molto vmana

mente pregandogli, che in quella neceſſità voleſſero ſoccorrer

&li,c aiutargli.A noſtri chieſero ottomila ſcudi con promiſ

ſione di rendergli loro in tre anni nel primo ſeguète, la terza

parte nel ſecondo l'altro terzo,ene l'ultimo il reſtante, et eſi

volatieri gli promiſe loro, e diederpoi in più volte, ſecondo,

che gli andavano riſcotendo,ci a ritrovargli diedero via al

l'incanto a chipià lor offerſe per gli tre proſſimi anni, tutti i

Vicariati della Città con conditione però, che i Vicari

s'haueſſero agouernare, come hauean fatto per lo paſſato,

ſecondo gli ordini, e iatuti di quella, c a tempi debiti do

- - nn nn «eſe
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dimi fatti da neſſero eſſer ſindicati da Sindici conſueti. Creſcendo poi

º: ſemprepiù lapºſte in molti luoghi circomuicini, i noſtri per

peſte. tenerla il più che potevano da lor lontana,eleſſero il ſettimo

giorno del meſe di Settembre cento onorati cittadini, de quali

ſi doveſſero ogni ſettimana cauaraſorte tanti, quate erano le

porte della città, alla cuſtodia delle quali fºſſero tenuti di atté

dere ſotto pena di vinticinque lire per vno, e per ogni volta,

che mancaſſero con ordine eſpreſſo di no laſciar intrare nella

città perſona viaente, fºſſe chi ſi voleſſe, ne portar dentro

robbe,ne mercante di ſorte alcuna, che da luogo ſºſpetto vee

niſe: la qual coſa fu da loro con tanto rigore oſſeruata, che

per gratta di Dio non ſentirono trauaglio alcuno per conta

- della peſte. Alle vent'otto di Decembrepoi, per torvia cer

ordini reſide ti abuſi, e rimediara certi diſordini, che naſceuano ogn'anno

ri" nelfar l'elettrone del conſiglio preſeroparte ei contentan
glio - doſi i Rettori, che ogn'anno per l'auenire doueſſero nella elet

tione del nuovo Conſiglio uſcir di quello trent'vna perſone,

in luogo delle quali nefaſſero elette altre tante, e ſe qualche

vno,innanzi che haneſe compito il ſuo tempo moriſſe, e per

qualche accidente s'abſentaſſe dalla patria, per non ci tor

marpiù ſi doueſſe in ſuo luogo eleggere vn'altro, che haneſe

a starui tanto quanto v'hauea a star il morto, o l'abſentato,

ſe però queltalena faſe morto, o abſentatoſi nel vltimo ſca

anno; percioche in queſta caſo non volevano, che ſi eleggeſſe

altri, ma che ſi aſpettaſſe l'elettione del nuouo Conſiglio, co .

quali ordini ſi ſono poi ſempre gouernati infino a questo tema

venuta de Re po, e ſi governano ancora. Quest'anno ancora Papa Cle

i mente ſettimo, a prieghere del nostro Veſcovo, mandò ad

abitarin Verona alcuni Frati Capuccini, i quali eſſendo de

boli e di numero, e di credito (poi che non eran più di due

anni, che la lor regola hauea hauuto principio)parena che

monſ.ſero da molti de noſtri con troppo buon viſo riceauti,

4 a 2-

-
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a tanto più, che lº ſcouo ad inſtanta del quale eran venu

ai, non era preſente, neancora era stato a pigliar tlpoſſeſſo

del ſuo Veſcouato, onde aguiſa di pecoreſmarrite commin

ciarono andarquà,e la errando,c alla fine vſiti della città

ſi fermarono ſotto certe caue di monti a 2ainzano, iui d'e

Alemoſine viuendo, o in aſprisſima penitentia menando la

vita loro. Venuto poi come ſi dirà Monſig. Veſcouo alla ſua

reſidenza, e preſa la lortutela, e patrocinio, diede loro quel

da Chieſa di San Giouanni, che è poco diſcoſto da Concamari

2. Alcuni pochi anni dapoi, ci fu l'anno i 3 . chiama

tigli alla città, diede loro fin tanto che di meglio ſi prouedeſ.

2, la Chieſa, e le caſe di San Buono ſul Corſo, o come altri di

cono l'oſpitale dalla Frata doue Stati alcuni meſi glimandò

a Santa Croce in Cittadella oue fu veſtito Frate Franceſco

da Caſal Beltrameſotto Vercelli, eſſendo prima itatoal

uanti anni Frate zoccolante; il quale a me ha narrate

quanto di queſta religione ho ſcritto. Eſſendo aumenuto ogni

eoſa a ſuoi dì poiche era di età ſecondoche diceua, di ottan

a otto anni. Pochi anni dopoi andarono per ordine di Mon

nore ad abitare nelle caſe di Santa Maria Vecchia in cit

tadella, detta da altri di S. Bernardo, e quini ſono stati fino

all'anno risz, fin tanto che all'Illuſtriſ. Monſignor Ago

ſino Valerio, al preſente Cardinale, e veſcovo noſtro,è pia

ciato di ricondurgli al predetto luogo di S. Croce,oue ancora

ſi trovano, e da tutti i nostriſono molto amati,riueriti, eſo

menati. Hebbe queſta Congregatione, come ſi legge, princi.

io l'anno della ſalute Criſtiana a ra r. da vn Frate Mat

teo baſſi dell'ordine di San Franc eſco detti gli oſſeruanti,

ouero i 2occolanti, e da noi di San Bernardino, al quale

ſtandoſi con alcuni altri ſuoi fratelli a Monte Falcone caſtel

lo ſotto la città di Fermo, nella Marca d'Ancona, occorſe vn

giorno andar inſieme con alcuni ſuoi fratelli a celebrarvno

- - -- M a 2 a 2 anni

Origine della ,

Congregatione

de Capuccini.
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anniuerſario advn leogo iei vicino, il quale fornito, e ritore

mando con i fratelli al loro Monasterio, battendo egli a dire

com'era ſolito ogni giorno alcune ſue orationiſe ne fatta per

non eſser dalle parole degli altri impedito, alquanto di die

tro, i quali banche fuſsero molto pregati da vn pouero che

vicino al Monaſterio ritrovarono quaſi ignudo tutto treman

te per lo grandisſimo freddo che faceua, a fargli elemoſina,

ſprezzandola ſe ne pasſarono ſenza dargli, ne dirgli coſa al

cuna, al quale ſpra giunto Frate Matteo, e meſso di lui a

compasſione, dabitando che dal freddo non morisſe ſfoglia

toſi alquanto di panno che egli ſecondo l'uſanza di quei pa

dri, portava ſotto gli altri panni, lo diede al pouero, il quale,

tosto che fa partito il buon Frate, ſparì di modo che più non

fu veduto,onde Frate Matteo, che ſe ne accorſe(ò gran bontà

diuina)con vna cognitione di ſe ſteſso,ſabito comminciò con

molte lagrime e ſoſpiri a batterſi il petto,et a dolerſi, che ha

uendo fatto profeſſione dipouertà, vi ſi ritrouauano però alº

tre aſſai più pouere perſone di lui, e quanto poco oſſeruaua la,

promeſſa fatta a Santo Franceſco, per il che conſiderando

con molte lagrime e dolore tutte queſte coſe, e del continuo,

pregando il Signore, che gli deſſe gratia di poter attendere,

come tanto deſideraua, la promeſſa fatta,nefi in breue eſau

dito, perche ritrouandoſi vna notte tutto eleuato in ſpirito,

e con la mente tutta a Dio riuolta,o al ſcopadre S. France

ſcovai vna voce che gli diſſe, che doeeſe dar nuouaprinci

pio a quegli antichi, e ſanti ordini, che imitarono giàquei

buoni padri, che ſeguirono il loro devoto San Franceſco; per

queſto hauendo egli laſciate tutte le altre ſue veſtimenta

vna notte, con vna tonicaſola aſſai triſta, e tracciata, ha

aendosi attaccato vn Capuccio al modo, che quaſi cºſtuma,

aggidi questa religione Capuccina ſi partì,eſe n'andò a Ro

psa dal Pontefice Clemète Settimo, dalqualeingenocchioni

---- --- --- - - - - - - - - - Aia:



DECIMONO NO. by)

banendogli con ogni debita riuerenza ſapplicato a fargli

gratia, che egli poteſſe portar l'abito feſſo, che già coſtumò il

padre ſuo San Franceſcoco'ſuoi fratelli, e di eſſereare lire

Agola loro, e parimente di poter in cadauno luogo con vn com

agno predicare il Santo Etangelio, fa molto gratioſamente

eſaudito, onde datoſi al predicare mentre con gran carità

va chiamando, ci incitando le perſone al viuere Criſtiano,

fureuelato poi advn ſuo fratello zoccolante che l'abito che

egli vſaua era quello ſteſſo che già coſtumò il padre S.Fran

ceſco. Non paſſarono poi molti giorni, che vn Frate Ludo

utco, con vn ſuo fratello per Zoccolante da Foſſombruno Cit

tà della Marca, coſi inſpirati dal Signore ſi partirono ancor

eſi dalla lor religione, ci accoſtatiſi con Frate Matteo ſe ne

andarono dal Pontefice pur Clemente Settimo, il quale eſſen

done humilmente ſapplicato, conceſſe loro non ſolo di poter

portarquel abito, e oſſervar la regola, ma di poterne anco,

e quella,e queſto concedera qualunque gli ricercaſſero,ſico

meſi vede per lo breue ſub datum Roma a s.Maggior ra o.

l'anno terzo del ſuo Pontificato, e quell'anno ſteſſo eſſendo

queſti Capuccini al numero di dodici fecero il loro primo

Capitolo, nel quale fra moltiſanti, eſalutiferi ordini, che

terminarono, fecero per lor generale il Reuerendo Frate

Matteo, di poi ritrovandoſi per volontà del Signore, quaſi

che generalmente da tutti, e in cadauno luogo perſeguitati,

ne ſapendo onde ridurſi, toccò Iddio di modo il cuore alla

Signora Catterina Cibº Ducheſſa di Camerino che toltiglia

fauorirpreſi ſua Santità,c a difendergli da cadauno, die

de loro,efabricò in Camerino va a onorata Chieſa, o vno

aſſai commodo Monaſterio, ci è di maniera per grangratia

del Signore accreſciuta poi per eſſer veramente pianta del

Signore, queſta ſanta Congregatione,che per quanto mi diſſe

il predetto Frate Franceſco pºſſedena in quei dì dugento ſeſ.

- ſanta,

- sa
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ſanta, e più Monaſterº, dimiſ però in quindici Provincie,

eſſendo il numero de fratelli tre mila cinquecento e più -

pshirain. Il Genaiopoi dell'anno, che ſeguì millecinquecento vent'ot

f:"i fo,approſſimandoſi la venuta del noſtro Foſcono ordinarono

a voi.. i noſtri, che fºſſe ricevuto con l'iſteſa pompa,c ordine che
ti Sabe già era ſtato ricevuto il Cornaor l'anno a so e varian

deſolo, che dove prima aggiunſero ai dodici del Conſiglio

ſolamente quattro, queſta volta ve n'aggiunſerſei, chefa

runo Laigi degli Alberti, GabrielPellegrino, Pier Franceſco

Montemar, Matteo Boldier,e gli Eccellenti Fiſica Tomaſo da

Vico, e Franceſco Recalco. Il Baldachino ſotto ilquale fu

condutto, fu poi venduto, d il ritratto dato a luoghi pi.

Fecegli l'oratione in nome della città Nicolò de Maffei,

stori, dicia Eſſendo poi l'Aprile ſeguente la notte del vigeſimo ottavo

"i giorno delinſe morto il Clariſſimo danielparbaro Capite.

º" pio di queſta città, e donendoſi, come egli ordinato banca,
pºrtar il ſuo corpo perbarca a Venetia,ordinarono i noſtri,

che i Proueditori, o il Conſiglio de'dodeci doueſſero tutti

veſtiti a bruno con torcie acceſe in mano accompagnarlo fi

no alla barca, Trouandoſipoi i noſtri signori Venetiani in

gran neceſſità di danari per le grandi ſpeſe, che facevano

nelle guerreſi di terra come di mare furono forzati tornar

di nuouo a domandar in preſto a noſtri, i quali deſiaeroſi di

f: ſervirgli per trouar la ſomma richieſta, che fu la medeſima

gneria otto mi- che era stata quella dellanno innanzi, con la medeſima

ºſsa promeſſa, ſabato, ſapendo che il biſogno era grande, vende

- rono a chi ptà lor diede per tre anni proſſimi, tante offitj.

vtili della città che gli trouarone, di incentimente gli man

daron loro fino a Veneta, di che furono da quella Signoria

ſe zafner grattati, e lodata la loro prontezza. Mentre

ſe ne paſſamano in tal modo le coſe della noſtra città gia come

minciaua a ſcendere in Italia con ſercito di ſette mila fra

V, caual
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. eaualli e fanti, e con vn grandiſſimo numero di carri, e car.

rette cariche di vettouaglia, e monitioni, e con certi forni

piccioli da poter cuocere il pane quando gli foſſe ſtato biſo

gno Arrigo Marcheſe di Branſaich mandato dall'Impera

tore accioche confermaſſe le ſue coſe in Italia, che molto va.

cillauano; e già le prime compagnie erano giunte a confini

del noſtro territorio quando i noſtri Signori Venetiani man

darono per queſto riſpetto in Verona Carlo Contarini Prove.

ditor del Campo, ci poſcia otto altri nobili Venetiani, i quali

inſieme coſoldati coſtodiſſero le porte della città,e la citta

della,c chiamarono ancora il Ducà d'Erbino lor Capitanio

Generale accioche con tutte le genti veniſſe a difendere i lo

ro luoghi, ci ſe poſſibil foſſe a vietarilpaſſo a quelle genti,

Venuto il Duca non gli parendo di douer commetter all'ar

sbitrio della fortuna il tutto con vna ſola battaglia commin

ciò a munir i luoghi, ci innanzi ad ogni altro Verona, alla

guardia della quale mandò vn groſſo numero di ſoldati d'o

gni ſorte a qualifu da noitri d'ordine della Sign.dato allog

giamato nelle proprie caſe, il che fa loro di grandiſſimo dan

no per la careſtia che in quel tempo ſi ritrouaua general.

mente per tutta Italia, ma in particulare in Verona, il che

fatto il Duca ſe n'andò a Venetia di doue fra pochi giorni

ritornò in Verona, e poi paſſò a Breſcia. Intanto le genti

Tedeſche vennero per la valle di Ligri a Dolcè doue fu lor

fatto vn ponte ſopra l'Adigeper lo quale paſſarono a Riuole

doue tettero alcuni giorni con danno di quella Terra, e de

luoghi vicini, i quali furono da loro maltrattati ſenza tro

uar alcano che lor ſi opponeſe ne permeſſo a ſoldati, che

erano nelle fortezze di poter farlo. Quindi poi ſi partiro

no, o per forza entrarono in Laziſe, el ſaccheggiarono,cº

fecero molti altri mali abbruciando, ci rabbando in quei

luoghi circonuicini frà quali patì molto Bardolino, di ſeri
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uoſi che molti di quelluoco per pauraſi gettarono nel Lago.

Mandarono ancora a dimandar adalcune ville diſcoſte de

nari altramente minacciauan loro il ſacco, e la ruina,

- perchefurono sforzate come Valleggio, Monzamban, &

altre ritrouardanari, eſodisfara quelle géti,le quali final

mente intorno alla fine di Maggio ſi partirono del Verone

laſciando anche buona parte abbruciata la Villa delle Ca

ualcaſelle, di paſſarono ſal Breſciano dove non fecero man

co danno di quello che ſalveroneſe fatto haueano, ſe bene il

primo di Giugno ſi partì di Verona il Duca d'ºrbino con

le genti d'armi, di altri ſoldati, laſciando ſolamente per

º guardia della Terra a r o o..fanti, ci andò lor dietro, i

quali poi per la strada di Lodi paſſandoſi congiunſero con gli

Spagnuoli, che erano vſciti di Milano, Morì queſt'anno

nella Città di Renes inBertagna, mentre andaua viſitando

M srte di Fra- il ſuo ordine nell'anno cinquanteſimo quarto della ſºa età il

i.ſi decimonono di settembre il Reuerendo Frate Franceſco de

silueſtri cittadino Veroneſe, ci non Ferrareſe come altri il

fanno, Generale dell'ordine di San Domenico, al quale la

matura era ſtata liberalisſima, e benignſima di tutte quelle

gratie, e doni coſi del corpo, come dell'animo, che ad huomo

mortale dar poſſa perche era di bellisſimo corpo, di gratiſ

mo aſpetto, di ſuauisſimi coſtumi d'incomparabilfacondia,

d'ingegno ſuttilisſimo, ci atto a tutte le ſcienze, nelle quali

fece mirabil profitto, come dall'opereſae ſi vede,detate ele

gantisſimamente nella lingua Latina, e Greca . Il primº

3iorno dell'anno, cheſeguì , , a o.poſero i noſtri vma dadia

r-a- ſºpra l'uno e l'altro eſtimo in ragione di lire otto per ciaſcu

::" na lira di ſtimo,per trouarſette mila, e cinquecentoſcudi,

mi la lor portie che per lorportione toccatea a quelli d'avn imprestito, che Ve

A.:" neuan haucuano a tutto illoriato di Terraferma diman

dato per cagione delle guerre, che ancora faceuano per ter

fa e-

-

-
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ra,e per Mare,i quali per ſapere, di eſſer informati a pieno

delle facultà, ci forze di tutto il loro ſtato di terra ferma

baueano prima mandato a dimandar a cadauna città, ci

alle ville, ancora la copia del loro eſtimo, ci vn heomo per

ciaſcun luogo inſtratto delle coſe di quello o per queſto effet

to vi mandarono i noſtri con la copia del lor eſtimo France

co Baiolotto Cauagliere,ci coſi riſcoſſi i ſette mila, e cinque

cento ducati ſudetti gli mandarono loro in contanente, ci

toccò al territorio Veroneſe di daregli ancora ducati e , o o.

In queſt'anno io Girolamo dalla Corte nacqui in Verona di

Agostino dalla Corte, e di Margherita Brenzona congiunti

in matrimonio, l'anno innazi del meſe di Maggio. Et il ra.

del detto meſe fa con onoratisſime eſequie ſpolto in ſanta

Anaſtaſia il Signor Gianes Fregoſo portato in queſta città

morto dal campo, nel qualtempo vennero in Verona alcune

inſegne di fanterieperguardia della Terra, eſſendoſi inteſo

della venuta di altre genti Todeſche, che callauano in Ita

lia per la strada di Trento doue facevano la maſſa, o ci

venneancora per lo medeſimo riſpetto Gio. Delfino Prouedi

tor in campo: il primo di Settembre poi arriuarono le dette

genti Tedeſche a Dolcè douefatto vnponteſa l'Adigepaſſa

ronoſa la campagna di Riuole, ci pot a Pacengo, ci tenendo

il camino lungo il Mentio andavano ſul Mantoano, ci indi

ſul Breſciano doue fettero con qualche danno di quel paeſe

quaſi tutto Nouembre. Hor comminciandoſi hormai a far

ſentir il Vermo il Duca d'Frbino mando le ſue genti inguar

miggione in molte terre, delle quali alcune compagnie mandò

in Verona coſi di fanti come di caualli, alle quali i noſtri die

dero alloggiamento nelle proprie caſe. Eſſendo in queſto

tempo delle compagnie Italiane Capitanio Gabriel dalla Ri

sua gentilhuomo Veroneſe, e ſoldato di molta eſperienza, o

valore, e perche d'ora in ora ſi aſpettava in Verona lo isiſ

; - 0 0 0 0 ſo
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ſo Duca ordinarono i noſtri il quinto di Nouembre che gli
Duca d'Wrbi- p - c

,foſſe fatto va preſente di zuccheri, o altre coſe da mangia

e preſntato re di valuta di ſeſantaſcadi, il che fu eſeguito il giorno del

“º la venuta del detto Dica,chefu il nono del detto meſe. Eſ.

ſendoſi poi fattapacefra l'Imperatore, e Venetiani, la quale

fu publicata in Verona il primo di Genaio i ra o con con

ditione, che eſſi gli reſtituiſſero alcune città, che in Puglia

haueuàno delle ſue, i noſtri lieti oltremodo per eſſerſollega

ti da tanti incommodi,travagli, eſteſe, che per quella guer

ra haueano patito determinarono il quinto giorno di Genaio

dell'anno, che ſeguì i 3 o di mandar a Venetiani vna delle

più onorate ambaſciarie, che mai per l'adietro mandatagli

kaueſſero a rallegrarſi col Principe, e con la Signoria di que

ſta pace, della quale ſapeuano tutta quella citta ſentire gran

Il Conte Aleſ- disſimo contento e coſieleſſero il conte AleſſandroNogaro

pandro Nega la per l'onore dell'età, o per la gloria degli ottimi ſtudi

i" chiarofi a tutti, Gabriel Pellegrino Dottore gentilhuomo di

G, ſingulargrauità, ci per fiorita eloquenza molto ſtimato, e

1" Giorgio Faella huomo prudente; c aſſiduo molto per lo ben
alla Signoria - - - - - - - -

I 33 o - publico, i quali col Sereniſ. Principe, ci con la Illuſtriſſima

Signoria ſi rallegrarono in nome di tutti i Veroneſi della pa

ce fatta, la quale fuori di ogni loro aſpettatione, ci ſperanza

eſſendoſi concluſa hauea portato loro cagione d'incompara

bile allegreºsa, cº tranquilità. Furono queſti nostri Am

baſciatori dal Serenſ. Principe, ci da tutta l'Illuſtriſſima

Signoria riceuuti, o aſcoltati con inſolita dimoſtratione

d'humanità,c animo grato. Fermatequeſte paci, e venu

to poi l'Imperatore in Italia, ci andato a Bologna, hebbe

quai dal Papa come gli fu promeſſo il giorno quattro del

- meſe di Febraio la Corona dell'Imperio. Il Maggio ſeguen

innondatione te di modo il nostro Adige, c il Pò innondarono queſti no
d lº - - - - - - -

iºº ſtripaeſi, che hauendone in molti luogi rotti, e condotti via

gli
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i argini loro, ruinarono per longo, e per trauerſo gran

quantità di paeſe annegando molta gente, ci infiniti ani

mali con tanto empito, che per ricordo dihuomini, ne per

iſcrittura non ſe inteſe, che l'acqua arriuaſſe mai tanto al

ta, eſſendo per alcuni giorni prima venuta quaſi continua

mente vna grandisſimapioggia con arribili, eſbauentoſitta da

ni, e fulgori non ſenza qualche ſegno di Terremoto con vna

furia de venti grandisſima. Il 2 g. del detto meſe morì in

queſta città la moglie del Sig. Teodoro Triultio, la quale con

A onorato mortoriofieportata a San Bernardino, ci tuiſcpol.

ta, Aſpettandoſi poi che l'Imperatore, che era in Mantoa

paſſaſſeper lo veroneſe nell'andare, che ei facea in la Ma

ma vennero in Verona il Capitanio di Padoa, e il Podeſtà

di Vicenza eletti dal Senato Venetiano Ambaſciatori inſie

me con i due Proueditori del Campo Gio. Delfino, c Paulo

Nani a douer incontrarlo Imperatore, ci tenergli compa

gnia ſino a i confini del ſuo ſtato, i quali per queſto il 19.

d'Aprile ſe ne andarono a Peſchera, nel qual giorno lo Im

peratore ſi era partito di Mantoa,cº il giorno ſeguentegiun

ſe in Peſchera hauendoſeco circa diecimila perſone le quali

tutte alloggiarono molto quetamente in quei contorni, cº

quiuiſa dagli Ambaſciatori fatto all'Imperatore vno onora

tisſimo preſente di coſe diuerſe: il giorno a 1 poi ſi partì di

Peſchera,d per la via di Cola,doue onorò la caſa de Giuliari

nella quale riporò alquanto, ci ſi dilettò della viſta di quel

luoco, che riſºuarda il Lago di Garda,benche alcuni voglio

mo, che ciò nonfuſe queſta volta ma nell'altropaſſaggio, che

fece purper la ſtrada di Peſchiera, ma queſto importa poco,

ci ſe n'andò a Riuole doue ſpra vn ponte fattoui con molta

ſpeſa,c ornamento paſsò l'Adige, o alloggiò la ſera a Dol

cè: vedeuaſi nell'avn capo del detto Ponte accommodata con

bel artificio vna fontana la quale gettò continuamente vino

o o o o 2 per
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er commodo di quelle genti che paſſavano. Vennero in

queſto paſſaggio dell'Imperatore molti deſeoiprincipali Ba

roni in Verona deſideroſi di veder la Città, fra quali furono

il Cardinale Campeggio, il gran Cancelliero, il Veſcovo di

Bari, il Sig. Antonio da Lena, di altri perſonaggi. Il gior

moſeguente poi ſi partì l'Imperatore da Dolcè,c fece donar

agli huomini di quel luoco ducento ſcudi, ſi come altre tanti

hauea fatto dare a quei di Peſchera nella ſua partita. In

roia, i queſto tempo i noſtri deſideroſi dipurgarla città di moltipo

iponeri non va ueri, o perſone che andauano per la città mendicando, ci

i" inſiemeproueder loro di vitto, e di alloggiamento, ci di me

ſtiero onde poteſſero guadagnarſi le ſpeſe per queſto adunque,

eleſſero alcuni cittadini, che andarono queſti tali adunan

do,&ſecondo che lorpareuagli diſtribuiuano per gli oſpita

li mettendogli chi ad vno eſercitio, e chi advn'altro ſi co

megli vedeuano atti, quelli cacciando fuori della città, che

non voleuano ad arte alcuna appigliarſi. Alcuni altri cit-.

tadini eleſſero, che andaſſero per le contrade ricercando ele

moſineper lo viuere di queſti,c per poterſupplire alle ſpeſe,

che erano neceſſarie in queſto principio di fare per ſoſtenta-,

mento, ci governo loro: & ſcriuºſi che furono ritrouati du

cento venti minali di formento, e dieci di legumi, c buona

ſomma di danari. Il quinto giorno poi di Settembre fu pre

ſaparte da noſtri di laſtricare nel modo, che oggidì ſtà, la

piazzetta di Santa Anaſtaſia, c il decimo terzo, hauendo

latesto i noſtri Rettori commiſſione da Venetia,che doueſſe

ro far ſpianar, c levar via a fatto intorno a Verona ogni

impedimento, attento che dalla prima ſpianata v'eran rima

e alquante cºſe, ci vna infinità d'erb ri, ci inſando eſſi

che ſi deſſe principio, i noſtri che vedettano ilgran danno,

che a molti, che di là con l'induſtria, e fatica loro cadauano,

il vitto a ſe, ci alle loro famiglie meſeguirebbe, determina
- VW770

-
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romo di vedere ſe vi poteuan rimediare, e mandarono a Ve

metia apregarſi a Serenità, che voleſſe hauerpietà , ( C07/2

pasſione di que miſeri, a quali, facendoſi quella ſpianata,

non rimaneua nulla di che ſºſtentarſi, onde ſarebbono ſtati

conſtretti andar mendicando,ma egli vedendo il danno, che

in caſo di guerra, per quelle caſe, o arbori,ſarebbe potuto

venire alla Signoria, del quale molto più conto ſi doueate

nere, che di quel de particolari, diede loro buone parole cer

to,ma cattiui fatti perche in effetto voſe, come ſi dirà, che

faſe eſequita la ſua volontà, e commiſſione. Alli a o pur

del detto meſe preſero partito i noſtri di rifare di piombo il

canone della fontanaſ per liberarſi dal trauaglio che conti

nuamente daua loro, facendo di meſtiero accommodarlo

ogni giorno hor in queſto,hor in quell'altro luogo per marcir

ſi illegno, ſi anco per compiacere a Rettori, che di ciò molto

deſideroſi ſi dimoſtrarono, e coſi fecere contribuendo alla ſpe

ſa per la terza parte eſſi Rettori de danari della camera,

r l'altra la città, e per il reſtante tutti quelli, che ſi ſerui

mano dell'acqua. Dubitandoſi poi per il cattivo ricolto che

era stato queſto anno generalmente per tutto, maprincipal

mente nel noſtro paeſe, che non s'haueſe a patir dalla fame,

determinarono innanzi che il mal veniſſe dipronederui, cº

il quarto giorno del meſe d'ottobre, tolti danari impreſto dal

Santo Monte di Pietà, mandarono in diuerſe parti perſone

pratiche, eſaſicienti a comprargrani,i quali venuti libera

rono in gran parte la città dalla paura della fame. Que

ſº anno tutti i Giudei coſi dell'Europa, come dell'Africa heb

bero per opinione che doueſſe naſcer il loro tanto bramato,

ci aſpettato Meſia: Mahebbero agio di aſpettarlo. Il de

cimo poi di Novembre venne in Verona il Duca di Milano,

Veroneſi man
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al quale furono fatte gratisſime accoglienze, ci alloggiò in pura di Mi.

Peſconato, e ſi partì il giorno ſeguente. In queſto mezo le

-
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coſe delle Monache della noſtra città erano in malisſimiterº

mini,eſpeſſo ſpeſſo per la troppa libertà,e licenza, che haue

mano, intraueniua qualche ſcandalo, e molte di quelle che

baueuano fatto voto a Dio, e faceano profeſſione di caſtità

erano a guiſa di meretrici diſoneſte, ci impudiche: onde il

Veſcovo, al qual pareua,che ſi trattaſſe dell'onor ſuo, deter

minò di riparare a tanto inconueniente, ci hauendo ſopra

ciò molte volte diſcorſo co'Clarisſimi Rettori, e con alcuni de

noſtri, che erano a queſto effetto ſtati eletti finalmente furo

moformati gli infraſcritti capitoli, i quali furono poi il gior

no diciotto del meſe d'Aprile dell'anno, cheſeguì a ri . di

tutte le voci, accettati da noſtri,

Che tutti i Monaſteri di Monache di queſta Città, i

quali haueano biſogno d'alzarle mura, e d'altre ripara

tioni per più oneſtà delle Monache, e ſicurtà di eſſi Mo

naſteri ſi debbano far ſecondo, che a Monſignor Reue,

rendiſſimo, 8 a ptotettori di quelli parerà eſpediente,

Item chele Monache del Monaſterio di Villa,le qua

li ſono dieci tra profeſſe,e conuerſe ſi habbiano da met

terla metà in San Saluar, e l'altra metà in San Fauſtino

rimanendo il detto Monaſterio di Villa applicato a i

detti due Monaſteri con le ſue entrate da cſſer diuiſe

per capita, il qualluogo debba eſſer affittato, e goucr

nato per gli procuratori, e protettori laici di San Fau

ſtino, e San Saluar ſecondo gli ordini di detti Mona

ſteri ,

Item chele Monache del Crucifiſſo, che ſono dieci,

& hanno ſeſſanta ducati d'entrata: ſiano poſte in San

Chriſtoforo, il qual ha ducati cento trenta netti, ma

mancandovn prete, che è vecchio, al quale ne paga cin

quanta di penſione, nevenirà ad hauere centoottanta:

Ma per ora computati i ſeſſanta dei Ciucifiſſo nebaue
A

-
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rà cento nouanta: il qual Monaſterio del Crucifiſſo con

le ſue entrate reſti, e ſia vnito col detto di S. Chriſtofo

ro,nel qual al preſente ſono Monache tredeci, e debba

eſſer affittato, e gouernato, come di ſopra.

Item che le Suore di San Faentio,le quali ſono ſede

ci,& hanno ducentoventicinque ducati d'entrata,ſiano

meſſe in S. Fauſtino, nel quale ne ſono ventiſette com

putate le conuerſe, & hanno ducati ſeſſanta d'entrata;

haueranno ducati ducento ottantacinque rimanendo il

predetto Monaſterio di S.Faentio con ſue entratevnito.

a quel di S.Fauſtino, il qualdebba eſſer affittato, ego

uernato come di ſopra.

Item che le donne di S. Benedetto dette dalla Chie

ſiola,le quali ſono tre,ſiano poſte in S. Chriſtoforo, 8 il

lor luogo, 8 entrate ſianovnite col detto Monaſterio di

San Chriſtoforo,e debba eſſer gouernato, & affittato,

come di ſopra.

- Item che il Monaſtero di San Chriſtoforo ſia rimoſ.

fo, e leuato dal gouerno de Frati vmiliati, e reſtino le

Monache al gouerno di Monſignor Reuerendiſſimo, il

quale habbia da proueder loro d'wn Capellano, e con

feſſor di buona, e lodata vita, e d'età conueniente.

Item che le Reuerende Suore dalle Maddalene ſiano

leuate dal gouerno de' Frati Conuentuali di S. Fermo,e

reſtino al gouerno di Monſig. Reuerendiſs. dal quale ſia

lor prouiſto d'un Prete Capellano,e confeſſor ma prima

ſiano fatte reuocar le lettere della Signoria ſcritte in

tal materia, reſtando però dette Suore nella lor re

ola.

8 Item che Monſignor Reuerendiſſimo proueda al

Monaſtero di San Domenico d'un Prete, che per Ca

pellano, e Confeſſor le ſerua, come di ſopra,iche i

i Iº
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Frati non ſe ne poſſano più in modo alcuno impacciare.

Item che le Badeſſe, che al preſente ſi trouano, ri

mangano in vita, ſi come ſono ſtate elette,ma dopòlo

ro, ſi facciano le Badeſſe a tempo.

Item che a tutti i ſopraſcritti Monaſteri ſiano dati

Capellani Preti, e non Frati di alcune religioni.

ltem che tutte le Monache, che ſi leueranno da loro

Monaſteri, cioè da San Faentio, dal Crucifiſſo, da San

Benedetto,e da Viila, e ſi porranno ne ſopra detti, ſtia

no all'obedentia delle Badeſſe deluoghi,doue entraran

no, e ſottopoſte a quelle religioni, nelle quali ſtanno, e

ſono al preſente le Monache di quei Monaſteri, doue

andaranno.

ltem che quando le Monachede ſopra detti quattro

Monaſteri, che ſi metteranno in San Fauſtino, San Sal

uar,e San Chriſtoforo, ſaranno tolte da lor Monaſteri,

& vnite con i tre ſopradetti, ſiano etiamdio vnite in

quello inſtante le loro Chieſe, luoghi, 8 entrate con

quelli Monaſteri, doue entraranno, e non altrimente

poſſano eſſer moſſe niſi prius factavnione pradicta.

Item che ſe accadeſſe far ſpeſa alcuna, per tal vnione

la Città non debba ſentirne coſa alcuna.

F perche c'erano molti giouani inſolenti, e tutti dati al

viuere licentioſo, e diſſoluto, a quali queſta regolatione non

piaceua, e perciò publicamente biaſimauano gli autori di

quella, come troppo auſteri,e rigoroſi, per queſto i noſtri, ac

cioche la coſa fºſſe più ferma, e maggior riſpetto portato gli

faſe, mandarono il 2 o. del detto meſe inſieme con vn ora

tore del noſtro Veſouo a ſapplicar il Principe, che voleſſe
conceder loro la confermatione deſºpra ſcritti capitoli, la

qual coſa egli, come ſantisſima, ci oneſtisſima volontieri

come ſe loro. Eleſſero i nºſtri in queſto tempo ancora tre
Gli
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cittadini il cui carico era di coporre le diſcordie, c le inni

micitiefra cittadini coaiutando a coſi ſanta operatione con

l'autorità loro gli ſignori Rettori della Città, ci furono gli

eletti Il Conte Bonifacio S.Bonifacio,Gabriel Pellegrino Dot

tore,c Franceſco Baiolotto Cauagliere. E circa la fine del

meſe di Maggio comminciò a ſorgere la deuotione al Cruci

fiſſo poſto i canto le mura della Città alla porta di S. Gior

gio, la qualdeuotione è poi ſempre andata creſcendo, e tut

tavia continua con molta frequentia, ottenendoui infiniti

che vi ſi uotano gratie grandiſſime. Fu ancora fatto in

queſto tempo l'Eſtimo, & ritrouato eſſere in Verona in

torno a trentatre mila anime. Il ſettimo giorno poi delme

2 di Maggio comminciando la Città apatire per la careſtia

e dubitandoſi di peggio, i noſtri fecero far vn bando, nel

quale offerivano di dare a chiunque portaſſe grano da ven

dere in queſta Città tre ſoldi del minale, ci haueſſe libertà

di venderlo quanto piu poteſſe: nè contenti di queſto trotta

rono danari impreſto dal ſanto Monte di Pietà, e da alcuni

Mercanti, e mandarono in diuerſeparti a comperarne,

con le quali proviſioni ſi fornì di maniera la Città che non

patì poi molto. Il 1 g. di Giugno corſe gran pericolo la Cit

tà noſtra per ſollevatione del popolo cagionato per non ha

ueruolato ipſtori, creſciuto loro il calmero,farpane,ne ven

dere il fatto; ma lo teniuano nei caſſoni ſerrato, ci ſcriueſi

che il grano era venuto a ſoldi quaranta ilminale, ci coſi

gran numero di gente corſe allapiazza, o ſe zarono det

ti caſſoni, ci miſero a ſacco il pane, ci fecero altri diſor

dini,ma riuſcì la coſa con aſſai manco male di quello che da

principio ſi era stimato baſtando a quelfurioſo pºpolo l'eſſer

ſi sfogato ſolamente contra i paſtori come cagione ſola di

tutto il male. Videſ queſt'anno ancora il meſe d'Agoſtoper

molte notti vna molto marauiglioſa Cometa, la quale teni
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;"", ua la coda verſo l'Oriente. Il giorno vltimo poi di Genna.

I 3 32, ro dell'anno che ſeguì i r; 2. morì in Verona con dolore

vntuerſale, il Veſcovo di Baius della mobilfamiglia de'Con

ti Canoſſi, del quale habbiamo a bastanza fatto mentione

di ſpra. Furongli fatte ſuperbiſſime eſequie, c onore

grandiſſimo, coſi ordinando ancora la Signoria di Venetia,

alla quale fu molto caro, mentre appreſo di quella stette per

Ambaſciatore per Franceſco Rè di Francia, come ſi è det

to. Fa parimente quest'anno condutto da noſtri a legger

publicamente in Verona Vmanità con prouſione di cento

pernardia, ſcudi, o (come altri vogliono) cento cinquanta l'anno Ber

denaro cadut- nardino Donato pur Veroneſe, il quale con nome di gran

"." letterato ſeruiua il Duca di Ferrara. Innondò ancora

verona vma. quest'anno il meſe di Settembre, 8 d'ottobre il Po, o l'A
22lta e dige di tal ſorte queſte noſtre campagne, che molti ne pati

rono danno ecceſſiuo, ci furono queste innondationi cagio

ne della fame, che appreſo ſeguì. Aſpettandoſi poi di gior

il Duca d'ºr- no in giorno il Duca d'Wrbino in queſta Città ordinarono il

" decimo ſettimo del meſe di Maggio, che da Proueditori, e da

da noſtri. capi del Conſiglio de dodeci gli fuſe per nome publico fatto

vn donatiuo di prezzo di cinquata in ſeſſanta ſcudi, di quel

le coſe, che""""ſi e";" la

notte che preceſſe il decimonono giorno del detto meſe paſs

morte del s. ſato a meglior vita il Signor Marco Loredano noſtro Pode

º" ſtà, che era venuto ai 2 r. delprecedente meſe d'Aprile, e
no noſtro Pode - - - -

ſtà. douendoſi per ordine de ſuoi condure il ſuo corpo a Venetia,

fa da noſtri accompagnato fino alla Barca nel medeſimo

modo, che fu anche, come ſi diſſe di ſopra, il Barbaro Ca

pitanio, del qual corteſe e pietoſo offitto furonoſommamen

te da parenti, ci amici di lui lodati, e ringrattati. Venne

poi il 2 r. del detto meſe in Verona la Ducheſſa di Vrbino,

& alloggiò in caſa del Conte Franceſco S. Bonifatio, ci vi

ſtette
-
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Jtette due giorni, e il 24. di Luglio poi ci venne Ippolito

de' Medici Cardinale, ci alloggiò nel Veſcouato & il 2 o.

ſi partì per la Magna. Queſt'anno medeſimamente hauen

do Solimanno Imperatore de Turchi meſſo inſieme vn groſ

ſiſſimo eſercito, che alcuni vogliono,che fuſſe di cinquecen

to mila perſone per paſſar in Vngheria e prender Vienna,

Ferdinando Rè de Romani non ſi ſentendo baſtante a reſiſte

reaſi granfuria, e giudicando che gli aiuti che Carlo V ſuo

fratello gli prometteua, doueſſr eſſer più tardi di quel che

Biſognaua, determinò di vedere ſe poteua placare l'ani

moſaegnato di quel Signore, e con ricchiſſimi doni gliman

dò vna honorata Ambaſciaria, capo della quale fu Leonar

do Nogarola, quello, che di ſopra ſi diſſe eſſere ſtato man

dato da Carlo A2ainto al Duca di Moſcouia, accioche trat.

taſſe di pace, e d'accordo; e per maggior reputatione della

corona, c onoreuolexza di lui gli diede due altri gran Ba

roni per compagni, i quali hauendo incontrato Soliman

mone confini della Seruia, gli eſpoſero la loro Ambaſciata.

Solimanno hauendogli riceuuti con grande vmanità,ci in

teſo quelche domandauano, ſenza dar loro alcuna certa

riſpoſta ordinò loro, che ſeguitaſſero il campo, e per ſtrada

andò ragionando di molte coſe con loro, e maſſime col Con

te, il quale il potea beniſſimo fare ſenza interprete,hauen

do cognitione di molte lingue, ci in particolar della Tur

cheſca & ſchiaua. L'Imperatore e'l Re Ferdinando eſſen

do itati di ciò auſati ſollecitarono quanto più poterono le

coſe della guerra, e fecero gridiſſimi apparecchi,benchepoi

non faceſſer loro di meſtieri, perche Solimanno giunto in

Vngheria aſſai più tardi di quel che s'hauea penſato, dopo

kauer fatto alcunefationi di poca importanza, nelle quali

er guadagno or perdita vi fece comminciandoſi già aſſen

tire vna aſpra, e cruda inuernata, ſe ne partì, e giunſe in

PPpp 2 - 0.
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Il Conte Leo

nardo licentia

zo dal Turco.

L'Imperatore

Garlo V. orna

con belliſſimi

priulegi i Gon

ti Seſi.

s o giornate a Belgrado, laſciando ilDanubio a man deifra

ſi voltò sù l'altra banda, per valerſi delle vettovaglie del

paeſe, ci gionto nella Valleria Prouincia molto abbondan.

te,e congiunta da mezo di con l'Auſtria, hoggi detta la Sti

ria, giunſe finalmente a Guinz Terra non molto grande,

doue hauendo lodato, verſo i ſuoi Baſſa con parole molto

onorate, il Conte Leonardo, e donatogli vna belliſſima veſſa

di ſeta lunga fino in terra,e vna belliſſima taxza d'argito

a ciaſcuno, gli licenti), dando lor lettere al Rè Ferdinan

do, o all'Imperatore, le quali erano in vn volume lungo,

ma molto fretto ſcritto in Arabico in lettere d'oro, e d'ar

gento ſuggellate colſuggello d'oro, e rinchiuſe in vn ſac

chetto di veluto cremeſino, dimoſtrando quel Signore con

tanti inuogli la ſua gran ſuperbia. Mentre da queſta ban

da con tantaſua gloria s'affatica, e trauaglia il Conte Leo

nardo per lo Rè Ferdinando, il Conte Gio. Ludouico da seſſo

dall'altra ſera e con tanta fedeltà, e diligenza l'Imperatore,

e coſi bene adopera per lui, che egli benche l'anno fra 6 -

come ſi diſſe, fuſe itato da Maſſimigliano ſuo predeceſſore

onorato della dignità, e titolo di Conte, e Cauagliere, ti

mando ciò picciola ricompenſa, volſe il giorno 22. di De

cembre trouandoſi in Bologna, oltre la confirmatione di tut

ti i priuilegi, che la ſua famiglia haueaper l'adietro hauuti

dagli Imperatori predeceſſori ſuoi, e Rèpaſſati, ormarlo in

ſieme con tatti i ſuoi figliaoli, e con Palmerio, Gio. Battiſta,

Nicolò,Coſtantino, Gilberto, Filippino, Benedetto, Vincentio,

Laurentio,Vgolino, e ciaſcun altrodiſcendete di Fregnan da

Seſſo, della belliſſima dignità di Conti, nomina dagli inſieme

contatti i loro heredi maſchi, legittimi,e di legittimo matri

monio nati Cauaglieri Palatini, e Coti delle castella di Seſſo,

e di Ridaldo, con mero,emſto imperio, e libera poteſtà, con

sedendo lor autorità di poter far Notari, mancipar, legitti
- WAV”
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mar d'ogni ſeſſo baſtardi, naturali, ſpurij,e qualunque fºſſe

mato di qual ſi voglia illecito, e dannato congiungimento,

coſi viuendo i loro padri, come eſſendo morti, e non ſolo agli

onori delle famiglie loro, ma all'heredità de beni ancora,

con molte altre gratie, che ſi contengono nel privilegio, il

quale appreſo quella nobiliſſimafamigliaſi ritroua, dato in - º

Bologna alle 22. di Decembre rs 32. Stette queſt'anno ""#:

parte del meſe d'Agoſto, e di Settembre, fatto il Ponte ſoprai"

l'Adige a Dolcè per lo paſſaggio di genti che continuamentegiºſi faceua coſi di Spagnuoli, come d'Italiani, che tra caualli, angºo e -

efanti erano ben quaranta mila condotti dal Marcheſe del

Vaſto, e da Don Ferrante Gonzaga, che andavano nella

Magna al ſeruitio dell'Imperatore in difeſa dell'Austria

contra Solimano Imperatore de Turchi: queſte genti poi ri

tornarono dopo alcuni giorni indietro eſſendoſi il Turco ri

tirato dall'impreſa, o l'Imperatore iſteſo egli ancora per lo

Friuli tornò in Italia, e il quarto di Nouembre giunſe ſa'l L'interatori
Cologneſe alla Cucca,ci indipaſſato l'Adige adAlbaredo ſe :ſº dalla

ne vennead Iſola dalla Scala, doue alloggiò con tutte le ſue

genti,le quali ſi compartirono per quelle Terre circonuicine

eſſendo il numero loro intorno a trentamila, e due giorni in- .

nanzi, che l'Imperatore arrivaſſe ſalveroneſe il cardinale vi"º.

Ippolito de' Medici, che era ſtato fatto ritenir dall'Impera- rena.

tore a San Vito, e poi liberato, gianſe in Verona. Erano

con l'Imperatore quattro Ambaſciatori Venetiani, i quali

ad Iſola dalla Scala gli fecero vn onoratiſſimo preſente,

quindi poipartitoſi ſe ne andò a Mantoa,doue diede il titolo

di Duca al Marcheſe Federico paſſando la fantaria Spa

gnuola per i luoghi di Nogera, e di Gazo, ci iui intorno, che

conducendoſi a Ponte Molino paſſarono il Pò, c non molto

da poi furono condutte molte artegliarie, alla cui guardia

erano circa millefanti, le quali per la strada di Villa Fran
ſº
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capaſſarono ſul Mantoano, eſſendo poco innanti quaſi per la

medeſima via che hauea tenuto l'Imperatore paſſate molte

inſegne di Tedeſchi. Fecero queſt'anno Veroneſi accom

modar di quadrello molte strade della città, o in particu

i",i lare quella del Corſo da Santa Anaſtaſia ſino al Caſtel Vec

corſo di qua- chio,nel qual tempo ſi videro, ci fu nemeſi di Settembre,
drello & Ottobre, due ſbauentoſe Comete, l'una delle quali per

Comete. molti giorni moſtrò la ſua lunga coda fra mezo dì, ci occi

dente, o l'altra per quaranta giorni verſo l'occidente, le

quali per auentura furono anunciatrici della futura fame,

careſtia i 33 che l'anno ſeguente ris 33. douea affligger l'Italia, e molto

iù la Germania: per la quale i noſtri nel meſe d'Aprilefe

cero quelle steſſe prouſioni, che già due altre volte negli

anni adietro fatto haueano: ma con minor profitto, perciò

che non eſſendo minorpenuria negli altrui, che ne loro pae

ſi, e tutti cercando di tenerſi perſe que pochi grani, che ha

ueano, negli laſciauanoportarfuori de lorpaeſi, &per ciò

poca quantità di grani poterno ritrouare, ci con tutto ciò

non ritrouo, che in quei di valeſſe il grano più di trenta

neonati dal groſſi il minale, preºzo all'ora ecceſſivo. In queſto tempo

: ſolamente le Monache dalle Maddalene furono liberate

urno de Pa- dal gouerno de' Padri di S. Fermo, fauorite dalla città ap
si di S. Fer- preſſo il Principe di Venetia, al quale a nome loro mandò

º anche Ambaſciatori il Conte Bonifatio San Bonifatio, Aleſs

ſandro da Monte, ci Franceſco Montemaro Dottore. Et

queſt'anno medeſimo eſſendo nata differenza per occaſione

dei confini di queſto noſtro Territorio, con quel di Trento, la

quale fu compromeſſa in arbitri,o eſſendo per lettere della

Signoria di Venetia stato impºſto alla città di Verona di

douer far elettione di vn ſuo cittadino ſufficiente, c eſper

Aleſſandro to in ſimil materia, fa dalla detta città eletto Aleſſandro

iºº Prandino Dottore, il 1 g. d'Aprile dell'anno predetto, dº
C07 --
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commeſſili dai Rettori in eſecution di lettere del Senato,

che doueſſe trasferirſi a Trento doue ſarebbe Andrea Roſſo

Secretario della Signoria, dal quale haurebbe hauuto l'in

ſtrutttone, º la commiſſione ſecondo l'ordine impoſtoli da

quel Senato per terminare la differentiapredetta con i Ma

4nifici commiſſari Ceſarei, eſequendo il tutto con quella

prudenza, di deſtre(za con la quale eraſolito di negotiare,

&ſi come appare per lettere di Giouanni Dolfino Podeſtà,

ci Marco Contarini Capitanioſotto di 22.Aprile ſottoſcrit

te da Girolamo Rouel, c da Liberal di Prada Cancellie

ri. In tanto non ceſſando la fame per loricolto, che s'era

fatto, perciò che era stato cattiuiſmo, ci ſentendendoſi le

querele del populo, che malediua, di beſtemmiaua (come è

coſtume ſuo) il trifogouerno della città, e quelli, che la

cura n'haueuano; I noſtri per farui quella maggior proui

ſione, che per lorſi poteſſe accioche niſſuno haueſſe congiu

ſta cagione da lamentarſi di loro, eleſſero negli vltimi gior

ni d'Agoſto il Conte Franceſco Beuilacqua, Pietro Spolueri

no, Aleſſandro Fontana,Giacopo Vilmercato, e Tomaſo Pel

legrino, e loro diedero ordine, che doueſſer trouar in presto,

ò in qual ſi voglia altro modo quanti più denari poteſſero,

& con quelli mandarin diuerſi paeſi a comperargrani, ac

ciò ſi prouedeſe, che la città non patiſſe di fame, il che eſſi

coſi diligentemente eſequirono,che le coſe del viuere furono

poi in aſſai miglior conditione di quello, che da principio ſi

ſhauea stimato, che doueſſero eſſere. Il Nouembrepoi, che

ſeguì il Principe Gritti per compiacera noſtri, ci agli in

teruenienti degli Oſpitali della Pietà, Miſericordia,ci San

Giacopo e Lazaro liberò da ogni grauame,ſi di decime, co

me di Dati tutti i beni depredetti oſpitali,ſi come pare per

lettere del ſudetto Prencipe ſotto il quinto di Nouembre

dell'anno tra 3, la qualgratia fu poi loro anche confirma

lat

Prouiſioni fat

te da Veroneſi

per la careſtia.

Oſpitali della

Pie à, Miſeri

c rdia,et di S.

Giacopo libera

ti dalle derime

cº da i dati -
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Lettere del

Principe Grit

ti in materia

della ſpianata

I 33º.

Dolore eſtremo

ſentito da Ve

roneſi per la

ſpianata.

ta da Monſig. Reuerendiſſimo Verallo Auditor di ſua San

tità, o Legato a latere in tutto lo ſtato de Venetiani ilde

cimo terzo giorno di Genaio l'anno i ri 7. Ora eſſendo ſta

te tante,etali leprattiche, che haueuano fatte Veroneſi per

ouuiare, che non fºſſe fatta la ſpianata intorno alla città ſi

come due fiate era ſtato per lettere del Principe Gritti com

meſſo, che perciò non ſe n'era fatto nulla, ci ſtimando il

ſudetto Prencipe, e la Signoria che omai ci andaſſe del

l'onorſuo,parendogli di non eſſervbidito ſcriſſe la terza

volta al Capitanio di Verona il meſe di Luglio dell'anno,

che ſeguì 1 , 3 e che incontinente in eſecution di vna nuo

uaparte ſopra ciò preſa in Conſeglio de Pregadi, o dell'al

tre lettere ſcritte in queſto propoſito doueſſe far abbatter

tutti gli edifici, e cauar tutti gli arbori, che pervm miglioſi

trouauano intorno alla città . Publicateſi queſte lettere

nella città ſi leuò in quella coſi gran rumore, ci ſi comin

ciarono a far coſi miſerabili lamenti da quelli, che haneano

lor beni in quel circuito, che pareua, che fºſſe venuto l'vlti

mo giorno della vita loro, e per queſto molti ſi moſſero, cº

andarono piangendo da i Rettori ſupplicandogli a douer lo

ro porger aiuto, ci conſiglio per ſalueRza delle loro ſoſtan

ze,ma eſſi ſtringendoſi nelle ſpalle diceuano, che altro non

ſi poteua fare, ma biſognare portarpatientia, poi che tale

era la intentione di ſua Serenità, alla quale niun douea eſſer

ardito di contraperſi, ma acquetarli eſſendo ancora officio

di buon cittadino lo anteporre il ben publico al privato, ma

giouando poco queſti conforti, ci lamentandoſi tuttavia

quei miſeria quali doueano eſſer ruinate le caſe, ci cauati

gli arbori, i noſtri meſſi a compasſione ſcriſſero per ordine

publico ai loro oratori, che in quei diper altri affari haue

uano in Venetia, che con la maggior vmiltà, ſummisſione,

ci caldex a, che poteſſero ſupplicaſſero il Prencipe, c la

- Signo

i

|
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signoria adhauer pietà di loro, e mitigaſſero almeno in

parte il rigore della commiſſione. Fecerogli oratori quan

to era loro ſtato impoſto, ci s'affaticarono aſſai, ma nulla

ºperarono,percioche vole il Prencipe, o la Signoria che ,

foſſe dato principio all'opera non giouando ſtrepiti, ne la

menti d'alcuno. Tale imperio poi s'haueapreſo in tante,

il Veſcovo noſtro ſopra le Monache, che quaſi foſſe di quel

le duenuto aſſoluto Signore, ſi facea lecito di dar loro re

gole, & ordini, e volere che elle l'oſſeruaſſero, ci è mo

do ſuo viveſſero, o di maniera le hauea ſtrette, che non

potendo piu' ſopportare tanta rigidezza furono forzate -

riccorrerala Città, ci ſupplicarla, che voleſſe pigliar lar:º

protettiane loro , nè permetter che foſſero affatto prime di con la".

ogni libertà, per la qual coſa moſſi i noſtri a pietà di quel"

le (percioche la maggiorparte vi hauea qualche figliuola, ii".

qualcheſorella, e qualch'altra parente) d anche perche º.

pareua loro, che elehaneſſero ragione, e che non ſteſſe

bene, che alcuni religioſi ſi pigliaſſero tanta libertà ſopra,

le loro donne, che ſi faceſſer lecito di entrare ſenza la lor

preſenza quido lor voglia ne veniſſe ne monaſteri di quel

le, deliberarono il nono giorno di Decembre, cheperº oa 5 º e---

venire veſtoni non poteſſero far regolatione, ordine è ſor. ""i

ma alcuna di governo circa i monaſteri delleMonacheſen reggimento del

xa la preſenza, ci conſenſo di quattro cittadini, da eſſer"ºeletti per lo conſeglio dei Dodici, di de Cinquanta, cioè de, s

due Dottori, di due Laici, ci per maggior rputattone, cº

fermezza di queſto lor decreto fecero, che i loro oratori,

che haueuano in Venetia,ne cauaſſero la confirmationeda

quella Signoria, la quale fu loro molto gratioſamente con

ceſa, come pare per lettere publiche di quella. Queſt'an

no ancora (benche altri vogliono, che fuſſe il paſſato)le

Gonuertite furono dalle caſe delle Monache di San Fiden- ºh dis
a 4 4 1 tio, Eudentie.
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tio, ch'erano nella contrada di San Nazaro di fuori per

eſſer tanto creſciute, che malamente vi capitano, e per

altri degni riſpetti traſportate dal Peſcono, ci da noſtri

connerire, nelle caſe della Chieſa d'ogni Santi. L'anno ſeguente mille

ººgº cinquecento trentacinque in ſecutiore di lettere da re

netia, & parte preſa in Conſiglio de Pregadi dopo ba

uer riformate le compagnie delle ordinanze, che anda

uano a male, eſortarono i noſtri a far elettrone di cinque

cinque nobili loro nobili Cittadini, che delle coſe della guerra hausſero

" qualche eſperientia, c giudicaſſero a propoſito per ſer.

dine dei set uire ſua serenità per Sopracomui di Galee quando foſſe,

"occorſo il biſogno, e per ciò eleſſero i noſtri il conte Gia

ha isss. copo de'Migli, Carlo Capella, Gio Battiſta Giuliaro, Gio.

Lodonico de Monte di Aurelio Summoripa. Fà queſt'an.

- - -- no careſtia per tutta Italia, ci ſipati non poco ancora nel

la noſtra Città, deue aſpettandoſi di giorno in giorno al Du-.

cad Vrbino,il quale per commiſſione della Signoria veni

aa per riaedertutte le fortezze del Veroneſe. ordinaro

no i noſtri il quarto giorno di Maggio dell'anno, che ſeguì

- r r; d. che il conte Bonifatio S. Bonifatio,e Pietro Dan

sa, arti te Aſgero litenſero compagnia perfin, che ſteſſa lr e

in verona, roneſe, e che i Proueditori, e capi del Conſiglio de Do
i, preſntato dici gli faceſſero vn donativo di cere, di coſe da mangiare

noſtri 1336 , - -
- -

diprezza di centoſcudi, ci coſi fu fatto pergli vni,ci per

gli altri. - - - .

Il fine del litro Decimonono,

i - -

º -
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Libro Vigeſimo.

fil E N'T RE le coſe della noſtra Cittàpaſc

| ſano in queſto modo, l'Imperatore haua. Forse, se

to nuoua, che Franceſco Rè di Francia di Francia re

hauea cigroſſo eſercito mandato Filip."

" posciabotto ſuo Ammiraglio a danni di Duca di sa

º Carlo Duca di Sanoia, che già tolto gli “

bauea Turino,ci Pinarollo,d era intorno a Foſſano, ſde

gnoſi gravemente, e per farne vendetta, deliberà di paſſar

egli in perſona in Francia contra il detto Rè; e mandate

prima alcune bande di caualli, e fanti ad Antonio da Le

uaraccioche con eſſe difendeſſe il Ducato di Sauoia, ſimoſe

ſe con vn fiorito eſercito, nel quale erano preſo a ventidua

mila Tedeſchi, dieci mila Spagnuolº, e dodici mila italia- scri, a

ni, e intorno a due mila cinquecento caualli fra huomini l'imperatore.

d'arme,e cauai leggieri, Fiamenghi, Italiani e Spagnuoli.

Generale di tutta la fantaria era il Marcheſe del Vaſto;

della caualleria leggiera Don Ferrante Gonzaga, e degli Paulo Luci

buonini d'arme il Duca d'Alua. Alla cura, o algouer ,:

ne asſoldatinui era Paulo Lucaſo raronoſ mandato ;i".

, º qq 14 a aſta More »

-
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a ſua Maeſtà da Federigo primo Duca di Mantoa con cen

to lancie ſpezzate elette. Fà coſtui d'animo grande, e di

bellezza di corpo dotato,virile però, non molle, di effemi

nata, oltre acciò dellaperſona coſide ro,& agile, 6 in ca

salcare, e maneggiare qualſivogliaſorie d'arme coſì leg

fiadro, di eſperto, che fu da tutti generalmente amato, e

tenuto un gran pregio, e particularmente dall'Imperadore

a lato al quale fu veduto piu d'vna volta canalcare, e do

meſticamente fauellar ſeco. Entrato l'Imperatore col

detto eſercito nella Prouenza, aprima gionta preſſo An

tibo, ſi ſpinſe a Frigno , e quindi ſi moſſe verſo la Città di

Ais, trouando per tutto abbandonato ilpaeſe. Hauea il

Rè mandato in quelle parti Montegiano honorato Capita

mio di caualli, e Monſignor Boſſi compreſo a dugento caual

a li, e ſeicentofanti archibugieri,de quali era Capitanio San

Pier Corſo. Di queſto bauuto nuoua ilGonzaga, che gui

daua la vanguardia dell'Imperatore, diſprezzando ilpa

conumero dei nemici determinò d'andar lorſpra, ci ha

autalicentia dall'Imperatore tolſe ſeco il Capitanio Tani

fio con vna eletta banda di Tedeſchi, e mandato vna notte

paulo Luciaſco, e Chiucchiero Albaneſe Capitani vecchi,

ci eſperti, con poco manco d'ottanta caualli leggteri,accio

che ſcaramucciando tratteneſſero i Franceſi fin tanto che

egli col reſto delle genti v'arriuaſſe, ci hauendo eſſi otti

mamente eſequito quanto era loro stato impoſto, eſſo fu lor

ſopra in vn piano vicino ai borghi di Bregnuola, e perche

di numero moltogli ſouerchtaua facilmente gli ruppe,e sba

ragliò facendo prigioni Montegrano, Boſſi e San Pier Cor

ſo, con molti altri Signori, e Caualieri. Eranſ trouati tre

Caualieri alla preſa del Montegiano, ci hauendogli l'avno

d'eſſ, tratto di mano lo tocco, l'altro il guanto, il terzo le

reaine della briglia, nacque controaerſia tra loro di chi de

- , , , , , neſe

- º



v I G E s 1 M o. º 6gy

ueffe eſſer prigione, e la coſa andò tant'oltre che poco man

eò che non veniſſero alle mani, eſarebbonui ſicuramente

venuti, ſe dal Conte di Populi, che a caſo vi s'abbattè,non -

foſſero stati tenuti: il quale amoreuolmente gli conſigliò a -

douer rimetterla lorquerela in perſona intendente, e giu

ditioſa: & eſſendo poi dall'Imperadore ſtata rimeſſa in

Paulo Luciaſio, egli vaite le ragioni di tutti e tre, col pare

re del Gonzaga ſententi, che il prigione foſſe di Marſiglio salari, ai

Sala nobil Breſciano che le redine di mano tolto gli hauea, pante Lucia.

ſhauendogli in quel modo tolta la libertà del faggire. Eſ º".i"

ſendo poi l'Imperatore, dopo l'eſſerſi fermato vn meſe nel regiano in fa.

la Valle ſotto la Città di Ais ſenza far nulla, andato a "eſº
Marſiglia, vſcirono della Città al ſuoprimo arriuo mol- -

ti valoroſi ſoldati Guaſconi, ci Italiani, e con tanta braura

(fulminando tutta via l'artegliaria dal Porto) aſſalirono

il campoche lo meſſero in gri diſordine, e l'Imperatore ſteſº

ſo fu in grandiſſimo pericolo della vita, e fu forzato riti

rarſi, e fortificarſi con alquanti dei ſuoi in vma caſa, nella

quale però non ſarebbe stato ſicuro, ſe il Conte Marco de Il conte Mar

Meghreroneſe che in quella caſa ſi trovava con lui meſſo ,"ſe"

da generoſo ſdegno di veder in quella guiſa rinchiuſo l'Im- raa, a

peratore non fuſe inſieme con alcuni altri valoroſi Signo. "º
rivſcito fuora con grand'animo, effemato alquanto il fu- peratore.

ror de nemici haueſſe dato campo all'Imperatore d'aſtur

ſene, e ritornarſene nella Valle. Fà queſt'anno tenuto per

alcuni meſi il Ponte a Dolcè per lo paſſaggio, che fecero in

pià volte per lo Keroneſe le genti dell'Impetraore, che ve

nuano di Germania, che furono intorno a trenta mila fan

tu, o ſette mila caualli oltre ad infiniti carriaggi di muni

ttoni, ci d'artegliere, onde la Signoria di Venetia man

do in più fiate in Verona buon numero di ſoldati coſi apte, pºcº dºpº

come a cauallo. Venneu il duca d'ºrbino, che fu di nuo-“

, t- ºf )
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crit of "preſentato da noſtri, e con cinquanta huominia arme il
Mºnzago Oriº - - - - - - - -

,Sign. Camillo orſino, di prima di lui ci era venuto Babone

iº Nalº Naldo con cinquecento fanti,ci per paſſaggio, che andaua
in V - - , - a . -

", n, dall'Imperatore, il Duca di Bauiera con forſe centocin

aera in vere- quanta caualli. Il Marzo dell'anno ſeguente mille cin
924 , - -

i, a r quecento trentaſette per ordine del Veſcovo furono aſſe

anane al Mognati da noſtri alle Monache di San Giuſeppe tutti i beni,

i: chepoſſedeuanprima, mentre v'erano quelle di San Fiden

in digi tio da i frutti di alcuni pochi impoi, che furono riſeruati per

"lo vitto, e veſtito di alcune di quelle, che d'ordinepurati
º veſcouoviueano in vn luogo appartato della Città, con di

chiaratione che per l'auuentre ſi nominaſſero le Monache

di San Giuſeppe, e di San Fidentio, il che peralguanti anni

ſi oſſeruò, ma poi ſi diſmeſſe in tutto. Alli tredeci poi di

Luglio mandò la Città di Lucca per lettere, di Ambaſcia

tori honorati, pregando i nostri, che voleſſerofauorirla di

mandarle vn Dottore del lor Collegio, che per ſei meſi per

Paulo Bellini maggior Sindica, o Giudice d'appellatione laſeruiſe; &

li ſi l ſteſſo meſe le mandarono Paulo Bellini,perſona di

messo ini buone lettere, e di finiſſimo giuditio: il quale in quello off

,: tioſi diporto in modo, che meritò,forniti i ſei meſi, d'oſſerai

perſi meſi, e per gli altri ſei ſuſſeguenti confermato. Il detto giorno fu

:" º dato carico al Conte Bonifatio San Bonifatio, ad Antonio

Cipolla, c a Raimondo dalla Torre, che a ſpeſe publiche

fa, eſtro acconciare e riſtaurare in qualunque parten'ha

iſi ueſſer biſºgno, i Bagni di Caldero, i quali in molti luoghi

minacciauan ruina,eſipieni erano d'immonditie, e di lor

dure,ch'erano del tutto inutili, laqualcoſa,& a circonui

ctmi pºpoli di danno,o alla noſtra Città di danno, e di ver

gogna grandiſſima inſieme era. Fà poi ordinato l'avnde

cimo giorno del meſe, che ſeguì, che è quello nel quale la

Chieſa Santa fa commemoratione del martirio de glorioſi

San
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Santi Fermo,o Ruſtico, che ſi ritornaſſe,e ripigliaſſe l'ave ordine che ſi

ſo, che daprincipio fu inſtituito, di celebrar ogn'anno in talſi -

giorno diuini offitj,coſi nella Città, come nel contado,e ſo- giºrno eſ"
- - -. - er

pra il tutto fare vna ſolenne proceſſione, alla quale intra- "i, •

ueniſſe tutto il Clero in honore depredetti ſanti, per inter- che i voti
- - - - - - - nato d'agºſto -

ceſſione de quali era molte volte la noſtra Città ſtata libe

rata da grandiſſimi pericoli, trauagli, e calamità. Ma la
- -

-

-

- -
-

-

- - -

-

-

coſa, come molte altre buone,eſante opere, ci ordini, che

erano nella noſtra Città, andò in termine di pochi anni con

grandiſſima vergogna di quelli, che ciò permiſero, e di noi

altri, che di reſaſcitarla non s'ingegniamo, in commenda.

Queſt'anno hauendo Solimano Imperadore de Turchi,

moſſo guerra a Venetiani, e preſa, eſaccheggiata e disfatta

la Terra di Butintrò, Girolamo Peſaro Generale de Vene- a

tiani, in compagnia del Vitturi Capitanio del Golfo di Ve

metia, entrato con l'armata nel Golfo di Dalmatia, esbar- - . -

- - - - Gabrielle dalla
d'attl 1 ſoldati , de quali era Capitanio Generale Gabrielle

N Riua veroneſe

dalla Riua Veroneſe, andò all'eſpugnatione di Scardona, capitanº di
ſette miglia lontana dalla marina, e preſala, nonoſtante, Penetiani -

che fuſſe valoroſiſſimamente difeſa, la fece in vendetta di

Butintrò,ſaccheggiare, e ruinare. 2aindi mando il Riua

a combattere Obroa (zo Caſtelloſe miglia lontano dalma

re;il quale mentre con alcuni, ma piccioli e iooni lo batte,

fa da Amurate Capitanio de Turchi, che con alquante ban

de di caualli, efanti, era venuto in ſoccorſo degli aſſediati - -

improuſamente aſſalito, ne baſtando egli ne conpreght, ne

con minaccie a ritenere i ſuoi, i quali dall'improuſo aſſal- e

ro, e dalle grida de nemici ſbauentati ſubito ſi miſero in fu

ga, e furono tutti tagliati a pezzi, fu sforzato cedere alla

fortuna , e'ſaluatoſi d'oa alquanti all'armata, fu fatto dal

Generale,quaſi egli al debito ſuo macato haueſſe,decapitar

sºlapoppa della ſua Galea. Paſſarono queſt'anno ancora,
-

-

e per

Il Riua dera

putato.
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e per la ſtrada della Coruara,c per il Lago di Gardamot.

te inſegne di Tedeſchi, che andavano al ſeruitio dell'Im

natura di peratore, ci venne in Verona la Ducheſſa di Milano, che

Milanº in ve fumoglie del Duca morto, ci andaua in la Magna, o al
mosa e loggiò in caſa de Conti Nogaroli,& fu il ventiuno di otto

bre,haueaſeco centocinquanta caualli,ci il giorno ſeguen

teſi partì accompagnata molto honoratamente da Verone

ºrºſº ſi, ci dal signor Valerio Orſino, il quale pochi giorni in
Gouernatore o -

-
-

is y, nanzi era venuto Gouernatore in Verona. Andarono in

queſti di Giulio Rangone, c Ceſare Fregoſo a nome del Rè

di Francia in Piemonte in ſoccorſo di Turrino,fra i molti

ſoldati, che conduſſero ſeco a queſta impreſa furono molti

Veroneſi, fra quali erano alcuni de Salerni, de Monti, ci

assai, sei viando ancora Antonio è come gli dicevano,Tognetto Be

" sonº uilacqua, Aurelio Sommerina, Bonagiunta de Bonagiun

sorºssa . ti honorati ſoldati, di Cittadini moſtri, o col Conte Ludo

fºsiº - uico da Lodrone eſſendo andati ancora molti de noſtri in

: -- vngheria in aiuto del Rè Ferrandino, di eſſendo stato rot

to il campo del detto Rè, di fatto prigione il Conte Ludoui

cogli fa tagliata la teſta, di a molti altri, che con lui furo

no preſi fra quali de noſtri ſi trouarono Pier Franceſca

Montenaro, Aleſſandro Fontana, o come altri voglione,

due figliuoli dei ſopradetti, di Gio. Franceſco Malfatte

Capitanio di fanteria in quello eſercito. Nell'anno ſeguen

te non autenne nella noſtra Città coſa degna di memoria,

:: dallafame in poi, la qualefacommune a tutta l'Italia,

i 1, a benche i noſtri steſſero peggio di tutti, i quali ſe nella fine

dell'anno da alcuni Mercatanti, che di Bautera conduſſero

ià per l'Adige gran quantità di grani non fºſſero stati

ſoccorſi haurebbono patito aſſaisſimo, e molti ne ſarebbono

morti: e non haueſſero i noſtri perpublico ordine fatto ele

- tiene di dodeci Cittadini, cioè tre Conti,tre Dottori,tre Ne

bili

e
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bili laici, di tre mercanti, i quali ne lor quartieri diſegna

ti haueſſero cura di ſoccorrerà i più biſognoſi, eſſendoſi

raccolta buona ſomma di danari in vna procesſione fatta

per queſto riſpetto, o altri di elemoſine diparticulari, c

masſime del noſtro Veſcouo, il quale per lo Concilio diſegna

to di farſi in Vicenza era andato in quella Città come vno.

de Prelati eletti alla preparatione di quello di doue poi era

ritornato inſieme con Giacomo Simonetta Cardinale per

eſſer preſente al capitolo, che ſi faceua in Verona de Frati

di Santo Agoſtino, che noi diciamo di Santa Eufemia, il

quale finito ritornarono di nuovo a Vicenza per le coſe

del Concilio, il quale poi non hebbe effetto. Suſpettando in

queſto tempol" la Signoria di Venetia, che il Turco non

faceſſe qualche danno nel Friuli, vi mandò buon numero

di ſoldati per guardia di quel paeſe, ci leuò di Verona il

Sig. Valerio Orſino, ci è quel gouerno lo mandò. Furo

no queſt'anno circa il principio di Agoſto perquaſi tratto

Settembre tante, ci ſi continue pioggie, che più a ricordo

d'buomo non ſi haneuano vedute le maggiori, perchefu

Concilio diſº

gnato in Vicen

2-a- e

Giacomo Simo

netta Cardina

le in Verona

Pioggie gran

diſſime e

-

-

rono innondati molti luoghiſa'l Veroneſe,c s'immarciro-,

no le biadene cauaglioni, ci patirono le perſone altri gra

visſimi danni per cagion loro. Fà queſt'anno fatta la log

gia al Ponte dalle Naui doue ſi ſcarcano i Sali, o dato

principio al Baſtione di S. Masſimo. L'anno ſeguente poi

millecinquecento trentanoue, eſſendo più che mai inaſpri

ta la guerra nel Piemonte fra gl'Imperiali, ei Franceſi ci

hauendo il Marcheſe del Vaſto preſa Cheri difeſa dal Ca

magliere AAzale, andò a combattere Chiraſco, alla cui

guardia era il Signor Ceſare Fregoſo con alcuni Capitani

di gran valore, fra quali erano Antonio Bevilacqua detto

il Conte Tognetto, Gio. Ludouico da Monte, e il Conte

Loggia al Pon

te dalle Naui

quando fatta.

Beſticme di S

Maſſimo quà

ao principiato- 3.

1.532.

Il Conte Anto

mio Beutlaciua

il Conte Vgeli

no da Seſſo, ºr

Gio. Lt actuco

-

da Monte Ca

Vgolino da Seſſo Veroneſe, Capitani tutti tre di trecento" ,

R rrr
- -

fanti

di Francia ina

Pum(mte -

º

l
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fantipervno,cº altri veroneſi oltre ali nominati diſºpra,

ci hauédolo molti giorni ci gride oſtinatione,e braura -

battuto alla fine riſoluto di hauerlo gli diede tre ferocºſºmi

aſsalti,vno di Spagnuoli, l'altro d'Italiani, il terſo di Te

deſchi, nei quali difendendoſi francamente quei di dentro

morirono fra l'una parte, e l'altra più di degentoperſone,

e ne furono intorno a cinquecento feriti, fra mortifº dal

la parte degli Imperiali Vulcano giouanetto figliuolo di

Guglielmo Rocandolfo chiarisſimo Capitaniofra Tedeſchi,

e dalla parte de Franceſi Luio figliuolo del Signor Barto

lomeo Liuiano, al quale il Fregoſo, per eſſer egligraneonen

teamalato di febre, hauea dato gran parte del carico della

- guerra, maneggiandola inſieme con lui il Sig. Ercolefa

si tello, o il conte Camillo da seſſo Luogotenente del Signor

i disi. Ceſare per la cui morte,il Fregoſo, di parte per l'indiſpeſ

gºº tione e parte ancora perche non ſperaua douer eſſer ſoccor
o ſo, per me (o del Signor Luigi Gonzaga diede la Terra al

Marcheſe, ci cºditione, ch'egli ci tutti i ſuoi, e tutte le ſue

robbeſe n'uſciſſe a ſuono di tamburi,c a bandiere ſpiega

te, egli foſſe pagato il grano, che de ſuoi danari comprato

ſharea, me agli habitatori foſſe fatto diſpiacere, e la Terra

co l'artigliarie, munitioni,evettouaglie rimaneſſe alMar

cheſe. Ciò fatto il Fregoſo andò ſubito in Francia a far

ſaper al Rè in che stato ſi trovaſſero le ſue coſe in Italia,

s": laſciato il conte golino da seſſo con la ſua compagnia in
eſſo alla guar a - - - -

i riſieme con Monſig. di Lanze Generale del Rè al gouerno di

Turino. Gli altri ſe n'andarono con ſuoi ſoldati in Sala -

zo, dove per le comuentioni con gl'Imperiali dimorarono

quindeci giorni a ſpeſe de paeſani, quindi poi ſi trasferiro

no nel Delfinato. Fà il Fregoſo in queſta guerra tra gli al

i" tra reroneſi ſeruito con molto valore da Buonagionta de'
uonagiuti,et - - -

f" Buonagionti ſoldato eſperimentato, poi quaſi ſopra tutte le
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guerre de' ſuoi tempi nelle quali ſoſtenendo honorati cari

chi,cº di Capitanio,ci di Colonello, quando al ſeruitio del

Pontefice,quido del Rè di Francia, o quado di Venetiani

bà, & co iſpargimento del prio ſangue nell'arte militare

reſo non poco diſplendore alla ſua famiglia,e ſpecialmen

te dimoſtrò egli il ſuo ſingular valore terminando con glo

rioſa morte la vita combattendo contra Infedeli in queſta

vltima guerra frà la Signoria di Venetia e'l Turco, impe

roche eſſendo egli ſtato fra molti competitori l'anno ris7 r.

eletto dalla Città di Verona, con titolo di Colonello Capita Nam Moconi

mio dei cinquecento fantipagati, che ella daua al Principe zº i:
ºgn'anno perſeruitio della guerra (come a ſuo luogo ſi di- tiene a i".

rà) ci poi inuiatoſi per commisſione del Senato ſopra la º

NaueMocenica, c Legge alla volta di Corfù doue ilGe

merale Veneto con tutta l'armataſi douea ritrouare. Era ci rimaſe

nella medeſima Naue ancora Gio. Tomaſo Coſtanzo Illu. i"Co

ſfre cipriotto, d giouanetto di grande eſpettatione nella “

militia, il quale con titolo di Colonello egli altresì, ci con

altri cinquecento fanti era deſtinato al governo di quella

forte&a. Ora il giorno 2 r. di Luglio dell'anno predetto

eſſendo la Naue non molto diſcoſta dal luogo chiamato il

Saſino, o per ſua malaventura rimaſta inbonaccia calma

idò la guardia di quella da alto hauere diſcoperto dodeci

galee, le quali dalla Valonapareano venire alla voltaſia,

ilche inteſoſi, di dubitandoſi queſte eſſere (ſi come in fatto

erano) vele Turcheſche, le quali per combattere la Naue

veniſſero ſi riuolſero tutti verſo il Colonnello Bonagiunta

non tanto per lo carico, ci per lo grado, che egli teniua

quanto cheper l'età, ci per l'eſperienza delle coſe militari

era ſopra gli altri hauuto in pregio aſpettando ogn'vno

d'intendere da lui qual partito in quella occaſione ſi doueſs

ſe prendere, di deprimi fu il giouinetto Coſtanzo (dal

R rrr 2 qua
-
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quale era il Buonagiunta in guiſa di padre ſtimato, e ri

merito) che nel ricercò, il quale aſcoltati prima i pareri di

uerſi dei principali ſoldati, c dei Marinari riſpoſe non

ſenza dimoſtratione di qualche ſaegno contra coloro, che

diuerſa opinione teniuano, che allora il tempo, o lo ſtato

nel quale ſi ritrouauano, c l'obligo loro non potea ſenza

vna manifeſta,cºperpetua nota d'infamiapatire altra ri

folutione, che combattendo moſtrarſi degni, e meritevoli

di quel ſoldo che a gli vni daua il lor Prencipe, ci agli

altri la lor Città,ci tutti inſieme dell'honore,d riputatio

me del nome Criſtiano, al che fare con poche, ma efficaci

parole hauendogli infiammati ogn'vno s'appreſtò alla bat

taglia,efrà tutti pieno di ardireſi dimoſtrò il Colonnelco

ftanzo, il quale oltra i termini dell'immatura età ſuaſo

e , ſtenne poi valoroſamente per quanto poterono l'huma
- . -

ne forze l'impeto nemico nella difeſa della ſiniſtra par

te della Naue à lui tocca ci è ſuoi ſoldati a difendere,

eſſendo la deſtra alla cuſtodia del Buonagiunta, e della ſua

compagnia raccomandata. Intanto auicinandoſi legalee

memtche nelle quali era principale Luzali famoſo Capita

no de'Corſali, c Rè d'Algieri comminciarono con ſpeſe

cannonate a battere la Naue con danno grandisſimo, cº

vcciſione del noſtri, i quali non mancarono per quantopa

terono di rendere a Turchi il contracambio, ma molto era

il diſauantaggio de Criſtiani coſi per eſſer queſti inferiori

di forze, come per la bonaccia del Mare che rendendo la

Naue immobile era fatta ſicuro, ci infallibile berſaglio ai

colpi del nemico, dove per lo contrario i legni de' Turchi

con l'aiuto dei remi ſpediti, ci pronti girando hor dall'av

na,hor dall'altra parte non ſolo toglieuano à noſtra il po

iergli coſi facilmente inveſtire, ma con molta loro trage,

- -

& fracaſſo della Naue erano da ogni lato da quelli feriti,

-
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di battagliati, i quali approsſimandoſi poi, ci facendo

ogni sforzo per impatronirſi del legno fu allora principia

tavna fiera, di ſanguinoſa battaglia con danno certo gri

de de noſtri, ma molto più de' Turchi,iquali furono per tre

aſſalti continui valoroſamente ributtati con tutto, che faſe

fero venute in lorſoccorſo altre galee al numero di venti

cinque da tutta l'armata Turcheſca, che non molto indi

lontano a Soppoto ſi ritrouauaforte a preſa da loro due

giorni auanti, nè per queſto haueano mai potuto di pur vn

palmo della Nauefarſi patroni. Ora ſtando le coſe in que

iſti termini, ci vedendoſi i noſtri ridutti in vna manifeſta

diſperatione di ſalute perduti gli huomini,perduto l'arbo

re, ci tl temone, c quaſi tutti gli altri armiº della Na

ue,c già l'acqua per liferi delle cannonate entrar da ogni

parte videro vn gran numero di vele venir verſo di loro,

o dandoſi a credere(tanto facilmente l'huomo crede quel

lo, che deſidera) queſta eſſer l'armata Criſtiana, che in lor

aiuto veniſſe ſoprapreſi da vna inſolita allegre (za gridan

dovina San Marco ſi acceſero più che mai (con grandiſſi

ma marauiglia de' Turchi, che nello eſtremo della ruina

loro ſi dimoſtraſſero cotanto arditi) à menar le mani, ma

toſto cangioſi l'allegre (za in amarisſimo cordoglio poiche

in breueſi videro i noſtri centi dal folto boſco di tutta l'ar

mata nemica, che al numero di 3 o o vele ben arriuaua,la

quale dubitandoſi, che ſu la ſera che già ſi auicinauarin

freſcandoſi il vento la Naue non poteſſe facilmente ſaluarſi

era venuta per far l'ultima prouacontra di quella, ci coſi

con terribile, ci generale aſſalto riduſſero a mal partito i

Cristiani, i quali da onorata diſperatione fatti antmoſi con

generoſa deliberattone di morire con l'arme in mano, ci di

feguire la fortuna dei lor Capitani, che a ſi lodata morte

gli accendeuanogettate prima di commisſione dei loro Co

- - lon- -
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lonnelli dagli Alfieri le inſegne ſquarciate in Mare, ſi re.

ſtrinſero, ci vnirono nelle eſtreme parti della Nauedone

fu la maggiorparte di loro dalle artiglierie, dalle archiba

giate, e dalle ſaette crudelmente stracciata, ci vcciſa

fuor, che alcuni fatti ſchiaui, più dall'auaritia Turcheſca,

che dall'occaſion preſtata ſerbati in vita, i quali perpru

Colonnel Bo- dente ricordo del Coſtanzo vltimamente ſi reſero,trà qua

notinta, e li furono i due colonnelli, il Coſtanzoferito d'una fre(za
i i faº ta in vnagamba,cº-ilBonagiunta di Scimitara nellafron

- te, nella preſa della Nane, ci in tempo, che gridando vu

Turco a quello, che lo hauea percoſſo, di che gli rinfaccia

aa la temerità dell'ardirſuo, non fare, che egli è principa

liſſimo fra coſtoro, fu fatto prigione, ma non paſſarono mol.

ti giorni, che è per la ferita è peraltro accidente ſe ne mori,

eſſendo ſtato due giorni captiuosà la galea di Luzali, ci poi

condotto ſopra quella di Alì Baſcià douefinì la vita, ci il

iorno a punto che i Turchi hebbero da Mahemet Bei la

nuoua della preſa di Famagoſta eſſendo alla Valona, il che

fu a tanti di Settembre. 2ai non poſſo, ne debbo per l'o

bligo eh'io tengo alla mia patria anzi alla verità medeſ

ma paſſarmene intorno all'honorato portamento di queſt'

huomo in ſtaſia vltima attione ſenza la fede di alci de

gno teſtimonio trà i molti che ci ſono, affine che forſe qual

che ombraſauiaméte,ma con artificio introdotta in ſollema

tione de viuina veniſſe ad offuſcare i morti nelle memo

rie de poſteri il chiaro ſplendore d'una meritata lode. Dico

adonque che fra molti che oggidì viuono con fama di buo

mi ſoldati, ci degni d'eſſer nominati, o che poſſono della

perſona del colonnello Bonagiunta in queſto fatto dargiu

ſto, e fedel ragguaglio il teſtimonio di due ſoli, di molti che

n'hò hauuti mi ha parſo di addurre in queſto loco, l'uno è
Annibal Sel- - -
za"i delGouernatore Annibal Solza nobile Bergamaſco, lfº

gore a e
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del capitano Antonio Ghiſi nobile cremaſco, laſciando da

canto quello de'miei Veroneſi, che appreſo a molti potreb

be parer ſoſpetto. Il Solza adunque eſſendo prigione, cº

ſchiamo nella Torre delMar Negro inſieme co'l ſoprano

minato colonnello Coſtanzo riferiſce hauervaito dal ſud

detto Coſtanzo, e da altri ancora il Colonnello Bonagiunta

nella difeſa di quella Naue non mancando al debito ſuonº

hauer mai voluto conſentire a chi che foſſe d'arrenderſi,

ma combattendo eſſere ſtato fatto prigione. Il Ghiſ porche

ſe'l fatto ſi ritrouò,o ne acquiſtò allora fra gli altri buon

nome di valoroſo ſoldato afferma che nè ſoldato, nègenti

l'huomo, ne huomo d'onore poteva in quella attiene dipor

tarſi meglio di quel che fece il ſuddetto colonnello Bona

giunta, ma qui ſia detto di laia baſtanza. Furono fatti

altri Veroneſi ancora ſchiavi in queſta preſa tra quali fà

Girolamo Bonagiunta giovinetto,d nipote del Colonnello,

due fratelli de Giuliari, Antoniomarta Commiſſario della

Città di Verona, di ottanio Alfiero, di altri chepoi furono

liberati, come ſi dirà ſe piacerà a Dio di darci vita, che alla

deſcrittion delle coſe di quei tempi poſſiamo peruenire.

Creſcendo in tanto la fame coſi nella noſtra, come in tutte

l'altre Città d'Italia,ci ſopra il tutto in Venetia,nèſapen

do quella republica doue voltarſi per aiuto in tanto biſogno

ſi riſolſe alla fine, vedendo, non poter hauergrano altron

de, che di Grecia di pacificarſi co'tTurco, ſi per queſtori

ſpettoſi anche per ſolleuarſi dalle tante ſpeſe, che le conue

miuafare guerreggiando con lui, e ſenza metter tempo di

mezo,eleſe, e gli mandò per Ambaſciatore Luigi Baduaro

luomo di rara eloquenza, e ne' maneggi delle coſepruden

tiſſimo, e accortiſſimo con ordine, che metteſſe ogni ſuo

ingegno e arte per fare, che le rimaneſſero Maluaga, e

Napoli di Romania, le quat Città le erano ſole rimaſe nel

la

Antonio Ghiſi

Capitanio .

Girolamo Bo

nagiunta.

Antoniomaria

di Otrauio de'

Giuliari -

Luigi Badua

ro mandato

dalla Signoria

in Coſtantino

poli per trattar

la pace col grà

Signore.
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s la Morea,e le quali deſiderauagrandemente quel Signore

e moſtrana ſe non le hauea di non voler diſcenderadac

cordo veruno: in ſecreto però gli diedero autorità dipo

terne diſporre à ſuo modo, e non potendo per altra via in

durre quel Signore alla pace obediſſe alla necesſità, eglie

n rare i le cedeſſe. Di queſti ordini e commiſſioni eſſendo itato

ſiſecretamente informato il Turco vn giorno ſi fece venir

del senato Ve- auanti il Baduaro, ci hauendolo con volto irato, ci agre

“ parole ſuilaneggiato, come egli non baveſſe procedutoſin

ceramente, che hauendo ordine dai Dieci di cedergli quel

le Città, steſſe renitente, e gliele negaſſe, e moſtrategli le

lettere, che ſopra ciò gli erano state ſcritte, gli minacciò

grauisſimo ſupplicio,ſe toſto non gliele renuntiaſſe, alle

qualparole rimaſo il Baduaro tutto attonito,c sbigottito,

& temendo della vita ſi accommodò alla volontà del Si

gnore; il che ſaputoſi a Venetia, e credendoſi, che egli l'ha

ueſſe fatto corrotto da preſenti, è per altro particularein

tereſſe, ci haueſſe tradito la cauſa commune, cadde nell'o

dio di quaſi tutta la Città, e fu vicino ad eſſer confinato, e

perder inſieme con la robba ogni ſua reputatione, ma ſco

calm, con pertoſi poi per mezo di Girolamo Cengia, detto per ſopra

gia veroneſe, nome il Marteloſo Veroneſe il tradimento, e ſaputoſi, come

iº"; da Maffeo Leoni, Coſtantino Caua Xza Secretario del Con-.

quelli che ineſiglio de Dieci, Franceſco Valerio, e molti altri era ſtato in

" formato il Turco d'ogni coſa, che da quella Republica ſi

Senato, trattaua(tanto poſſono i gran Principi)che egli fa liberato -

dalla calomnia, e i traditori pagarono il fio dell'opere loro:

maluage,perche molti di loro furono impiccati per la gola,

Marteloſo pro- sà la Piazza di san Marco, e al Marteloſo fu aſſegnata

viſionato dalla proviſione di cinquecento ſcudi l'anno, in ſua vita, e molti,

º bandi de quali traſſe grande vile. Vennero queſt'anno il

risievali. mºſe d'Aprile tante pioggie in queſto noſtro paeſe, che quaſi
- parc'3.-
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pareggiarono le innondationi, d i danni che fecero quelle

dell'anno paſſato, onde e per queste, e perche ſi vedeuapo

ca ſperanza del futuro ricolto comminciaronoa creſcere i

grani di prezzo, o il formento andò dai trentaſei ſoldi il

minale, è i cento, ci perche ſi dubitaua di peggio riſpetto -

alcattino ricolto, cheſiſcorgeva eſſereanche ne paeſicir-i""

connicini i noſtri per publico ordine deliberarono di ritro- ,

mar denari da particulari per comprargrani,d pur dubi

sando che questa prouſione non baſtaſſe preſero partito di

cauar dall'oſpitale di S. Iacopo cinque mila ducati, ci il

reſtante ſino alla ſomma di ottomila dagli altri Oſpitali,

c confraternità da eſſer diſtribuiti per le contrade è iptà

poueri, a parte de quali fu tolto da alcuni Monaſteri di -

Monache, e di Frati, e da altriparticulari cittadini a far

le ſpeſe ancora per l'amor di Dio fino al venturo ricolto.

Apparue queſt'anno ancora nella fine del meſe di Maggio,

ci videſi per molte notti vna terribile Cometa, la quale comaa.

vibraua vna lunga, eſanguinoſa coda, di queſta fu per,

auentura ſegno, o prodigio della carestia, che più aſpra

mente ſi fece ſentire l'anno ſeguenters 4 o per tutta Ita

dia per la quale patirono infiniti, di molti miſeramentefi

nirono la vita,ci valſe il grano lire ſette delle noſtre, c careſtia e tue

fa forſe ancora premuntia queſta cometa dello incendio, “ººº

che nel principio dell'anno risar ſi ſuſcitò nella noſtra

Città, ci fa la notte del 22 di Genaro in Sabbato, per lo.

quale arſero con tutto ciò, che v'era dentro, molte botteghe º

sà laPiazzagrande, e gran parte del PalaRaso della ragio- , , , ,

ne, che era lorſopra,e le prigioni, che erano come ſono an- .

che oggidì.ſopra quello eſſendofuggiti tutti i prigioni. Di record, da

queſta incendio, che fu di grandisſimo danno alla noſtra Palzzodella

Città,ſi per le robbe, come per le ſcritture publiche, cheſi resine e .

conſumarono,non ſi puote maiper grandiſſimadiligenka,

- - Sſ che
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che vi ſi vſ2ſe ritrovar l'origine, e la cagione. Fiſentire

lo ſtrepito, ci il rimbombo molte miglia lontano, e la Città

ſe ne ſpauentò, eſnarrì in guiſa, per eſerauenato il caſo

ſa'lprimo ſºnno,che ogni vno pareuaperduto , e fuor diſe

steſſo, neſapea in tanto pericolo, che farſi doveſſe, nè che

partito pigliarſi, nè ſolo il mal preſente, ma il futuro anco

- ra, del qual temevano, gli premea, bauendo eſſi perprova

conoſciuto, che rare volte entra il fuoco nelle coſe publi

che, che di qualche altra notabilcalamità non ſia infelice

nuntio, e meſſaggiero; nè fu vano il lor augurio, perche

l'anno ſeguente venne, come ſi dirà ſi gran quantità di ca

dºdiceſº uallate di Leuante à danni dell'Italia,"non è coſa da
publiche eſſer v' , . - - -

ºrſi di far crederageuolmente à chi non la vide: Che l'incendio dela

traºmità le coſe publiche ſia prodigio di altro male futuro piacemi

di dimoſtrarlo con alcuni moderni eſempi occorſi i tempi

noſtri nella Città di Venetia. L'incendio di Rialto, che fu

ſi memorabile, prediſſe la crudelguerra, che bebbero poco

dapoi quei Signori co'l Turco nella Morea, doueperderono

molte Città,e Caſtella. 2aello dell'Arſenale/apreſagio

della lagrimoſa guerra di Cipri,ci inſieme della perdita di

quel nobiliſſimo Regno, quello delPala (zo, e della Fiera

dell'Aſcenſione ſignificò la crudel peſte, che non pur quella

Città, ma molte altre ancora è lei ſoggette con grandiſſimo.

danno molti meſi perſeguitò, e trauagliò. ora douendoſi

da noſtri accommodar i luoghi ruinati dal fuoco, fà il

vigeſimo di Marzo mandato dalla noſtra Città, a Venezia

Veroneſi ſuppli dſapplicar quella Signoria, chevoleſſe ſouenirla almeno

cano alla si di condannagioni, da poter coprire, ci accommodaril Pa

º".ii" la (zo della ragione, e le prigioni abbracciate, ci eſſendo

rarei al tata eſaudita furono quell'anno teſo da Tomaſo Conta

iºrºsº rino, che allora ſi trouana Podeſtà in questa Città, reſarci

te,é accommodate queſte, ci quello nella forma, ch ora ſi

vede e
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º vede di che fanno fede le infraſcritte letterepoſte ſºpra il

- Tribunale del Podeſtà nell'iſteſſo Palazzo Palatium

– hoc iuridicundo longa ſacrumantiquitate quum in

ſuperabili igne flagraſſet anno Domini 1541. To

mas Contarenus Pretor elegantiusſacratiuſque eo

demanno reſtituit. Il ſecondo d'ottobre poi fu perpa

blico decreto ordinato, che lefemine di malaffare, cheal

slora, con grandiſſimo danno, ci vituperio del commune, ſi

trouauano quà, e là ſparſe per la Città, oſi partiſſero della

i Città, è andaſſero ad abitar tutte di dietro all'Arena in

Palazzo della

ragione riſtau

rat0 e

-

Prouiſione che

le meretrici nò

certe caſe, che erano di Aleſſandro Prandino Dottore, di ſtianº farſe
cui s'è fatta mentione di ſopra,o le quali ſono ancorapoſ. per la Città,

ſedute dall'ºſteſſa famiglia, e furono eletti il Conte Bonifa

sio de San Bonifati, o ilConte Proualo de'Giuſti, i quali

prendeſſero carico di far eſequirlaparte, come fecero to

ſto benche con grandisſima fatica, ci difficoltà per le de

pendenze grandi, che hauenano queſte maluagiefemine

di giovani nobili,epotenti, che le fauoriuano,ci è tutto lor

otere le mantenimano, e difendeuano. Ma non molto du

rò la coſa, perchepochi anni dapoi tornò queſta maledetta

peſte àſpargerſi per la Città, e non vi eſſendopoi ſtato fat

to più rimedio, la coſa è venuta a tale, che non c'è quaſi

contrada, che non ne ſia infetta, il che di quanto dannoſa

alla pudicitia dell'altre, non mi affaticarò dimoſtrare;

perche è più noto di quello che metterfaccia, che ſe nefa

neli. Volendo queſt'anno Carlo Imperatore venir della

Magna in Italia, per quindi paſſar in Iſpagna, commincia

rono per lo veroneſe, ci per la noſtra città è paſſar molte

genti, di perſonaggi, che andanano per incontrarlo,fra

pualifu ottanio Farneſe ſuo Genero, e allora Duca di Ca

merino, il quale hauea tolto per moglie Margheritad'Au

ſtria, che fa prima maridata in Aleſſandro de' Medici Du
“Lº , Sſſ a ca

Duca ottanio

rarneſe tra Ve

iroidale
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ca di Fiorenza morto, ci era queſta Margherita quella di

cui s'è fatto mentione diſpra, che venne in Verona, cºle

fu fatta la giostra a S. Piero Incarnale. Alloggiò il ſad.

detto Duca ottauio in Veſcouato, ci fa il quarto di d'Ago

ºſto, haueaſeco circa ducento caualli, o il giorno ſeguente ſi

partì. Il decimo poi del dettomeſe giunſe a Peſchiera il
ºſiiſeº Marcheſe Alfonſo del Vaſto, il quale pur andaua per incon

ſchera. trar l'Imperatore,ſbaneua ſeco i principali gentilhuomini

dello stato di Milano, ci il fiore deſolaati Spagnuoli bº

- , misſimo è cauallo, e di ricchisſime arme, ci veſtimenti

- - - - guarniti, i qualifaceano vna belliſſima mostra, o in vere

“ accrebbero, ci onorarono molto la compagnia poi di Ceſa

re, che egli della Magna condotto haueua, la quale vera

mente fu molto picciola, di malin arneſe. Fà il Marche

ſe in quel luogo preſentato per nome della Signoria di Ve.

netta, molto ſplendidamente dal Capitanio di Verona, che

ci venne con vna compagnia molto onorata di gentilhuo

mini Veroneſi. Ora volendo l'Imperatore, (come s'è det

- to) venir in Italia, mandò ſuoi Ambaſciatori a domandar

il paſſo alla Signoria di Venetia,la quale corteſisſimamen

tegliel conceſſe, e feceli di ptàfare vn Ponte di Barche

ſºpra l'Adige nella Terra di Dolcè. Et eſſendo egli giunta

a confini del Veroneſe, fu incontratto da quattro onoratiſ.

fmt Ambaſciatori Venetiani, li quali a nome della lor Re,

riſtºrº publica gli fecero riuerenza, egli proferſero non pur il paſs

::º º ſo, ma ogn'altra commodità, che haueſſero potuto dargli, e

ciò fatto il conduſſero a Dolcè, doue fece il ſuo primo al

loggiamento, ci a nome della Signoria, fu di molte carra

di vino, di moltopane, vitelli, peſci, Kuccheri, cere, ſpelta,

fieno,paglia, legna largamente preſentato, hauendo prima

e Venetiani, come quelli, che ſono del loro ſtato Keloſi, inteſa

, la venuta di Ceſare, ben munite di gente tutte le lor Terre,
- - - she- --

- - -



v I G E s I M o. 713

che hanno in queſte parti, o masſimamente la noſtra Cit

stà, nella quale oltra gli altri ſoldati poſero moltibuomini

d'arme, a quali fu dato da noſtri con gran lord ſcommodo

alloggiamento nelle proprie caſe. Partitoſi l'Imperatore

da Dolcè,epaſſato l'Adige venne à Peſchiera accompagna

sto del continuo da predetti Ambaſciatori, i quali in quel

luogo di nuouo il preſentarono, come hauean fatto a Dolcè.

22 ſi in queſto medeſimo tempo era tornato il Sig. Antonio

- Rincone di Conſtatinopoli di natione Spagnuolo Ambaſcia

store del Rè di Francia appreſo il gran Signore, nepotendo

aſicuramente paſſare per il Piemonteper eſſer bandito dal

l'Imperatore, Fu dal Sig Ceſare Fregoſo per ordine del Rè

º accompagnato con la ſua banda di caualli: ma giunti a

-Turino, mentre per maggior ſicurexxa nauigano per lo

-Pò, furono da Spagnuoli alla bocca del fiume Teſino aſſa

liti,epreſi, eſcanati tutti fuor che il Conte Camillo da Seſ

fo, Luogotenente del Fregoſo, il quale fu menato prigione in

Cremona, o (come altri vogliono) in Pauia, e quindi poi

transferito nel Caſtello di Milano doue tette fin che forni

ta la guerra del Piemonte, fu a richieſta del Rè, liberato

dall'Imperadore. Di queſto signor Rincone rimaſe vna

jigliuola, la quale hº io conoſciuta in Canaglione, doue vi

area ingran miſeria e necesſità,c era, come da lei medeſi,

ma inteſi più volte, nata d'vna molto onorata Signora

Greca. Già era il decimo quarto giorno di Genaro, del.

l'anno che ſeguì rs 42. quando i noſtri deſiderando, che le

meretrici veniſſero ne' luochi loro asſignati, e la Città ſteſº

º netta, e libera ordinarono che le ſtrade ſopra le quali era

no le lor caſefuſero ſerrate di muro, e coſifi ca licenza del

Fridino eſequito: Indiaſei giorni pſere partito, che ogn'an

noſi eleggeſſero plo Conſiglio maggiore tre perſone onorate,

le quali haneſſero cura di far oſſruare quato in tal materia

- - - - sera

tv
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d'arme nelle o
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- z, s'era determinato, ma la coſa durò pochi anni. Più que.
Pereneſi e di- a, -- -- - - -

i,ſ'anno leuata la porta di S. Maſſimo, ci aperta quella del

s" Palio,d ſi diede principio allafabrica di quella di S.Zeno.

f,i". Speditoſi Ceſare di Spagna, oue laſciò Filippo ſuo figliuolo

al Miratrici Rè, ſe ne tornò agran giornate in Italia, conducendo ſeco

I Jºe, gran numero di genti a cauallo, & a piedi, per lo che i

Principi Italiani, e masſimamente i noſtri Signori per eſſer

sa tutto ciò che poteſſe amenire preparati, con la maggior

preſte( a, che poterono fortificaron le lor Terre, eprinci

palmente queſta noſtra, nella quale miſero tanto numero

Veroneſi dan- di ſoldati, che i cittadini non potendoquelli capireperle

no alloggiamen Oſterie, di altri luochi furono coſtretti dar loro alloggia

""." mento nelle proprie caſe. Ma la guerra venne loro de

gente, da cui non l'aſpettavano percioche l'Agoſto che ſeguì

paſſò di Leuanteper Iſchiauomia in Italia coſi grande fue

lo di canalette roſſe, che quando volanano per l'aria, occu

e- ma a º talmente la luce delsole,cheparevano denſisſime e

iegrandisſime nuole, ci arrivare il giorno di Sante Ago

veroneſe ſfino ſu 'l Veroneſe comminciaron con tanta rabbia è rode

re,e diuorare e migli,emeliche, e tutto ciò, che trouauano

ſºpra la terra, che in pochi di ſenza che vi ſi poteſſe far

riparo ſpogliarono e gli arbori, e la terra d'ogni ſorte d’er.

be, di frondi, e di frutti, e conſumato ogni coſa, me reſtan

raiſmite º più loro di che cibarſi morirono di fame, laſciata per

º" tutto, dove erano ſtate grandiſſima quantità di sua ſotter.
i rate, aſpengerle quali conuennepoi, che l'anno ſeguente,

rºgº nel quale comminciarono a naſcere, faceſſero i noſtri pro

º” uſioni grandiſſime, e eleggeſſero due perſone, chefurono

zºne Fraca- Antonio Marogna, di Ambrogio Poeta, alle quali poi, non
ſtoro. I eſſendo elle baſtanti, n'aggiunſer quattro, che furono Eeo.
Marco verità. -

Gabriel da nello Fracastoro, Marco Verità, Gabrielo da Vico, che
Vico. - - -- la - - - - -

Mian ci ºſgana,o Giuliaro, i quali di ciò curareti e
laro - i - A -
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à tatto lorporere eſtingueſſero quel maledetto ſeme. Mor

se le cauallette furono per ordine de noſtra in ogni luogo

fotterrate, accioche putrefacendoſi ſopra la terra non in

fettaſſero al paeſe. Sono stati per molto tempo innanzi (ſi

come ho poi ritrovato) nella famiglia del ſopradetto Gaº

brielaa Vico molti valoroſi ſoldati, come Guglielmo Al

fier del conte Luigi dal Verme, Antonio Conduttuerdi cin

quanta huomini d'arme, per opera del quale fu indotto il

conte di Pitigliano al ſervitio di venetiani, Paul Andrea

Conduttiero egli ancora di gente d'arme, ilquale con Pier

gétile figliuolo del ſopradetto Antonio morì nel fatto d'ar

me di Ghiaradadda, Aleſſandropoipur Condottierdi gente

d'armi, esprima Luocotenete di Renzo da cerèfu dalla si

gnoria promiſionato l'annors 7 ca molti altri, di parte del

soldati nella

famiglia da

Vigº e -

quali habbiamo toccato di ſpra,e altri ancora, cheperna

eſſer qui luogo comueniete li tralaſciaremo. Fujit'anno nel

meſe di Nouembre intimato da Papa Paulo Terzo il Fa

moſo Concilio di Trento: il quarto poi di Genaro dell'anno

ſeguente mille cinquecentoquarantatre, venne in Verona

andando in Germania Monſig. Granuela, il quale fu incone

trato con onoratiſſima compagnia dal Podeſtà; Alloggiò

nel Veſcouato doue fa da tutti due gli Rettori a nome del

la Signoria preſentato, ci onorato molto ſi come fecero

parimente al ſuo ritorno poco innanzi, che lo impera

dore arriuaſſe ſul Veroneſe. Ci venne ancora in luogo

del Sig. Camillo Orſino lisentiato il Duca d'ºrbino per Go

aernatore. Douendoſi poi per ordine della signoria di Ve.

metia, far di nuovo la Spianata attorno queſta Città,ſap

plicarono i noſtri quei Signori, che voleſſero farlorgratia,

che rimaneſſero in piedi certi arbori, e certi caſoni di pa

slia, che dopò la prima ſpianata vi hauean per lor commo

dità piantati, e fabricati: e ciò fu alli quindecidiº º

. . • el

C3eilio di Trº

to intimato,

Monſig. Gran

suela sn Verone

-

Duca di Vrbi

no Gouermate

re in Verona e

M 349e
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., dell'anno predetto rare, ma nonprofitaronnulla, perche

º"“ non ne vollero quei signori intender niente. Ritrouauarſi

in queſto tempo nella noſtra Città due Academie l'vna, cº

fà la prima inſtituita, che degli Incatenati, c l'altra de'

- Filarmoniciſi chiamaua. Fà della prima fra gli altrifon

piani, a datºre Dioniſio de Dioniſi Cittadino noſtro, huomo nel far

Dioniſi egli medeſimo tromenti da penna marauiglioſo,&ſopra

modo d'ogni altra ſorte di Stromenti muſica intendente.

A ini, ora queſte due Academie s'vnirono, o di due ne fecero

º" vna ſola, e ciò fa il primo di Maggio dell'anno predette

nieſi, vmiſto- r., 43. qual giorno votarono allo Spirito Santo con obligo
939e di cantare il di medeſimo vnaſolenne Meſſa, ci nelluoco

dell'Academia far vn ſontuoſo conuito chiamandoſi poi

dalnome dell'una, o dell'altra Filarmonici incatenati la

impreſa del cui impreſa era vna figura d'una giovane, che l'un piede

“ in terra l'altrotenina nell'acqua occupando con la perſona

- non ſolo la region dell'aria, c del fuoco, ma con la parte

- ſuperiore penetrana ſino all'ottaua sfera; Teniuain mana

gli stromenti delle Matematiche, ci ſopra il capo haueua

quosto motto; In omnibus ſum, & ſine me corruenti

omnia; Era poi l'arma di quella vna catena d'oro. Allo

ra comminciarono queſti Academici oltre alla Muſica loro

principale profesſione a dar opera ancora alle altre ſcien

Pietro neroldo tie, di crearono tre padri quali furono Pietro Beroldo, Pie

º", tro Pitatto,ci Matteo dal Bue. Il Beroldofa Medico Filo

Bu . ſofo,c Aſtrologo Eccellentiſſimo,ci nell'Academia legge

ua Filoſofia, il Pitatto, che leggeva nelle Mathematiche

huomo ſingulare, il quale frà gli altri ſcritti ſcriſſe eccel

lentemente frà tutti a Papa Paulo Terzo intorno alla re

golatione dell'anno, quel dal Buepoifa humaniſta chiaro

di animo, o di preſenza molto nobile, ci nelle tre princi,

pali lingue Latina,Greca, di Ebrea intelligente molto, nè

ºfº ag
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era ſenza cognitione della Caldea, queſti egli ancora leg

eua nell'Academia, quando vno quando vm'altro Autto

re della ſua profeſſione. Queſt'Academia ſi è poi ſempre

mantenuta, o tuttavia ſi mantiene nella noſtra Città con

onorato nome di veramente virtuoſa, ci ben ordinata

vnione d'animi nobili continuando ne lodevoli eſerciti di

Muſica, e di lettere ogni dì co maggior calde Kza, o profit

to, nè ha ella riſparmiato fatica, et ſpeſa per hauer huomini

in qualche profeſſione eccellenti,ci ſpecialmente nella Mu

fica, de quali con groſſi ſalari in duerſi tempi ne ha codot

ti molti trà quali non reſtarò di nominare Giouan Naſco, il

Curtois Fräceſe, il Portenaro,c Vincezo Ruffo,o Agoſtin

Bonzanino,c Aleſſi Romano Veroneſi, Ippolito Camaterò,

e altri eccellentiſſimi Muſici,ſe bene al preſente la molta

ſufficienza,c aſſidue fatiche di Bartolomeo Cartero bene

merito Academico di quella, pare che habbia leuata l'oc

caſione, o ilbiſogno di ricercarmiglior ſoggetti: oltre che

ci ſono in quella de principali gentilhuomini della Città,

in queſta profeſſione tali, che poco hanno biſogno di mae

ſtro,trà quali per occaſione d'onore, o per meriti ſingulare

piacemi di nominare il Conte Aleſſandro Beuilacqua, il
quale giouinettoper nobiltà di ſangue Illuſtre, ci per beni

di fortuna fàprimi, non s'è ſaegnato di apprender l'arte

di comporre in Muſica, nella quale è riuſcito eccellente ono

rando egregiamente non ſolo l'Academia ſua, ma il famoſo

ridotto del Conte Mario ſuo Xio, ma più ſe medeſimo con le

rare qualità, ci degne maniere de ſuoi coſtumi, doti peca

liari però di tutta quella tlluſtre caſa. A queſta vn'altra

Academia s'aggiunſe poi l'anno riso r.già per qualche

tempo innanzi inſtituta per la cui vnione Valerio Paler

mo eccellente profeſſore delle humane lettere fece nell'A

cademia vna molto dotta, di elegante oratione. Allora
- T ttt aff- º

Muſici ercel.

lentiſſimi con

durti dall'Aca

demia Filarmo

nica in diuerſi

tempº.

Bartolomeo

Cartero,

Aleſſandro Be

milacqua Côte

Valerio Paler

1730 e
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mutarono i Filarmonici la loro Impreſa, e quella, che al

preſente vſano leuarono, la quale è vnafigura davna Sire- -

na poſta nel mare, che tiene in mano vna sfera materiale

eol motto,Imitaturcoelorum concentum. Aggiungen

do all'arma loro della catena vn'Ancora; A queſta Im

preſa aſſai pienamente alluſe il mio Fileremo nella chieſa

di quella ſua Canzonepur ſopra queſta Academia quando

diſe.

chiuſa di via Se quell'amor, che i deſir noſtri inalza

i" Mi cinſe,ò ſtrinſe mai d'Aurea catenaeremo ſopra , -

i Academia Fi Co'l bel d'vna Sirena,

larmonica. Canzon,fù allor, che con note alme, e vere

S'1 M 1 ro”L sv o N DE L e c E L E sr 1 sPERE.

Vn'altra Academia ancora nuouamente è riſorta poi, i

cui Academici col nome di Moderati vanno virtuoſamen

te emulando i lodeuoli eſercity della prima. Di queſta

Academia è Padre Criſtoforo Guarinone Medico, c Filo

ſofo di gran nome, & ripieno di molta dottrina, ci d'vna

perfetta cognitione della lingua Greca, al quale è però poco

permeſſo con la preſenza di onorarla riſpetto alle cure de'

Prencipi alle quali per lo ſuo molto valore è ordinariamen

te chiamato,o al preſente dopo vna lunga, ci grata ſer

uità preſtata è i Duchi d'ºrbino,ci ad altri perſonaggi Il

luſtri ſerue nuouamente con groſſa prouſione, ci molta ſua

riputatione lo Imperatore. Onora queſta Academia anco

ra Federico Ceruti gran letterato, ci humaniſta, o nella

latina fauella, e'n proſa, 8 in verſo leggiadro ſcrittore,ſi

come dalle coſe nell'avno, o nell'altro itile date in luce ſi

uò vedere, di molto à dentro nella Greca lingua ancora,

& nella Franceſe diſi proprio, di eſpedito ſermone, che più

mato, nudrito,e allevato in Francia, che in Italia viene

ſtimato da chiunque lode in quell'idioma ragionare. Ma è
-

- ben

Criſtoforo Gua

rinone 4

Federico Ca

ruti,
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ben tempo che veniamo all'Iſtoria.Tornado lo Imperatore

di Spagna giunſe nel principio d'Agoſto in Italia, e ſtato

cinque giorni co'l Pontefice à Buſetto luogo del Sig. Girola

mo Pallauicino poſto ſopra la riuiera del Taro frà Parma,

e Piacenza, ſi moſſe per paſſar i monti, ci giunto a Pe

ſchiera il 2 f.di Giugno, fu con le medeſime accoglienze, e

con i medeſimionori riceuto ala gl'Ambaſciatori Venetiani,

che era ſtato la prima volta, che venne d'Alemagna: tutta

L'Imperatore

ſul Veroneſe -

uia le ſue genti, che erano in aſſai groſſo numero, di che

paſſarono, ci prima di lui, ci con lui, ci dopo lui, e ſpecial

mente la Spagnuoli,vſarono nel paſſare di molte inſolenze,

e fecero di molti danni rubbando, e portando via quanto

poteron trouare. Ma maggior danno fu fatto pochi giorni

dapoi dalle genti del Papa, che in numero di ſei, è come al

tri dicono ottomila, paſſarono di quàſotto Giulio Orſino, e

Gio. Battiſta Sauello andando in aiuto del Rè Ferdinando,

il quale allora era infeſtato nell'Auſtria da Solimano.

2aaſi in queſti steſſi giorni paſſò di queſta vita con gran

diſpiacere di tutti i dotti Bernardino Donato, che di legger

publicamente hauea, come s'è detto di ſopra,impreſo carico

in queſta Città. Etalli a 3. d'ottobre fu fatto Cittadino

Veroneſe, il Signor Palauicino Viſconte, detto altrimente

Monſig. di Celſo, nato dell'antico, ci Illustre ſangue de'

Principi di Milano, hauendone egli per ſupplica ricercata

con parole molto onorate la città. Eſſendo poi andate, di

º ogni giorno andando in ruina molte famiglie per le immo

iderate, di ecceſſiue vſure degli Ebrei, i quali con doni

randiſſimi haueano ottenuto, che le prohibitioni, che come

s'è detto di ſopra, erano loro state fatte ſºpra ciò foſſero

mulle onde con più crudeltà, che mai eſercitauano l'aſura,

le quali a molti erano digrandiſſimo danno, e di ruina ca

gione,finalmente i noſtri deliberarono di prenderuirparo,

- T ttt 2 g a 9772
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e comminciarono a tener pratica, che l Principe leuaſſe lo

ro quella concesſione, e totalmente prohibiſſe il poter dare

- advſura coſi nella Città, come nel Territorio, e tanta fu la

veroneſi libera diligenza, che vſarono, e la inſtanza, che nefecero, chef

"º nalmente ottennero cioche dimandarono, di che fu fatta
gli ebrei, gran feſta, e ſe ne renderono publicamente gratie a Dio

prima, e poi al Principe. Ma intanto che ſi cercaua,epro

- curaua tal liberatione, fu eletto il ſecondo giorno di No

i:i vembre Gio. Battiſta Laffranchino onorato Cittadino per.

Mafra gli Maſſaro, accioche de pegni, che gli Ebreihaueuano nelle

"..av., manifaceſepublico incante, e vendeſſegli. Il penultimo

f. Gi si giorno poi di Decembre alle diciaſette hore ſpirò l'anima

f,i "" Monſig. Gio. Matteo Giberti Veſcovo di Verona nel Palax

adale e zo del Nazaretto, e la ſera steſſa fra le due hore di notte fu

- da ſuoi cortigiani portato in lettica in Veſcouato accompa

gnato da molti prelati, e gentilhuomini della noſtra Città,

con quaranta torcie acceſe. Fà poſto in abito Epiſcopale

nella ſala in terreno tutta di panni negri coperta, doue pa

chiſſimi rimaſero nella Città, e nel Contado, che non an

daſſero a vederlo piangendolo altri, altri lodandolo, altri

benedicendolo, ſegni manifeſti, che egli era ſtato in vita

veracemente amato, ertuerito da tutti: e furonui di quelli,

che ſanto il riputarono, ci v'andaron molti infermi, ſe

rando co'l toccarlo di ricuperare la perduta ſanita, e ſtato

due dì nel detto luogo, il terzo furono apparecchiate l'eſe

quie, e benche egli haueſſe laſciato in teſtamento, il quale

fu apperto il dì dopo la ſua morte, che fu il Luni, che in

quelle non ſi ſpendeſſe nientepiù di dieci ſcudi volero non

dimeno i noſtri farle con la maggior magnificentia, e pom

pa che poteſſero, e portato il Mercordi ſeguente, che fu il
A 144, ſecondo giorno dell'anno i ra 4. la mattina aſſai per tem

-

- -- - - -

po in chieſa, e poſto nel coro oneſtette finche fari de
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morti finito, nel quale fu celebrata infinita quantità di

- Moſe. Fà dato principio al funerale, il quale perche fu

- molto magnifico, ci ſingulare, mi ha parſo (ſe ben forſepa

rerà ad alcuno ſuperfluo) di regiſtrarlo in queſto luoco.

. Andaua innanzi il gonfalone della caſa della Miſericordia

accompagnato da trenta di que poueripupilli dietro èqua

di ſeguiuavn prete, cheportaua in meſſo a due torze acceſe

vn Crucifiſſo, ci era accompagnato da trecento fanciulli

pomeri della Città; ciaſcuno de quali haueua in mano vna

candea con due marchetti dentro, come anco haueuano

quei della Miſericordia, cº questi erano retti da certeper

ſone, che haueano per cadauna vn candelotto con ſei mar

chetti dentro. Dopò queſti veniuano due ſcuole di battuti

dicºto dodicipervna, dietro alle quali venivano due altre

di 74'.per cadauna,d vna di sa.vna di 72,vna di ra o,

º vna di cento, vna di cento quindeci, d infine vna di ſet

tanta, ciaſcuna delle quali ſi faceua portare vn Crucifiſſo,

e ciaſcuno hauea in mano vna candela con due gazette

- dentro. Dietro a queſte ſcuole, furono portati i gonfaloni

º di tutte le arti della Città, hanendo quelli che gli portaua

novna candela con ſei marchetti per vno. Dietro a que

º ſti ſeguiuano quattro altre ſcuole di battuti, la prima delle

quali era di dodeci, l'altra di quindeci, la terza diſedeci,e

l'vltima di cinquantaotto. A queſti veniuano dietro i Co

lombini in numero di ſeſant'uno, e dietro loro due ſcuole

veſtite di biancovna di trentadue, l'altra di dicianoue,

ſeguiua poi vna veſtita di negro di ventiſette; Indivn'al

tra di bianco di ventiſet; & infine vna di tanè di vent'v

no, e tutti, come i primi haueuano il loro rucifiſſo innanzi,

& in manovna candela con quattro marchetti. A queſti

venian dietro venti Gieſuati, ſedeci Frati di ſanta Maria

dalla Vittoria, tredeci di San Zeno in Monte, tredeci di

- - - - - - - - - - -- Santa

Eſequie fatte

alVeſcouo Gio.

Matteo Giber

ti.
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S.Maria dal Paradiſo 3 r.di S. Maria dalla Scala, 2 r.di S.

'Tomaſo, cinquat'vno di S. Eufemia, trentatre di S. Fermo,

quarant'otto di S. Bernardino, altretanti di S.Anaſtaſia,

quattordici di S.Maria dalla Ghiara, ventitre di S. Na

zaro, venticinque di S. Maria in Organo, quindeci di S.

Zeno, e trent'otto di San Giorgio, a quali tutti fà data vna

candela per vno con ſei marchetti dentro, ci è i Priori

vna torcia di tre libre con dodeci groſſi. Dietro è queſti

vennero quaranta pretti della congregatione l'Arciprete

de quali haueavna torcia di quattro libre con tre moce

nighi, che da vn ſuo ſeruitorgli era portata innanzi,&

eſſi vn candelotto con cinque gazette. Queſti eran ſegui

ti da trentanoue altri preti capellani, che hauean il mede

ſimo che gli altri, elor dietro venivano alquanti Canonici

ciaſcuno de' quali era in me(zo a due Dottori di legge,&

hauea innanzi il ſuo ſeruitore con vna torcia in mano di

cinque libre con quattro mocenighi, c ilſeruitore teniaa

per lui vna candela con tre gazette. Seguivano cento ven

tinoue chierici di Duomo, che hameano vma candela co tre

gazette dentro per vno, o innanzi era lor portata vna

gran torcia acceſa. Dietro a queſti veniuano il reſtante

de Canonici apparati di abiti pauona zi, e negri co' lor

ſeruitori innanzi, che portauano le torcie nella maniera

de i primi. In vltimo veniua vn prete co'l Chriſto del

la Carità in mano, che dal vna, e dall'altra parte ha

uea due battuti con due gran torcie acceſe. Veniuan poi

dicianoue incapucciati, e cinquanta battuti veſtiti di ne

gro contorcie acceſe in mano, ci vna candela conduega

zetteper vno;fà quali, di altre tanti che ſeguiuano, non

punto da lor differenti, era portata da ſei perſone veſtite

dipanninegri lunghi fino in terra la bara co'l corpo in abi

to epiſcopale con panni d'oro, epauonakzi, e da ciaſcun de
lati

-
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lati erano tre ſacerdoti apparati, che ſoſtenevano ilpanno,

A gli incapucciati,e battuti veniuan dietro trentaſei preti

del Contado, e dietro loro vn gran numero di Notai, ap

preſſo a quali veniua il Collegio de' Medici a due a due;

indi alcuni capitani di conto, e perſone illuſtri diſtintitrà

loro con conueniente interuallo. Dopo queſti veniuano i

Rettori, in mezo a quali era Mar. Antonio Giberto Ni

pote del Veſcouo veſtito è duolo d'vna veſte lunga fino

in terra; poi tutti i Cortegiani del Veſcouo, e parechi gen

tilhuomini veſtiti d'abiti lugubri, e longhifino in terra.

Infine veniua vnagran moltitudine di popolo, che andaua

confuſamente. Dodecide principali gentilhuomini della

Città, che alcuni vogliono che fuſſer quelli, che in quei

di eran del Conſiglio de' Dodici, hanean carico di far, che

la coſa caminaſſe regolatamente, e con ordine. Fece que

ſta pompa funerale laſtrada che ſuol fare ogni anno la pro

ceſſion del Corpus Domini, e tornato al Duomo, che tutto

era coperto di panni negri con imagini di morte in diuerſi

luoghi poſte, e poſata la bara ſopra vn gran catafalco, che

era in mezo la Chieſa,tutto coperto di negro conpiù di tºrd

cento lumi intorno, Monſignor Adamo Fumano Veroneſe

buomo d'incomparabil dottrina, e che nella lingua Latina,

o Grecaprincipalmente, ci nella Toſcana altreſi ſi riuea

coſi in proſa, come in verſo eccellentiſſimamente fece in

quel luogo l'oratione funerale ſommamente lodando, ci

eſaltando il valore, º la bontà di quello veramente dui

Adamo Fuma

no dettiſſimo

fa l'oratione »

funerale al Ve

ſcouo Guberte

no Prelato. Fu belliſſima l'oratione; ma la ſua bellezza

le nocque; percioche moſſe a tanto pianto gli aſcoltanti, che

non fu con quella attentione, e ſilentio aſcoltata, che me

ritaua. Di queſto Monſig.Adamo ſono rimaſi appreſſo gli

ered ſuoi molti degni ſcritti, i quali ſe del nome, ci onor

di queſt'huomo ſaranno punto zeloſia poſteri ſuoi, ſi vede

3 AM720
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ranno vngiornopublicate al mondo. La notte, che ſegui

fu da ſuoi cortegianiſepolto il corpo del Guberti in vna ſe

poltura ouata trà l'altargrande, e la ſedia Epiſcºpale poco

lontano da quella, oue fu ſepolto il Conte Ludoutco Canoſº

ſa Veſcouo di Baius. Fà queſto Prelato all'età ſia vn vi

uo eſemplare d'ogni virtù, e d'ogni nobilcoſtume, eſpra

:" il tutto fa Kelantiſſimo dell'onordiaino, e perciò riſtaurì,
ierto. º ampliò molte Chieſe, ci oſpitali; Ne gouerni,ene ma

meggi delle coſe fu di tanta prudenza, ci accortezza, che

forſe a ſuoi tempi non bebbe pari; onde,ſchiuò pericoli, e

ſuperò difficoltà che forſe è tutti altri ſarebbero ſtate ine

uttabili, o inſuperabili. Fà di tanta magnanimità Cri

stiana, che hauendo riceute molte ingiurie, e potendo vin

dicarſene, volle mondimeno più toſto perdonare e vincer

l'inimico col fargli benefitio che col caſtigarlo. Reſtaurò,

ci in più bella, e magnifica forma riduſſe le ſue abitatio

ni, cioè il Veſcouato, il Nazareth, e i PalaKxi di Bouo

lone, e di Monteforte; fece accommodare infinite Chieſe,

che parte per le guerre paſſate, parte per la poca cura,

che altri n'haueua hauuto, erano in buona parte ruinate

epiù di capanne, che di caſe di Dio haueano ſembianza:

Fece laſciar di marmo, nel modo, che oggidì vediamo gran

arte del Duomo: accrebbe l'entrate del Veſcouato: redrix,

zò, e riformò con belliſſimi ordini alcuni monaſteri di Mo

nache, i quali, con vergogna grande andauano a male, tol

º via molti abuſi, che erano nel clero, e nel popolo, frenan

zt, a ca. do la licenza del sacerdoti, la quale in que tempi era gran
figurini di diſſima coſi nel vivere, come nel veſtire; Eperciòmandò

ie Gº ancora in luce vn libro, che eglihaueua compoſto, di molte

- ſalutifere, c ſante conſtitutioni intorno al buon gouerno

delle perſone Eccleſiaſtiche della Città, ci Diocºſe di Ve

rona, approbato da Papa Paulo Terzo, ci communemente

da
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da tutti molto stimato. Instituì la Confraternità della

Carità, e quella delle Conuertite, riducendo a penitenza

infinite donne di mala vita mettendole ſotto la cuſtodia di

alcune altre oneste, e da bene nelle caſe della Chieſa d'ogni

Santi. Fece beneficio a tutti per quanto s'eſteſero le ſue

forze, maſopratutto a letterati fu affettionato, ci a tutto

ſuo potere accareºzogli, e ſollevogli, onde m'hebbeſempre

molti alla ſua Corte. Fà miſericordioſo, e liberale verſo i

poneri,e maſſime vergognoſi. Adornò, ci arricchì di molti

bei paramenti di rakzi, e di vaſi d'argento la ſua ſacreſtia

e masſime d'un belliſſimo, e ricco Tabernacolo. E ſotto la

cuſtodia del Capitolo dei Signori Canonici, e inſieme dei

magnifici Proueditori, ci conſeglio della noſtra Città, li

raccommandò & ordinò, che ſolamente i Veſe cui di quella

nellefeſte più ſolenni ſe ne poteſſero ſeruire. Alla ſua morte

laſciò molte elemoſine apoueri, e ſpecialmente à Comuenti

di Monache, e di Frati:c accioche la ſua volontà foſſe eſe

quita, ordinò nel teſtamento ſuoi commiſſari in questa

Città Monſig. Filippoſto Vicario, Franceſco Cappello,Ga

briel Pellegrino, e Franceſco dalla Torre: in Genoua Gio.

Battiſta de' Fornari, e in Roma Carlo GualteruXzi; e

Prottetori i Cardinali Inghilterra, e Bembo tutti huomini

- per dottrina,& viuacità d'ingegno chiari. Furono de'

commiſſari laſciati in Verona, ci onorati Cittadini di

quellaGabrielPellegrino eccellente Iur.Conſalto, France

feo dalla Torre d'attuone, ci ingegno di eſperimentato va

lore,c Secretario Illuſt. de ſuoi tempi, le cui lettere ſcrit

te in diuerſe materie, ci occaſioni, o in diuerſi libriim

preſe rendono testimonianza del ſuo molto giuditio, ci

pulita maniera di dire. Franceſco Cappello poi fu egli an

cora di qualche ſtima, ci carisſimo a Papa Paulo.2uarto

Carrafa, dal quale fu chiamato a Roma, c n'hobbe cari

V º te ne chi

Inſtitutione

della confrater

nità della Ca

rità .

Le conttertite

primieramente

ad ogni Siti -

Gabriel Pelle

grino Iur.conſ.

Frareſºo dalla

Torre,

Franceſco Ca?

pello.
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chi importanti, ci groſſe entrate, ci fa commune opinione

(ſe la morte la quale fu giudicato eſſergli venata di vele

no non viſi foſſe interpoſta) che ſarebbe ſtato da lui fatto

Gio Piero Cardinale per li molti oblighi,che gli teniaa, e per l'ami

i".º citia contrattaſeco in queſta Città, quando il ſudetto Pon

Paulo ". tefice eſſendo in minoribus, c dopo la renoncia dell'Arci

" ueſcovato, fuggendo dal ſacco di Roma, ſi era ridutto dal

i ſºpradetto Monſig. Giberti noſtro Veſcouo,nel cui giardina

del Nazaretto come naſcoſto lette alcun tempo. 9geſti

Commiſſary poi eſeguendo ancora in queſto la volontà del

Sei mila ſcudi Giberti ſotto diuerſi tempi,depoſitarono ſºpra il noſtro Santa

dire di no. Monte di Pietà ſei mila ſcudi d'oro, li quali in perpetuo ha

ſ",i" veſſero da rimanerai, ci con vºile di cinque per cento, da

a pia eſſer poi dato alla Santa Carità per diſtribuirſi a poueri, ſi

come è quella hauſeparſo, c come ſino al preſenteſioſº
riere rius /": Morto ilGiberti fu creato daſaa Santità Veſcovo

ni, viſi di Verona Pietro Lippomano Venetiano; a rallegrarſi col

º Verºnº quale mandarono i noſtri il Maggio cheſeguì, c àpregar

lo, che voleſſe far opera di venir quanto prima al governo

del ſuo popolo: il che però, qualche ſe ne fºſſe la cagione,

Ferliſ, diss- non fece prima, che l'ottobre ſeguente. Oſcuroſi quest'

ºi; anno il Sole, ci in Francia furon vedute tre Lune; ci in

i Germania nella Città di Monſtero piouè ſangue; i quali

prodigi ſpaventaron molto quei popoli. Il penultimo di di

Marzo, dell'anno che ſeguì i 4 r.fà preſo partito pergli

noſtri, che i Proueditori, c i Dodeci preſentaſſero a nome

della Città, quella quantità e qualità di robbe, che più pa

reſe loro convenirſi, alla conditione della perſona, c al

a parv, l'onor della Città, è Guido Baldo dalla Rouere Duca d'Fr

ino a vero bino Generale della Signoria di Venetia, il quale di giorno

º".ſ"" in giorno s'aſpettava in queſta Città, andando egli d’erdi

ne di quei Signori riuedendo tutte le lor Città, e fortezze e

coſi
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coſi fu eſequito all'ariuo ſuo. Piouè nel meſe di Settem

bre queſt'annoper alcuni giorni ſi fattamente, che l'Adi

se ingroſſºo,e 7 0tt'0 l'argine à Caſtagnar,innondò tutto quel

piano con gran danno di chi v'haueapoderi:onde per quel

sto, e perche era stato cattiuo ricoltoſi nel noſtro, come ne'

circonuicini paeſi, ſi comminciò a temere di carestia iper

ciò non oſtante, che ci foſſero i Proueditori, ei deputati ſo

ra le biade, che non mancavan di far ogni ſorte di proui

fione, eleſſe la Città il venteſimo giorno del predetto meſe

tre de principali gentil'huomini, che furono il Conte Lu

douico Nogarola, il Conte Antonio Bevilacqua, e Gerardo

Pellegrino, che inſieme co Proueditori,e deputati prendeſ

ſero carico di prouedere alle coſe del viuere, il che hauendo

eſi diligentemente eſequito co'ltrouar danari in preſtito,

e far venir grani di terre aliene ceſſò il timore, e le coſe

paſſaron meglio di quel che s'era da principio creduto. Era

in tanto coſi venuta è vile quella già coſiſuperba, ci am

miranda fabrica della nostra Arena, la quale molti per

vedere ſon da paeſi lontani venuti in queſta città, che qua

ſi fuſe la ſentina della Città, tutte le immonditie, e lordu

re erano colà portate, coſì ſotto alle volta, come nel piano

iſteſo; Onde era coſi difformata,eſo (za, chepiù à ſtalla,

che ad Anfiteatro raſſomigliaua: la qual coſa hauendo al

cuni de noſtri molto per male, operaron diſi fatta manie

ra, che alli dicianoue d'ottobre, fu d'ordine publico dato

carico al Capitano Auantino Fragaſtoro, che haueſſe cura,

che per l’auenire non vi fuſe più portato coſa veruna: Fu

rono ancora il giorno ſeguente eletti due oratori, che furo

no l'vno il Conte Antonio Beutlacqua, ci l'altro l'Eccell.

Gio. Franceſco Laue Ruola Dottor di legge, e commeſſo loro,

che andaſſero è Venetia è chieder licéza al Principe di po

terfarvelluti nella lor Terra, la quale per li molti, e graui

V u n te 2 l'V4

Rerra de 'Al
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i"i travagli di jlla Republica, haredo che pºſar adaltro rºſa

a venetia a do loro coceduta prima, che l'ino rr. Poſciaparendo loro

"coſa biaſimevole, che ſi laſciaſſe l'Arena nello ſtato che s'è

ire detto, impoſero al ſadetto Capitanio Fragastoro, che aſe

i"ºſepubliche la faceſſe votar, e nettar di tutte le lordure, che

Gi; Franceſco detro v'erano ſtate portate, il che fa fatto portadoſi ogni co

i".ga- ſa nellefoſſe, che erano allora ligo le mura de portoni della

ra di imma Brà.2ueſt'inoſi corſe al Palio, che l'inoprecedente ſi cra

"fa del pa. tralaſciato di correre coſi hauendo ordinato la Signoria,

i raiſita di oltre al ſolito coſtume di far correre i caualli Barbari,

- fu ancora poſto vn Palio di raſo turchino per li caualli da

g"." ſella, ci fa coſa degna di memoria, che vn cauallo di vn

due pali. Padovano hebbe il Palio de Barbari, di quello de Caualli

da ſella hauendo corſo, e ſtato vincitore, ci all'avno, ci al

l'altro furono parimenti poſti due altri Paly di più dell'or

dinario l'avno, e l'altro di panno,perche correſſero caual

li co baſta, o altri co ceſtoni, ma di queſti non vi fu alcu

mo, che ſi metteſſe alla proua. Il Febrato dell'anno, cheſe

Il Sig. France- uì mille cinquecento quarantaſei,fa fatto Cittadino Ve

f", roneſe il Signor Franceſco da Porto Vicentino, Collaterale

i cittainº de Venetiani, hauendo egli di ciò con parole molto onorate
Veroneſe a 8ſpplicato la Città. Nel meſe di Maggio, crebbe tanto l'A

dige per le neui che ſi disfecero alla montagna, che ruppe di

nuouo gli argini a Caſtagnaro,e con danno ineſtimabile de

gli abitatori e poſſeſſori di quelle terre, allagò e coperſe tut

Paſſaggio de' to quel paeſe . ggaſiin questiſteſſi giorni paſſaren per lo

ſ". Veroneſe dodici milafanti, e ſei cento caualli, che Papa

pater lo Vero- Paulo terzo mandaua in aiuto all'Imperatore,che s'appre
neſe . ſaua di far guerra con gli Wgonotti, ſotto ottauio Farneſe

ſao nipote Duca di Camerino, al quale hauea dato per Luo

gotenente, e Gouernatore il Sig. Aleſſandro Vitelli, e per

Capitanio della cauallerta il Sig. Gio Battiſta Sauelli per

que
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queſto per ordine de Venetiani furono toſto fornite di buo

ne guardie tutte le lor terre vicine, e in Verona venne

º ſteſſo Duca d'Frbino loroenerale, il quale ci chiamò ſu

tito alla guardia millecinquecentofanti, e da dugento ca

nalli; ci egli fu da noſtri riceuto con grande onore, eſe

condo il ſolito magnificamente preſentato. Morì queſt'an

no Aleſſandro Zanco onorato Cittadino noſtro, Medico &

Filoſofo,cº nelle ſcientie dell'Aſtrologia, Fiſionomia,Geo

mantia, ci Chiromantia, o ſimili ſopramodo intendente,

e famoſo per molte coſe da lui manifestate preuedute, cº

predette,cº molti oggidì viuono ancora, che ſerbanoffeſca

memoria di quelle,ci del ſuo mirabile ingegno: fuegli an

cora leggiadro Poeta Toſcano, o perciò era detto perſopra

nome il Poetino, ci fu ſepolto con onorate eſequie,e con

la corona di lauro:delle ſue compoſitioni, ci rime ho iove

duto molte appreſo Aleſſandro Midano ſuo nipote, del qual

ſarebbe debito mio in queſto luoco di far mentione, o in

articular di raccontari molti oblighi, che io gli ho intorno

a queſta mia preſente ſtoria, ma più toſto bò fatto elettione

di parere ingrato, che deſibidire a queſto huomo, il quale ſi
-

come già molti anni ſono s'hapreſo il nome di Fileremo, cº

Il Duca d'Wr

bino in Verona

preſentato da

noſtri -

Aleſſandro

Zico Medico,

e Filoſofo,

Aleſſandro Mi

dano,

inſieme conforme a quello mena la vita ſua, coſi pare che

ſprezzi anzi aborriſca ogni occaſione, che lo poſſa più di

quello, che è far conoſcere,maquanto qui taccio di lui, non

è però in tutto paſſato con ſilentio dal teſtimonto delle mie

lettere, che ſempre faranno fede, che io ho ſeno riconoſciu

to almeno conoſciuto il mio debito, ma torniamo al primo

Aleſſandro,il quale morto laſciò erede na ſolo della facoltà,

ma in buona parte delle medeſime ſcientie il fratello. Queſti

fuGiouanni Zanco Dottore nel vna, ci l’altra legge mol

to eccello d'animo & di coſtumi, quanto altro par ſuo no

bile; Fà amiciſſimo famigliare di molti huomini Illuſtri,

cº

Giottanni Zam

co dottore.
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c: maſſime di Cristofaro Madruccio Cardinale di Trento,

rettua egli come laico, benche continuamente conuerſaſſe

con i migliori Dottori, ci fuſe lor molto caro, compoſecer

- to trattato di duello, ci raccolſe molti ſcritti del Cipolla

famoſo Iur. Conſulto noſtro,de quali poi inſieme col diſcor

fo del duello, di altri libri in quel propoſito fece dono al

l'eccellentisſimo Camil Capella, di cui ſi ragionerà più è

, baſſo eſſendoſi egli ritirato a vita, ci ſtudi migliori. 9ae

ſta famiglia de zanchi di Verona, è ſtata vltimamente

zeh, zante onorata da Lelio Zanco Dottore,e Cauagliere, ci alpre

i"gº ſente Veſcouo di Retimo, creato da Papa Siſto Quinto, al

ik, quale haueaindritto alcuni ſuoi libri, ci diſcorſi,trà quali

timo, fu vno de Priuilegi sbccleſie, ci vn Dialogo inter militi

ſacrum,ci militemſecularem,i quali dimoſtrò il Pontefice

hauerhauuti molto cari, la cui vita ſe foſſe ſtata più longa,

ſi poteua più ſicuramente ſperare da quella Sedia douer a

queſto noſtro Cittadino, e alla patria venir maggior ono

º ri. Nell'anno ri 47. non ſucceſſe altro degno di memo

ria, che la publicatione della liberatione dell'auaritia

Ebraica,della quale s'è parlato di ſopra, e comefa dal Papa

mandato in Verona, al Duca d'Frbino, che allora era in

queſta Città,vno fiocco riccamente fornito, ci vna cintu

ra inſieme con vna beretta fodrata di armelini, ci con

molto ornamento d'oro, ci di gran valuta, le quali coſe gli

furono date nel Duomo, con molte cerimonie alla preſenza

dei Rettori, o di molto popolo. Nel mille cinquecento
134 .

quarantotto il primo giorno dell'anno paſſò a miglior vi.
- - - - - - i

ta con mio grandisſimo diſpiacere, e cordoglio il mio da me
Morte di Agof": molto amato Padre Agoſtino dalla Carte, del quale emmi

te padre delle piacciutodifar mentione in queſta Iſtoria per non poterio

ºrº - con altropagargli infiniti oblighi, che iotengo alla ſua

buona memoria,auegna che queſta ſia leggierſima ricom

' - penſa.
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penſa. Il quarto giorno di Febraio, fa da noſtri magnifi

camente preſentato il Sig. Stefano Tiepolo proveditor Ge

nerale della Republica Venetrana, che due di innanzi era

venuto in queſta città ſi perfar moſtra dei ſoldati, e rime

der la città, e fortexze, come perche douea calar in breve

per il Veroneſe Maſſimigliano d'Auſtria figliuolo del Rè

Ferdinando, e nipote dell'Imperatore, che fu poi fatto Rè

di Boemia, il quale venuto a Dolcè, ci poi a Guſſolengo

il giorno vent'otto di Giugno doue alloggiò, ci incontrato

dal Capitanio di Verona, d di Vicenza, fu ſecondo il lor

conſueto, da noſtri Signori onoratisſimamente riceuuto, ci -

trattato, come conueniua alla ſua grandi (za, ci alla com

pagnia,che ſeconenaua,hauendo ſeco il Cardinaldi Tren

zo, il Duca di Branſaico, e'l Conte di Mesfelto, e molti altri

Principi, e Signori, che ſi traeuan dietro lunga ſchiera di

ſoldati a piedi, c a cauallo, per la qual coſa il Tiepolo ne

fece venir anch'egli molti in queſta città, per ſicurezza di

quella. Agli 2 g. di Marzo furono tolte ſotto la protettio

me della città, le pouere Conaertite di San Franceſco in

cittadella, lequali in numero di circa cinquanta, s'erano

ridutte inſieme, e fauano ſotto il goaerno di alcune oneſte

Matrone, che per lor carità haueanopreſo coſi ſanto, epio

aſonto. Pochi giorni dapoi fa per ordine publico,c a ſbe

ſe publiche riſtaurato il muro, che fa la regata dal Ponte

dalla Pietra alla Chieſa di San Fauſtino, ilqual era molto

rouinato, che non ſi poteua paſſar di là ſe non con gran di

fcommodo,epericolo. Nelmedeſimo tempo, fu da alcuni,

che amauano il commodo, e l'avtile della città,propoſto in

Conſilio, che ſi doueſſe ripigliar l'infraſcritta parte circa le

pompe, e la licentia ſi del veſtire, come del ban hetare; e

dopo eſſerſi per tre giorni continui ſºpra ciò diſcorſo, e con

tra ſtato molto (eſſendoui alcuni, che non la voleano ſenti

re
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ſa per le varo
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reapartito del mondo, nepotean patire, che fºſſerlerle

gate le mani nello ſpender il loro fu finalmente preſa epu

blicata è ſuono di Trombe: ma indi a non molti meſi tor

nò a cadere, come hauea fatto l'altre volte accioche inque

ſta noſtra città, non duraſſe mai longo tempo alcun buon

ordine. Alli o d'Agoſto poi paſſò a meglior vita il noſtro

i"i Veſcouo,ritrovandoſi in ſcotia per Nuntio diſaa Santità.

no la quale per ristorar in parte il danno di quella digniſſima

famiglia, che nella morte di lui hauea perduto aſſai, glife

i": ce ſucceſſore Luigi Lippomani, che in quel tempo era ſae
Verona, coadiutore. Calarono di la Magna, queſt'anno in diverſe

fiate per lo veroneſe gºti aſſai a piedi, o a cauallo, lequali

al ſeruitio dello Imperatore andamano quali a Milano, 6

uali nel Regno di Napoli. Era già l'anno i rag. quando

Filippo d'Auſtria figliuolo dello Imperatore Carlo 2ainto,

o Prencipe di Spagna, al preſente Rè Cattolico, dopo ha

uer Maſſimigliano celebrate le nozze, con la Regina Ma

riaſua ſorella, per ordine del padre per paſſarſene a lui,

che in Broſſelle lo aſpettaua ſe ne venne in Italia, dove di

morato circa 4 o giorni,ne quali fu da tutti i Principi Ita

liani ſommaméte onorato, di corteggiato ora in ſta,or in

quell'altra Città, giunſe finalmenteſu'l Veroneſe, dove fece

Filippo d'Au- tre alloggiamenti, il primo a Villafranca, ilgiorno 17

f" di Genaro, il ſecondo a Gºſſolengo, il giorno 1 º 6 il ter

spagna ſalvezo à Dolcè il giorno ro. doue tette due giorni, e in ogni
roneſe 15rpi luogo non laſciarono i Signori Venetiani adietro coſa alcu

ma per realmente riceuerlo,ci onorarlo. La mattina, che

ſi partì di Guſſolengo in gratia dello Ambaſciatore Vene

tiano, fa dal Prencipe Filippo fatto Caualtere Bartolomeo

Prandino con onoratisſimo pruilegio, ſottoſcritto di mano

propria del medeſimo Prencipe, nel quale conſingulargra

ria, di parole inſolite di fauore, non ſolo viene onorato il

-- - ſadet
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detto Bartolomeo,ma tutta la poſterità ſta, fatta parte

cipe dell'iſteſſa conceſſione, & privilegio inſieme con la

confirmatione dell'arma della ſua famiglia. Di queſto

Bartolomeo fumoglie Aquilina Chioda per coſtumi, ci eſº

quiſitegratioſe maniere ſopra ogni altra, o nella poeſia To

ſcana aſſai chiara, nella cui morte ſi leſſe queſto bell'Epi

tafio.
-

Dura intexericem Pallas deſacuit Arachnen

Latona in Niobem prolis ob inuidiam.

Marſia dum calamisvocatin certamina Phoebum,

Stultitiae infelix pelle pependitopus.

Te Prandinatamen coluere hac numina ſemper

Textura, Fidibus, proleque conſpicuam.

Suaue decus nocuit, morum forma que venuſtas,

Te ſibi praeferi dum pauet orta ſalo.

Haec tetabifico decepit ſaua lauacro,

Heu Paphiae inſidiis hic Aquilina iaces.

L'autore fu Tomaſo Bouio Veroneſe, le cui virtù, ſcientie,

opinioni, inuentioni, profeſſioni, ci costumi giudico aſſai

difficile poter raccontare, ma aſſai facile in buona parte il

comprenderle da ſuoi ſcritti, che ſi veggono in luce contra

Medici. Dei ſudetti Bartolomeo, c Aquilinanacquefa

gl'altri Aurelio Pridino Dottore di legge, di acutiſſimo in

gegno, che alpreſente viue, ilquale oltre all'ornamento

delle belle lettere,cº dellapoeſia Toſcana, è dotato di vna

mirabil facondia, di indefeſa vena di dire. Ma tornan

do al propoſito laſciato, dico, che eſſendo co'l Prencipe Fi

ºppo vn groſſo numero di Signori, e di genti da guerra, i

Venetiani per trouarſi in ogni caſo, che occorrer poteſſe

roueduti, mandarono ſufficienti guardie in tutte le città,

e forte e, che hanno in queſte parti, e maſſimamente in

Verona, doue vennero quaſi tutti i lor huomini d'arme, e
- X x x x buon

Aquilina chio

da Prandina e

Epitafio ſopra

Aquilina Prà

dina -

Tomaſo Bouio.

Aurezio Pran

dino Dottore.
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2" buſ numero di fanti ilcheſa non ſenza grandiſcomodo.

nel proprie e danno del Cittadini, eſſendo ſtati forzati dar loro allog

"giamentonelle proprie caſe. Venneci anche pochi giorni
ºgnoria . e - - -

innanti il Duca ottauio Farneſe con onorata compagnia,

& molto groſſa,ci alloggiò in Veſcouato, ci era venuto per

viſitar ilſudetto Prencipe, che era ſuo cognato. Il giorno

che Filippo alloggio a Dolcè, che fu quello di S.Sebaſtiano,

e la notte ſeguente fu coſi grande, di ecceſſiuofreddo, che

Freddo grade per tutto questo paeſe ſi ſeccò infinita quantità d'oliui, di

!""i Viti,e d'altri arboree morì grandiſſimo numero dvccelli,

i" a , per la qual calamità fu di biſogno, che la nostra città ricor

ºrº reſe al Prencipe per aiuto, ci inparticulare, per le molte

controuerſie che nacquero tra i conduttori, ci affittuali de

gli Vliui, c i patroni, c proprietari, le quali poifurono

con vniuerſal ſodisfatione accommodate dai Rettori del

la Città,ſi come ai libri publici di quella ſi può vedere. In

queſto tempo del meſe d'ottobre Caterina d'Auſtria figli

uola del Rè de Romani, maritata in Franceſco Gonzaga

ſecondo Duca di Mantoa, venendo di Germania paſſo per

lo Veroneſe, douefece tre alloggiamenti,c in quei medeſ

mi luoghi ne quali poco innanzi s'è detto hauerli fatti al

Prencipe Filippo, o in ogni luogo fu dallo Ambaſciator Ve

metiano, che per accompagnarla, ci onorarla era venuto

da Venetia, in nome della Republica preſentata di vetto

aaglie ſecondo il ſolito di farſi da quella a tuttigli Perſo

maggi che paſſano per lo ſtato ſuo, veniua accompagnata

dall'Arciduca ſuo fratello Fordinando, dal Cardinal di

Trento, ci da molti Principi di la Magna, ci Baron Vn

gari, di Boemi, alla quale furono ancora fatte le ſteſſe ac

coglienze nel ritorno, che ella fece da Mantoa in Germa

mia il 2 g. di Giugno dell'anno cheſeguì, eſſendo uorto il

Ducaſomarito. Inſtituì queſt'anno la noſtra città, a be

veficio
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mefitio de poueri vn Monte, over Fontico di farine, ordi

mando annuali proceſſione, ci offerte per ſouenimento di

gl luoco. statuì parimente di donar alle convertite di S.

Franceſco, ogni anno certa quantità di cera,ci di danari.

ſpaſſo queſt'anno a meglior vita il Pontefice Paulo Terzo,

atto il cui Pontificato comminciò a far conoſcere la ſua

molta dottrina, ci eloquenza nelle prediche, ci nelle di

ſputationi, che alla preſenza di ſua Santità, ci alla ſua

menſa ordinariamente ſi faceuano dai primi Theologhi,

ci letterati di quel tempo, Frate Gio. Battiſta Calderino

Veroneſe, Maeſtro in Theologia dell'ordine de'Serui,figli

uolo, di profeſſo del Monaſtero di Santa Maria del Para

diſo di Verona. Leſe egli circa quarant'anni continui

nella Sapientia in Roma con vniuerſal ſodisfatione, di

profitto grandisſimo. Fà Penitentiero in S. Pietro, ci Vi

cegerente del Cardinals. Angeloſommo Penitentiero. Fà

cariſſimo a Paulo.2garto, del cui parere era ſolito valerſi

molto intorno alle coſe appertinenti alla ſcrittura ſacra,

ci tale fà la ſua bontà, di oneſtà della vita, che nelle ſedie

Gio. Battiſta,

Calderino

Frate de Ser

ui &

Vacanti di Paulo Terzo, di Giulio Terzo, di Marcello Se

condo, di Paulo.2earto, e di Pio 2aartofà per occulti

ºffragi da tutti i Cardinali,niſino contradicente, eletto

confeſſore, di lettore del Conclave. Fu queſt'huomo in

vero ornato di molterare qualità, di ſopramodo caro alla

ſua Congregatione, nella quale accettò alcuna volta cari

chi, di dignità ſolamente per occaſione di poterle giouare,

& di eſercitarla ſua liberalità, eſſendo peraltro amatore

di vna vita privata; Chiamò eglià Roma Frate Damiano

GranapurVeroneſe, di Maeſtro egli ancora in Theologia,

c della medeſima Congregatione, il quale al preſente vue

son nome di gran bontà, ci eſquiſita dottrina, ci molto

amato da quella città,c auditore delle confeſſioni di mol

- - - M xxx a ti

-

Damiano Gre

ma Frate, de'

Serui,



ti Sommi Pontefici, di grauiſſimi Cardinali. 2ueſti ia

'duerſe occorrenze ha gionato infinitamente alla ſua Con

gregatione, il cui tempio in Roma di Santa Maria in Via,

per ſuo mezo ſi vede al preſente abbellito, riſtaurato, cº

ampliato molto, e in particulare s'è dimoſtrato benefatore

del ſuo Monaſtero qui di Verona, di cui parimente è figli

aolo profeſſo, doue è ſtato vn gran tempo con ſomma com

tétexza di queſta città per le moltebuone opere, epiene di

carità, nelle quali di cotinuoſi eſercitaua, al quale ora con

- - - parità di valore, e con l'Iſteſſo giouamºtoper bontà di ope

ºfilo di Ge rationi, è ſucceſſo Frate Raffaelo de Genoueſ ſuo,e noſtre

:" Compatriota. Aſpettandoſi poi d'ora in ora in queſta cit

tà buon numero di ſoldati, che ci mandaaa la Signoria per

- ſicureX:a di quella ſentendoſi d'ogni intorno ſtrepiti e ru

A"º mori di guerra per l'Italia, perche ſi era dato principio an

aus fort ſia cora alla forticatione di Peſchera ; Furono eletti tregenti

"i, l'huomini, cioè Iacopo da Campo, Ginulfo Liſa e Gio Bat

campº, ci riſia dal Bene, che haneſſero cura di proueder loro dallog

ºlgiº giamenti, ſi che diſagiaſſero il manco che fºſſe poſſibile la

disi città. Il primo ne alloggiò vnaparte nel corpo della città:

ſ"i al ſecondo va altra parte ne Borghi di là dall'Adige, e

i" l'vltimo il reſto nel Borgo di S. Zeno. L'anno ſeguente

r . . o non auenne nella noſtra città coſa molto degna di

Maſſimigli miemoria, eccetto che lpaſſaggioper lo Peroneſe di Maſſi

,";"i migliano d'Auſtria con pochi canali, e per le poſte che ſe
ſa per lo vero- ne veniva di Spagna, 6.parimente la elettione in Veſcona

"sem, di Ciuttà di Puglia, di Gerardo Rabaldo onorato cittadino

i riſue noſtro, il qualpo aſſai giouine morì in Rauºna doue era ſºf

fi?º faganeo del Cardinal S. Angelo Ranuccio Farneſe, ci fu

l'anno e 6 r. & diſaaeta e o. Fù buono di molte lettere

Dottore in Medicina, Filoſofia, ci Theologia, ci per la ſua

dottrina, d bontà della vita hauuto molto caro dai pre

- - - - - - lati

-
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lati della corte Romana, compoſe alcune opere contra gli

Eretici, e alcune altre agli Ebrei della venuta del Moſe

fia. Paceuaſi in queſto tempo ancora ſtranamente ſentir

la peſte in molti luoghi circonuicini, Ondei noſtri per loro,

ſalaexza ordinarono il venteſimo giorno di Luglio, che a

tutte le porte, ci a tutti i luoghi per li quali ſi può entrar

nella Città, foſſe fatta da perſone honorate diligentiſſima

guardia, ne entrarſi laſciaſſe perſona, orobbadiſorte al

cana, che da luoghi ſoſpetti veniſſe: non restaron per que:

ſto molti dei noſtri di andar a Roma a pigliar ilſantiſſimo Giulil, plena

Giubileo, che Papa Giulio terzo toſto che fu aſſonto al Pon- riº in Roma

tificato hauea publicato. L'anno che ſeguì i rrr.fà mol

to trauagliata la noſtra Città, e patì molti danni ſi dalle

pioggie, e catturi tempi che furono, per i quali s'hebbe

da far aſſai a tener l'Adige dentro alle ſue riue, come da

ſoldati, che quaſi tutto queſt'anno, ci parte di quello che

ſeguì paſſaron innanzi,ci in dietro per queſto Territorio,

facendoſi guerra trà il Papa e'l Re di Francia per conto di

Parma, alla cui difeſa era il Duca ottauto Farneſe con al

uante compagnie, dategli dal Rè ; e perche questa guerra

fi facea dal Papa quaſi ad inſtantia dell'Imperatore gli

mandò alquante compagnie di caualli,efanti, le quali ſcen

dendo da Monti con licenza dei Venetiani paſſaron per lo

veroneſe, come fecero anco alcune altre della Chieſa, che

da diuerſi luoghi furono all'aſſedio di Parma condotte da

Gio. Battiſta da Monte Npote del Papa, e da Aleſſandro

Vitelli. Paſſo ancora per di quà partitoſi di Lamagna il

Prencipe Filippo d'Auſtria, ci fece il ſuo alloggiamento

la ſera degli ºrdi Giugno a Dolcè,6 il giorno ſeguente a

Villa Franca: Fà da Girolamo Grimani allora Capitanio

di Verona incontrato,e ansme della Signoria molto ſºlen,

didamente preſentato, c il 27 del dettomeſe fece pari
172 trit 6

-
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mente il medeſimo paſſaggio Maſſimigliano d'Auſtriano

minato di ſopra, il qualeſi come l'altra fiata con poca com

pagnta per le poſte ſe ne ritornaua in Spagna. Fà però

incontrato, ci preſentato ſecondo il ſolito dal capitano di

Verona, il qual Maſſimigliano poi l'iſteſſo anno conducen

do Maria ſua moglie, i figliuola dell'Imperatore in La

magna tenne il medeſimo camino facendo il primo allog

giamento a Villa Franca il ro. di Nouembre, e il giorno

ſeguente a Dolcè,nell'avno,ci l'altro de quai luoghi fu ma

gnificamente preſentato in nome della Signoria non ſolo di

vettouaglie, di coſe da mangiare, ma di alcuni drappi di

ſeta,ci di gioie di non poca valuta,ci fu incontrata,e ac

compagnata con onorata compagnia di ſoldati, d di gen

tilhuomini dal Duca d'Frbino, che allora ſi ritrouaua in

verona. A tutti queſti diſturbi,epaſſaggi di ſoldati,e Prin

cipi s'aggiunſe, che Venetiani,per eſſerin tanti ſtrepiti e

rumori apparecchiati, a ciò che poteſſe auenire, fecero reſº

ſegnar in ogni città tutte le lorgenti,coſipagate, come quel

le, che chiamiamo delle cernite, il che non ſi puote fare ſen

za diſcommodo, e ſpeſa dei popoli: onde nel meſe di De

cembre furono aſtretti i noſtri mandar Ambaſciatori è

Venetia à ſapplicaril Prencipe, che voleſſe compatira tan

ti lor danni,eſollemargli in qualche parte. Intanto Mon

ſig. di Briſac Generale del Rè di Francia in Piemonte, do

pò la morte del Principe di Melfi, ſapendo eſſere ſmeruati i

preſidi delle Terre, che l'Imperatore hauea in quelle par

ti, hauendone il Gonzaga ſuo Generale leuato il for de'

ſoldati, e conduttolo all'aſſedio di Parma, e deſiderando di

diuertir la guerra da Parma colà, fatte venire alla sfilata

genti di Francia, occupò in vn tratto Cheri, ci alcuni

altri luoghi importanti, onde ilGonzaga fu conſtretto tor

mar con grandiſſima preſte (za à Milano, Frà icº".
CºC
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che di Francia conduſſer genti, fa il Conte Pietro Gentil

da Seſſo Veroneſe, il quale da fanciullo haueaſeruito il Rè

Eranceſco perpaggio, e allora era gentilhuomo d'Arrigo

ſuo figliuolo. Ne primi giorni dell'anno, che ſeguì a r r2.

eſſendo per ordine de Signori Venetiani, già alquanti

giorni venuto in questa città il Duca d'Frbino lor Gene

rale,d indi a no sò che meſi, vedendo, che era di mestieri

dimorarci più di quel che hauea daprima ſtimato fece ve

mirci anche la Signora Vittoria Farneſeſua moglie, laqua

le fu ricevuta da noſtri con quel maggior onore, che fu poſs

ſibile,hauendo mandato ad incontrarla alquanto fuor del

la Porta ventiquattro onorati giovani (fra quali piachea

chi cura ne" di annouerar ancor me) veſtiti di raſo,

ci ormeſin bianco con bellisſimi capelli, e pennacchi del

medeſimo colore, con ſpade dorate al fianco, e belliſſime ca

tene d'oro al collo, i quali facendo bella moſtra di ſe l'ac

compagnarono fino al ſuo alloggiamento, che era quello del

Conte Bonifatio S. Bonifatio, inſieme con molti altri gen

silhuomini a cauallo, e gentildonne in Cocchio, che erano

vſcite ad incontrarla fuor della città, ci india pochi gior

mi fa dalla città ſplendidamente preſentata come alla di

gnità di lei, e della città ſi conuenua. Intanto hauendo

Don Pietro di Toledo Vice Rè di Napoli, per ordine del

l'Imperadore meſſo inſieme vn'eſercito di dodeci mila

fanti trà Spagnoli, Italiani, e Tedeſchi, ſenza quelli, che

ne confini di Perugia hauea ſoldati Aſcanio della Cornia

Generale delle fantarie Italiane, che furon ben trè mila,

e meſſoſi con eſſe per venir a far la guerra a Siena, il Papa

e Venetiani, benchefuſero in buona amicitia con l'Impe

ratore nondimeno per più ſicurezza del loro ſtati aſſoldò

l'vno preſo a ottomila fanti, di alcune compagnie di ca

uali ſotto il Signor Camillo Orſino, egli altri fecer raſſe

gnare

Il Cente Pie

tro Gentile da

seſſo Capita

mio del Rè di

Francia in Pie

º073le º e

Duca d'Wr

bino in Verona

J JAre
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neſe moglie del

Duca d'Wrbi

no in Verona,
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- gnare tutti i lorſoldati, e forniron le lor Terre diſafficien

tipreſidi,& in particular Verona, nella quale mandaron

veroneſi dia alquante compagnie di caualli, efanti, a quali douendoſi

aigsimentº da cittadini per ordine del Prencipe dar alloggiamento

g"ſi nelle proprie caſe, acciocheſi faceſſe con manco iropito,
Venetiani. , che foſſe poſſibile, fu dato di ciò il carico allir .di Decem

s"“ “bre ad Alberto dal Bene, a Nicolò Lavezola, o aGiacopo

Nicola Laue- Borghetto, i quali, come fu fatto l'altra volta,n'alloggiaro

"a, se no n terzo nel corpo della città, l'altro di là dall'Adige, e

ghetto. l'vltimo nel Borgo di S. Zeno. Eſſendoſi in queſto tempo

ſoſpeſo ilConcilio, che già s'era incomminciato a Trento,

vennero molti Prelati in queſta città, a quali furono ſecon

do le lor conditioni fatte gratiſſime accoglienze, tra quali

eſſendoci venuto con Luigi Lippomano Veſcovo noſtro, cº

vno dei due asſiſtenti al Concilio eletti dal Papa, Marcello

ºri. - Creſcentio Cardinale,c Legato Apoſtolico,c alloggiato in
rona di Mar- - - - - v - - -

igi, Santa Maria in organo s'infermò,e vi mori, ci fu il 2 .

ºle di Maggio, e poco innanzi era paſſato a miglior vita Giro

º". “ lamo Perità onorato cittadino noſtro, ci per la cognitione

delle belle lettere, ci ornamento della Poeſia chiaro a ſuoi

ſtempi, ci amato, ci hauuto in molta conſideratione; Fà

amicisſimo dell'Arioſto, del quale egli nel ſuo Furioſo in

quella ſtanza dell'ultimo canto fece mentione, quando

diſſe, º

Due Girolami veggo, l'wno è quello

Di Veritade, 8 c.

ione del Si come anche fece nella ſeguente stanza del noſtro Fra

p: caſtoro. Io ſon venuto ſecondo l'occaſione toccando alcuna

i" coſa degli huomini, che la noſtra città ha hauutin qual

"iri che profeſſionefingulari, d masſime in lettere, ma ciò be

che profeſſione io fatto molto parcamente, anzi ne ho tralaſciati molti, no

ſ"i" tanto per non ſermicoſi ben caduto in propoſito di parlar
72a- • º6 e
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sme, quantoper hauerio deliberato di farne particular trat

stato, doue diffuſamente, ciprà di quello che nella preſente

Istoria naſarebbe ſtato forſe codecente, ſi ragionarà di lo

ro, non hauendo certamente la città di Verona in ſta par

te da invidiarne alcun'altra. Paſſarono queſt'anno anco

raper lo Veroneſe molte inſegne di ſoldati parte Spagnuoli

che andauano in Germania,o parte Tedeſchi, che ne ve

miuano per andarſene nel Reame di Napoli. Venne anco

ra in queſta città Aleſſandro Farneſe Cardinale, che ſe ne

andaua Legato in Francia, co'l quale era quaſi per conſi

gliero ſuo,cº coadiutore nella Legatione, il Veſcouo di Ni- -

caſtro, che fu poi Papa Marcello Secondo, ci alloggiò in S.

Nazaro, ci fu il Decimo di Settembre predetto. Nell'an

no che ſeguì i ri. non auenne altro nella noſtracittà de

gno di memoria ſe non che ne Territory di Valeggio, e di

Villafranca il meſe di Giugno comparue all'improuſo vna canaletteſi l'

gran quantità di cauallette, che vi fecero gran danno, eiºſº

noſtri pregati da quei communi gli aiutarono a ſcacciare,e

ſpegnere coſi riaſemenza;eper la peſte, che era ne' circon

uicini luoghi furono fatte da noſtri quelle prouſioni, che

inſimilcaſi farſiſogliono: & hauendo Pietro Strozzi per

ordine del Rè di Francia, aſſoldate molte genti alla Mi

randola, ci inque contorni per andar a danni di Coſimo

Duca di Fiorenka,Venetiani, come erano vſati di far inſi

mili tumulti, eſtrepiti di guerra, mandarongenti alla guar

diad quelleTerre chepareua loro, che foſſero di maggior Franceſco da

pericolo, fra le quali fu Verona, per lo cui alloggiamento si.

furonpreſi quegli ordini, che l'ino adietro erano ſtati preſi, cº"andro

& il carico fu dato a Franceſco da Sacco, ad Aleſſandro º",

Confaloniero,ea Bartolomeo Guariente. Sceſero quest'an- Guariente

no ancora per lo veroneſe molte inſigne de Tedeſchi, cº

alloggiarono a Villafranca, di andauano alla volta di Pia

2 y y y C('MAX4 a
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cenza, e in Verona venne il Cardinale d'Augusta, dove

itette da i quattro di Marzo ſino alla Paſqua, che venne a

a due di Aprile, e alloggiò co'lnostro Veſcovo, poi ſi partì

per Lamagna,ci eſſendo morto il Doge Franceſco Donato

furono ancora eletti, e mandati Ambaſciatori a Venetia

Ambaſciatori al Principe nouo Marc'Antonio Triulſano huomo vera
al Prencipe , . - -

Marºannoni, mente di Santa vita, e perciò vi fa che fare a perſuader

Triuiſano. lo, che aceettaſſe ilPrincipato:gli Ambaſciatore eletti, che

andarono già per l'Adige molto ſontuoſamente, furono il

Al ſadr, No Conte Aleſſandro Nogarola, Gerardo Pellegrino Cauahe

sarola re, Franceſco Spoluerino, c Ruffino Campagna Dottor,

"º Alberto de gli Alberti,c Girolamo Marion, i quali furono
grino -

Fra ſospel fattº cauaglieri. Nell'anno, che ſeguì i sr 4, mandòAr

"; c. rigo Rè di Francia, il conte Pier Gentile da seſſo, che di

pagna. Piemonte era con buona gratia di Monſig. di Briſac torna

" “ºto in Francia, a Venetia al ſuo Ambaſciatore, che ini ordi

Girolamo Ma- nariamente teneva appreſo quella Republica con ordine,

rion . che doneſſe far quanto prima cento caualli leggieri, ci in

Conte Pier - -

Geildasſo cantanente mandargli allo Stroºt: ma hauendo l'Amba

º ſciatore auſo, cheſiſtaua d'ara in ora per far giornata trà

lo Strozzi, e il Marcheſe di Marignano, giudicando che

non ſi poteſſe far in tempo ſi reſtò di fargli e lo Strozzi ve

nuto a battaglia il ſecondo giorno d'Agoſto, in Valdichiana

fu rotto,eferito di due arcobugiate. oltra ſopranomina

ti Conti Vgolino, e Pier Gentile da Seſſo, ſono stati in

con nauſ queſta nobiliſſima famiglia molti altri huomini degni, e

ſar i seſſo tra gli altri il Conte Baldaſſarfratello deſopradetti, il qua

"“ le da fanciullo fà paggio di Carlo gatnto, epoſºia venu-.

capitano di to in età fu capo di cinquanta caualli nell'eſercito, che ſot

“”º to il conte Mario Santa Fiore mandò ilPapa in ſoccorſo
Cla - - - - -

Maſtro di di Carlo Nono Rè di Francia contro gli Vgonotti, nelqua

Campo - - - -"eal, le anco:ſendo il Maeſtro di Campo infermo,ſeºiper

Orſi -
da Seſſo -
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ordine del Conte la vece di quello. Di queſta eaſata via e

ancora il Conte Paulopurfratello de nominati, il quale e

er la ſua naturale accorteºza, e per l'iſperienza, che ha

delle coſe del Mondo, e masſime della Francia,doue quan

do con onorati carichi, o quando priuatamente ha ſpeſo

buonaparte dell'età ſua, ha conſeguito tal prudenza, che

bapochipario ora nella ſua patria, doue finalmente dipò

longo peregrinare s'è ridutto, tiene onoratiſſimo luoco.

Non paſſò neanche queſt'anno il Veroneſe ſenza diſturbo

di paſſaggio deſoldati coſi di Alemani, come di Suiº zeri,

che per la guerra di Siena erano aſſoldati, ci eſſendo già

paſſato a miglior vita, e improuſamente, ci credeſi per le

troppo aſtinentie il Doge Triuiſano, o in ſuo luogo aſſonto

Franceſco Veniero, i noſtri ſecondo il ſolito mandarono

Ambaſciatori a rallegrarſene,i quali furono il Conte Ludo

nico Nogarola, il Conte Antonio Beuilacqua, Nicolo Maf

Ambaſciatori

a Principe ,

Franceſco Ve

Watero,

Ludouico No

feo,Teodorio RedolfiDottor & Nicolò Lauezola, c Giro saroſa.

lamo Lauagnolo, ci furono fatti Caualieri. Nel meſe di

Febraio dell'anno che ſeguì i srs.impetrò gratta la no

ſtra Città dalla Signoria di Venetia di poter far velluti,

ma di color nero ſolo, ci accioche la coſa haueſſe maggior

reputatione, furono ſopra ciò propoſti, e concluſi nel mag.

gior conſiglio molti capitoli, i quali accioche fuſſero inuio.

labilmente oſſeruati, furono eletti quello ſteſſo giorno per

Preſidenti, e Signori dell'arte il Conte Gio.Paulo Pompeio,

il Conte Ludoutco Nogarola, e RuffinoCampagna dottore,

e Canaliere. Paſſarono di queſto ſteſſo meſe ancora, ci

del ſeguente di Marzo per lo veroneſe molte inſegne di

Tedeſchi, che venendo di Germania andauano parte a

Genoua parte in Piemonte, alcuna delle quali alloggiaro.

Antonio Beui

lacqua-.

Nicolo Maffei.

Teodoro Ridolfi

Nicolo Laue

zola.

Girolamo La

magnolo.

Veroneſi hano

licenza di far

velluti 1 ss5.

Preſidenti, o

Signori ſopra ,

l'arte dei vel

luti.

Ludouico No

arola.

Paulo Pºpeio.

Ruffino Cam

no a Guſſolengo, di alcune a Summacampagna. Venne pagna e

in queſto tempo ancora in Verona il Cardinal d'Augu--

2 yyy a ſta,
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g:º"ſta, & il Cardinal Morone, di alloggiarono in Ve-.

nein Verona, ſcouato, i quali andauanoa Roma per la creatione del

nuouo Pontefice, eſſendo morto Giulio Terzo, ma pri

ma che vi arrivaſſero fu aſſunto al Papato Marcello di

queſto nome Secondo, il quale nel Pontificato viſſe poi ſe

non 22 giorni, o gli ſucceſſè Paulo 2aarto. Cadde que

ſt'anno dal Cielo del meſe d'Aprilevna brina, la quale fece

vn grandisſimo danno alla ricolta, c neuegò ancora il

giorno di Paſqua. Il Giugno che ſeguì venendo di Lama

zuca rata 8” tl Duca d'A ba alloggiò aVolargne,cºhaueaſeco ono

p, priva rata compagnia diperſonaggi Spagnoli, epaſſando per Pe.

rºſº ſchiera ſe ne andò a Milano.o poco dapoi fece il medeſimo

Moglie alduº la moglie del ſadetto Duca, la quale a volargnefu

ca a albaſel incontrata da Andrea Loredano allora Podeſtà di Verona,

º ci da molti gentilhuomini della città. Ai tr. di Agoſta

intendendoſi ehe in alcuni luoghi circonuicini incrudeliua

molto la peſte, furono agli ordinari Signori della Sanità

aggiunti tre altri, i quali tutti inſieme poco dapoi eſſendo

stata, come ſoſpetta, bandita Padotta con tutto il ſuo con

i::: tado da Venetia,da Treuigi, da Vicenza, da Breſcia,&

ſi antita da Mantoa, la fecero anche eſſi publicamente bandire. In

tanto giudicando i noſtri di non potere ſenza biaſimo tra

laſciare di onorare di qualche ſegnalato onore la memoria

di Girolamo Fracaſtoroprincipal lume, ci ornamento del,

la patria noſtra, come quello che fu non ſolo ſourano poeta,

piration & Medico Eccellentiſ ma ancora ſommo Filoſofo,e Theo

-f". logo, determinarono il vigeſimo primo giorno di Nouembre,

7am fracaſioſi per dar alla virtàpremio condegno, come per eccitargli
10 e altri agli oneſti studi, ci all'opre virtuoſe,di drikzargli un

pta (za a ſpeſe publichevna ſtatua di marmo, comepoife

cero come a ſuo luogo ſi dirà. Fù trauagliato alquanto

queſt'anno, o il ſeguente i sa. la città noſtra dalla ſa

- - - ſ 76'
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me, e ſe non viſi foſſe fatta preſta prouſione haurebbepa

tito aſſai, ma eco'ltrouar danari in preſtito da diuerſigen

tilhuomini,e mercanti, e poſcia non eſſendo queſti baſtanti

con leuarne del Santo Monte della Pietà, a nome dell'Oſti

tale di S. Iacopo, viſi fecero tali prouſioni, che ſipatì aſſai

manco di quel che ſi dubitata. Eſſendo poi morto il Doge

Franceſco Ventero, ci creato in luogo ſuo Lorenzo Prioli,

furono dalla noſtra città ſecondo il ſolito eletti Ambaſia

tori per la congratulatione, i quali furono Beulacqua de'

Bevilacqui de Lazizi Dottore, di Marco Guariente, ci

queſti due ſoli furono mandati, eſſendo ſtato proibito dal

Senato il mandar maggior numero di Ambaſciatori al

- Prencipe. L'Agoſto che ſeguì dell'annoſudetto rs , e non

ceſſando anzi infuriando più che mai la peſte in molti luo

ghi circonurcini, fu neceſſario far prouſione ancora que

ſta, e perciò furono eletti il vigeſimo terzo giorno del detto

meſe due onorati cittadini, e dato lor carico, che doveſſero

quantoprimaandareper tutto questo Territorio,e trouan

do in alcun luogo male alcuno, prima che ſerpeſe,eſi dila

taſſe più, procurarter ogni via di ſpirlo,e ſpegnerlo afat

to; il che fa da loro con ogni diligenza eſequito, onde per

gratia di Dioſi conſeruò intatta la città dal male. Appar

ue queſt'anno nel meſe di Marzo vna terribile Cometa, che

bauea vna molto lunga coda,eſanguinoſa,evideſi per mol

tenotti. Nell'anno, che ſeguì m le cinquecento cinquan

taſetteſeſero di Germania ancora paſſando per lo Werone

ſe, ci tenendo il conſueto camino in diuerſi tempi gran nu

mero di ſoldati a pie, ci è canalo, di certo con non poco

trauaglio, ci danno ancora de luoghi di doue tranſitaua

no,con tutto che foſſe contra la volontà del lor Signori cº

Capitans e ci la Dominica delle Pentecostefu nel Duomo

conſecrato Veſcovo Agºſtino Lippomano da Monſig. Luigi

, fºſº

Careſtia e pro

uſioni fatte º

per qlla assº

Ambaſciatori

al Principe e

Lorezo Prioli.

Beuilacqua e

La (ize.

Marco Gna

riente -

Cometa pa

uentoſa 1 ss7.
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ſuo Rio Veſcovo di Verona, con l'asſiſtenza di due altri Ve.

ſconi l'avno de'qualifu ilveſcouo Rambaldo, del quale hab

biamo fatto mentione di ſopra. Fà queſt'anno ancora dal

la signoria fatto gettarà terra alcunefabriche, che nella

ſpianata s'erano comminciate a drixzare, di tagliar alca

mi arbori, che vi s'erano piantati. Nell'anno che ſeguì

r r, º fa trauagliata molto la città noſtra dalla fame, tal

che fa byſogno perſonentione de poueri,che hauendo impe

gnato, e venduto ogni coſa, ne hauendopiù di che ſoſten

tarſi moriuan di fame, leuardel Santo Monte della Pietà

ſeicento ducati, e diſpenſargli a quegli, fin tanto che ſi fa

ceſſe qualche altra prouſione.ſicome fu fatto, percheindi

raiſinf - “ pochi di leuaron parimente del predetto Monte cinque

rapia e re- mila ſiudi, e mandarono a comperargrani inpaeſi alieni,

ſºrº co i quali, e mediante molti altri ripari, che furonfatti ſi

ſolleuò in gran parte la miſeria del popolo. Fà in queſto

tempo, ci era il ſecondo anno del ſuo dottorato, chiamato

Fraceſco Mo- dall'avniuerſità di Padova alla lettura dell'Inſtituta Fran

º ceſco Morando Sirena noſtro Veroneſe, cominciando già la

fama del ſuo valore è renderlo chiaro. Fà huomo digran

de Studio, o di eſpuiſita dottrina, valſe egli molto nella la

tina fauela, nella quale in proſa, di inverſo dottisſima

mente ſeriaea, ci nella Toſcana ancora. Fà amicisſimo

di Paul Manutio,cº di Carlo Sigoniohuominiper letteratu

rafamoſi ci da loro molto ſtimato, anzi da iprincipali let

I vermigi- terati del ſuo tempo. Giudicando poi i noſtri, che gli abiti

biſconº i lugubri, e da lutto non conueniſſero alle perſonepubliche,

". e rappreſentanti la città, come ſe ne ſcemaſſe la dignità

giorni in fiai della città, o in vn certo modo ſi auguraſſe male a quella,

".i ordinarono il 17. di Decembre, cheper l'auenire i Vicari

catanti, a i della caſa de Mercatanti, i Proueditori, di oratori non
Proueditori,et - - - - -

a gli Oratori. portaſſero abiti da duolo più di quindeci giorni per lair
-

e'
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te de'padri, madri, figliuoli, e mogli, nepiù d’ottopergli

fratelli, e ſorelle, ne più d'uno per gli altri parenti, e nel

reſto veſtiſſero onoratamente, e come all'onoreuole Kza

della città ſi conuenua ſotto pena di dieci ſcudi d'oro, qual

volta contrafaceſſero,nè poteſſero, finche non gli haueſſer

pagati hauer voce ad officio alcuno, ne eſſer ballottati, la

qual parte fa ancora non molto dapoi a più ſtretti termi

mi ridutta. Morì queſt'anno in Verona, eſſendoui Podeſtà,

Aluigi Grimano. Eſſendo poi fuori della porta del Veſco

» -

º

uo vna Imagine della Beata Vergine dipinta in vnpeºzo

di muro, poſto alquanto fuor della ſtrada maeſtra: 22e

ſta hauendo nell'Aprile, dell'anno che ſeguì millecinque

cento cinquantanoue, fatto alcuni miracoli, traſſe a ſe da
Madonna di

S. Michele in

ºgni parte tanta quantità di perſone, che fu vaa coſa in- capata,

credibile: per queſto i Clariſſimi Rettori per ordine della

Signoria, che ragioneuolmenteſoſpettaua, per eſſer quella

coſi vicina alla città, che ciò non fºſſe occaſione a chi che

faſe di darle vn giorno qualche diſturbo, fecero inſtantia

ai nostri, che doueſſero quindi leuare quella imagine, cº

in qualche altro luogo riporla: Onde eſſi fattole prima do

no di ſei campi della lor Campagna, con ſolennisſimapro

ceſſione, alla quale oltra vn infinita moltitudine di fora

ſtieri, e di contadini intrauennero tutti quelli della città,

che da legitimi impedimenti non furono trattenuti, la con

duſſero poco oltre la terra di San Michele. Fu notato per Notabile auer

coſa miracoloſa, che ſi come pochi anni d pò, che fu inſti- ºro inter
oſa pſa, che ſi come poch pº ſºſi "i

tutto l'oſpitale della Miſericordia l Imagine del crucifiſſo i

poſta nelle mura della citta, vicino alla Porta di San Gior

giofece molti miracoli, onde delle offerte, che le furono fat

te, che furono molte, e ricche fu di conſenſo del Veſcouoſo

uenuto quel luogo pio, coſi poco dopo l'institutione della .

Congregatione delle noukze di San Franceſco, della quale

- s è
-
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- s'è parlato a dietro, queſta della glorioſa Vergine fece lo
L'offerte della - che i

Ari,a, ſteſſo, e delle elemoſine,e doni, che le furono fatti, che in ve

"roſono ſtati infiniti, e di grandisſimo preºzoſi ſono aiutate
'il fare un gran - - - - - - -

gi" quelle pouere. Furono da noſtri eletti a i 2. di Maggio,

re di sfran- di conſentimento di Monſignor Reuerendſ il Conte Anto

º, a via dalla Torre il conte dregorio Bevilacqua, Alberto de

delle offerte gli Alberti Canaliere, Daneſe da Buri, Bartolomeo Moſca
della Madona. gla,e Nicolo Laue(uola per Signori,e Gouernatori di quel

le ºfferte; accioche n'haueſſero cura, e ne teneſſero conto.

Il medeſimo giorno fu ordinato, che a nome della città ſi

generaltrº ſfaceſſe vaa generalproceſſione, es'andaſſe à viſitare quel
fione fatta alla la glori - - bench fi - lla città

Madonna. * 8 orioſa magine, e pencee non ºſſe rimaſo neua citta

perſona di qualſi voglia età, ſeſſo,grado, o conditione, che

non ci faſe più volte stata nondimenofi tanto ilconcorſo

N delle perſone coſi della città come del contado, che à gran

i" fatica ſi poteua andar per le ſtrade, ef, itimato, che quel
#ſi" giorno faſſero ſopra quella campagna più di trenta mila
a Madonna il - - -

giorno della Perſoneſacceſituamente venendo, cº-andando . Dopo que:

proceſſione. Sfa vennerui infinite altre proceſſioni, perche non rimaſe

caſtello, ne villaſa'l noſtro Territorio, e poche ſa'l Vicen

tino, Padoano, Mantoano,e Breſciano, che con belliſſime, e

diuotisſime proceſſioni non veniſſero a viſitarla, e preſen

tarla. A vent'uno poi del detto meſe furono eletti altri

signoriſopra queſto luoco, ci così ſucceſſiue ogn'anno fino

al dì d'oggi s'è costumato, ci ſi coſtuma di eleggere,come

parimente fecero di altri ſopra lafabrica della Chieſa, che

s'era deliberato di fare in onore della Beata Vergine, la

quale per ordine publico hauea da chiamarſi Santa Maria

dalle gratie, la qual Chieſa poi ſi è ridutta à perfettione

con mantenimento di vnaſingular diuotione, non ſolo ap

preſſo a i noſtri, ma è i foreſtieri ancora con incredibile

c vniuerſal concorſo. Il Giugno, che ſeguì vedendo i

- nostri,
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noſtri , che per eſſere stato peſſimo ricolto apparec

chiaua vna grandiſſima careſtia, prima che lor veniſſe

adoſſo il male determinaron di farei qualche riparo, e Veroneſi elegge

parimente eleſſero trè proueditori ſopra le biade, che ne ritriAerono Alberto degli Alberti, Girolamo Marione Cana- "ſºra le

glieri, e Gio Battiſta Lafranchino, i quali tolto impre- careſtia gran

stito a nome della Città buona ſomma di danari da di- i-,

verſi Cittadini, e Mercatanti mandaron ſubito a com- vifin da
prar grani d'ogni ſorte; per li quali giunti che furono i. per la ca

reſpirò alquàtoilpopolo dalla paura che hauea di morirſi, "

ma ciò non baſtando, fu biſogno di nuouaproaſione, onde

molta quantità ne comprarono ancora in duerſi luoghi

dello ſtato del noſtri Signori, hanutane licenza per opera .

di Camillo Capella Dottore,e oratore noſtro chiariſſimo -

mandato dalla Città per queſto effetto è Venetia 9ae- camin, capel

ſto eccellentiſſimo huomo ha veramente ſempre con ſin la.

gular valore, ci acute(za d'ingegno mirabile, mapiù

con intrepida maniera di attione preſtato, e tuttauia

preſta alla ſua patria ſegnalati ſeruigi, al quale prin- s.

cipalmente, come ad acerrimo difenſor della publica di- -

gnità,c delle giuridittioni della città noſtra non è china

conoſca douerſi eterno, di immortal obligo. Di queſta

enorata famiglia non è molto, che paſſò a miglior vita aeſſandro Ca

Aleſſandro egli altreſi Dottore, e oratore molto eccel-pi,

lente, ci chiaro. ma torniamo al propoſito laſciato; Man

darono i noſtri oltre à ciò vn bando che ogni foraſtiero

che non haneſe arte da poterſi guadagnar il viuer do

ueſein termine di pochi di ſgombrar ilpaeſe,c andarſi

con Dio ſotto grauiſime pene a chi non obediſſe. In ol

tre ſapplicarono Guido Baldo, Duca d'ºrbino, che voleſ cruſ, da

ſe lor premettere, che poteſſer andar à comperargrani puº ri
- mo verſo Vero

2 x zz nel meſi.
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nel ſuo ſtato ancora, di che egli compiacque loro, eri.

cordeuole delle corteſie, che hauea riceuute nella noſtra

Città donò loro ogni gabella che per quelli foſſertenuti a

pagare ſopra il ſuo. Finalmente non contenti di tutte

queſte prouſioni, il decimo nono giorno di Settembre or.

dinarono che ſi doueſſe ſapplicar alla Signoria, che vo

deſe per oneſto preºzo ſouuenirgli di quella quantità di

miglio, che le pareſe,e ella hauendo giudicata oneſta, e

lecita la lordimanda, ſcriſſe ai Rettori di queſta Città,

che ne doueſſe dar lor mille ſtara di quello delle muni

f"granº tioni. Regnarono queſt'anno grandiſſimi, e impetoſiſſimi
Maº - venti, che fecero grauiſſimi danni in molti luoghi di

morte di un queſto, e d'altri paeſi. E perche non ſogliono i malian,

ſ",i. darſoli,ma bene ſpeſſo èſchiera, ai predetti raggiun

a di verona. ſe la morte del Veſcouo Lippomani, la quale fu veramen

- te di grandiſſimo diſcontento è tutta la Città, che per lo

valore,e bontà ſua molto l'amaua; tuttavia queſto male

fu alleggerito alquanto dalla creatione del nuouo Veſco.

Agoſtino Lip- uo, eſſendo ſtato da ſua Santità creato in ſao luogoAgo

"". ſtino dell'iſteſſa famiglia, il quale in quei dì era ſuo Co.

adiutore in Verona, trouandoſi egli per importantiſſimi

negoti in Roma, doue poi haueua finito la vita ſua.

Ambaſciatori 22eſt'anno ancora eſſendo micato il Doge Lorèzo Prio

" li & ſucceſſogli Girolamo della ſteſſa famiglia, fa

Girolamo Prio rono dalla Città eletti Ambaſciatori per andarà ſua Sea

º. sana- renità il Conte Franceſco Nogarola, o Ottaviano Pelº

ſo Nogarola, legrino Dottore. Ora non ſi ſcordando i noſtri,benche da

g:-º tanti malifºſſero oppreſſi, di quel che ſi eran debitori

pri aſil, al valore di Girolamo Fracaſtoro: eſſendo già finita la

ſiº tatua della quale s'è parlato diſpra, gliela fecero driz

reſi i pit , zar ſopra l'arco, che è in capo alla ſtrada, che diſº la
de'Signori, - - -- -

pia G
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piazza dei signori vaſalcorſo con queſta inſcrittione ne

la baſe Hieronymo Fracaſtorio Paulo Philippi filio

ex publica auctoritate dicata anno ſalutis 1559.

In tanto trauagliando molto la fame il noſtro Territorio,

gli Agenti di quello ſupplicarono il ſettimo giorno di Ge

amaro dell'anno che ſeguì i ro o. i Signori del ſanto Mon

te, che voleſſerlor reſtituire i tre mila ſcudi, che eſſi già

Baueuano ſul detto Monte depoſitati, accioche poteſſero

con quelli ſouvenire le pouere ville, ci hautiglicompra

ron de grani, e gli diuſero alle genti del Territorio, qua

li per ciò ſi ribehbero alquanto dalla fame: & il giorno

ſeguente i noſtri con carta veramente Chriſtiana ordi

marono, che da quel dì ſino al proſſimo ricolto ſi doueſſe

dar ogni giorno due marchetti per vnoa trecentopoueri,

i quali hamean trovati eſſer in tal neceſſità, che ſenza il

ſoccorſo delle pieterſone non poteano viuere, e ciò de'da

mari dell'Oſpitale di San Iacopo: ci allia º pur di queſto

aneſe a requiſitione degli Agenti del Territorio, che ne

fecerlor grande inſtantia ſi contentarono, chepergli Ret

tori fuſe fatto vn generale ſaluo condutto a tutti i popoli

del Veroneſe, che non poteſſe alcuno per tutto il proſſimo

meſe di Giugno eſſer moleſtato per debiti primati fatti in

fino a quel giorno, eccettuando fitti, liuelli correnti,ſou

uentioni di animali, decime, e mercedi: Ethauendo eſſi

fatte, e facendo tuttauia buone prouiſioni per la Città

ceſſero l'ottavo giorno di Marzo agli Agenti del Terri

torio, che negli pregaron caldamente quelle mille fara

di miglio, che hauea lor, come s'è detto, conceduto il

Prencipe delle munitioni di queſta Città; ci indi è po

chi giorni fecero vna buona elemoſina ai frati di San

Aernardino, che in grandiſſima neceſſita ſi trouauano.

- 2 z z z 2 Il

Gli Agenti del

Territorio le

tuano del Mon

te dalla Pietà

tremila ſtudi.

156 o.

Veroneſi con

carità criſtia

ma ſcuuengono

a pomeri.



r752 L I B R O

sIl Maggio che ſeguì , fece il Veſcouo a noſtri libero

Il veſcouo fa dono di tutte lo erte, che fin allora erano itate fai

libero dono il te, e da indi impoi fuſer fatte alla Chieſa di Santa

i.º"; , Maria dalle gratte con patto però, che le doneſſero di

roneſi. ſtribuire alle pouere noui(ze di San Franceſco, alla

compagnia della carità, ci ad altri luoghi, ci opere pie

come più fuſe piacciuto a lui, ci è Proueditori, con e

ſpreſſa conditione, che doppo la ſua morte reſtaſſero

- - - liberamente in poter, e dominio della Città: la quale

accioche quelle non fºſſero trafugate, ma foſſero di

ligentemente conſeruate ordinò il primo giorno di Giu

ºº gno, che ogni giorno due degli Signori, e Gouernatota da Veroneſi º - - - A

i liguri, ri di quel luogo, tratti a ſorte doueſſero girlà, ci ha

f" º nerne buona cuſtodia, e il Luglio ſeguente eſſendo

"“ morto in Padona il Veſcouo, e per conſequenza ri.

Morte di Man maſa eſſa aſſoluta patrona di tutte l'offerte, fece il vi.

".i" geſimo ſto giorno,dei detto meſe nel ſuo maggiorcon

ſºno di vero ſiglio dodeci capitoli intorno al goaernarle, cuſtodirle,
Moa, e diſpenſarle, i quali fino al dì d'oggi s'oſſeruano. Fà

anche queſt'anno trauagliata la noſtra Città, e ſuo ter

careſtia ritorio dalla fame, e ſe i noſtri non haueſſero ottenu

togratia di poter comperar formento in Venetia, do

ae ne comperaron ſei mila fara, e'l'conduſſero a Ve

rona il meſe d'ottobre, le coſe ſarebbon paſſate al ſi.

Girolamo Tri turo malisſimo. Al Veſcoao Lippomani fu fatto ſac

miſanº Frate ceſſore da Paulo 22arto fra Girolamo Triuiſano del

"” l'ordine de Predicatori . Furono queſt'anno vedute

frodigio molto per trè ore continue grandiſſime fiamme di fuoco in a

º ria , c in molti altri luoghi d'Italia caddero groſſe

gocciole di ſangue , ci a Foſſano furono vedute in

vn iſteſo tempo tre Comete. In Francia , in Ger

-
- mania,
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mania , c in Polloia furono ſentiti di notte orri--

biliſſimi ſtrepiti quaſi d'eſerciti a cauallo, che com

Batteſſero. In Napoli, o in altri luoghi di quel Rea

me venne vn grandisſimo terremoto, per lo quale rui

marono infiniti edifiti con la morte d alcune perſone,

& perdita di molte robbe.

Fine imperfetto del libro XX, c inſieme

della Iſforia per la morte

dell'Auttore -



--
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più notabili che in queſtaſeconda parte »

ſi contengono.

A

FST CA DE MIE in

i fN: Verona 71 6

Academia de Fi

larmonici,8 ſua

vnione con gli

Incatenati 716

Academia de Moderati, 8.

ſuo principio 718

Acqua del Lago di Garda, e

ſua chiarezza 335

Adamo fumano fà l'oratione

funerale al Veicono Giber

ti 723

Adelardo degli Adelardi e

letto Veſcouo di Verona

172.muore in Verona 173

Adriano VI Pontefice, e ſuo

detto contravna donna ve

ſtita da huomo 639

Affettione de Veroneſi verſo

i Rettori Venetiani dopò

data la città a Maſsimiglia

no Imperatore 487

Agoſtino da Villa Gouerna

tore in Montagnana 5 o 1.

fatto prigione da Venetia

ni nella ricuperatione di

-

SA-
n.

Montagnana 5 o I

Agoſtino da i Buoi rimunera

to da Venetiani 5 o8

Agoſtino Lippomani, eletto

Veſcouo di Verona 75o.fà

libero dono a i Veroneſi

dell'offerte de la Madonna

di Campagna.752. muore

in Padoua 752

Alberto ſecondo da la Scala

publicato inſieme con Ma

ſtino ſuo fratello Signor di

Verona. 19. di qual natu

ra, e coſtumi foſſe dotato.

2 o và viſitando tutto il ſuo

ſtato 22. elegge al gouer

no di Verona invece di Po

deſtà vn Vicario.28.man

da ambaſciatori a Gioanni

Re di Boemia 28. và con

molte genti in aiuto diAz

zo Viſconte. 36. ſaccheg

gia il contado di Parma, e

di Reggio 37. combatte

con Gerardo da Camino,e

lo rompe 48 và à la guar

dia di Padoua. 53 è sfida

to à duello da Pietro de

Roſsi.57. manda a diman

daraiuto a molti Prencipi.

61. è fatto prigione in Pa

doua, e condotto a Vine

gia. 67. liberato di prigio

- ne ratifica la pace fatta dal

fratello, 8 è ſatto nobile

d Vcnc
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Venetiano. 8o fa gran

danni ſul Mantouano. 88.

sfidato a battaglia da i G6

zaghi quello, che riſpondeſ

ſe. 88. rotto, e poſto in fu

ga dai Gonzaghi a Noga

role. 98. vende Lucca a i

Fiorenti. 91. danneggia il

Viſconte,e i Gonzaghi,e fa

con loro tregua per tre an

ni. 92. fa lega con molti

Signori contra i Viſconti.

98. ſcorre, e danneggia il

Mantoano. 98. muore in

Verona. I 19. ſuoi coſtumi,

e qualità I I 9

Alberto Lauezola 437

Aleardo degli Aleardi eletto

da Veroneſi Capitanio 2o1

Aleſſandro Canobbio 6

Aleſſandro Guagnino hono

ratiſsimo Caualliero 321

Aleſſandro Sforza prende la

porta d'Orielo 356

Aleſſandro Sellaro Veroneſe

inſtituiſce, e principia l'O

ſpitale de la Miſericordia

fac. 579

Aleſſandro Prandino eletto

da Veroneſi a terminare i

confini tra il Veroneſe, e'l

Trentino 69o

Aleſſandro Beuilacqua Aca

demico Filarmonico 717

Aleſſandro Zancho medico,e

filoſofo 729

Aleſſandro Midano Filere

-
- -

mo - 729

Aleſſandro Cipolla Dottore,

& Oratore 749

Alfonſo Borgia creato Papa,

è chiamato Caliſto terzo

fac. - 4 I 5

Allegrezza de Veroneſi per

eſſer ritornati ſotto Vene

stiani 62 I

Allegrezze fatte in Verona

per l'acquiſto di Zara 297

fatte in Verona per la pace

de Venetiani co i Prenci

pide la Lega 435

fatte in Venetia per la ricu

peratione di Vicenza 498

Altare di San Zeno accomo

dato dai monaci di S. Ze

tmo 4oo

Ambaſciatori mandati da Ve

roneſi al Papa per impetrar

gratia di fabricarvna chie

ſa ad honore di S. Bernar

dino 4o5

mandati da Veroneſi a ral

legrarſi con Venetiani per

la ricuperatione di Vero

ma 62 3

Ammuttinamento de ſoldati

Imperiali in Verona 519,

533. 618.

Andrea da Borgo Capitano

de Venetiani,e ſua impre

ſa 429

Andrea da Borgo Capitano

di 3oo, balcſtrieri a caual

lo 474

VICn
-
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, vien ammazzato nel fatto

d'arme all'Adda 475

Andrea da Borgo Cremone

ſe piglia il poſſeſſo di Vero

na a nome di Maſsimiglia

no Imperatore 487

Andrea Gritti và ſotto Pado

ua, e la prende aſtutamen

te 49 I

diſcorre ſauiamente de lati

- midità de Franceſi, e d'al

tre materie 513 va con

l'eſercito ſotto Verona e ſi

parte ſubito. 518. ricupe

ra la Città di Breſcia 536.

: è fatto prigione in Breſcia,

e condotto in Francia. 538

riceue Breſcia da Monſi

gnor di Lotrecco a nome

de Venetiani. 591. ringra-.

tia i Veroneſi del loro buo

animo. 622. accompagna

fino a Lodi Monſignor di

Lotrecco. 62 2. và a Vene

tia, & è riceuuto da la Si

gnoria con grandiſsima

pompa 62 3

Angelo Barbarigo Cardinale

eletto Veſcouo di Verona

2 3 I. muore 298

Angela Nogarola 41 7

Anna di Tois accettata in Ve

rona con grandiſsima pom

pa 453

Antipetto de la Chieſa di Sã -

ta Anaſtaſia principiato da

Veroneſi 632

Antonio da la Scala publics

to inſieme col fratello ſi

gnore di Verona 165. de

termina di far ammazzare

Bortolamio ſuo fratello, e

perche. I 75 fa ammazza

re il fratello ſecretamente

I 76. priua dei beni Gu

glielmo Benilacqua, e per

qual cagione. 179. piglia

per moglie Samaritana da

Polenta 18o. marita Po

liſſena ſua figliuola a Maſti

no figliuolo di Bernabò Vi

ſconte. 183. manda genti

contra Padoani. 188 offe

riſce tutto il ſuo ſtato a Vin

ciſlao Rè de Romani. 195.

ſi ritira nel caſtelvecchio.

2o1. parla a Guglielmo Be

uilacqua per la ſalute ſua.

2o1. delibera di fuggire, e

rinoncia Verona, e Vicen

za all'Imperator. 2o 3. fug

ge di Verona,e và a Vene

tia. 2o4. và al ſeruitio de

Fiorentini,e vi muore 2o7

Antonio,e Brunoro fratellida

la Scala cacciano di Vero

na Vgolino de Biachi 244.

prédono il Caſtel Vecchio,

e quel di San Pietro 245.

entrano trionfanti in Vero

na. 246. fatti prigioni di

ordine di Franceſco da

Carrara, e mandati a Mon

celiſe. 247. cercano di far

d 2 ribel
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i ribellar Verona. 297. ſono

banditi da Venetiani, con

taglia grandiſsima 298

Antonio Rizzoni ſatto Conte

Palatino da Sigiſmòdo Im

peratore 3 17

Antonio Guagnino Abbate -

di Sant'Ambrogio di Mi

lano. 32 o

Antonio Malaſpina Canoni

co fa fabricare il cielo de la

capella maggiore dle Duo

ImmO 4oo

Aquilina Prandina 733

Areobugi quando foſſero por

tati in Italia 444

Arena purgata da le immon

ditie 728

Arma conceſſa da Federico

Imperatore a iLafranchi

ni - 4o9

Armata poſta da Venetiani

nel lago di Garda 471. ab

bruggiata dal ſuo ſteſſo pro

ueditore, e perche 482

Aſola battuta da Maſsimiglia

no Imperatore 587

Aſtutia di Nicolò Picinino p

ſaluarſi 347

di Andrea Gritti per prende

re Padoua

de Spagnuoli per chiarirſi

dell'animo de Veroneſi

fac. 5 o4

Aue Maria di mezzo giorno

quando,e perche ſi comin

ciaſſe a ſonare

49 I

416

Auertimento notabile intor

no a le imagini miracolo

ſe - - 747

Auogadri e origine del loro

cognome 46 I

Aurelio Prandino Dottore di

Leggi 733 ,

B

B Abbone Naldi ricupera

la Chiuſa 6 I 2

Bagliardino Nogarola amba

ſciatore di Maſtino ſecon

do da la Scala al Duca di

Bauiera. 72. diffende Vi

cenza, e la libera dall'aſſe

dio di Orlando de Roſsi

76 muore in età di 7o.an

ni 86

Bagni di Caldiero riſtorati da

Veroneſi 644 698

Baiazette Imperatore de Tur

chi proferiſſe aiuto a Vene

tiani 49o

Baldaſſare da Seſſo paggio di

Carlo quinto, Capitano di

caualli, e maeſtro di cam

Po 742

Banditi per caſo puro richia

mati da Venetiani, e per

che - 47 I

Bartolomeo Angiolello go

uernatore in Vicenza 151

Bartolomeo da la Scala elet

to Veſcouo di Verona. 53.

è ammazzato da Maſtino

ſecon
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ſecondo, e perche 77

Bartolomeo Caualcacane Ca

pitano de Scaligeri muore

fac. 9o

Barnabò Viſconte prende p

moglie Beatrice da la Sca

la. 1 I 2. viene a Verona in

aiuto di Fregnano da la

Scala 125. è fatto morire

in prigione da Gio. Galeaz

zo ſuo nipote 184

cato inſieme con Antonio

ſuo fratello Signor di Vero

Verme alcune terre del Ve

quai conditioni 174.è am

mazzato ſecretamente per

opera di Antonio ſuo fra

pompoſe eſſequie 177

Bartolomeo Giuliari Cardi

nale.191. corona Ladislao

Rè de Napoli a nome di

Bonifacio Pontefice 2 18

Bartolomeo Pellegrino fatto

cittadino Venetiano 3 14

Bartolomeo Coglione Capi

tano de Venetiani 377.

fugge a Mantoua, e per

che -

Bartolomeo Morone amba

ſciatore de Milaneſi a Ve

netiani 4o3

Bartolomeo Cipolla Giuri

l

, Bartolomeo da la Scala publi

na. 165. dona a Iacopo dal

roneſe. 169. fa pace con

Barnabò Viſconte, e con

e in aiuto di Franceſi, contra

tello. 186, è ſotterrato co

ſconſulto 426

Bartolomeo Almiano Capita

no generale de la cau alla

ria Venetiana 473. è fat

to prigione nel fatto d'ar

me all'Adda 475. è libe

rato dal Rè di Francia. 55o

capitano generale de Ve

netiani. 551. prende Va

leggio, e Peſchiera. 5 5 2.

batte Verona. 553. ſi ri

tira dall'aſſedio di Verona

554. abbandona Legnago

555. combatte con gli In

periali all Olmo,8 è rotto,

, e poſto in fuga 561. preſ

ſidia,e vettouaglia Vicen

za. 571. và a Marignano

Suizzeri. 582. muore a

Goito. 583. è portato a

Venetia, e ſepolto nella

Chieſa di S. Stefano 584

Barrolomeo Cartiero 717

Bartolomeo Prandino fatto

Caualliere da Filippo ſe

condo Rè di Spagna 732

Bardolino ſi rende a Venetia

ni 367

Baſilio da la Riua ammazza

to dagli Imperiali ſotto Ve

rOt13. 6o7

Baſſano de Medici Capitano

de Venetiani, e ſua impre

ſa - 42 9

Baſtione di S.Maſsimo quan

do principiato 7o I

Batta
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Battaglia a Caſtagnaro trà

l'eſercito de Venetiani, e

di Filippo Maria Viſcon

te 337

Beatrice da la Scala maritata

a Bernabò Viſconte. I 12.

ſaccheggia,e ruina la Gar

deſana 173. muore 183

Beccarie,e macello fabricate

da Veroneſi 4 i 8

elinzona preſa da Daniele

de Sacchi Veroneſe 234

Benaco Città doue foſſe 333

Bendetto Pellegrino promet

te di Aprire la porta del Ve

ſcouo à Venetiani. 5 o 6.

fugge di Verona con gran

pericolo nel campo de Ve

natiani. 5o7. rimunerato

largamenre da Venetia

n.1 5 o8

Benedetto Criuello vende

Crema a Venetiani 546

Bergamo preſo da Maſtino

ſecondo da la Scala, 8 in

che maniera 3 I

preſo da Lucchino Viſconte

71.ſi dà a Luigi Re di Frä

a cia 478

Bernardino Santo predica in

Verona 3o8. fa che Vero

ne ſi ritirano il correr al Pa

lio da la prima Domenica

di Quareſima al Giouedì

Graſſo. 3o9. predica in Ve

rona con gran cocorſo 385

Bernardino Caldiera Capi

tano de cauallia la guardia

di Verona 595 fugge di

Verona nel campo de Ve

netiani e perche 595

Bernardino Donato condot

to a legger publicamente

humanità in Verona. 686.

muore in Verona 7 19

Bernardo Veſcouo di Trento

riceue Verona dal Conte

di Cariati a nome del Rè

di Spagna. 618. conſegna

Verona a monſignor di Lo

trecco in nome del Rè di

Spagna 62 o

Beuilacqui da chi foſſero fat

ri Signori del Caſtello de

la Beu lacqua 5 3

Bombarde da chi prima foſſe

ro adoperate in Italia,e chi

ne foſſe l'Imuentore 175

Bonauentura Caliaro cittadi

no Veroneſe muore 25

Bonagionta de Bonagionti al

ſoldo del Rè di Francia in

Piemonte. 7o2. eletto da

la Città di Verona Colo

nello di cinquecento fanti.

7o3.imandato da Venetia

ni alla volta di Corfù. 7o3.

aſſaltato dall'armata Tur

cheſca sù la naue Moceni

ca,e Legge. 7o3. diffende

con grandiſsimo valore la

naue. 7o4. ferito ſi rende.

27e6, muore sù la galea di

Ali
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Alì Baſcià 7o6

Borſo da Eſte rotto e poſto in

fuga da Franceſco Sforza

fac. 377

Brenzoni nobili di Verona

: fac. 367

Breſcia aſſediata da Maſtino

ſecondo da la Scala ſi dà a

Gioanni Rè di Boemia 26

preſa da Maſtino da la Sca

la, vi ſono vſate gran cru

deltà. 3o. combattuta da

Luchino Viſconte.66. pre

ſa da Luchino Viſcòte 71

aſſediata dalle genti di Fi

lippomaria Viſconte. 325.

liberata dall'aſſedio. 375.

data à Luigi Rè di Francia

dai Gambareſchi, 8 altri.

483. ricuperata da Vene

tiani. 537. ripigliata,e ſac

cheggiata crudelmente da

Franceſi. 538. aſſediata da

Venetiani. 584 ſi rende a

patti à Móſignor di Lotrec

co.591. conſignata da Mó

, ſignor di Lotrecco a Vene

tiani 59 I

Brina grande ſu'l Veroneſe

fac. I o6,54o

Brunoro da Serego Veroneſe

a la guardia di Padoua per

l'imperatore. 492. preſo,

e mandato a Venetia 492

Buonzen Auogaropodeſtà di

Verona l'anno I 329 22

confermato per l'anno 133o

fac- 25

C

Cº" de le genti del

A Veroneſe 527

de Veroneſi nel tempo del

l'aſſedio di Venetiani 613

Camillo Seſſo Luogotenente

di Ceſare Fregoſo. 7o2.

fatto prigione da Spagno

li 713

Camillo Capella Dottor di

leggi 749

Campane del Rengo, e de la

Marangona rifatte daVe

roneſi 4o8

Campanari de la torre gran

de ſquartati viui, e perche

fac. 5o7

Campi del Veroneſe quanti

ſiano I

Candia ſi ribella da Venetia

ni I 47

ricuperata da Luchino dal

Verme 148

Canfranceſco da la Scala fà

correggeri ſtatuti di Vero

na. 8 vien in diſamicitia

co i Bonaconfi, e manda

contra di loro aiuto ai G6

zaghi 8,fa fabricare la Roc

ca di Peſchiera. 1 o. ſi fa

Signore di Padoa, e in che

modo. 11. fa molti Caual

lieri in memoria dell'acqui

ſto di Padoua 12.và all'ac

- -- quiſto

-
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e quiſto di Treuigi,e lo pren

de a patti. 14 s'inferma

di febre,e nuore in Treui

gi 16. è portato a Verona

e ſepolto con gran pom

pa, e concorſo di perſo

ne. 17. ſuoi coſtumi e qua

lità - I 8

Cangrande ſecondo aſſedia

Mantoua 1 oo. va in Ale

magna e prende permo

glie la figliuola di Lodoui

co Imperatore i 13.fa lega

con Venetiani, & altri S1

gnori contra Gioanni Vi

ſconte 1 2 o ritorna in Ale

magna. I 2 1 auiſato del

tradimento di Fregnano

ritorna in Italia. I 23 en

tra 1 Verona e fa fatto d'ar

i me con Fregnano,e lo rom

pe. I 28 fa morire molti

congiurati, e impiccar Fre

gnano 129 fa fabricare la

Chieſa di Santa Maria da

le gratie, hoggi detta di S.

Giorgio I 32. dona a Fran

ceſco Beuilacqua molte

giurisdittioni e Vicariati.

1 2 2 fa fabricare il Caſtel

Vecchio, e dona a France

2 ſco Beuilacqua la ſpada di

S.Martino 133. fa lega co

: la Chieſa contra il Viteon

te i 34 compra dai Gon

2aghi tre Caſtella, e ſi riti

ra nel Caſtel Vecchio.137.

è fatto ammazzare da fie

fratelli I 39

Cannoni de le fontane di Ve

rona fatti disfare da Mar

c'Antonio Colonna per far

palle d'Arcobugio 6o 8

Cannone de la fontana rifat

to da Veroneſi 68 r

Canonici Lateranenſi quido

veniſſero ad habitare a San

Lonardo 295

di ſant'Agoſtino poſti al go

uerno di S. Giorgio in Brai

da 389

Canoſsi quando veniſſero ad

habitare in Verona. 3o3 da

chi traheſſero l'origine, e

come foſſero anticamente

cognominati 5774

Canſignorio da la Scala fa am

mazzare Cangrande ſuo

fratello. I 39. aiutato da

Franceſco da Carrara di

danari e genti, è publicato

inſieme col fratello Signor

di Verona. I 42. préde per

moglie Agneſe ſigliola del

Duca di Durazzo 149. fa

imprigionare Paolo Alboi

no ſuo fratello con altri co

giurati, e lo confina nella

Roccha di Peſchiera. I 53.

fa impiccare molti congiu

rati. 154 fa condurre la

fontana di Aueſa in Vero

na, 1 5 6 fabrica di pietra

il ponte dale Naui. 16o

fabri
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fabrica il ſuo ſepolcro. 163

raccomanda Bartolomeo,

º e Antonio ſuoi figliuoli al

e Beuilacqua, 8 al Pellegri

no. I 64 predice ai figliuo

- li la loro ruina, e la cagio

ne I 64 fa ammazzare Pao

lo Alboino ſuo fratello, e

due giorni dipoi more 166.

coſtumi, e qualità di lui

fac. 167

Capella dell'Altare maggio

re di Santa Eufemia quan

do,e da chi fabricata 145

Capitoli, e conditioni con le

e quali Veroneſi ſi diedero a

Venetiani 275

Capitoli de la pace trà Maſsi

migliano Imperatore,e Ve

netiani 6 I 6

Capuccini quando veniſſero

ad habitare in Verona 67o

: origine de la loro congre

gatione 671

Careſtia in Verona, 8 altri

luoghi 13.99 1o6.2o8.

321.428.436.451.668.69o

7oo 7o9.745.749.752

Carlo figliuolo di Gioanni Rè

di Boemia viene a Verona

34 prende Feltre,e Ciui

dalle 64

Carlo quarto Imperatore paſ

ſa per il Veroneſe 159. fa

gran danni ſu'l Veroneſe

fac. I 6o

Carlo Malateſta generale de

-
- -

-

-

–

Venetiani cotra Franceſco

da Carrara - 25

Carlo Conte di Grauello ca

po de la religione de Frati

di S Zen in monte 324

Carlo quinto eletto Impera

tore dopo la morte di Maſ

ſimigliano 635.manda Lo

nardo Nogarola al gra Du

ca di Moſcouia per amba

ſciatore. 636. paſſa per il

Veroneſe 679, alloggia è

a Colà in caſa de Giuliari.

679, concede ampliſsimi

priuilegi a i Conti Seſsi.

688.alloggia ad Iſola de la

Scala & è preſentato da Ve

netiani. 689. è liberato da

vn gran pericolo dal Conte

Marco di Megli 697. paſſa

per il Veroneſe & è preſen

tato da Venetiani 712

Carrette condotte da Meſtre

à Venetia per il ghiaccio

fac. 3 22

Caſa di Pietà quando,e da chi

foſſe inſtituita 3 12

Caſo notabile occorſo ſotto

Verona 598

Caſtello de la Beuilacqua fa

bricato da Guglielmo Beui

lacqua 29

de le Saline preſo e ruinato

da Pietro de Roſsi 59

vecchio di Verona fabricato

da Cangrande ſecondo da

la Scala T 33

- di
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; di San Felice principiato da

, Gio.Galeazzo Viſcòte 221

vecchio, e di S. Pietro ſi ren

dono ad Antonio,e Bruno

ro da la Scala 245

della Beuilacqua ſaccheg

giaro & arſo da le genti di

Franceſco da Carrara 256

Caſtelrotto preſo & abbrug

giato da Franceſco Gonza

ga 264

d'Illaſi abbruggiato dai Car

rareſi 271

donato ai Pöpei dai Signo

ri Venetiani 495

di Sanguenè donato da Ve

netiani a Gentil Leoniſſa

fac. - 4 I o

di Montorio donato da Ve

netiani a Koberto Sanſeue

rino 434

Caterina Cornara Regina di

-. Cipro accettata con gran

pompa da Veroneſi 449

Cauallette ſu'l Veroneſe, 8.

altri luoghi 84.151.428.

7 I 4.741 -

Cauallino de Caualli ſecreta

rio di Gio. Galeazzo Viſcò

te -

Chieſa di Santa Maria da la

Scala quado,e da chi fabri

cata I 3

di S.Zen in monte detta pri

ma di Santa Maria in Be

thleem 93

di ſanta Toſcana detta pri
-

-

2 18 .

ma il ſanto Sepolcro in cie

ruſalemme 93

di Santa Eufemia fabricata

dagli i remitani 1oe

di Santa Maria da le gratie

fabricata da Cangrande

ſecondo da la Scala 132

di San Giacopo al Grigna

no quando foſſe principia

ta, 225

di San Gioanni in Sacco in

campagnola 241

di San Giorgio in Braida fa

bricata da Cadolo Antipa

pa - 388

va in commenda 389

di Sant'Angelo habitata da

monache 394.

di Santa Anaſtaſia laſtricata

da Veroneſi 399

di ſan Bernardino fabricata

da Veroneſi - 4o7

di San Nazaro fabricata dai

Monaci negri 419

di ſanta Maria da la Vittoria

fabricata dai frati dell'or

dine del beato Pierro da Pi

ſa 437

del Paradiſo fabricata dai

Serui 635

Chriſtoforo Guarinone Medi

co, e Filoſofo 718

Chiuſa,e ſua deſcrittione 354

preſa dagli Inmperiali. 6 i 1

ricuperata da Babbone Nal
s 6 I 2

Cielo de la Capellas"
º

-
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del Duomo fabricato da

Antonio Malaſpina Cano

nico 4oo

Citolo di Perugia Capitano

è di 7oo.fanti de Venetiani.

474 è fatto prigione nel

fatto d'arme all'Adda.475

5 ammazzato da Tedeſchi

º ſotto Verona 515

Cletenſe Alemano fatto pri

gione da Lonardo da Pra

to a San Martino buonal

bergo - 5 o4

Collalti vanno con genti in

fauore de renetiani contra

Alberto, e Maſtino da la

Scala - - - - 53

Cologna preſa da Tedeſchi

fac- - 552

Colonna in capo a la piazza

grande drizzata da Vero

neſi.64o. ſuo priuilegio, e

prerogatiua 64o

Colorno terra del Parmeggia

no ſi rende a Maſtino fecò

do da la Scala 38

Comete ſpauentoſe vedute in

diuerſi luoghi 7; 84 i 18

232 41 7. 424 464 54o.

685.69o 745.

Comiſsioni date a gli amba

ſciatori Veroneſi mandati

a Venetia a rallegrarſi de

la ricuperatione di Verona

, fac. . . . 62 3

Concilio intimato in Coſtan

za v. ! 395
-

- º,

la loro protettione

Concilio in Mantous 418

diſegnato in Vicenza 7or

diTrento intimato 71 5

Conditione miſerabile de Ve

roneſi 533.597

Confraternità de la Carità

inſtituita dal Veſcouo Gi

berti 725

Congregatione di S. Giorgia

d'Alega da chi foſſe inſti

tuita 394

di ſanta Giuſtina da chi foſ

ſe principiata 396

Congiura ordita contra Al

berto, e Maſtino ſecodi da

la Scala ſi ſcuopre 23

contra Bortolomeo, 8 Anto

nio da la Scala I 68

per far ribellar Verona 299

di Sfefano Porcari contra Pa

pa Nicola 412

Congiurati contra Alberto, e

Maſtino ſecondi da la Sca

la e loro caſtigo 24

combattuti nelle torri del

Pöre nuouo,preſi.&impic

cati per la gola 3oo

Contadini del Lago di Garda

ſi offeriſceno a Andrea Grit

ti in ſeruitio de Venetiani

fac. - 493

Cótrada di ſanta Maria in Or

gano detta anticamete di

S Fauſtino 586

Conuertite a Ogni Santi 694

accettate da Veroneſi ſotto -

731

2 Cho
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s choro del Duomo fabricato Creatione di Leone Decimo
dei danari del Veſcouo di

- , Baiùs 573

Corpi de Santi Apoſtoli Simo

ne,e Tadeo ritrouati in Ve

- rOlm 3 . 2 2 2

de Santi Apoſtoli Filippo, e

Giacomo ritrouati ſu'l mò

te del Grignano

Bolzano, quando, e doue

foſſe trouato 295

Corſo laſtricato da Veroneſi

di quadrello 69o

Corteſia de Maraſsi da Sere

. go préde per moglie Lucia

da la Scala 183

Coruara preſa da gi Imperia

li 6I I

Coſimo da Monte Vicecolla

terale de Venetiani, e ſue

qualità 563

Coſtume antico de Tedeſchi

sfac. 6 I

di leuar il cauallo al Veſco

uo nel primo ingreſſo del

ſuo Veſcouato da cui,e per

che introdotto 459

Coſtumi, e qualità di Canfran

ceſco da la Scala 1 8

di Bailardino Nogarola 86

di Bartolomeo da la Scala

fac. 178

di Gio. Galeazzo Viſcòte Du

ca di Milano 233

del Conte Lodouico Canoſ

ſa eſcouo di Baiùs 574

-

- 224

Corpo del Beato Arrigo da

Pontefice , 55 I

Crema ſi ribella da Venetia

ni 478

ricuperata da renetiani 546

Cremona ſi dà a Luigi Rè di

Francia 483

Crudeltà vſate nel ſacco di

Verona dai ſoldati di Gio.

Galeazzo Viſconte 2 I 2

D º

Acio de la macina leua

to dai Rettori di Ve

rona per il tépo della guer

ral - 48o

i & poi dalla Signoria di Ve

netia in perpetuo 483

Damiano Grana Veroneſe fra

te de Serui 735

Daniele de Sacchi prende la

Città di Belinzona 234

Barbaro Capitano di Verona

muore in Verona 674

Deliberatione de Veroneſi di

ergere vna ſtatua a Girola

mo Fracaſtoro 744

Deſcrittione del Lago di Gar

da,e di tutti i luoghi che ſo

no alle riue di quello 33o

de la Chiuſa 354

Dieta fatta in Verona dall'Im

peratore ſopra le coſe de la

guerra 587

Dimande illecite di Nicolò

Picinino a Filippo Maria

-

- Vi



» viſconte 377
in Verona s»,

Diſperatione de Veroneſi fatti morir in Venetia,e per
fac. 53o

Diuiſione di Monſignor Mar- .
co Emilio Abbatte di S.Ze

no dai Monaci di quel Mo

naſterio 31 o

Domitio Calderino e ſua mor

che 429 cacciati di Vero

na,e territorio 451. è vie

tato a loro da Veroneſi il

dare ad vſura. 668. loro

opinione de la venuta del

Meſsia 68 I

434 Eccliſſe 28.83 12 o 13 r144te - - -

SDominico Buſichio Schiauo 235.32 2 4o2 428.726.

ne Capitano de Stradioti Elettione di Carlo quinto Im

al ſoldo de Venetiani 5o; peratore 635

Donato Sacramoſo fatto Con Enea Picolomini creato Pa

te Palatino da Alberto Rè

de Romani 364

pa, e chiamato Pio ſecon

- - - - - - 417

Donatiui fatti da Veroneſi, a Epitaffio di Canfranceſco da
Venetiani 45 o

Donna cangiata in maſchio

fac. 448

do

la Scala 18

di Canſignorio da la Scala

- fac. I 66

Donne Breſciane quanto gio di Aquilina Prandina 733

uaſſero alla lor Città men- Ermolao Barbaro eletto Ve

tre era aſſediata

Dono fatto da Veroneſi al Ve

ſcouo Cornaro

Duello ſotto Verona fra quat

tro Franceſi,e quattro Im

periali 596

326

458

“ſcouo di Verona.413. vie

ne a pigliar il poſſeſſo del

Veſcouato, e con granpó

pa è accettato da Veroneſi

41 3. trauaglia con lite i

Veroneſi.414 muore 422

Dugale detto di Panegon on; Eſchino da Forli ſquartato, è

de haneſſe il nome 338 perche 455

Duomo di Verona adornato Eſercito di Maſtino ſecondo

dei danari del Veſcouo di

Baiùs 573

E

Brei quando veniſsero la

prima volta ad habitar

da la Scala ſotto Reggio

quanto foſſe grande 38 de

Venetiani contra Alberto,

e Mattino da la Scaia 52

de Venetiani ſotto l'erona

con gran danno vien ribut

tato, 261. de Venetian
COil

-
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4 1 1. de Franceſco Sforza

fa gran danni ſul Verone

ſe 411 di Luigi Rè di Fri

cia contra Venetiani 473.

de Venetiani contra Luigi

Re di Francia.473 ſi ritira

a Peſchiera 481. viene a

Verona,e s'accampa in câ.

po Marcio 48r de Vene

tiani ſi ritira a Meſtre 488

di Maſsimigliano ſotto Pa

doa 496

Eſercito di Maſsimigliano

-

'Eſequie di Canfranceſco da

-

-
-

Imperatore ſu'l Veroneſe.

56 I.di Fräceſco Rè di Frä

cia paſſa i Italia in fauor de

Venetiani 58o di Mirc'An

tonio Colonna in Verona

589 di Carlo Quinto impe

ratore côtra Franceſco Rè

di Francia 695

la Scala * I 8

fatte al Sign.Bartolomeo da

la Scala. 177

i fatte da Veroneſi a Gio. Mat

teo Giberti loro Veſcovio

fac., 72 I

Eſte preſo da Pietro de Roſsi

61. ſaccheggiato da Mar

c'Antonio Colonna 581
- - - - - - - -

i - - F -

Abrica de la Chieſa e mo

i naſterio di S. C.digio in
- 1 -

contra Franceſco Sforza. Braida sss

- de la Chiſa di ſan Bernardi

4o7
Imo -

de la Chieſa di ſan Nazaro

fac. - 419

del Monaſterio di ſanta Ma

ria da la Vittoria 42 o

de la Chieſa di ſanta Maria

da la Vittoria 437

dell'Oſpitale de la Miſeri

cordia 579

Fabriche fatte da Canſigno
rio da la Scala I 5 o

Fame grande in Verona,S al

tri luoghi 13.99 1o6.162

2 o8.32 1.428 436 451.

668. 69o. 7oo 7o9.445.

749.752.

Famiglia de Guagnini, ouero

de Rizzoni quando,e doue

haueſſe l'origine 3 19

de Brenzoni honoratiſsima

in Verona 36

Lafranchina illuſtrata di ti

tolo di Conti, e Cauallie

ri 4o9

de Sacchi e ſua antichità, 8.

- origine, 8 huomini di pre

IO - - 422

de Medicionde traheſſe lo

rigine 43o

de Montinobile in Verona

fac. - 562

ſua origine, e diſcendenza

fac. - 562

de Canoſsi, da chi traheſe

l'origine, e come anticame

te

-
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; te foſſe cognominata 574

-da Vico, e ſoldati fanoſi di

2. quella ... 715

de Zanchi nobile in Verò

3, ma .. 17.3o

Fattione ſotto Eſte fra Pietro

, de Roſsi, e'l preſsidio di

, detto luogo 61. fra Maſti

no ſecondo da la Scala, e

. Manto ni ſotto Verona 65

trà Alberto, ſecondo da la

. Scala,e Filippo, e Feltrino

Gonzaghi.9o frà le genti

di Antonio da la Scala, e Pa

douani ſotto Padoua. 187.

trà Guglielmo da la Scala,

& Vgolino de Bianchi ad

Albareto. 237. tra gli iſteſ

ſia la porta de la Vittoria

242.tra i medeſimi in Cit

i tadella. 244 trà Franceſco

Sforza, e Nicolò Picinino

in Verona. 357 notabile

del Capitano Vaniſſa. 511

trà Venetiani & Imperiali

- a Valeggio 585 ſanguinoſa

fra gli iſteſsi a Peri 612

Fattioni diuerſe tra gli Impe

riali e Venetiani ſotto Ve

- rOI12 515

Fatto d'arme tra i Gonzaghi,

e iScaligeri. 1 o7.tra Giaco

po de Caualli, e'l Viſconte

ſotto Breſcia. I 45. tra Ro

, berto Imperatore, e le gen

-,

ti di Gio GaleazzoViſcon

- te in Lugana 23a, tra le

genti de Venetiani, e Fi

lippo Maria Viſconte. 337

i tra Franceſco Sforza, e Ni

i colò Picinimo ſotto Tiene.

346. trà Venetiani, e Fran

ceti al fiume Adda. 474.

3 tra Venetiani, e Imperiali

i all'Olmo.561 tra France

aſco Rè di Francia, e Sguiz

zeria Marignano , 582

Federico de Caualli manda

to Podeſtà a Vicenza 35,

Federico Imperatore accetta

to con gran pompa da Ve

groneſi - 439

Federico Sambonifacio man

dato dall'Imperatori Maſ

ſimigliano a quei di Legna

: go. 488. gouernatore in

- Legnago per l'Imperatore

488 rende Legnago a Ve

è netiani. 493.publicato per

ribello dall'Imperator 494

Federico Gonzaga con ſuoi

- figliuoli fatto cittadino Ve

roneſe . . 668

Federico Ceruti i 718

Feltre,e Ciuidale preſi da Car

- lo figliuolo di Gioani Rè di

Boemia 64

Feltrino Gonzaga ruina alcu

ne terre del Veroneſe,8 aſ

i ſedia il caſtello di Nogaro

le i 1 o7 ,

Ferrara aſſediata dal Legato

di Bologna . . . ! ”

Fiammaapparſa nell'aere 12 o

º piam
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-

- seiáme apparſe nell'aere 118

Fieſole città quando foſſe di

ſtrutta - 324

Filarmonici Academici ſi vini

- ſcono con gli Incatenati.

716 impreſa loro.716.mu

ſici eccellentiſsimi condot

ti da loro in diuerſi tempi

717 mutano la loro impre

ſa, e ne leuano vna noua

fac. 718

Filippo, e Feltrino Gonzaghi

sfidano a battaglia Aiber

to ſecondo da la Scala. 88.

rompono e mettono in fu

- ga Alberto ſecondo da la

Scala 99

Filippo Maria Viſconte Sig.

iVerona. 234 manda a

trattar la pace con France

ſco Sforza, e perche. 378.

fa pace con Venetiani,e cô

quai conditioni 383

Filippo d'Auſtria Rè di Spa

gna paſſa per il Veroneſe,

732 fa caualliere Bortolo

mio Prandino 732.paſſap

il Veroneſe,8 è preſentato

e da Girolamo Grimani Ca

pitano di Verona a nome

de Venetiani 737

Fine de la Signoria de Scali

geri 2 o4

Piorentini mandano Amba

ſciatori a Maſtino ſecondo

dà la Scala 42

comprano Lucca da Alber

-

-

i to, e Maſtino ſecondi dà la

a Scala - 9 I

Fontana di Aueſa, quando, e

da chi foſſe condotta nella

e Città 156

Fontico da la farina inſtituito

º da Veroneſi 734

Fortificatione di Peſchiera

fac. 736

Franceſi rompono i Venetia

ni all'Adda 475 prendo

no Porto conſummato dal

fuoco.51 1. ricuperano Vi

cenza. 51 i battono Legna

go,e lo prédono,e ſaccheg

giano 512.rompono Vene

tiani a Villanoua.52 6. pré

dono Soaue e Lonigo. 526

entrano in Vicéza.526. ri

cuperano Breſcia 538 ſca

ramucciano con Venetiani

ala Cuſtoggia. 241. abban

donano Valeggio.542.dâ

no Legnago, e Porto all'im

peratore. 544 paſſano in

Italia in fauore de Venetia

ni.58o. prendono Proſpe- .

ro Colonna,8 altri Capita

ni con lui. 581, fanno fatto

d'arme con Sguizzeria Ma

rignano, e li rompono. 582

inſieme con Venetiani aſſe

diano Verona. 592. batto

no Verona. 598. danno vin

aſſalto ferociſsimo a la por

ta del Calzaro. 6o2. ſono

ributtati con loro grandiſ,

ſima
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ſima ftrage. 6o3. reſtano

oppreſsi in gra parte da la

ruina de le mura.6o5 ſile

uano dall'aſſedio,e ſi ritira

no a Villafranca 6o8.aſſal

tano di notte la città, e ſo

no ributtati. 61 1. ſerrano

ipaſsi acciò non ſiano por

tate vettouaglie in Vero

Il 2 - - - 61 1

Franceſco Peuilacbua fatto

cittadino Venetiano, e Fer

rareſe97 coclude amicitia

con molti Prencipia nome

de scaligeri 1 15 riceue in

dono da Cangrande ſeco

do molte giuriſdittioni, e

Vicariati. I 32. muore in

Peroina 1 57

Franceſco Petrarca Oratore

di Gioanni Viſconte a Ve

netiani I 2 O

Franceſco da Carrara fa pren

dere, & imprigionare An

tonio, e Brunoro da la ca

la 247 con gran pompa, e

ſalutato ſignor di Verona.

25o.rompe, e mette in fu

ga l'eſercito de Venetiani

2 59 fa correr al Palio in

Verona,e doue 2 62. rom -

pe di nuoto e mette in fu

ga l'eſercito de Venetia

ni 265.va a Venetia,e vi è

ritenuto prigione, e ſenten

ciato a lamorre coi figliuo

li - , 28o

-

Franceſco Gonzaga Capitane

generale dell'eſercito de

Venetiani contra France

ſco da Carrara 255. rom

pe il muro di Villafranca e

ſcorre ſaccheggiando ſino

nel borgo di ſanta Lucia.

257. prende & abbruggia

Caſtelrotto. 264 fa fatto

d'arme con Franceſco da

Carrara,e vien rotto, e po

ſto in fuga. 265.con l'eſſer

cito de Venetiani ſotto fe

rona 272. entra in Verona

28o.piglia il poſſeſſo di Pe

ſchiera 287. viene a Vero

na a viſitarla chieſa di ſan

ta Maria da la scala per vo

to. 294. prohibiſce à ſuoi

ſoldati il ſaccheggiar Vero

na,& è ſalutato Signore di

quella 351. fugge di Vero

na,e ſi ritira a Vigaſio. 358

Fräceſco Carmignola capita

no generale de Venetiani

a Verona 3 I 2

Franceſco Sforza al ſoldo de

Venetiani ; 36. aſſedia Bar

- dolino e ſe ne lieua e và a

Zeuio.344.fa fatto d'arme

con Nicolò Picinino, e lo

rompe. 346 viene a ſoc -

correr l'erona. 353. và à la

Chiuſa, e ſcritte deli al Pré

cipe di Venetia 354 pre-.

ga i ſuoi ſoldati a volerlo

ſeguitare 35 5. entra in re

C IOIl l
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a rona per il caſtello di S.Fe.

- lice, e la ricupera. 356. có

i batte in Verona con Nico

lò Picinino,e lo rompe 357

chiamato da Veroneſi pa

dre, e liberatore de la pa

tria 358.riceue in dono da

Veroneſi diecimila ſcudi.

362. rompe Borſo da Eſte,

libera Breſcia dall'aſſedio,

e aſſedia Peſchiera. 373.

prende Peſchiera, e ritor

na a Verona 374. accetta

º il partito de la pace offer

tagli da Filippo Maria Vi

- ſconte.379 và a Venetia,

º e ſi purga in Senato de le

i coſe oppoſtegli, & è cono

ſciuto fidele. 381. parole

di lui in Senato. 381. và à

Venetia inſieme con la mo

glie,e perche. 385. aſſedia

Breſcia 4o2. ſi accorda cò

Venetiani.4o; fatto Du

ca di Milano fa lega con i

e Fiorentini contra Venetia

ni 41 o. fa pace con Vene

t1aln1 41 5

Franceſco Condulmiero Car

dinale eletto l eſcouo dit e

rOl1a. 363

viene a pigliare il poſſeſſo

º del Veſcouato.396. muo

- re 413

Franceſco Brenzone medico,

e filoſofo 367

Franceſco de Medici Verone

- --

ſe honorato del titolo dica,

te da Roberto Rè de Ro
Iſl3.Il 1 43o

Franceſco Gonzaga Marche

ſe di Mantoua fatto prigio

ne da Girolamo Pompei.

494 è mandato a Venetia,

con moltri altri 495

Franceſco Baioloto mandato

da Veroneſi ambaſciatore

all'Imperatore ſenza pro

fitto alcuno 534

ambaſciatore de Veroneſi al

Duca di Nemours 54o

Fräceſco Valeſio ſuccede nel

Regno a Lodouico Rè di

Francia ſuo ſuocero 577.

manda in Italia groſſo eſer

cito in aiuto de Venetiani.

58o fa fatto d'arme con i

Sguizzeri a Marignano, e li

rompe. 582. è ornato del

l'ordine di Caualleria da

Baiardo 582

Franceſco Pignolato Cancel

liere del Conte di Cariati

amoreuole a Veroneſi 626

rimunerato dal Conte di

Cariati 627

Franceſco Boldiero prouiſio

nato da Venetiani 631

Franceſco Maria Duca di Vr

bino Capitano Generale

de Venetiani.645. prende
Lodi G46

Franceſco de Silueſtri gene

rale dell'ordine de Predi

catori
A



sr A V O A,

eatori 676

iFranceſco Morando Sirena

fac. 746

Prati di ſanta Maria da la Sca

la fabricano la Chieſa, e l

Cimiterio. 13. Gieſuati

quando,e da chi haueſſero

principio. 315. di S.Zen

in Monte quado veniſſero

in Verona. 323. pigliano il

poſſeſſo de la lor Chieſa.

324 di San Giorgio quan

do veniſſero ad habitare a

s Verona 386. di ſant'An

gelo quando veniſſero in

Verona. 393. di S. Nazaro

quando veniſſero in vero

na.394. di Santa Maria in

Organo quando veniſſero

in Verona. 397. de la Vit

toria quando veniſſero in

Verona 419. dal Paradi

ſo quando veniſsero in Ve

rona. 42o.586. di S. Do

menico vengono ad habi

- tarea anta Anaſtaſia.632

dal Paradiſo fabricano la

Chieſa, e'l monaſterio lo

ro 635

Freddo gradiſsimo 322.356

424.446 734.

Fregnano da la Scala s'impa

droniſce per tradiméto di

Verona. I 22 chiama i Gon

zaghi in ſuo aiuto contra

Cangrande ſecondo. I 24

Gonzaghi. 125. fà il fatto

d'arme con Cangrande, 8:

èrotto,e fatto prigione 128

è fatto impiccare da Can

grande I 29

Fuoco grandiſsimo in Ságue

nè 385

G

G Abriele da la Fiua Capi

tano de Venetiani 699

prende e ruina Scardona.

699.è decapitato 699

Galeotto, e Franceſco Beui

lacqui danno il loro caſtel

lo a Venetiani 255 nomi

nati da Venetiani con tut

ti i loro diſcendenti Conti

de la Beuilacqua, e di Me

nerbe 292

Galeazzo Gonzaga tenta di

prender Verona,ma noi gli

rieſce. 266 tenta di nouo

di prenderla, e ſcaramuc

cia con Franceſco da Car

rara, e con danno ſi ritira.

267. aſſedia la roccha di

Villafranca,e ſi leua,e và à

Vigaſi 268. prende Pado

ula 279

Garda preſa, e ſaccheggiata

da Venetiani 367

Gentile de Cipriani Verone

ſe a la guardia del Caſtello

di Breſcia 72

chiama i Viſconti contrai Gentil Leoniſſa condottiere

i

Q 2 de
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- de Venetiani fatto da lo- Gioâni Michele eletto Veſce-,

ro Signore di Sanguenè

i fac. - 4 Io

Gerardo da Camino moue

guerra a gli Scaligeri, 8 è

rotto da loro 48

Geraldo Rambaldo Veſcouo

di Ciuità di Puglia 736

Cianes Fregoſo ſopraftante a

la Cauallaria de Venetia

ni - - 5 o 5

Giano Fregoſo fatto Duca di

Genoua 542

Giberto da Foggiano dà la

città di Reggio a Maſtino

ſecondo da la Scala 4o

Gieſuati, che ordine tengano

in laudar Dio 3 16

Gineura Nogarola 417

Gioanni Rè di Boemia viene

in Verona 35

Gioanni eletto Veſcouo di Ve

rona. Io8 muore I O9

Gioanni Augut con eſercito

- ſul Veroneſe. 216.ſaccheg

gia il Veroneſe 218

Gioanni Pontefice vigeſimo

quarto concede plenaria

indulgenza nel Duomo di

Verona, e nel cocilio è de

poſto dal Papato 3o6

Gioanni Paleologo Imperato

re di Coſtantinopoli paſſa

per Verona 3 Io

Gioanni Gonzaga ammazza

to da vna artiglieria ſotto

il caſtello di S.Felice 353

uo di Verona 422. muore

di veleno,e laſcia a la fabri

ca del Duomo quattorde

cimila ducati. 455

Gioanni da la RiuaiCapitano

de Venetiani appreſſo Pi
ſani 45o

Gioanni Conzaga Capitano

di Maſsimigliano Impera

tore i Verona acqueta iſol

dati ſolleuati 5 19

Gioanni de Medici Cardina

le creato Pontefice dopò

la morte di Liulio ſecondo

fac. 55 I

Gioanni dala Riua colonello

di cinquecento fanti de Ve

netiani 645

Gioanni Zanco Dottore 729

Gioan Galeazzo Viſconte Si

gnore di Verona 2oo.fortifi

cala Cittadella dil erona,

come,8 perche. 2 og.caſti

gai Veroneſi per la ribellio

ne. 2 16. preſsidia Verona

per tema di Gioani Augut.

2 17 fa fare il ponte a Valeg

gio ſu'l Mincio. 22o. dà

principio a la fabrica del

Caſtello di S Felice, e riſto

ra quello di S. Pietro. 22 I

chiamato figliuolo dell'Im

perio, è coronato Duca di

Milano, 222.ſerra il territo

rio Veroneſe di profondiſ

ſime foſſe. 231.muore a ma

rignano
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2 rignano 233

Gioan Giacopo Guagnino dot
º torC . . . . . 32o

Gioan Giacopo Triultio con

duce in Italia l'eſercito

Franceſe in fauore de Ve

netiani . - 58o

ſue parole ſopra la condutta

del corpo dell'Aluiano a

Venetia - 584

Gioanfranceſco Filomuſo cò

dotto da ieroneſi a legger

“publicamente in Verona

fac. 464

Gioan Battiſta Caracciolo ca

pitano de Venetiani am

mazzato in Iſola da la Sca

la 465

Gioan Battiſta Spinelli Conte

di Cariati Luogotenente in

Cerona per l'Imperatore.

566.prohibiſce ai Veroneſi

il fare conſeglio, e diſtribui

re i loro officii. 571. ſuper

bo,& altiero. 571. anga

reggia, fuor di modo i Ve

roneſi 6o9. conſegna Ve

rona a nome di Maſsimi

gliano Imperatore a Ber

nardo Veſcouo di Trento.

ci 18 ſi parte di Verona, e

va a Napoli. 62 o, quanto

dáno daſſe a Veroneſi.624

tirannia vſata da lui a Giro

lamo da la Corte 615

Gio Battiſta Pona Medico, 8.

Filoſofo 437

- -

-

-

-

O L A . -

Gioan PaoloBaglione prende

Legnago - 554

Gioan Paolo Pompei Conte.

eletto da Veroneſi preſidé

te ſopra l'arte dei vellu

tI - 74

Gioambattiſta Calderino fra

te de Serui 735

Gioā Lodouico da Seſſo fatto

Caualliere da Maſsimiglia

no Imperatore. 588 hono

rato dall'Imperatore di ti

tolo di Conte 589

Gioan Matteo Giberti eletto

Veſcouo di Verona. 642.

muore in Verona. 72o. è

ſepolto con grandiſsima

pompa da Veroneſi. 72 I.

ſuoi coſtumi e qualità. 724

ſue operationi, e compoſi

tioni a 725

Gioan Tomaſo Coſtanzo 7o3

Giorgio de Caualli fatto Baro

ne dell'Imperio,e Conte di

ſant'Orſo 2 2 2

Giorgio Madruccio Gouerna

tore in Verona per Maſsi

migliano Imperatore 496

mllOre - 566

Gioſtra inſtituita in Verona,

e perche 293

Girolamo Piloſo Veroneſe di

aiuto grade nella diffeſa di

Breſcia. 326, è ferito, e

muore in Verona 327

Girolamo Brenzone 367

Girolamo Nogaroia 4oa

- - Giro

.
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Girolamo Campagna fa la ſta

tua di ſanta Giuſtina ſopra

la porta dell'Arſenale dire

netia 418

Girolamo Sacco Santo 422

Girolamo Nouello Veroneſe

al ſoldo de Venetiani. 425.

ammazzato da iTurchi nel

Friuli inſieme con France

ſco ſuo figliuolo 427

Girolamo Cipolla frate del

l'ordine de Predicatori

fac- 426

Girolamo Pompei fa prigione

- il Marcheſe di Mantoua ad

Iſola de la Scala. 494 rice

ue in dono da Venetiani il

caſtello de Illaſi, 8 altre ri

munerationi. 495

Girolamo Sauergnano man

dato da Venetiani a piglia

re il poſſeſſo di Vicenza

fac. 498

Girolamo Nouello Capita

no de Venetiani ſotto Vero

ma 5oo

Girolamo da la Torre manda

to da Veroneſi ambaſciato

re a Maſsimigliano Impe

ratore. 527 ſua oratione

all'Imperatore 528

Girolamo da la Corte tiráneg

giato dal Conte di Caria

ti 62 5

Girolamo da la Corte auttore

de la preſente hiſtoria qua

donatceſſe 677

Girolamo Cengia Veroneſe

ſcopre quel che riuelano al

Turco i ſecreti del Sena

tO - 7o8

è prouiſionato da la Signo

ria 7o8

Girolamo Verità Poeta Vero

neſe muore

Girolamo Fracaſtoro Medi

co,e Poeta honorato da Ve

roneſi covna ſtatua di mar

mo 75 o

Girolamo Triuiſano eletto Ve

ſcouo di Verona 752

Giubileo publicato in Roma.

1 o8.4o4 451.737.

Giubileo abbreuiato da cin

quanta anni a vinticinque

fac. 427

Giuliari nobili Vetoneſi quan

doveniſſero a Verona 191

Giulio ſecondo Pontefice fa

lega con tutti i Prencipi di

Europa contra Venetiani ,

464.ta ricercar Venetiani,

che gli reſtituiſcano Rimi

ni,e Faenza.467. fcommu

nica Venetiani. 472. di

nouoli i communica. 483

ſi riconcilia con Venetiani

5o3. fa lega con Venetia

ni e co'l Ae di Spagna con

tra Lodouico Re di Fran

cia 531 publica la pace,

ma non è accettata da Ve

netiani.549. muore 551

9iulio Ceſar Nogarola 4o2

Ciuiu
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Giuſti honorati di titolo di

i Conti 454

Gonzaghi quando haueſſero

la Signoria di Mantoua 9

Gottifredo de Seſsi fatto pri

gione da Giberto da Fog

giano - 36

Grezano luogo de Conti Ca

nosſi 3o3

Guerino Veroneſe chiamato

in Verona a legger publica

mente 4o 5

Guglielmo Beuilacqua fatto

cittadino Padouano fabri

ca il caſtello de la Beuilac

qua.29. fatto cittadino di

Trento. 84. fatto Gouer

natore di tutto lo ſtato di

Canſignorio da la Scala -

143. ſpogliato de le ſue

i facoltà da Antonio da la

Scala rifugge a Gioan Ga

leazzo Viſconte. 179. di

manda aiuto al Viſconte

contra Antonio da la Sca

la 197. fatto dal Viſconte

Comiſſario generale dell'e

ſercito contra Antonio da

la Scala. 198. prende Ve

ronaa nome del Viſconte.

199.fatto cittadino Geno

ueſe, Milaneſe, e Paueſe 219

mulOrC 229

Guglielmo da la Scala viene

con eſſercito per ricuperar

Verona.236 fa fatto d'ar

me cò Vgolino de Bianchi

-

ad Albareto. 237, aſſedia

Verona da due parti. 239.

prende Verona, e combat

te con Vgolino de Bianchi

in piazza, e lo ributta- 24o

è ſalutato Signor di Vero

na 242. muore 243

Guidonao da Fogliano Pode

ſtà di Verona 1Q1

Guido Memmo eletto Veſco

uo di Verona. 298. muo

re - 363

Guidobaldo Duca d' Vrbino

Generale de Venetiani à

Verona 726

I

Acopo de Caualli prende

per moglie Coſtanza da

la Scala. 144 è eletto Ca

pitano generale de la lega

contra i Viſconti. 145.rom

pei Viſconti ſotto Breſcia

145. fatto nobile Venetia

mo 178

Iacopo dal Verme Capitano

Generale di Canſignorio

da la Scala danneggia il

Mantouano. 158. dà in

feudo al Marcheſe Alber

to da Ferrara a nome di

Gioan Galeazzo Viſconte

il caſtello,e la terra di Eſte

2 o8, và con le genti del

Viſconte ſopra Fiorenza

318. danneggia il Manto

tlalho
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-

contra la Chieſa

uano.227. al ſoldo de Ve

netiani 256. ſalutato da

Veroneſi, e chiamato pa

dre, e benefatore de la pa

tria loro. 282 muore 296

Iacopo de Roſsi eletto Ve

ſcouo di Verona 173 muo

re 231

Iacopo da Carrara fa leuar di

verona le inſegne da la

Scala,e riporre le ſue. 248.

ſi ritira con la moglie nel

Caſteluecchio. 274. fug

ge di Caſteluecchio, 8 è

preſo,e códotto nel caſtel

lo di Sanguenè 283

Iacopo Soriano rotto e fat

to prigione da i Carrareſi

fac. 26 I

Iacopo da la Corte eletto a

traſcriuere i ſtatuti di Vero

ma 3 o8

ſi oppone in Conſeglio ad

alcuni capitoli, che erano

3 Io

Iacopo Marano di gride aut

torità nella Valle Policella.

3 5 2, và con gran numero

di Contadini ad incontrare

Franceſco Sforza 353 in

ſoccorſo de lo Sforza 355

Iacopo Lauagnolo Cauallie

re e Senato Ronano. 41 2

muore in Roma 4 I 3

Iacopo dai Buoi decapitato

in Verona dagli,Imperiali,

c perche 5o8

Iacopo Simonetta Cardinale

in Verona 2O I

Imagine de la Madonna di

- Campagna quando comin

ciaſſe a far miracoli. 747.

trasferita da Veroneſi nel

luogo,oue al preſente ſi ri

tI OUl2 747

Imperiali ſcacciano di Vero

natutti i ſoſpetti di ribellio

ne. 51 8. eſcono di Vero

na, e fanno vna ſcaramuc

cia notabile con Venetiani

568. ſono rotti da Venetia

ni 568 prendono la Chiu

ſa,e la Coruara.61 1. rotti

nella Valle di Caprino da

Mercurio Bua 612. ſiam

mutinano in Verona 618

Incendio grandiſsimo in Ve

rOlla 38

Incendio in Menerbe 325

del Palazzo de la ragione

fac. 7o9

di coſe publiche preſagio di

futura calamità 71o

Indulgentia plenaria conceſ

ſa a tutte le perſone de lo

Stato Venetiano 452

Inganno ordito da Maſtino

da la Scala,e Spinetta Ma

laſpina contro Cenetiani

fac. - 54

Inimicitia tra Cangrande ſe

códo da la Scala,e ſuoi fra

telli, e perche 135. trà

Canſignorio, e Paolo Al

boino
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boino fratelli da la Scala

fac- I 52

Inondatione dell'Adige 29

Lago di garda, e ſua deſcrit

tione,e lo di 335

Laſtricatione de la Chieſa di

Santa Anaſtaſia 399

Lattancio da Bergamo Capi

tano dell'Artiglieria de Ve

netiani ferito malamente

ſotto ferona. 515. muore

185- 2 o8. 32 I 442. 447.

545.678

Inſtitutione del ſonar l'Aue

Maria di mezo giorno 416

del monte di Pietà 442

dell'Oſpitale de la Miſeri

cordia 579

della Compagnia de la Cari

tà 725

Inuentione dell'Autore di far

particolar trattato de gli

huomini in qualche profeſ

ſione ſingulari della ſua it

tà 74o

Inuentione della Stampa 376

di Marc'Antonio Colonna

per difeſa di Verona 6oo

Iſota Nogarola e ſue compoſi

tioni 4oo

Iſtorici, de quali s'è ſeruito

l'Auttore nell'opera pre

ſente 5

- L

LAdislao Rè diNapoliCO

ronato a nome di Boni

1 atto Pontefice da Bartolo,

lo, neo Giuliaro Cardini e

fuc. 2 I 8

Lafranchini illuſtrati di titolo

di Conti,e Cau allieri 4o9

La franchino de Lafranchini

tac. - 4 lo

in Padoua 5 15

Laura Nogarola 41 7

Laura Brenzona 42

Laziſe ſaccheggiato da Tede

ſchi 675

Lega de Venetiani, & altri

prencipi contra Alberto, e

Maſtino ſecondi da la Sca

la.43. tra Alberto e Ma

ſtino ſecondi da la Scala,

& altri Signori contra i Vi

ſconti 98. tra Venetiani,

e Cangrande ſecondo, 8c

altri contra Gioanni Viſcò

te. 12o. tra molti Signori

contra i Viſconti 145. tra

Canſignorio da la Scala, e

Bernabò Viſconte.157.tra

Bartolomeo & Antonio da

la Scala, 8 altri Signori co

tra il Viſconte 17o tra

Carrareſi, e Gio. Galeazzo

Viſconte contra Antonio

da la Scala 185. tra An

tonio da la Scala e Venetia

ni contra Carrareſi. 186

tra Franceſco Gonzaga, e

Gio Galeazzo Viſconte co

tra Antonio da la Scala 19 o

d di
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di molti prencipi d'Italia

contra Gio Galeazzo Vi

ſconte. 2 19. tra Venetia

ni, e Fiorentini contra Fi

lippo Maria Viſconte Du

ca di Milano. 312 tra il Pa

paVenetiani, & altri cotra

Filippo Maria Viſcòte Du

ca di Milano. 336 traFräce

ſco Sforza Duca di Milano,

è Fiorentini contra Vene

tiani 41 o tra Venetiani,

e Alfonſo Rè d'Aragona &

altri contra Franceſco Sfor

za Duca di Milano. 41o.

di tutti i Prencipi d'Italia

eccetto Genoueſi contra

Venetiani. 431. tra Vene

tiani, & altri potentati per

diſſeſa di Sãta Chiea.448

fatta in Cambrai di tutti li

iPrencipi di Europa contra

Venetiani. 467, tra il Pa

pa,Venetiani, e Ferdinan

do Rè di Spagna contra il

- Rè di Francia. 531. rra

Cenetiani, e Luigi Rè di

Francia 55o. tra il Pon

refice l'Imperatore,8 altri

- Prencipi contra Venetiani

e Franceſi. 578, tra il Pa

pa,Venetiani, & altri Pren

i cipi contra Carlo Quinto

fac. 644

1egge,che non poſsieſſer rite

nuto per debiti vno che

tocchi la Colonna di piaz

zagrande - 643

Legnago,e Porto preſi da Gu

glielmo da la Scala ſonori

cuperati da Vgolino de

Bianchi. 236. ſi rendono

a Filippo Piſi in nome de li

i Scaligeri 239. preſi da Ni

colò Picinino 339

Legnago ſi da al Conte Fede

rico Sambonifatio a nome

dell'Imperatore 488. tor

na in potere de Venetiani.

i 493. preſsidiato da Ve

netiani 5c 9 battuto pre

ſo,e ſaccheggiato da Fran

cefi 512. ricuperato da

Venetiani. 554. abban

donato da Bartolomeo dal

uiano 555. abbandona

to da Spagnoli. 569. preſo

da Marc'Antonio Colon

ha 585

lio Zancho Dottore e Ca

ualliere Veſcouo di Reti

mo, & ſue compoſitioni

fac. 73o

Leonardo Nogarola Protono

tario 4o1. Filoſofo e Teo

logo 4of

Leonardo Nogarola Amba

ſciatore di Carlo Quinto

al gran Duca di Moſcouia

636 mandato da Ferdi

nando Re de RomaniAm

baſciatore a Solimano 687 .

licentiato,e preſentato da

683

Leo

Solimano
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TLeonardo Pellegrino Amba- Loggia al Ponte da le Naui

ſciatore de Veroneſi a C'e

netia -

Leonardo da Prato ſcaramuc

4o3 Lonigo aſſediato e combattu

cia con gli Imperiali a San Lotrecco prende Breſcia a

Martino Buon'albergo.

5o3. fa prigione Cletenſe

Alemano Barone, e Capi

tano dell'Imperatore 5o4

ammazzato in vna ſcara

muccia - 521

Leone Decimo Pontefice fa

lega con l'Imperatore, &

altri prencipi contra Vene

tiani, e Franceſi, 578.man

da Marc'Antonio Colonna

à la guardia di Verona 578

Leonora Gonzaga Ducheſſa

di Vrbino accettata co grâ

pompa da Peroneſi 644

Lettere di Franceſco Sforza

al Prencipe di enetia 354

del Prencipe di Venetia a

Veroneſi per la ſolenità del

giorno dell'entrata de Ve

netiani in Verona 627

Lettere de la Signoria di Ve-, e

netia ſcritte in fattore de

Conti Pompei.628. in ma- -

terra del fare il Côſiglio de -

la noſtra Città 629

Lodi del lago di Garda. 335 Lucca viene in potere di Ma

quando fatta 7o1

to da FranceſcoSforza 342

patti 591. conſegna Bre

ſcia a Venetiani 591 pro

hibiſce a ſuoi ſoldati il dar

danno al Conte Sinione

Canoſſa. 592. fa nuouo

diſegno per prender Vero

na 6o4 vſa corteſie gran

dia Marc'Antonio Colon

na. 6o5. aſſalta all'impro

uiſo Verona,8 è ributtato.

o i 1. manda parte de le

ſue genti a le ſtaze ſu'l Bre

ſciino.613 con grandiſ

ſima pompa entra in Vero

na a nome del Re di Fran

cia. 62o. riceue Verona

da Bernardo Veſcouo di

Trento a nome del Rè di

Francia 62 o ordina vna

proceſsione annuale per

l'entrata de Venetiani in

Verona. 62 1. conſegna

a proueditori Venetiani le

chiaui di Verona. 62 I và

al gouerno de lo ſtato di Mi

lano i 62 2

di alcuni de Nogaroli 4or

di Marc'Antonio Colonna

fac. - 6o6

Lodi Città preſa dal Duca di

VeDimo 646

ſtino ſecondo da la Scala,

e in che modo. 41. ºcin

duta da i Scaligeri a Fio

rentini, e preſa da Piſani

fac. 91

d 2 Luc
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Lucchino Viſconte aſſedia

ſtrettamente Breſcia 66.

prende Breſcia,e Bergamo

a fac. 71

Lucchino dal Verme Capita

no generale de Venetiani

prende l Iſola di Candia,e

gioſtra con il Re di Cipro

in Venetia I 48

Luccio Maluezzo Capitano

-

Generale de Venetiani 512

ricupera Vicenza, 8 altri

luoghi 5 i 2 ſua paura,ene

gligenza. 514 muore 53o

Ludouico Rè d'Vngheria in

Verona 99

Ludouico Marcheſe di Bran

demburgo vien in aiuto di

. Cangrande ſecondo 131

Ludouico Sforza danneggia -

grandemente il Veroneſe

i fac. 422

Ludouico Canoſſa Ambaſcia

- tore diPapa Leone decimo

preſſo Ludouico Rè di Fra

: cia. 572. mezano del ma

- trimonio tra ii Rè di Fran

cia, e la ſorella del Rè d'ln

ghilterra. 572. ſuoi co

ſtumi, e qualità 572. e

a letto Veſcouo di Baiùs.

573. amato,8 onorato dal

Re di Francia. 573. ca

ro a Leone Adriano e Cle

mente Pontefici. 573 ami

ciſsimo del Duca d'Vrbi

no, e de Venetiani. 573.

-

Ambaſciatore preſſo Vehe

tiani per il Rè di Francia.

573. muore in Verona.

573. laſcia molti legati

alla Chieſa di Verona 573

Ludouico Rè di Francia muo

re 577

Luigi dal Verme fu cagione

del ſacco di Verona 35 o

Luigi Rè di Francia fa denon

ciare la guerra a Venetiani

469. fa fatto d'arme con

Venetiani,e li rôpe all Ad

da. 475. prende Peſchie

ra,e la dà a Sacco.481.s'in

ſignoriſce di Breſcia 483.

prende Cremona. 483.

ſi parte da Peſchiera, e ſi

ritira ſul Breſciano 489.

ha per tradin eto il caſtel

lo di Cremona 489. preſ

fidiale Città preſe, e ſi ri

duce a Milano. 489. fale

ga con Venetiani. 55 o ri

laſcia di prigione Andrea

Gritti,e Bartolomeo Aluia

11O 55o

Luigi Auogadro offeriſce à

Venetiani la Citta di Bre

ſcia. 535. fatto morire

da Frauceſi in Breſcia.539

Luigi Fratta al ſoldo de Vene

tiani. 646. fatto prigione

diciaſette volte 646

Luigi Lippomano eletto Ve

ſcouo diVerona.732. muoi

- re . - - 75o

Ma
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M

Adonna di San Miche

le in Campagna quan

do cominciaſſe a far mira

coli 747

Maggio de Maggi accuſato

per ribello vien aſſolto, S&

lodato

ammazzato da ſuoi nemici

fac. - 397

Malateſta Baglione ſaccheg

gia il Veroneſe, 567. com

batte con gli Impariali, e li

rompe. 568, fatto Cittadi- -

no veroneſe 643

Malfranceſe in Italia 448

Mantouani, e Ferrareſi ruina

no il Veroneſe, 8 aſſediano

Verona. 64. rotti e poſti

in fuga da Maſtino ſecodo

65

Marc'Antonio da Monte mor

da la Scala

to nel fatto d'arme dall'Ol

mo 5 62

Marc'Antonio Colonna man

i dato da Papa Leon decimo

a la guardia di Verona. 578

eſce di Verona,e và à ritro

uarel'Aluianop combatter

con lui 581 ſaccheggia E

ſte & Montagnana 581.

manda parte delle ſue gen

ti a la diffeſa di Breſcia.

583.prende Legnago. 585

quanti ſoldati hauviſe a la

-

-

36o

diffeſa di Verona 5° p pré

de, e ſaccheggia V.cenza.

59o che ordine meteſſe

per diffeia de la Città.594

fortifica con diligenza già

de Verona. 594. con quan

ta diligenza riparaſſe ai da

ni di Verona. 599. vtile

inuentione di lui per diffe

ſa di Verona. 6oo. fa ab

bruggiar le municionia e

netiani. 6o2. nell vſcire di

Verona contra l enetiani è

ritenuto da vin'improuiſo

romore. 6o2. fa grandiſ

ſima ſtrage de Fräceſi. 6o3

ferito a morte 6o 5. rice

ue gran corteſia da Monſi

gnor di Lotreccho 6o5.ſue

lodi. 6o6. eſce di Verona

a parlare a Monſignor di

Fois. & altri Signori Fran

ceſi. 6o6 fa disfare i ca

nomi de le fontane di Vero

i na per farne palle d'arco

bugio 6o8 ſi parte di Ve

rona,è và in Alemagna 618

Marciano da Prato Capitano

de cinquecento fanti de Ve

netiani 521

Marco Viſconte ſaccheggia

il Territorio Veroneſe 173

Marco de Medici Veſcouo di

Chioggia 43 I

Marco Cornaro Cardinale

eletto Veſcouo di Verona.

456. con qual pompa foſſe
- r1CC
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riceuuto da Veroneſi. 456

nnu Orc - 64 I

Marco de Megli libera Carlo

Quinto davn pericolo gra

de 697

Marſiglio da Carrara, è fatto

da Canfranceſco da la Sca

la Vicario perpetuo in Pa

doa 1 1. laſciato al gouer

no di Breſcia da Maſtino

da la Scala. 31. poſto da

Venetiani al gouerno dila

doa.67.muore 73

marſiglio de Roſsi muore in

Venetia dieci giorni dopo

la morte di Pietro ſuo fra

tello 7o

Martin Lutero predica la ſua

falſa dotrina 634

Maſsimigliano Imperatore

manda a dimandare a Ve

roneſi la città.485. rice

ue da Veroneſi la Signoria

di Verona 486. aſſedia

la Città di Padoa. 495. ſi

leua dall'aſſedio.496 vien

a Verona,e vi laſcia Gouer

natore Giorgio Madrucio

Veſcouo di Trento. 496 và

a Trento 496 ſpediſce

gentia la guardia di Vero

na 55o fa proclamare,e

bandire per libeili alcuni

Veroneſi. 556 viene in Ita

la 587 fa vna dieta in

Verona ſopra le coſe de la

guerra 587 batte Aio

la e ſi ritira 587 va ſotte

Milano, e ſe ne ritira ſenza

far altro 588 ſuoi Teſo

rieri ſualiggiati da Spagno

li 588 fa Caualliere Gio.

Ludouico da Seſſo. 588.

torna in Alemagna 589

manda per Gouernator in

Verona Bernardo Veſcouo

di Trento 59o fa pace

con Venetiani,e con Fran

ceſco Rè di Francia, & con

quai conditioni 616, fa

tregua con l enetiani per

anni cinque 635 muore

fac. 635

Maſtino ſecondo da la Scala

préde per moglie la Signo

ra Tadea Carrara, e la

ſpoſa in Venetia 1 1 pu

blicato inſieme con Alber

to ſuo fratello Signor di ve

rona 19 di qual natura,

è coſt mi foſſe 2o. dan

neggia il Breſciano & aſſe

dia Breſcia 2 6 leua l'aſ

ſedio da Breſcia 27 eleg

ge invece di Podeſta vnVi

cario al gouerno di Vero

na 28 manda Ambaſcia

tori a Gioanni Re di Boe

mia 28 prende Breſcia,

e in che modo 3o pren

de Fergamo, 8 in che mo

do 31 manda genti in

aiuto del Marcheſe di Eſte,

e perciò e ſcommunicato

dal
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dal Papa 33 va con mol- de Roſsi 74 ammazza

-" in fauore de Signo Bartolomeo da la Scala l'e

ri di Correggio 35 aiſe- ſcouo di Verona, e dal Pon

dia la città di Reggio 37 tefice è ſcommunicato 77

prende Colorno terra del aſſolto de la ſcommunica

: Parmeggiano a patti 38 78 dimanda la pace a Ve

và contra Parma, e l'ottie- netiani, e l'ottiene, e con

ne da Pietro,e Marſiglio de quai conditioni 79 inſie

Roſsi 39 riceue da Gi- me col fratello fatto Vica

- berto da Foggiano la Cit- rio della Chieſa 84 ſac

tà di Reggio 4o ricupe- cheggia il Mantouano 87

ra Vicenza,che s'era ribel- vende a Fiorentini la Città

lata,e ſi fa Signor di Lucca di Lucca, & è fatto lor Ca

- 41 turba lo ſtato de Vene- pitano generale 91 vien

- tiani 42. aſſedia Pietro rotto da Piſani 91 fa tre

Roſſo in Pontremoli 43. gua per tre anni coi Viſcò

manda a dimandar la pace ti,& i Gonzaghi 92 fale

a Venetiani, e non l'ottie- ga con molti Signori con

ne 49 taglia a pezzi con tra i Viſconti 98 fa fabri-,

inganno cinquecento fanti

de Venetiani 54 fa ab

brucciar i luoghi vicini a

Meſtre, e fuggendo ſi ritira

in Padoua 55 manda a

- dimandar aiuto a molti

Prencipi 61 rompe i Man

toani ſotto Verona, e ſac

cheggia il Mantoano 65.

abbrucia alcuni nauigli de

Venetiani,& aſſedia ſtretta

mente Pietro de Roſsi 66

care la muraglia di Villa

franca 1 o 1 fa gran dan

ni ſu'l Mantoano 1 o 6 fa

fatto d'arme con i Gonza

ghi, e li rompe 1o7 vien

a morte in Verona I 15 -

coſtumi, qualità, e figliuoli

di lui I I 6

Matrimonio di Lodouico Rè

di Francia, con Maria ſo

rella del Rè d'Inghilterra

trattato, e concluſo da Lo

manda a dimandare aiuto douico Canoſſa 572

al Duca di Bauiera,e gli da Matteo Boſſo 296

Peſchiera con alcuni oſtag Matteo dal Bue 716

gi 72, batte la terra di Matteo eſcono di Verona

Montecchio 73 è rotto, l'anno 1348. Io5 viene a

e poſto in fuga da Orlando morte - 1 o8

-- - Mat
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Matteo Cardinal Curcenſe ſi

parte de la Magna per an

dare a Roma 543 aſcol

ta l'oratione di Antonio

Montenaro a Villafranca.

544 altero & arrogante.

544 riceue da Franceſi

Legnago, e Porto a nome

dell'Imperatore 544 ac

cettato in Roma con honor

grande dal Pap a 549 Go

uernatore in Perona 5 59

Melata Capitano generalede

Venetiani 325 riceue in

dono da l'eroneſi quattro

mila ſcudi e perehe 362

muore -

Menſa Cornelia che coſa ſia,&

da chi inſtituita 64 I

Mercato di Sanguenè, e ſuo

principio 64o

Mercurio Bua Capitano de

Venetiani 567 rompe gli

Imperiali ne la val di Capri

mO 6 I 2

meretrice nel campo Venetia

no di quanto gran danno

foſſe cagione 6o7

Michele dalla Corte vić a mor

te 32 I

a che le de Acquis perſuade,

& induce i Veroneſi all'in

ſtitutione del Monte di Pie

tà 442. è fatto cittadino

A Veroneſe 443

Miracolo occorſo nel furto de

i corpi de Santi Apoſtoli

376

Filippo,e Iacopo 226 ſue

ceſſo nella perſona d'wna

figliuola del Conte Pietro

de Giuſti 461

Monache al gouerno di San

Giorgio in Braida 388

caſtigo datole per la loro

diſſoluta vita 383

Monache di Santa Maria Ma

terdomini vengono ad ha

bitara an Silueftro 633

di Santa Lucia vengono ad

habitar in lerona 633

Monache de le Maddalene li

berate dal gouerno de fra

ti di San Fermo 69 o

di terona ſupplicato di eſ

ſere ſolleuate da alcuni or

dini del eſcoro 693

Monaci di S. Benedetto poſti

al ſeruitio della Chieſa di

San Giorgio in Braida 388

di San Nazaro quando ve

niſſero ad habitare in l ero

na 394 di monte Oliuet

to quando veniſſero ad ha

bitare in Verona 397.quan

do, e da chi haueſſero prin

cipio 398 di San Zeno

accomodano l'altare di ſan

Zeno ſotterra 4oo aiuta

no a fabricare la Chieſa di

San Bernardino 4o7

Monaſterio de Frati Gieſuati

quando foſſe fabricato .

315.di S.Giorgio in Braida

quando, è da chi fabricato

e do
a“
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glio da Carrara. 73 di Pier

tro Lafranchino.79 di Bai

lardino Nogarola. 86 di

Bartolomeo Caualcacane.

99 di Iacopo dal Verme

1o9 di Gioanni Veſcouo di

Verona. Io9 del beato

Arrigo da Bolzano in fero

na. I 14 di Maſtino ſecon

do da la Scala. I 15 di Al

berto ſecondo da la Scala.

1 19 di Cangrande ſecon

do da la Scala 139 di Pa

pa Innocentio ſeſto 144

di Franceſco Beuilacqua.

157 di Paolo Alboino da

la Scala. 166 di Canſigno

rio da la Scala 166 della.

SignoraTadea da Carrara

I 69. di Pietro da la Scala

Veſcouo di Verona. 172

di Adelardo Adelardi I e

ſcouo di Verona 173 di

Bartolomeo da la Scala

176 di Beatrice da la Sca

la. 183 di Barnabò Viſco

te. 184 di Antonio da la

Scala 2o7 di Gioanni Ser

uidei,& Federico Caualli.

2 16 di Guglielmo Beuilac

qua.229. del reſcono Ia

copo de Roſsi. 231 di Gio.

Galeazzo Viſconte Duca

di Milano. 23; di Carlo

Viſconte.243 di Daniele

Nicheſola medico. 243

e dotato. 388 di Santa Ma

ria de la Vittoria quando,e

da chi fabricato. 42 o. di

S.Maria dal Paradiſo quan

do,e da chi fabricato 635

n16tagnana ricuperata da re

a netiani. 5o1. ſaccheggiata

da Spagnoli,56o ſaccheg

giata da Marc'Antonio Co

: lonna 581

monte naſcoſto gran parte ſot

toterra p il terremoto 416

Möte di Pietà, e ſua inſtitutio

ne,e gouerno 442

monteforte preſo da Orlando

c de Roſsi 73

Monti nobili di Verona. 562

origine loro, diſcendenze,

e dignità 562

Montorio donato da Venetia

ni a Roberto Sanſeuerino

fac. 434

Morte di Paſſerino Bonacon

ſi ſignor di Mantoua 9. di

Canfranceſco detto il Grä

de da la Scala 17 di Vgo

i lino da Seſſo Podeſtà, e cit

tadino di Cerona. 2o di

Bonauentura Caliaro Citta

dino Veroneſe. 25 del Ve

ſcouo Tebaldo.28 di frate

Nicolò Veſcouo di Verona.

52 di Rotaldo l eſcouo di

Verona. 53 di Pietro de

Roſsi Capitauo Generale

de Venetiani. 69 de Marſi

“glio de Roſsi. 7o de Marſi di Guglielmo da la Scala.

c 243
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gadro 539 di Papa Giulio243 di Paolo Sauello Ge

neral de Venetiani. 26o - ſecondo. 551 di Aionſi

i di Iacopo dal Verme 296

di Angelo BarbarigoCar

dinale Veſcouo di Vero

: na. 298 di Michel da

la Corte. 3 2 1. di monſi

e gnor Guido A4emo Veſco

- uo di Verona. 363 del Ca

- pitano Gatta Mellata 376

de Maggio de Maggi 397

di Iacopo Lauagnolo 413

di Franceſco Condulmie

º ro Cardinale,e Veſcouo di

Verona. 413 di Bartolo

meo Cipolla Giuriſconſul

to. 426 di Girolamo No

uello Conte. 427 di Fran

ceſco Nouello.427.di Do

a mitio Calderino. 434 di -

- Pietro dal Verme.435 di

- Alberto Lauezola.437 di

Pietrofranceſco Toccolo.

- 437 di Gioanbattiſta Po

namedico.437 di Gioanni

Condulmiero Cardinale,e

i Veſcouo di Verona. .455

di Gioambattiſta Caracio

lo, 465. del Conte Nicola

Orſino Capitano Genera

le de Venetiani. 5o 5 di

Iacopo dai Buoi 5 o8 di

Citolo da Peruggia.515 di

Lattitio da Bergamo. 515

di fra Lonardo da Prato.

52 I di Lucio Maluezzi.

l

532 del Conte Luigi Auo

-

gnorGiorgio AAadruccio.

565 di Siginfredo Caliaro

569 del Conte Lodouico

CanoſſaVeſcouo di Baiùs

a 573 di Lodolico Rè di

- Francia. 577 di Bortola

mio d'Aluiano.583 di Pel

, landa Architetto 599 di

Baſilio da la Riua Capita

no de Venetiani 6o7 - di

Aaſsimigliano Imperato,

re. 635 del Cardinal Cor

naro Veſcouo di Verona.

641 di Daniele Barbaro

Capitano di Verona. 674

di frate Fräceſco de Silue

e ſtri Generalede Predicato

ri 676 di Gianes Fregoſo

677 de la moglie del Sign.

, Teodoro Triultio 679 di

Marco Loredano Podeſtà

di Verona.686 di Gabrie

le da la Riua Capitano de

- Venetiani 699 di Bona

3 gionta de Bonagionti. 7o6

i diAntonio Rineone, e Ce

: ſare Fregoſo.713. di Ber

nardino Donato. 719. di

Gioan Matteo Giberti Ve

ſcouo diºerona 72o di

Lelio Zancho Veſcouo di

Retimo. 73o di Agoſtino

- da la Corte. 73o di Pietro

Lippomano Ceſcouo di

Verona,732, di Aquilina

- pran
v ,
v.
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Prandlna.733 di Papa Pao

lo terzo,735. di A farcello

Creſcentio Cardinale in

Verona. 74o di Girola

mo Verità 74o di Luigi

Lippomano Veſcouo di te

rona.75o di Agoſtino Lip

e pomano Veſcouo di Vero

na - 752

Moſtro nato in Verona 422

nato in Rauenna 536

Munitioni abbruciate a Ve

netiani da vn cótadino ſot

to Verona 6o2

Mura de la Cittadella ruina

te da Veroneſi 251 dal

la caſa de la Sguraria ſino

alla Beuerara qnando foſſe

ro fabricate. 3o7 di Legna

go quando foſſero fabrica

te. 448 di Perona parte

accomodate,e paute fabri

scate di nuouo 633

Muraglia di villafranca qua

do, e da chi fabricata 1 o 1

muro dal ponte da le naui ſi

no a la Catena quado,e da

chi fabricato 45 6

e N

N Atura di Nicolò picini

Imo 347

di Maggio de Maggi 36o

Natiuità di Girolamo da la

- Corte auttore dell'Iſtoria

preſente , 677

-

Nicola Orſino Conte di Piti

gliano Capitano Generale

de Venetiani.473 fa fitto

d'arme co Franceſi all'Ad

da,& è rotto, e poſto in fu

ga. 475 con l'eſercito a la

volta di Verona.498 muo

re a Lonigo 5o5

Nicolò frate dell'ordine di

monte Oliuetto eletto Ve

ſcouo di Verona.28. muo

ire - 52

Nicolò Marcheſed'Eſte ſpoſa

la Signora Verde da la Sca

la 147

Nicolò Picinino combatte ci

le genti de Venetiani,ere

ſta rotto 337 ſaccheggia,

e ruina molti luoghi del Ve

roneſe.338 prende Soaue

Legnago,e Porto,e aſſedia

Verona 339 ſileua dall'aſ

ſedio di Verona, e ſi ritira a

Soaue 341 ſcaramuccia

con le genti di Franceſco

Sforza, e ſi ritira in Soaue.

343 e rotto,e poſto in fuga

da Franceſco Sforza. 346

prende Verona.349.mida

a parlare a Iacopo Marano

352.cóbatte in Verona con

Franceſco Sforza, e rotto ſi

ritira in Cittadella 357 fu

ge di Verona e ſi ritira a Vi

gaſio con il Gonzaga. 358

inquietiſsimo 376 con ſe.

º dicimila perſone in cam

e 2 Pagna
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pagna.377 aſſedia e ridu

Sforza 377 ſi lamenta gra

demente del Duca Filippo

Maria 38o

Nicolò Brenzone Dottore di

legi, & Oratore 367

Nicolò Summoripa Signore

dell'Iſola di Paro, ſi fa ſog

getto a Venetiani 445

Nobili Veroneſi al ſeruitio del

Re di Francia in Piemonte

fac. 7o 1

TNogaroli honorati del titolo

di Conti da Federico Ter

zo Imperatore 559

Nozze ſuperbe diAntenio da

la Scala con la Signora Sa

maritana da Polenta 181

Numero grande d'Ambaſcia

i tori in Venetia in fauore de

- Scaligeri 62

de morti di peſte in Verona

l'anno 1348 Io 5

O

Fferte de la Madonna di

Campagna applicate

in grà parte a le pouere di
S Franceſco 748

Officio fatto da Veroneſi di

tre Signori ſopra la ſanità

fac. 525

Qpinione vniuerſale de gli

Ebrei de la venuta del loro

Meſsia 681

ce a mal termini Franceſco

Oratione di Girolamo da la

Torre a Maſsimigliano Im

peratore , 528

Ordinanze de ſoldati del con

tado dette Cerne quando,

e per qual cagione princi

piate e - - 465

Ordine, che tengano i Gieſua

ti in laudar Dio 316

de Veroneſi di celebrare la

feſta di San Roccho 428

fatto da Veroneſi per ſoue

. nimento de poueri 452

de Veroneſi per prouedere

a la careſtia, e guardar la

città dala peſte 463 de

Venetiani,per ritrouarda

nari 535. che non ſiano

portate immoditie nell'A

- I C113, 727

Ordini noui circa la elettio

ne dei Vicarij 298 con

tra le pompe 451 de Ve

roneſi per ouiare ai tumul

ti de ſoldati Imperiali. 522

meſsi da Marc'Antonio

Colonna per difeſa di Ve

rona. 594.fatti da Veroneſi

per la peſte 67o circa il

fare il Conſiglio loro. 67o

de Veroneſi circa il reggi

mento de le loro monache

693. di ſantificare la feſta

de Santi martiri Fermo, e

Ruſtico 699.

Origine de Frati Gieſuati.315

z de la famiglia de Guagnini

oue
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ouero de Rizzoni. 319. de

e monaci di monte Oliuetto

398. de frati oſſeruanti di

Maria Vergine. 42 1. de la

famiglia de Medici in Vero

na.43o de la famiglia de

Monti in Verona 562 de

la famiglia Canoſſa. 574

de la congregatione de Ca

e puccini 67o

Crlando de Roſsi da la Città

di Lucca a Maſtino ſecodo

dalla Scala. 41 fugge di Ve

rona a Venetia,e perche.

43 aſſedia ſtrettamente la

città di Lucca 67 eletto

da Venetiani loro Capita

-

- P

Ace fra Alberto, e Maſti

no ſocondi da la Scala,e

Venetiani, e Fiorentini, &

ſue conditioni 8o tra i col

legati,e i Viſconti,e ſue cò

ditioni. I 46 tra Bartolo

meo,& Antonio da la Sca

la,e Barnabò Viſcòte. 174

tra Venetiani, & Genoueſi.

178. tra Gioan Galeazzo

Viſconte,e Fiorentini. 219

tra i collegati, 8. Filippo

Maria Viſconte, e ſue con

no Generale ſaccheggia il

Veroneſe.7o prende Mon

teforte,e ſaccheggia di no

uo il Veroneſe.73.rompe, e

mette in fuga Maſtino ſe

condo da la Scala 74.com

batte,e poi aſſedia Vicéza

74 ſi parte dall'aſſedio di

ditioni 383 tra Venetiani,

e Fräceſco Sforza Duca di

A Milano. 415 tra Venetiani,

& i Signori de la lega,e ſue

conditioni.435 publicata

dal Papa tra Venetiani, e

AMaſsimigliano da Vene

tiani rifiutata. 549.tra Maſ

ſimiglianoImperatore,Frä

ceſco Rè di Francia, e Ve

netiani, e ſue conditioni

fac. G I 6

Padoa aſſediata da Pietro de

Roſsi. 58 ſi ribella agli

Scaligeri,e ſi da a Venetia

ni 66 data in gouerno a

AMarſiglio da Carrara 67

preſa da Galeazzo Conza

ga a nome de Venetiani.

279 ricuperata a Venetia

- - - - ni da Andrea Gritti 49 I

. aſſe

Vicenza 76

Oſpitale di San Coſmo eletto

per caſa di Pietà.313.de la

miſericordia quando, e da

chi foſſe inſtituito 579

Oſpitali de la Pietà, Miſeri

cordia, e S. Iacopo liberati

da le decime,e dacii 691

Ottauio Farneſe Duca di Ca

merino in Verona 711
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aſſediata da Maſsimiglia

no Imperatore. 495 libera

ta dall'aſſedio

Padoani ſaccheggiano il Ve

roneſe. 186 mandano a

donare cinque mila ſcudia

Venetiani.477 ſi danno al

l'Imperatore 488 vſano

gran diſcorteſia a Venetia

ni - - 488

Padre impicca il figliuolo168

Pallauicino Viſconte fatto cit

tadino Veroneſe 719

Palazzo di quelli dal Verme

qual foſſe. I codi Luigi dal

Verme qual foſſe 35o de

la ragione accommodato

da Veroneſi 4o8. ſi abbrug

gia-5o9.riſtaurato da Vero

neſi 71 1

Panni Veroneſi quato foſſero

in pregio 427

Paolo Aligieri podeſtà di Ve

rona l'anno I 337 65

Paolo dala Mirandola pode

- ſtà di Verona. 124 èam

mazzato dal populo di Ve

rOna - I 29

Paolo Alboino da la Scala co

finato da Canſignorio nela

rocha di Peſchiera 154

Paolo Sauello Generale de I e

netiani cotra Franceſco da

Carrara. 255. muore 26o

Paolo Luciaſco maeſtro di

campo di Carlo Quinto Im

peratore. 695 ſue qualità,

496 .

e doti. 696 ſentenza di lui

circa la cattura del Aaonte

giano 697

Paolo Bellini mandato a Luc

ca per maggior ſindico, e

giudice d'appellatione 698

Paulo Seſſo,e ſue qualità 742

Parlamento di Franceſco Dâ

dolo prencipe di Venetiaa

Pietro de Roſsi 5o

Parma viene in potere di Ma

ſtino ſecondo da la Scala

fac. 39

parte preſa contro le pompe

da Veroneſi 44 I 73 I

paſſaggio de le genti di Car

lo quinto Imperatore inAu

ſtria contro Solimano 689

Paſſerino Bonacò ſi Sig.diMá

toua ammazzato da Filip

po Gonzaga 9

Pellanda architetto e ſua mor

te 599

Peſchiera con tutte l'altre for

tezze del Veroneſe ſi rendo

no aAntonio,e Brunoro da

la Scala 246.laſciata da Ve

netiani a Fräceſco Gózaga

283. aſſediata da Fräceſco

Sforza373 preſa,e ſaccheg

giata da Venetiani 374 pre

ſa,e ſaccheggiata da Frace

ſi481 preſa da Bartolomeo

d'Alulano. 552 preſa da li

Spagnoli. 555 preſa da Ve

netiani,584 fortificata da

Venetiani, 736

poſte
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Peſte in Verona 86 & per

tutto il mondo. Io2 che ſe

; gni,e effetti faceua nei cor .

pi humani IO 2

peſte grandiſsime in Italia.

147.162.182.2o7.23o.32 I

a 363 4o2.428.445.451-521

52 3

Pietro di Brà Vicario in Bre

ſcia a nome del Rè di Gie

i ruſalem 632

Pierfranceſco de Brà conden

nato quattro mila ducati,

a e confinato ala Mirandola

i 554 prouiſionato da Vene
.t13.I11 di 3 I

Pierfranceſco Dottore, 8. Ora

tore eccellentiſsimo 632

Pierfranceſco Toccole 437

Piergentile da Monte Capi

tano di mille fanti de Vene

tiani 474 rimane morto

nel fatto d'arme all'Adda

fac. 475

Piergentile da Seſſo Capita

no ſecondo dala Scala ſce

noſciuto 47 toglie in vina

ſcaramuccia alcuni ſtidat

dia Maſtino, e li fa ſtraſci

nare per Fioienza 48 vien

a Vinegia, & è introdotto

in Senato 4o qnello che

riſpocdeſſe al Précipe Dani

dolo. 51 fatto con tutti i

ſuoi nobile Venetiano 52

mandaasſidare a duello il

ſignor Alberto da la Scala.

57 aſſedia Padoua,e prene

de il Caſtello de le Saline.

58 prende Eſte.611. aſſe

diato,e condotto a eſtrema

neceſsità da Maſtino ſecon

do da la Scala 66 com

batte Monceliſe, e vi rima

nC ImOrtO 69

Pietro frate di ſanta Maria da

la Ghiara eletto Veſcouo di

Verona. 79 muore dipe

ſte 1 o 5

Pietro Lafranchino Veroneſe

muore 79
no delle di Francia in Pie

mOntC 739

Pietro, e Marſiglio de Roſsi

danno Parma a Maſtino ſe

condo da la Scala. 39 fug

: gono di Verona per timore

i de li Scaligeri 43

Pietro de Roſsi è fatto Capi

tano Generale de Venetia

ni contra Alberto,e Aaſti

no ſecondi da la Scala 44

paſſa pel campo di Malti

Pietro dal Cerme danneggia

di ordine de Scaligeri il

Mantoano,e'l Reggiano97

muore 435

Pietro da la Scala eletto Veſco

uo di Verona. 1c9.accuſato

di tradimento 171 conda

nato a morte,e fatto mori

re
- 172

Pietro da Sacco eletto Capi

tano del popolo di Verona,

diman
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- dimanda la piazza a Fran

ceſco da Carrara 272.chia

mato da Venetiani a legger

publicamente nello ſtudio

di Padoua 42 2

Pietro Beroldo,Medico & Fi

loſofo 716

Pietro Pitatto Aſtrologo 716

Pietro Raimondo primo Ca

pitano per i Signori Vene

tiani inVerona l'anno 14o 5

fac. 285

Pietro Lippomani eletto Ve

ſcouo di Verona.726 mo

- re in Scotia 732

pioggie grandiſsime 7o 7o8

pippo Capitano di Sigiſmon

do Imperatore ſaccheggia

il territorio Veroneſe 3o4

torna in Vngheria doue è

fatto morire con olio lique

fatto o5

Piſani prendono la Città di

Lucca 9 I

Pò fiume fa gran danni ſu'l Ve

roneſe 28

Pompei nobili Veroneſi rimu

nerati largamente da Ve

netiani per la preſa del Mar

cheſe di Mantoa 495

ponte nuouoriffatto di pietra

da Alberto,e Maftino ſeco

do da la Scala 39

ponte da le naui fabricato di

pietra da Canſignorio da

la Scala I 6o

ponticelli di legno ſopra le

ſtrade di Verona abbattu

tip publico decreto 323

porta del Calzaro fatta mura

re da Cangrande ſecondo

da la Scala 138

porta de la Vittoria in Vero

na qual foſſe 242

porta di campo marzo mura

ta 3oI

del Calzaro fortificata gran

demente da Marc'Antonio

Colonna 594

del Veſcouo fabricata da Te

- odoro Triultio 636

portici di verona laſtricati da

Veroneſi 447

poueri ſouuenuti da Veroneſi

nel tempo de la careſtia

fac. 751

prezzo del grano, e del vino

in Verona al tempo dell'aſ

ſedio de Venetiani 613

principio de la Signoria de

Gonzaghi in Mantoa 9

principio della Congregatio

ne di san Giorgio d'Alega.

394 de la religion demo

naci di mote Oliuetto.398

dell'oſpitale de la Miſeri

cordia 579 del mercato

di Sanguenè 64o della

fortificatione di Peſchiera

fac. - 736

priuilegio eonceſſo a Donato

Sacramoſo da Federico Im

peratore. 397 conceſſo da

Federico Imperatore a

figliuoli
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figliuoli di Donato Sacra

i moſo 41 1. conceſſo da

º Roberto Rè de Romani a

Franceſco de Medici 43o

proceſsione annuale ordina- fac. 746

ta in Verona da Monſignor -

- di Lotrech e perche 62 1 Q

ceſsione fatta a la Madon -

na di Campagna -748 Valità,e coſtumi di Can

proceſsioni fatte i Perona per

la liberatione della città da

le mani del Gonzaga,e del

Picinino 359 fatte in Ve

º netia per la ricuperatione

di Verona dalle mani di Ni

colò Picinino, e Franceſco

Gonzaga 361

proceſsioni fatte in Verona p

la peſte 4o8

fatte in tutte le Città,e luo

ghi de Venetiani,e perche

fac. - 472,

prodigii apparſi a Atonio da

la Scala - 19o

apparſi nell'aere 23o 572

726.752 -

prohibitione delle pºpe 462

Proſpero Colóna fatto prigio.

; ne da Franceſi a Villafrica

º di Morletta º i 581

prouiſione fatta da Veroneſi,
che i poterinò vadino mé

i dicando per la città 68o

circa il gouerno de le offer

ºte de la Madonna di Cam

pagna 752

prouiſioni fatte da Veroneſi Ragioni Ciuili leuate da Ve
2- -

per la Careſtia 7e 9 perche

le meretrici nò ſtiano ſpar -

ſe per la Città 71 I fatte

da Veroneſi per la Careſtia

franceſco detto il gran

de,da la Scala 18 di Al

berto, e Maſtino ſecondi

da la Scala 2o di Bailar

dino Nogarola.86 di Can

Signorio da la Scala 167

di Bartolomeo da la Scala

178 di Gioan Galeazzo

Viſconte Duca di Milano.

233 di Verona,e ſuo ſito,

e paeſe 284 di Coſmo

da Monte 562 di Sigin

fredo Caliaro 569 di Lo- i

douico Canoſſa Veſcouo

di Baiùs. di Gioan Matteo e

ciberti Veſcouo di I erona

fac. - 724

seſtione pericoloſa nel ca

ºſpo de renetiani ſotto ve

ºrona cagionata da vna me

º retrice 6o7

. R

l - - 1 -

RAgionamento di Anto

A nio da la Scala con Gu

º glielmo Beuilacqua 2o1

f roneſi
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a roneſi per la peſte 4o4

Ri" ºianaVice

Rè di Napoli paſſa per il

Veroneſe 545 riceue Bre

ſcia da mòſignor d'Obigni

5 i 6 vien in ſerona 547

ricupera Bergamo. 555

prende Peſchiera. 555

e manda genti a la guardia

di Verona 567 ricupera

di nouo Bergamo preſo da

i Renzo da Ceri - 57o

Reggio viene in potere di Ma

ſtino ſecondo da la Scala, e

in che modo 4O

Regolatione fatta ſopra le mo

nache di Verona 682

Renzo da Ceri accettatº da

Bergamaſchi nella Città

ne vien ſcacciato, dal Car

- dona - 57o

Rettori prima di Verona a no

me de Venetiani chi foſſe

rO - - 285

Ricuperatione di Padoa 491

Riforma delli ſtatuti di Vero

112 - -

Rimuneratione de Venetiani

- verſo i Pompei , 495

Riſpoſta dell'auttore all'oppo

ſitioni fatte all'Iſtoria ſua.

4 di Pietro de Roſsi a Frä.

ceſco Dandolo 'rencipedi

- Venetia 51 del Prenci

pe di Venetia all'Ambaſcia

tore di Luigi Rè di Francia

- 469, de Veroneſi, all'Am
- -

-

-

-

4o4 Rotaldo eletto Veſcouo dife

bafciatore di Maſsimiglia

no Imperatore. 485 ſuper

ba di Siginfredo Caliaro a

l'Aluiano 569

Riſſolutione de Veroneſi di

dare la città a Maſsimiglia

: no Imperatore 486

Riua preſa, e ſaccheggiata da

Venetiani 367

Roberto Imperatore fa fatto

d'arme con le genti di Gio.

Galeazzo Viſconte,e rima

Ile rOtto - . 232

Roberto Marino primo Pode

ſtà per i Signori Venetiani

in Verona l'anno14o5.285

Roberto Sanſeuerino ricupe

ratutti i luoghi del Verone

ſe a Venetiani 432 rice

ue in dono da Venetiani

: Cittadella ſu' Padoano, &

; il caſtello di Montorio434

Rocha di Peſchiera da chi, 8

perche fabricata.io. di Soa

sue battuta da Venetiani ſe

li rende - - 271

rona muore in capo a venti

º giºrni , , , , 53
º" notabile de Venetiani

all'Olmo 56I

sde l’enetiani all'Adda

e fac. . . 475

de Suizzeri a Marignano

fac, - 582
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ar: Acco miſerabile di Vero

, ma ſotto Gioan Galeazzo

Viſconte 2 12, 35o di

i Breſcia 538

samaritana da Polenta mo

- glie di Antonio da la Sca
s: la 18o

Sangue piuuto in Venetia 3o8

Sanguenè donato da Venetia

nià Gentile Leoniſſa 41 o

.Scala del Palazzo de la ragio

ne fabricata da Verone

ſi 4oo

-Scaligeri quanto tempo ſigno

reggiaſſero a o 2 o4

Scaramuccia ſotto Soaue tra

Franceſco Sforza, e Nicolò

e Picinino 343 fra gli Im

i periali,e Lonardo da Pra
3,

go 5o4 notabile fatta a

la Beuilacqua fra Venetia

ni, e le genti del Duca di

. Ferrara. 516 ſegnalata fra

i Venetiani, e Franceſi a -

- Villafranca - 538 tra te

º netiani e Franceſi a la Cu

e ſtoggia 541 notabile tra

Venetiani, e i ſoldati Impe

riali 568

Scaramuccie diuerſe tra gli

Imperiali, e Venetiani ſu'l

Veroneſe 5o4 tra gli Im

periali, e Venetiani ſotto

to a san Martino Bonalber

Verona yi 5

Sciſma grande nella Chieſa

fac. 3 o 5

Secca grandiſsima ſul Vero

neſe 27

Serafino Zuccherino 29 I

Seſsi nobili Veroneſi arrichiti

di ampliſsimi priuilegi da

Carlo quinto 688

Sigilli vſati anticamente da

la Città di Verona, 8 vſati

- al preſente 424

Siginfredo Caliari eletto da

Veroneſi a guardare ilcon

tado 558 fatto prigione

da Venetiani 568 riſpon

de arrogantemente all'Al

uiano 569 è ſcannato di

r commiſsione dell'Aluiano

fac. - 569

Sigiſmondo Imperatore fa

Conti, e Canaglieri molti

nobili Veroneſi in Peſchie

ra 3o 5

Sigiſmondo Imperatore man

da genti in fauore di Anto

nio,e Brunoro da la Scala -

i 3o 4 fa morire con oroli

quefatto Pippo ſuo Capita

no, e viene con eſercito in

Italia e ſi ritira ſubito 3o 5

Signoria de Scaligeri in Vero

na pet quàto tempo duraſ

ſe 2o4

Simone; e fratelli da Coreg

- gio cacciano i Scaligeri

fuor di Parma 87

f 2 Simo
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“Simone Canoſſa conduttiere

di huomini d'arme,e ſua o

peratione 3 o 3

Siſto Quarto Pontefice ridu

ce il Giubileo da cinquanta

anni a venticinque 427

Soaue con mclte altre caſtel

la preſo, e ſaccheggiato da

i Nicolò Picinino 339 pre

ſo da Venetiani 499 pre

ſo da Franceſi 526 ricu

perato da Venetiani 53 1

Soncino Fenzone perſuade

Cremaſchi a ribellarſi da

Venetiani 478 impicca

- to come traditore 512

Spada di san Martino doue ſi

ritroui al preſente a 133

Spagnoli oltre tutti li altri po

poli aſtuti,e falaci.5o4.aſtu

tia loro vſata in Verona.

i 5 o 4 ſaccheggiano la piaz

- za di Verona, e ſpogliano,

& ammazzano molte per

ſone 5 o7. ſaccheggiano

val Paltena 516 ſi parto

no di Verona con Monſi

i gnor de la Tremoglia 5 17

prendono Peſchiera 555

ſaccheggiano Montagnana -

56o abbandonano Legna

go per paura, e ſi ritirano in

erona 569 ſualigiano li

- Teſorieri di Maſsimigliano -

- Imperatore 588

peſa fatta da Venetiani nella

guerra terrareſe.435 nel

- . . . . - -

la guerra contra i Prencipi

de la Lega de Cambrai

fac. 622

Spianata fatta intorno a Vero

Il3 , 2

Spinetta Malaſpina Podeſtà

di Verona l'anno 1388.2 co

Stampa quando foſſe portata

la prima volta in Italia 417

Statua di ſanta Giuſtina ſopra

la porta dell'Arſenale fatta

da Girolamo Campagna

fac. 418

statua dirizzata da Veroneſi

- a Girolamo Fracaſtoro 75o

statuti di Verona riformati.

4e4.ſtampati la prima vol

tain Vicenza 427

stefano Guagnino conſeglier

ſecreto di FilppoMaria Du

ca di Milano 32o

Stefano Porcari cogiura con

i tra la vita di Nicolò Ponte

fice 412 è ſcoperto,e pre

ſo, &impiccato per la gola
fac. 4 I 3

Stendardi di Maſtino ſecon- .

i do da la Scala ſtraſcinati

- per Fiorenza in ſuo diſpre

gio - - 48

Suizzeri s'vniſcono con Vene

tiani preſſo a laleggio. 541

rotti,e poſti in fuga da Fri

ceſco Re di Francia a Mari

gnano - i 582

- - º - i /

e , , Tadea
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º reAdea Carrara prende

i li , per marito Maſtino ſe

condo da la Scala, e gli da

Padouain dotte 11 muo

º re in Verona i 69

Tadeo dal perine fatto prigio

º fie da Franceſco da Carra

º ra i 2 ei 255

tebaldo Veſcouo di verona

muore 28

“Tebaldo Capella Ambaſcia

º tore de Veroneſi a Venetia

º ni,e perche - 415

Tedeſchi ſoſpettoſi fuggono

di Verona nel campo deve

º netiani. 5o9. eſcono di

i : i

i , . . .!

1 , Imperatore ſu aligiati da

: Spagnoli o 588

Tomaſo Pellegrini Teſoriere

di Canſignorio da la Scala

fac. I 43

Tomaſo Bouio 739

Tomio Pompei, bandito per

e ribello con confiſcationde

i beni dall'Imperatore 557

Ambaſciatore de Verone

i ſia la Signoria di Venetia

- e fac... . . . . 636

rorre dell'orologio sù la piaz

za grande fatta accommo

e º dare da Canſignorio 15 o

“Torre grande di Verona per

º coſa da la ſaetta 234

Torre di Porto ſoſpeſa daVe

ai netiani ſopra i puntelli, e

º Verona, e fanno grandiſsi- è perche i 5o9

º mi danni ſul Veroneſe, 524 Toſcana ſanta prende per ma

º prendono Cologna, 552 i ritovio degli Occhidica

ſaccheggiano parte del Ve

roneſe e i 647

Tempeſta groſsiſsima ſull'e

roneſe 4e. 229.414 465.

Teodoro Triultio Capitano

Generale de Venetiani 588

“Terremoto gradiſsimo in re

rona 39.98.227.234.299

4o2.52o.753

Terremoti grandiſsimi in Ve

rona 1 o 5.155.4h 6

iTerritorio veroneſe in gran

partefruinato da Mantoani,

e Ferrareſi - 64

Teſorieri di Maſsimigliano

ri ne 93 riſuſcita tre mor

- ti 95 prende l'habito Gie

? o roſolimitano,e vien a mor

, te : i 96

iTregua per tre anni tra Alber

- to,e Maſtino ſecondi da la

-i Scala e il Viſconte,8 li Gó

i zaghi 92 tra Venetiani,

º e Maſsimigliano 54o tra

-o Maſsimigliano,e Venetia

cani , E 635

Treuenzolo ſaccheggiato, &

si arſo da Mantoani 257

iTreuigi aſſediato da Canfran

i ceſco da la Scala, ſe gli ren:

dc a -
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542 preſo da Bartolomeo -

-

-

- . I I

in Padoua

- 6o

de a patti

Tumulto ſolleuato

fac

- V

Alerio Orſino gouerna

natore in Verona 7oo

Valerio Palermo 7 I 7

Valeggio impegnato dall'Im

peratore al Rè di Francia

º per otto mila ſcudi. . 5o2.

º abbandonato da Franceſi.

Aluiano . 552

Vaniſſa Capitano de Venetia

ni, e ſua fatione notabile

fac. . 5 I I

Valle Paltena ſaccheggiata da

i Spagnoli,e perche 51 6

º Valle I olicella non vbidiſce

alle fattioni degli Arcobu

gieri 445

Venetia rimane quaſi deſerta

- per la peſte 1 o 5

“Venetiani riſſoluti di mouer

i guerra ad Alberto, e Maſti

il no ſecondi dala e cala 42

fanno lega con altri Prenci

pi contra Alberto, e Maſti

- no ſecondi da la Scala 43

- s'apparechiano e bandiſco

? no la guerra contra gli è ca

º ligeri 44

V accettano in protettione la

a Città di Vicenza, e vi man

dano alla difeſa Iacopo
º - º

Soriano 2 53

mandano Ambaſciatori a

Franceſco da Carrara,che

- da lui ſono ſuilanneggiati

fac. . - 254

rotti ſu'l Vicentino da legen

ti di Franceſco da Carrara

fac. . . . . . i 256

rotti, e poſti in fuga da Fran

ceſco da Carrara, 259

fanno feſte grandiſsime per

-

l'acquiſto di Verona 284

conducono armata nel Lago

di Garda , , 328

chiamano al loro ſoldo Fran

ceſco Sforza , 336

potenti in mare 341

fanno lega con Alfonſo Rè

d'Aragona, 8 altri contra

Franceſco Sforza Duca di

a Milano i 41o

donano Sanguenè a Gentil

Leoniſſa 4Io

fanno pace con lo Sforza

fac, - - - - 415

ſcommunicati,e per qualca

gione 431

fanno pace co i signori del

- la lega,e con quai conditio
a Il 1 : v 435

quáto ſpédeſſero nella guer

ra Ferrareſe, 435

e fanno inſegnare a trar d'Ar

r cobugio ai loro popoli444

i mandano genti al presidio
º di Verona , 468

che modo vſaſſero per ritro
- llatC
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uare danari e, 47o

i richiamano i banditi per ca

º ſo puro, e con quai condi

º seioni : 471

5 fanno metterarmata nel La

º go di Garda 147 I

º ſcommunicati da papa Giu

º lio,e perche .2472

- ſi appellano della ſcomunte

i nica al Concilio , i 472

ordinano,che ſiam fatte pro

i ceſsioni per tutte le Città,

e luoghi ſottopoſti al loro

º dominio - 472

º rotti da Luigi Rè di Francia

º all'Adda gi: 475

ti ſi turbarſo, e temono grande

º mente per la nuoua della

5

i rotta o 476

º offeriſcono al Pontefice le

e terre e Città, che li hauea

º dimandate º ti 476

e deliberario di diffender ſolo

º la Città di Venetia - 478

- lodano gridemente la fede

º de Veroneſi e 48o

di nuouo ſcommunicati 483

i fanno ritirar l'eſercito verſo

º Padoa otfi 484

danno licenza a Veroneſi di

darſi a Maſsimigliano 484

deliberano di dare a tutti i

précipi collegati tutto quel

º lo che li dimandano i 484

º ricuſano l'aiuto del Turco

fac i 2 49o

º in animo di ricuperar Pa

-- .

doua i 49o

e fanno allegrezze per la ricu

º iperatione di Vicenza 498

" Soaue 499

: battono Verona i 5oo

ſi partono da Verona 5oo

ricuperano Montagnana

- fac , . . . . i 5 or

ſotto Verona 5o6

i cercano di prenderla, e non
o ali rieſce a 5o6

- per timore de Franceſi man

i dano genti a Legnago 51o

s modo vſato da loro per ritro

8." danari per la guerra

! i C. 5 - i . o 51o

i ricuperano Cicenza 512

; aſſediano, e battono Vero

na i ſi, - 514

a fi leuano dall'aſſedio di Ve

- roma . . . . . 5 I 6

1 abbrucciano le biade in mol

-, ti luoghi del Veroneſe 524

rotti,e maltrattati da Fran

ceſi a Villanoua 526

a ripigliano soaue, & Vicen

za 531

a fanno lega col Papa, e Fer

dinando Rè di spagna cò

º tra il Re di Francia 531

º ordine tenuto da loro perri

trouare danari 535

prendono Breſcia 536

rotti,e maltrattati da Fran

ceſi a Villafranca, 53

perdono Breſcia 53

i fanno tregua con l'Impera

- tOre
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tore 1 , 54e

svniſcono preſſo valeggio

con liSuizzeri 541

ricuperano Crema 546

con tutte le loro genti alla

Tomba lº 549

rifiutano la pace offertale

- dal papa con l'Imperatore

º fac. 549

fanno lega con buigi Re di

º Francia º ti 55o

rotti all'Olino dagl'Imperia

1i - 561

rópono gli Imperiali in vina

ſcaramuccia - 568

prendono Peſchiera º 584

vanno all'aſſedio di Breſcia

fac. ” º 584

combattono con gl'Imperia

ſia laleggio 585

riceuono Breſcia da Monſi

gnor di Lotreccho 591

º ſi partono da Franceſi,e li la

fciano a Peſchiera a 592

º ſaccheggiano il veroneſe, e

prendono la chiuſa i 592

º aſſediano Verona 59;

battono Verona 598

fanno mine attorno Verona

fac. ; 6oº

ſiritirano nel campo de Fra

º ceſi 6o7

ſileuano dall'aſſedio di e

roha - - - - º 6c 8

Merrano tutti i paſsi acciò no

º ſia portata vettouaglia in
-. verona il , 2 . . . . . 6I I

- . -

e fa nuopace con l'Imperato

re, e con quali conditioni

fac. . . . . e 616

- ricuperano Perona i 62 1

quanto ſpédeſſero nella guer

- la - , 62 2

grati de beneficii riceuuti

fac. - : 631

venuta de Canonici Latera

º nenſi a ſan Lonardo 295

de frati di ſan Zeno in Mon

s te in Verona, 32 3

o de frati di ſan Giorgio in Ve

fOna o 386

de frati di ſant'Angelo in Ve

rona º o A i393

s de monaci di ſan Nazaro in

- Verona - 394

de monaci di monte Oliuet

º to in Verona o 397

s de frati della Cittoria in Ve

rona . 419

de frati dal Paradiſo in Vero

ma 42 c.586

Venuta de frati di ſan Dome

nico a ſanta Anaſtaſia 632

& de le monache di ſanta Ada

o ria Mater Domini a ſan Sil

+ ueſtro 4, 633

di ſanta Lucia in Verona

fac. fe: i 633

ide frati Capuccini in Vero

ma i , 67o

Verona aſſediata da Mantoa

o ni e Ferrareſi e 64

trauagliata da la peſte

- face ii ci , 86

Per

- -

- - -
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per la peſte abbadonata147

preſa da Guglielmo Beuilac

º qua,e Gio. Galeazzo Viſco

te 199

ſi da a Guglielmo Beuilac

qua,e Gio Galeazzo Viſcò

te 2o4

ſi ribella da Gioan Galeazzo

Viſconte 2 I O

è preſa,e ſaccheggiata dalle

- i" del Viſconte 2 1 I

aſſediata da Guglielmo, e fi

gliuolida la Scala 239

preſa da Guglielmo da la

º Scala 24o

conſignata a Iacopo dal Ver

me a nome de Venetiani

fae. 28o

aſſediata da Franceſco Gon

zaga, e Nicolò Picinino

fac. 339

liberata dall'aſſedio di Nico

lò Picinino 341

preſa,e ſaccheggiata da Ni

colò Picinino, e Franceſco

Gonzaga 349

ricuperata da Fräceſco Sfor

za a Venetiani il quarto

giorno doppò la perdita

fac. 356

vien in poter di Maſsimiglia

no Imperatore 487

aſſediata, e battuta da Vene

tiani - 514

liberata dall'aſſedio 5 i 6

battuta da Bartolomeo d'Al

uiano - - .553

liberata dall'aſſedio 554

aſſediata da Franceſi,e Vene

tiani 593

battuta da Venetiani,e Fran

ceſi 598

ridotta a ſtrani paſsi per l'aſ

ſedio de Cenetiani 6or

liberata dall'aſſedio 6o8

ſoccorſa di genti, e di vetto

uaglie da Rocandolfo 6o8

conſignata dal Conte di Ca

riati a Bernardo Veſcouò

di Trento a nome dell'Im

peratore 6 I 8

conſignata da Bernardo Ve

ſcouo di Trento a Monſig.

di Lotreccho a nome del

Rè di Spagna 62o

ricuperata da Venetiani

fac. 62 I

Veroneſi ſaccheggiano il Pa

doano I 86

rotti,e poſti in fuga da Pado

uani I 87

tiranneggiati da miniſtri di

Gio. Galeazzo Viſconte in

animo di ribellarſi 2 o8

ſi ribellano dal Viſconte 21o

maltrattati, e tiranneggiati

dal Viſconte,e dalle ſue gé

ti ſono poſti in miſera con

ditione 217

determinano di dare la Cit

tà al Signor Iacopo dal Ver

me 272

con quali capitoli, e condi

tioni deſſero la Città a te

g netiani
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a metiani º , e 275

mandano venti Ambaſcia

: tori a Venetia a darle la Cit

tà 287

inſtituiſcono vna gioſtra an

nuale - 293

donano dieci mila ſcudi a

Franceſco Sforza, e perche

fac. 362

donano quattromila ſcudi a

Gatta Melata 362

fanno allegrezze per la pace

fatta tra Venetiani, e Filip

º po Maria Viſconte 684

mandano Oratori al Papa

. per hauere gratia di fabri

care vna Chieſa ad honor

di San Bernardino 4o5

mandano a ralegrarſi co Ve

i netiani della pace fatta ci

- Franceſco Sforza 4 I 5

sordinano, che ſi debbi cele

a brare la feſta di San Roc

r cho 42

fanno allegrezze per la pace

º de Venetiani co i Prencipi

de la Lega 43 5

cacciano fuori de la Città

tutti li foraſtieri 436

“ſeguitano la fabrica del Pa

lazzo 437

prendono parte contro le

pompe 441

inſtituiſcono il monte di Pie

tà 42

fanno lor Cittadino frate Mi

- che le de Acquis 443

- - -

-

-

a

ordinano, che ſi ſantifichinº
la feſta di S. Nicola da To

e lentino . 462

deliberano di non aecettare

nella Città eſercito, è ſolº

-" alcuno de Venetiani

fidC,
- 479

mandano, Ambaſciatori a

e Proueditori 479

offeriſcoono Verona a Luigi

Re di Francia 482

liberati in perpetuo dal da -

cio della macina 483

ſi riſoluono di dare la Città

a Maſsimigliano Imperato

re i 486

mandano Ambaſciatori a

dare la Città all'Imperato

re 486

affettione loro verſo i Retto

ri Venetiani doppò data la

Città all'Imperatore 487

angariati da gouernatori Im

periali -, 494

trauagliati dagli Imperiali

in Verona 5 o 5

tiranneggiati dagl'Imperia

li 5 o2

mandano ad incótrare l'Im

, peratore 525

fanno tre Signori ſopra la ſa

nità - 525

iridotti in gran calamità 527 ,

mandano Girolamo dalla

Torre ambaſciatore all'Im

peratore 52,7

diſperati a 5.3o

Il13 n°
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mandano Franceſco Baio- tia a proueditori Venetia

lotto all'Imperatore, ma

º non fa profitto 534

- fanno nettare la Città 54o

mandano ambaſciatori ad

incontrare il Veſcouo Cur

º cenſe 543

- madano ad incontrare il Vi

º ce Rè di Napoli,e condur

- lo in Verona

mandano Podeſtà a Peſchie

º ra 548

eleggono Siginfreddo Calia

è ºro a la guardia del Conta

do

ſono conſtretti a dare ai ſol

- dati Imperiali 26oo. mi

º nali di formento 564

sforzati da gli Imperiali a

i dar loro quattromila fiori
è ni - i 59o

a tiranneggiati dagl'Imperia

-

i --

i li,e poſti in ſtato miſerabi

le - -

- e i ;97

trauagliati da gli Imperiali

fac. º 6o8

º inpericolo dieſſere ſaccheg -

- giati dagli Imperiali º 619

º mädano Ambaſciatori a ral,

legrarſi con Monſignor di

- Lotreccho,e con Prouedi

- tori Venetiani della ricu

-. 547

m1 G2 I

mandano dodici Ambaſcia

tori a rallegrarſi con la Si

gnoria di Venetia per la ri

cuperatione di Verona623

quanto danno riceueſſero

dal Conte di Cariati 624

fanno fare l'antipetto alla

Chieſa di ſanta Anaſtaſia

fac. - - 639

º fanno laſtricare la piazzadel

mercato - - 639

impreſtano alla Signoria ſei

mila ſcudi 641

riſtorano i bagni di Caldero

fac. 644

accettano con gran pompa

- la Ducheſſa d'ºrbino 644

per far danari affitano all'in

canto i Vicariati 569

impreſtano a la Signoria di

Venetia otto mila ducati

fac. 674

fanno prouiſione acciò i po

- ueri non vadino mendican

do per la Città 68o

º rifanno il cannone de la fon

tana di piombo 68 I

º fanno prouiſione per la care

º , ſtia - 68 I

º eleggono cinque de loro no

º bili per ſopracomiti di Ga

lere 694

ordinano,che ſi celebri la fe

peratione di Verona 619

fanno allegrezze grandiſsi

º i fine per eſſer ritornati ſot

i to Vènetiani - 62 I .

V giurano fedeltà,8 obedien
- ri -

ſta de ſanti Martiri Fermo,

& Ruſtico 699

8 2 IIl dlì
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mandano oratori a renetia

i ni a dimandar licenza di

poter far velluti 728

accettano in protettione ie

COnticrtite 73 I

: inſtituiſcono il fontico de la

. farina - - 735

- hanno la licenza di far i vel

luti 743

s eleggono tre preſidenti ſo

pra l'arte dei velluti 743

i deliberano di drizzare la ſta

tua a Girolamo Fracaſtoro

fac. - - 744

prohibiſcono ai magiſtrati

publici il veſtire da corrot

to 746

ergono la ſtatua a Girolamo

- Fracaſtoro 75o

i con chriſtiana carità ſouen

gono a poueri 751

vgolino da Seſſo è confirma

. Podeſtà di Verona l'anno

a 1 328 8

confirmato per l'anno 1329

fac. 13
i -

ſſendo Podeſtà di Verona

vien a morte 2o

vgolino de Bianchi Capita

no di Gioan Galeazzo Vi

ſconte ricupera Verona, e

la mette a ſacco 2 II

ricupera Legnago, e Porto

: fac. - 236

combatte con i Scaligeri, e

ſi ritira 237

. cacciato di Verona da An

- tonio, e Brunoro da1a Sca

: la fuge con li ſuoi per la

porta di ſanta Croce 244

Vgolino da Seſſo a la guardia

di Turino per lo Rè di Frä

C11 7o2

Vicariato introdotto in Vero

na in vece de la Podeſtaria

fac. - 28

Vicenza combattuta,8 aſſe

diata da Orlando de Roſ

ſi º 74

vien in potere di Maſsimi

gliano Imperatore, 488

ritorna ſotto Venetiani

fac. - 497

ritorna in potere de France

ſi 5 I I

ricuperata da Venetiani ,

fac. - - , 5 I 2

preſa da Franceſi 526

preſsidiata, e vettouagliata

dall'Aluiano 57i

reſa, e ſaccheggiata da

AMarc'Antonio Colon

n3, 59o

Vicentini offeriſcotto la loro

Città à Signori Venetia

ni 2,52

ſi danno a Lonardo da Treſ

ſino Capitano dell'Impe

ratore - 488

ſtraciati da Tedeſchi

fac. 497

mandano Ambaſciatori a

dare la Città a Venetiani

fac. 497

1T13.In
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mandano due mila ſcudi

in dono a Venetiani 5 Io

- ſi danno a Franceſi 5 I 1

ritornano ſotto Venetiani

fac. 5 I 2

l Villafranca,8 altre terre ſac

cheggiate e ruinate da Lo

douico Sforza 432

Vincislao Rè de Romani pi

glia il poſſeſſo di Verona

fac. I 96

Vita di ſanta Toſcana 93

Vittoria Farneſe Ducheſſa

di Vrbino accettata con

gran pompa da Verone

e

O L A.

ſi

Vſſuncaſſano Rc

Fine della Tauola della ſeconda parte e

1 a ieri e

manda tantº

Venetiani al Po -

altri Prene 11' » - E

fac. “N 8

Z

Ara comperata la º

t1 ill! 2 ?

Zanchi nobili Veroneſi il -

ſtrati da Lelio Veiccio i

Retimo 7 , »

r

giºcº
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